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BISCOBSO 

SOPRA 

LA STORIA Ul^IVERSALE 


AL SERENISSIMO DELFINO. 



DIYISAMENTO GENERALE DI QCESTO LAVORO. 


Quando la storia tornasse vana al ritnanente degli uomini, 
j)ur tuttavia sarebbe duopo la leggessero i prencipi. Né v ha 
miglior mezzo di questo per mostrar loro quello che possono 
le passioni e gl’interessi , i tempi e le congiunture, i buoni e 
pessimi consigli. Le storie non sono composte se non d’azioni 
che li tengofto occupati , e pare tutto st faccia per loro uso. 
Se V esperienza è loro necessaria affinchè acquistino quella pru- 
denza che insegna a ben governare , non v è ntdla più utile 
per la loro istruzione , guanto unire agli esempli de’ secoli atir 
dati fuso che se ne fa tn giornata. Dove per fordinario non 
imparano che a discapito de’ loro sudditi c della propria lor 
gloria , nel dar giudizio di cose pericolose che loro accadono ; 
colX aiuto però della storia , producono il proprio giudizio , 
senza avventurar nulla , fatti dotti sugli avvenimenti passati. 
Scorgendo per fino i più nascosi vizi de’ prencipi , ad onta delle 
false lodi che loro si prodigano in vita , esposti agli occhi di 
tutti , sentono dispetto del vano piacere , che loro apporta la 
lusinga , e conoscono che la vera gloria non può star senza 
meriti. 

Del resto sarebbe cosa vituperevole, non dico solo cTun prin- 
cipe , ma in generale d’ogni persona onesta , t ignorare fi in- 
dole del genere umano , ed i memorandi cambiamenti che nel 
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decorso de tempi sono avvenuti nel mondo. Se non s' impara 
dalla storia a conoscere i tempi , si rappresenteranno gli uo- 
mini sotto la legge di natura , o sotto la legge scritta , come 
sono sotto la legge evangelica ; si parlerà de Persi vinti da 
jilessandro , come de Persi vincitori sotto Ciro; si farà libera 
la Grecia così al tempo di Filippo , come quando vi fioriva 
Temistocle o Milziade ; il popolo romano cosi fero sotto gtim- 
peradori come sotto i consoli ; la Chiesa così tranquilla sotto 
Diocleziano come sotto Costantino ; e la Francia commossa dalle 
guerre civili del tempo di Carlo e di Enrico terzo , come po- 
tente nel tempo di JAtigi decimoquarto , dove riunita sotto un 
tanto re sola trionfa di tutta Europa. 

Per evitare , serenissimo Prencipe , tali inconvenienti voi ave- 
te letto tante storie antiche e moderne. Fu forza prima di tutto 
farvi leggere nella Bibbia Fistoria del popolo di Dio, che ferma 
il fondamento della religione. Non vi si è lasciato ignorare la 
storia greca nè la romana ; e quello che era a voi più neces- 
sario ; vi si è insegnata con studio la storia di questo gran 
regno , che voi siete tenuto tornar felice. Ma perchè queste isto- 
rie e quelle che voi ancora avete ad apparare non si confon- 
dano nella vostra mente , non v è cosa più necessaria , che 
esporvi partitamente , ma in ristretto , tutto l'ordine de' secoli. 

Questa sorta d istoria universale è rispetto a quelle d’ ogni 
paese e d’ogni popolo , quello che è una carta generale rispetto 
alle carte particolari. Stelle carte particolari voi vedete tutte 
le particolarità d un regno o duna provincia in se medesima : 
nelle carte generali voi imparale a disporre le parti del mondo 
nel loro insieme ; scorgete quel che Parigi o F isola di Francia 
è nel regno , quello che il regno è nell’ lEuropa , e quello che 
F Europa è nell’ universo. 

Cosi le storie particolari rappresentano F ordine delle cose 
che sono avvenute ad un popolo in tutta la loro particolarità ; 
ma per conoscere tutto, è mestieri sapere la corrispondenza che 
ogni storia può avere colle altre; la qual cosa si fa in un compen- 
dio , dove si vede in un volger d occhio tutto F ordine dè tem- 
pi. Un tal compendio , serenissimo Principe, vi espone un gran- 
de spettacolo. Voi vedete per dir così in poco dora schierarsi 
avanti a voi tutti i secoli passati : vedete come gF imperi si 
succedono gli uni agli altri ; e come la religione ne’ suoi diversi 
stati si mantiene uguale dal principio del mondo sino a’ tempi 
nostri. 

Voi dovete scolpire nella vostra mente la serie di queste due 
cose quella della religion cioè e degli imperi; e come la reli~ 
gioite ed il governo politico sono i due punti dove si versano 
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le cose umane , cosi il vedere ciò che appartiene a queste vose 
racchiuso in un compendio , e scoprirne con questo mezzo tutto 
r ordine e successione , è un comprendere nel suo pensiero quanto 
v’ha di grande tra gli uomini , ed arei'c , per cosi dire , il 
Jilo di tutte le coSe dell’ universo. 

Come dunque considerando una carta universale uscite dal 
paese dove siete nato , e da dove siete , per scorrere tutta la 
terra abitabile , che voi col pensiero abbracciate con i mari 
tutti e paesi ; cosi considei'ando il compendio cronologico uscite 
dagli angusti confini del nostro tempo , e vi stendete per tutti 
i secoli. Ma siccome per aiutar la memoria nella cognizione 
de’ luoghi si notano certe città principali presso le quali son 
disposte le altre , ciascuna colla propria data distanza ; cosi 
nell’ ordine de’ secoli è d’ uopo avere certi tempi segnati per 
qualche grande avvenimento , da cui tutto il resto derivi. 

Questo si chiama Epoca , da un vocabolo greco che signi- 
fica arrestarsi , perchè lì si ferma , per considerare , come da 
un luogo di riposo tutto quello che è accaduto prima o dopo , 
ed evitare cosi gli anacronismi , vale a dire quella sorte d’errori 
che confonde i tempi. Bisogna per primo appigliarsi ad un 
piccai numero di epoche , tali sono , nel tempo dell! istoria an- 
tica , Adamo o la creazione ; Noè o il diluvio ; la vocazione 
d’ Abramo o il principio dell’ alleanza di Dio cogli uomini ; 
Moisè o la legge scritta ; la presura di Troia ; Salomone o 
la fondazione del tempio; Romolo o Roma fabbricata; Ciro 
o il popolo di Dio liberato dalla schiavitù di Babilonia ; Sci- 
pione o Cartagine vinta ; la nascita di Gesù Cristo ; Costan- 
tino o la pace della Chiesa ; Carlomagno o lo stabilimento 
del nuovo impero. 

Io vi presento questo stabilimento del nuovo impero , come 
la fine dell’ istoria antica , perchè quivi voi vedrete affatto fi- 
nire t antico romano impero. Ed è peixiò che io vi arresto in 
un punto si considerevole dell’ istoria universale. La continua- 
zione vi sarà proposta in una seconda parte , la quale vi con- 
durrà sino al secolo che noi vediamo venduto illustre dalle im- 
mortali azioni del re vostro padre , ed a cui il desiderio ar- 
dente che voi mostrate di seguire un tanto esempio fa pur spe- 
rare una nuova gloria. 

Dopo di avervi così m generale sposto F indole di quest’ope- 
ra , to ho a far tre cose , acciò io ne riporti tutto il vantaggio 
c/ie, spero. 

E forza primieramente , che io scorra con voi le epoche che. 
mi faccio a proporvi ; e che notandovi in poche parole » priir- 
eipali avvenimenti che a ciatcheduna di esse devono unirsi , 
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ausi il vostro animo a disporli nel loro luogo, senza por mente 
ad altro se non alt ordine dé tempi. Ma come mia mente è 
farvi specialmente osservare in questa serie di tempi quella della 
religione e quella de grandi imperi : cosi doM di aver fatto 
andar di conserto, giusta il corso degli anm , i fatti che ap~ 
partengono a queste due cose , io riasstmerò particolarmente , 
colle dovute riflessioni, quelli in prima che ci fanno conoscere 
la durata perpetua della religione , ed in ultimo quelli che ci 
manifestano le cagioni de’ grandi mutamenti accaduti negli 
imperi. 

Posto questo, qualunque luogo et istoria antica voi leggiate, 
vi tornerà profittevole. Non leggerete alcun fatto di cui non 
iscorgiate te conseguenze. Voi ammirerete l’ordine dé consigli 
di Dio nelle cose della religione : voi vedrete pure il concate- 
namento delle cose umane; da dove sarete fatto accorto con 
quanta accortezza ed antiveggenza debbano essere svolte. 
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PARTE PRIMA 

LE EPOCHE 0 L’ORDINE DE’ TEMPI 



ADAMO 0 tA CREAZIOnX. 


Prima età del mondo* 


I^A prima epoca vi presenta in un subito un grande spettacolo: 
Iddio che crea il ciclo e la terra colla sua parola , c fa l’ uomo 
ad immagine sua. Da qui incomincia Moisè il più antico tra gli 
storici , il più sublime tra’ filosofi ed il più saggio tra’ legisla- 
tori (1). 

Egli pone sì fatto principio tanto della sua storia quanto della 
sua dottrina e delle sue leggi. Poscia ci fa vedere tutti gli uo- 
mini rinchiusi in un sol uomo , e la sua donna cavala da lui ; 
la concordia de’matriraoni e la società del genere umano fer- 
mala sopra questo fondamento; la perfezione ed il potere del- 
Tuomo, hnenei porta l’immagine di Dio nella sua integrità;' 
il suo impero sopra gli animali; la sua innocenza assieme alla 
sua felicità nel Paradiso, la cui memoria è ricordata nell’ età del- 
•l’oro de’ poeti, il comandamento divino dato a’ nostri primi parenti; 
la malizia dello spirito tentatore che apparisce in forma d’uii 

(1) Anni aranti G. C. 4004 Anni del mondo 1. 
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serpente; la caduta di Adamo « di Èva funesta a tutta la loro 
posterità ; il primo giustamente punito in tutù i suoi figliuoli -, 
ed il genere umano maledetto da Dio; la prima promessa della 
redenzione , e la futura vittoria degli uomini sul dcnmnio che 
li ha tratti in perdizione. 

La terra incomincia ad esser popolata, e 1 delitti si aumen- 
tano. Caino il primogenito di Adaimo e di Èva fa vedere al 
mondo nascente la prima tragica azione (1) ; c la virtù da 
<juel naomenlo cominciò ad essere perseguitala dal vizio. Quivi 
si scorgono i contrari costumi de’ due fratelli: l’innocenza dì 
Abele, la sua vita pastorale e le sue offerte gradite; quelle di 
Caino ributtate, la sua avarizia, la stia empietà, il suo parri- 
cidio e la gelosia sorgente degli omicidi; il castigo d’un tal de- 
litto, la coscienza del pwricida agitata da continui terrori, la 
prima terra fabbricata da quest’ inmme tdie si cercava un asilo 
contro l’odio e l’orrore del genere umano; l’invenzione di al- 
cune arti fatta da suoi figliuoli; la tirannide delle passioni , e 
la portentosa malignità (fel cuore umano sempre inclinata a 
far male ; la posterità di Seth a Dio fedele ad onta di questa 
depravazione (2) , il pio Ebioch miracolosamente tolto dal mondo 
che non era affatto degno di averlo; la distinzione de’ figliuoli dì 
Dio da quelli degli uomini , cioè dì quelli che vivevano secon- 
do lo spirito da quelli che vivevano secondo la carne; la loro 
mescolanza e la corruzione universale del mondo ; lo stermi- 
nio degli uonnni stabilito da im giusto giudizio di Dio, il suo 
sdegno annunziato agli uomini per mezzo del suo servo Noè ; 
la loro impertinenza (S), e la loro ostinazione alfin punita col 
diluvio; Noè c la sua famiglia riserbata alla riparaztonc del ge- 
nere umano (4). 

Ecco quello die avvenne nello spazio dì 1656 anni. Tal’ è 
il principio di ogni storia , dove si manifestano Tonnipotonza , la 
sapienza e la bontà di Dio: l’ innocenza felice sotto l’ali della 
sua protezione; la sua giustizia nel vendicare i delitti e nello 
stesso tempo la sua pazienza in aspettare la conversion de’ pec- 
catori; la grandezza e dignità dell’ uomo nella sua prima istitu- 
zione; l’ingegno del genere umano poiché degenerò, l’ìndole 
della gelosìa e le secrete cagioni delle prepotenze e delle guerre, 
che sono tallì i fondamenti della religione e della morale. 


it) Anni avanti G. C. 3673 Anni del mondo 129 

(2) Anni — G. C. 3017 Anni del mondo 987 

(3) Anni — G. C. 2408 Anni dei motiHo 1336 

(4) Anni — G. C. 2348 Aani del mondo 1636 
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In im col genere umano , Noè conservò le arli, tanto quelle che 
erano necessarie all’ umana vita, e che gli uomini avevano ap- 
parale sin dal loro principio, quanto quelle che avevano inven- 
tate dopo. Quelle prime arli che gli uomini subito appresero , e 
com’è verosimile dal loro creatore sono 1’ agricoltura, la pasto- 
rizia, Farle di vestirsi e forse anche quella di ricoverarsi negli 
alberghi. Così non vediamo noi il principio di queste arti ia 
Oriente ne’ luoghi dove si sparse l’uman genere? 

La tradizione del diluvio universale si trova da per tutto. L’ar- 
ca , nella quale si salvarono pochi avanzi del genere umano , 
è stata in ogni tempo celebre nell’ Oriente , segnatamente ne’luo- 
glii , dove si fermò poi del diluvio. Molle altre vicende di 
questa famosa storia si trovano registrale negli annali e tradi- 
zioni degli anli(;hi popoli : i tempi si corrispondono , e lutto a 
vicenda ha quella relazione , che sperar si poteva iu una sì re- 
mota antichità. 

nos O IL DILUVIO. 


Seconda età del mondo. 

Poco dopo il diluvio sì dispongono la diminuzione della vita 
umana , la mutazion nel vivere ed im nuovo nutrimento sosti- 
tuito a' frutti della terra , alcuni precetti dati a Noè solamente 
a viva voce , la confusione delle lingue avvenuta nella torre di 
Biibele , primo monumento dell’ orgoglio e dell’umana debolezza, 
la divisione de’ tre iigliuoli di Noè ed il primo assegnamento de’ 
terreni. 

La memoria di questi tre primi padri delle nazioni e de’ po- 
poli si è conservala tra gli uomini. lafeto che popolò la mag- 
gior parte dell’ Occidente , vi rimase celebre sotto il famoso no- 
me di lapelo. Chain e il figliuolo di lui Qianaan non furon me- 
no conosciuti tra gli Egizi e Fenici; eia memoria di Semman- 
, tennesi sempre viva nel popolo Ebreo , da cui ebbe origine. 

Alcun poco dopo questa prima divisione del genere umano , 
Nemrod , uomo fiero , diventa stante la sua natura violenta il 
primo de’ conquistatori , e da qui traggono origine le conquiste. 
Egli fermò il suo regno in Babilonia , nel medesime luogo , tlove 
la torre era stata incominciata e già elevala moltissimo ; ma 
non iu quel modo che lo desiderava la vanità degli uomini. In- 
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torno allo stesso tempo Ca fabbricata Ninire , e si fondarono al- 
cuni antichi regni. Eksi erano piccoli in questi primi anni ; e 
si veggono nei solo Egitto quattro signorie o principati, cioè di 
Tebe , di Thin , di Memfi e di Tani , quest’ era la metropoli del 
basso Egitto. Si pub pure riferire a questi tempi V origine delle 
leggi, dell’incivilimento Egizio, delle loro piramidi, che sono 
ancora , e delle osservazioni astronomiche sì di questi popoli che 
"de’ Caldei (1). Cosi veggonsi risalire sino a questi tempi, e non 
A più remoti , le osservazioni che i Caldei , senza dubbio i primi 
investigatori degli astri , dieder in Babilonia a Callistene secondo 
Aristotele. 

Tutto principia ; non trovasi alcuna antica storia , dove non 
appariscano , non solo in questi primi tempi , ma pure assai 
dopo manifesti segni dell’infanzia del mondo. Si vedono stabi- 
lirsi le leggi, incivilirsi i costumi e fondarsi gl’ imperi. Il genere 
umano a poco a poco si allontana dall’ ignoranza : l’ esperienza 
lo fa dotto e le arti sono inventate o recate a perfezione. A 
misura che i popoli accrescono di numero , la terra si popola 
di luogo in luogo : si valicano montagne e precipizi , si guada- 
no i fiumi ed insieme si corrono i mari ; e stabilisconsi nuove 
abitazioni. La terra che al principio non era altro se non una 
immensa foresta , muta sua forma , alle selve atterrate succedo- 
no i campi , le pascioni , i casali , le borgate e finalmente le 
città. L’uomo ingegnasi prendere alcuni am'mali , dimesticarne 
altri ed assuefarli a servire. Fu forza subito combattere le be- 
stie feroci; ed i primi eroi divennero famosi in queste guerre. 
Esse fecero trovar le armi , che gli uomini poi volsero contro 
a’ loro simili : Nembrod primo guerriero e primo conquistatore 
Fu chiamato un valente cacciatore nella Bibbia. Cogli animali seppe 
ancor l’uomo addolcire i frutti e le piante ; egli per fino i metalli 
piegò a suo uso, ed a poco a poco fece serva tutta quanta la 
natura. 

Siccome era ragionevole che il tempo facesse inventar molle 
cose , ancora dovea farne dimenticar delle altre , almeno alla 
maggior parte degli uomini. Quelle prime arti che Noè avea 
conservate , e che si vedono sempre in uso nelle contrade , do- 
ve nel principio si fermò il genere umano , si perdettero a mi- 
sura che il popolo si allontanò da un tale luogo. E fu d’uopo • 
o riassumerle col tempo o che quelli che conservate le avevano, 
le comunicassero di nuovo agli altri. Ed ecco perchè tutto si ve- 
de venire da f[uelle terre sempre abitate , dove i fondamenti 
delle arti si mantennero nella loro integrità ; e là pure s’ inipa- 

(t) Anni avanti G. C. 2233 Anni del mondo 1771 
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ravano ogni giorno assai cose imporlaiili. La cognizione di Dio e 
la memoria della creazione vi si conservarono ; ma ciò a poco 
a poco s’ affievoH. Le amiche tradizioni cadevano nell’ ohhlio e 
nella oscurità ; le favole che vennero dopo non ne ritenevano 
più che idee ordinarie , le false divinità si moltiplicavano : e 
questo cagionò la vocazione di Àbramo. 

^ SS m 2 il 

XI VOCAZIONE d’ ABRAMO O mCOMINaAME.VTO DEL POPOLO DI DIO 
£ d«ll’ ALLEAAZA. 


Terza età del mondo. 

Quattro cento e ventisei anni dopo il diluvio , siccome gli no- 
mini camminavano ciascuno per la sua vìa, c dimenticavano co- 
lui che li avea fatti ; Iddio , per attraversare il progredimento 
d’ un tanto male , di mezzo della corruzione , si fece a sceverare 
un popolo eletto. Ekl Àbramo fu scelto per stìpite e padre di 
lutti i credenti. Dio lo chiamò nella terra di Chanaan, dove vo- 
leva stabilire il suo culto (1) ed i figliuoli di questo patriarca , 
che avea deliberato moltiplicarli come le stelle del Cielo e le 
arene del mare. Alla promessa che gli fece di dare questa terra 
a suoi discendenti , vi aggiunse qualche cosa assai più illustre , 
e fu quella grande benedizione che dovea spandersi sopra tutti 
i popoli del mondo , in Gesù Cristo uscito dalla sua schiatta. 
Questi è quel Gesù Cristo che Abramo onora nella persona del 
gran pontefice Melchisedecco che n’è la figura; a lui egli paga 
la decima del bottino che egli avea tolto ai vinti re ; ed è da 
lui benedetto. 

In mezzo a immense ricchezze e ad una potenza che pareg- 
giava quella de’ re , Abramo conservò i costumi antichi ; menò 
egli sempre una vita pastorale e semplice , che tuttavolla aveva 
la sua magnificenza , di cui questo patriarca ne diede saggio 
neU’usare segnatamente l’ospitalità verso tutti gli uomini. II 
cielo gli diede ospiti ; c gli angioli gli manifestarono i con- 
sigli di Dio (2), e’ vi prestò credenza, e si mostrò in tutto pieno 
di fede e pietà. In questo tenqm Inaco il più antico de’ re cono- 
sciuti da 'Greci fondò il regno di Argo. 

(1) Anni avanti G. f. 1921 Anni del mondo 2083 

(2) Anni — G. C. 1850 Anni del mondo 21i8 
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Dopo Abramo veugono Isacco suo Tigliuolo e Giacobbe suo 
nipote iinilalori della sua fede e seuiplicilà nella medesima vita 
pastorale. 

Dio anche ad essi ripromette le medesime cose che avea fatto 
al lor genitore , e li guida come quello in tutte le cose. Isacco 
benedice Giacobbe a danno di Ksaù suo fratello primogenito ; 
ed apparentemente deluso, in fatti pone ad effetto gli alti con- 
sigli di Dio (I) , e ordinò la sorte di due popoli. Esaù ebbe 
pure il nome di Edom, da dove traggono il nome gli Idumei de’ 
quali egli è padre. Giacobbe protetto da Dio avanzò di eccel- 
lenza Esaù in ogni cosa. Un angelo contro il quale fece una 
lotta piena di misteri , gli diede il nome d’ Israele , dal che i 
suoi Ggliuoli son chiamati israeliti. Da lui nacquero i dodici Pa- 
triarchi padri delle dodici tribù del popolo Ebreo : tra gji altri 
Levi , da cui dovevano prendersi i ministri delle cose sacre ; 
Giuda da cui doveva uscire colla stirpe regale Cristo re de’ re e 
Signor de’ Signori ; e Giuseppe che a Giacobbe fu caro più di 
qualunque altro fìgliuolo. Qui si manifestano nuovi spreti della 
divina provvidenza. Scorgonsi pria d’ ogni cosa l’ innocenza ed 
il senno del giovane Giuseppe nemico sempre de’ vizi e sollecito 
di reprimerli ne'suoi fratelli , i suoi sogni misteriosi e profetici; 
i suoi fratelli , e la gelosia cagione per la seconda volta 
d’ un parricidio ; la vendita di un tanto uomo ; la fedeltà che 
egli osserva al suo padrone ; e la sua castità ammirabile , 
le persecuzioni che essa gli tira addosso ; la sua prigionìa tol- 
lerata con costanza ; le sue predizioni ; la sua miracolosa libe- 
razione ; quella famosa interpretazione de’ sogni di Faraone (2); 
il riconosciuto merito di un sì grand’uomo; il suo ingegno su- 
blime e dritto e la protezione di Dio che lo fa dominare dovun- 
que si trovi, la sua antiveggenza; i suoi saggi consigli, ed il suo 
potere indipendente nel regno del basso E^tlo (3^) ; e con que- 
sto mezzo la salvezza del suo padre Giacobbe e della sua fami- 
glia. Questa famiglia a Dio diletta si stabilisce ancora in quella 
parte di Egitto di cui Tani era la Metropoli , e di cui i re 
tutti prendevano il nome di Faraone (4). 

Giacobbe muore ; e poco prima della sua morte fa quella 
celebre profezia , nella quale manifestando a’ suoi figliuoli lo state 
della loro posterità manifesta particolarmente a Giuda i ten^ 
del Messia che uscir dovea ddla sua stirpe. 

(1} Anni avanti G. C. 1759 Anni del mondo 32i5 

(2) Anni — G. C. 172H Anni del mondo 2275 

(3) Anni — G. C. 1717 Anni del inondo 22H7 

(1} Anni ~ G. C. 1715 Anni del mondo 2289 
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L .1 Famìglia di questo patriarca diviene un gran popolo in 
breve tempo : e qncs^la prodigiosa inohìplica/.ione eceilò la gelo- 
sia degli Egizi : gli Ebrei sono ingiustamente odiati e scellera- 
tamente perseguitati : Iddio fa venire in luce Moisè liberalor 
loro, lo toglie dall’acqiic del Nilo (1), e lo fa venire in pote- 
stà della figliuola di Faraone : essa lo alleva come figlinolo c 

10 fa istruire di tutta la scienza degli Egizi. 

In questo tempo il popolo dell’Egitto fermò sua stanza in va- 
rie parti della Grecia (2). 

La colonia che Cecropc condusse di Egitto fondò dodici città 
o piuttosto dodici borgate , con cui formò il regno di Atene , 
ed ove stabili colle leggi del suo paese gli dei che vi si ado- 
ravano. Un poco appresso avvenne il diluvio di Dcucalione nella 
Tessaglia , confuso da’ Greci col diluvio universale. Elleno figliuolo 
di Deucalione , regnò in Ftia , contrada della Tessaglia , e diede 

11 suo nome alla Grecia. I suoi popoli , chiamati per lo innanzi 
Greci , presero poscia sempre il nome di Elicili , sebbene i la- 
tini abbiano conservalo ad essi l’antico lor nome. Circa il 
medesimo tempo Cadmo figliuolo d’ Agenore recò in Grecia una 
colonia dì Fenici , e fondò la terra di Tebe nella Beozia. Gli 
dei della Siria e della Fenicia andarono con essolui nella Grecia. 

Intanto Moisè andava crescendo in età. A quaranl’anni di- 
spreggiò egli le riccliezze della corte d’Egitto (S),'e commosso 
da’ mali de’ suoi fratelli Israeliti , pose a repentaglio se stesso 
per sollevarli. C/Ostoro assai alieni dal trar profitto dal zelo suo 
e coraggio, bersaglio lo lasciarono al furor di Faraone, che deliberò 
sperdcrlo. Moisè si riparò dall’ Egitto in Arabia , nella regione 
di Madian , dove la sua virtù sempre presta per gli oppressi , 
gli fè trovare sicuro asilo. Questo valent’uoino perdendo la spe- 
ranza di liberare il suo popolo , o aspettando tempo più oppor- 
tuno , avea passati quarant’anni in pascere gli armenti del suo 
suocero Iclro , quando vide nel deserto il roveto ardente , e 
senti la voce del Dio de’ suoi padri , che lo mandava di nuovo 
in Egitto per trarre i suoi fratelli dalla schiavitù (4). Qui ma- 
nifestansi 1 umiltà, il valore e i miracoli di questo legislatore 
divino; l’ induramento di Faraone ed i terribili castighi che Dio 
gli manda ; la Pasqua ed il giorno dopo il passaggio del mare 
rosso; Faraone e gli Egizi sepolti nell’ onde e la totale libera- 
zione degl’israeliti. 

(1) Anni avanti G. G. 1871 Anni del mondo 2133 

(2) Anni — G. C. 1836 Anni del mondo 2118 

(3) Anni — G. C. 1331 Anni del montio 2173 

(4) Anni — G. C. Ulti Anni del inondo 2313 
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HOISÈ O LEGGE SCRITTA. 


Quarta età del mondo. 

I tempi della legge scritta cominciano : essa fu data a Moisè 
430 anni dopo la vocazione di Abramo , 856 anni dopo il dilu- 
vio che è il medesimo anno che il popolo Ebreo usci dell’Egit- 
to (1). Questa data è considerevole perchè ci serve ad indicare 
tutto il tempo che scorre da Moisè Ano a Gesù Cristo. Tutto 
questo tempo è chiamato tempo della legge scritta , ]>er distin- 
guerlo dal tempo precedente , che si chiama tempo della leg^ 
di natura , quando gli uomini non avevano per goveniarsi che 
la ragion naturale e le tradizioni de’ loro maggiori. 

Iddio adunque avendo liberato il suo popolo dalla tirannide 
degli Egizi per condurlo nella terra dove vuol’ essere servilo, ma 
prima di stabilirvelo , gli propone la legge secondo la quale do* 
vea vivere la vita. Egli scrive col suo proprio pugno sopra due 
tavole che dà a Moisè sulla vetta del monte Sinai il fondamento 
di questa legge , cioè il decalogo , o i dieci comandamenti che 
contengono i primi principi del culto di Dio e dell’umana so- 
cietà. Detta egli a Moisè gli altri precetti , pe’ quali stabilisce il 
tabernacolo , figura del tempo avvenire ; 1’ arca dove Dio si mo- 
strò presente co’ suoi oracoli ed in cui erano chiuse le tavole 
della legge ; l’ innalzamento di Aronne fratello di Moisè : il som- 
mo sacerdozio o il pontificato dignità singolare data a lui ed a suoi 
figliuoli ; le cerimonie della loro consacrazione e la forma de* 
loro abiti misteriosi; gli uffici de’ sacerdoti figliuoli d’ Aronne; 
que’ de’ levili colle altre cose religiose da osservarsi ; e quello 
che v’ ha di più bello , le regole de’ buoni costumi , gli ordini 
politici ed il governo del suo popolo eletto , di cui vuol’ essere 
egli medesimo legislatore. Ecco quello che è notalo nell’ epoca 
della legge scritta (2). Dopo vedesi il viaggio seguito nel diser- 
to ; i tumulti , le idolatrie , i castighi , le consolazioni del po- 
polo di Dio , che questo legislatore onnipotente a poco a poco 
va formando con questo mezzo ; la consacrazione di Eleazaro som- 
mo pontefice , e la morte del suo padre Aronne ; lo zelo di Fi- 

fi) Anni avanti G. C. 1491 Anni del mondo 2813 

(2) Anni — G. C. 1482 Anni del mondo 2552 
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uees figliuolo di Elnararo , cd il sacerdozio assicurato a’ suoi di* 
scendenti con una promessa particolare. In questo, gli Egizi seguono 
a stabilir le loro colonie in diversi luoghi e segnatamente nella 
Grecia y dove Danao Egizio si fa signore di Argo c discaccia 
del loro possedimento gli antichi re discendenti da Inaco. Sulla 
fine de’viaggi del popolo di Dio nel diserto , si veggono aver prin- 
cipio le battaglie , che le preghiere di Moisè rendono prospe- 
rose. Egli muore (1) , e lascia agli Israeliti tutta la storia che 
aveva accuratamente disposta , dall’ origine del mondo sino al 
tempo della sua morte. Questa storia è continuata per comanda- 
mento di Giosuè e de’ suoi successori. Fu divisa dipoi in molti 
libri ; ed è da qui che vennero a noi il libro di Giosuè, quello 
de’ giudici , ed i quattro libri de’ re. L’istoria che Moisè aveva 
scritta, in cui tutta la legge era riferma, fu pure divisa in cin- 

3 ne libri che si chiamano Pentateuco , che sono il fondamento 
ella religione (2). Dopo la morte dell’ uomo di Dio , vengono 
le guerre di Giosuè, la conquista e la divisione della terra santa, 
ed i tumulti del popolo castigato e ristahililo varie volte (3). Qui 
si scorgono le vittorie di Ottonielc che lo libera dalla schiavitù 
di Giusan (4) re della Mesopotamia , e dopo ottani’ anni quella 
di Ao<lo sopra Eglon re de’ Moabiti (ì>). 

Intorno questo tempo Pelope Frigio figliuolo di Tantalo regna 
nel Peloponneso e dà il suo nome a questa famosa contrada (6). 
Belo re de’ Caldei riceve da suoi popoli onori divini (7). Gl’Israe- 
liti ingrati ricadono nel settaggio (8). Gabino re di Chanaan li 
assoggettò ; ma Debora la profetessa che giudicava il popolo, e 
Barac figliuolo d’ Abinoem rompono Sisara generale delle armate 
di questo re (9). Quarant’ anni dopo, Gedeone senza combattere 
perseguisee cd abbatte i Madianiti. Abimelech suo figliuolo usur- 
pa r autorità coll’ uccisione de’ suoi fratelli , ne usa tirannica- 
mente ed infine colla vita la perde (10). lefle fa sanguinosa la 
sua vittoria con un sacrificio che non può essere scusato se non 
fatto per ordine secreto di Dio , intorno a cui gli piacque di non 
farci conoscere nulla. In questo secolo accadono cose considcre- 


(1) Anni avanti G. C. 


(2) Anni — 
(.3) Anni — 
(4) Anni — 
(H) Anni — 

(6) Anni — 

(7) Anni — 

(8) Anni — 

(9) Anni — 

(10) Anni — 


G. C. 
G. C. 
G. C. 
G. C. 
G. C. 
G. C. 
G. C. 
G. C. 
G. C. 
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voli Ira’ Genlili. Poicliè seguendo il computo di Erodoto clic pare 
il più esatto , è mestieri fermare in questi tempi cinquecento 
quattordici amai prima di Boma, e al tempo di Debora, Nino 
ligliuolo di Belo e la fondazione del |)rimo iinjmro <legli Assiri (1). 
La sedia imperiale fu stabilita in Nmive città antica e ornai fa- 
mosa che fu poi oniata -e fenduta illustre da Nino, Quelli che 
danno 1 800 mini a’ primi Assiri hanno il lor fondamento sull’an- 
tichilà di questa terra di Ninive ; «d Erodoto, che non concede 
ad essi se non soli S20 anni, non fa parola che della durata del- 
r impero che cominciò a dilatarsi sotto Nino figliuolo di Belo 
nell’ Asia -maggiore. Un poco doj» e in tempo del regno di que- 
sto conquistatore si deve ammettere la fondazione o la rislaura- 
zione dell’antica città di Tiro, che fu fenduta si famosa perla 
navigazione e le sue colonie {2), 

In seguito e dopo qualche tempo di Abìmelecco, avvengono i 
famosi combattimenti di Ercole figliuolo di Anfitrione , e quelli 
di Teseo re d’ Atene , il quale delle dodici borgate di Cecrope 
formò una sola città , e diede migliore andanieuito alle cose de- 
gli Ateniesi. Vivendo lefte., allorché -Semiramide vedova di Nino 
e tutrice di Nmia accresceva fimpero degli Assiri colle sue con- 
quiste , la celebre terra di Troia , già presa un’ altra volta da’ 
Greci, governandola Laomedonte suo terzo Re, fu incendiata pure 
da’ Greci setto Priamo figliuolo di Laomedonte dopo l’assedio di 
dieci anni (3). 

la PRESA ni TROIA. 


Questa epoca della rovina di Troia , accaduta circa l’anno 308 
dopo la uscita dall’ Egitto, e 1164 anni (4) dopo il diluvio , è 
considerevole tanto per l’ importanza d’ un si grande avvenimento 
fenduto celelme da due più grandi poeti di Grecia e d’Italia, quanto 
che a questa data h può rilérire quello che v'ha a notare ne’ tempi 
chiamati favolosi o eroici : favolosi a cagione delle favole in cui 
sono avvolte le storie di questa età ; eroici a cagione di quelli 
che sono stati ^chiamati da’ poeti figliuoli degli Dei , ed Eroi. 


(1) .\nni avanti G. C. 1287 Anni del mondo 2737 

(2) Anni — G. C. 2362 Anni del mondo 2752 

(3) Anni — G. C. 1184 Anni del mondo 2820 

(4J Anni — G. C. 1184 Anni del mondo 2120 
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La Toro esistenza non è molto remota da questa presura. Poi- 
ché nel tempo di Laomedonte padre- di Priamo fioriscono tutti 
gli Eroi del vello d’ oro , Giasone , Ercole , Orfeo , Castore e 
Polluce e gli altri che sone conosciuti , ed al tempo del mede- 
simo Priamo , durante 1’ ultimo assedia di Troia si vedono gli 
Achilli , gli Agamennoni , i Menelai , gli Glissi' Ettore , Sar- 
pedonte figliuolo a Giove , Enea prole di Venere che ì Romani 
riconoscono come lor fondatore , e tanti altri da’ quali stmo di- 
scese famiglie illustri ed intere nazioni. Quest’ epoca adunque è 
acconcia a raiinar tutto quello che i tempi favolosi hanno di 
più certo e più bello. 

Ma quello che si scorge nella storia santa è in ogni modo più 
considerevole : (1) la prodigiosa forza di un Sansone e la sua 
sorprendente debolezza ; Eli somma sacerdote venerando per la sua 
pietà e sventurato per la reità de’ suoi figliuoli ; Samuele giu- 
dice irreprensibile e profeta scelto da Dia a consacrare i re ; 
Sanile primo re del popolo di Dio^ le sue vittorie, il suo ardire 
nel sacrificare senza sacerdote,^ la sua disobbedienza male scusata 
dal pretesta di religione , la sua riprovazione e funesta caduta (2). 

In questo tempo Codro Re di Alene si votò a morire per la 
salvezza del suo popolo, e colla sua morte gli ottenne la vit- 
toria. I suoi figliuoli Medone e Nileo ri litigarono tra loro le scet- 
Ira In questa congiuntura gli Ateniesi abolirono, il governo mo- 
narchico y e dichiararono Giove essere il sedo re del popolo di 
Alene. Eglino crearono alcuni governatori o presidenti perpetui, 
ma tenuti a dar conto della loro amministrazione. Questi magi- 
strali furono chiamali Arconti , e Medone figliuolo di Cedro fu 
il primo ad esercitare questa magistratura la quale rimase lungo 
tempo nella sua famiglia. Gli Aumiesi mandarono- colonie in 
quella parte d’Asia minore che fu detta Ionia. E le Eolie co- 
lonie ebbero luogo appresso a poca nel medesimo tempo , e 
tutta quasi 1’ Asia minore fu riempiuta di greche città (3). 

Dopo Saule viene Davide maraviglioso pastore che vince il fiero 
Golia e tulli i nemici del popolo di Dio (4) ; gran re , gran con- 

J uistalorc , gran profeta degno di cantare le maraviglie della 
ivina onnipotenza ; uomo finalmente secondo il cuore di Dio , 
come egli medesimo lo chiamò e che colla sua penitenza fece il 
suo delitto tornare in gloria del suo creatore (5)» 

(1) Anni avanti G. C. 1177 Anni del mondo 288T 

(2) Anni — G. C. 117ft Anni del mondo 2888 

(3) Anni — G. C. 2093 Anni del mondo 2909 

[i] Anni — . G. C. 1033 Anni del mondo 2919 

(3) Anni — G. C. 1034 Anni del mondo 2970 

« 
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A questo pio guerriero succe«lette Salomone suo figliuolo , sa* 
piente , giusto , pacifico , le cui mani monde di sangue furono 
tenute degne di fabbricare il tempio di Dio (1). 

SALOMOnX O IL TEMPIO PIItITO. 


f^ulnta età del mondo. 


Questo fu l’anno tre mila del mondo e dopo la liberazione dal* 
r Egitto quattrocento ottant’olto e per far corrispondere i tempi 
dell’ istoria santa a quelli della profana , cento ottant’ anni dopo 
la presura di Troia , dugento cinquanta avanti la fondazione di 
Roma e mille anni prima di nostro Signore Gesù Cristo , quando 
Salomone condusse a fine questo maraviglioso edifizio (2). Egli ne 
celebrò la dedicazione con una pietà e magnificenza straordinaria. 
Questa illustre azione è accompagnata da altre maraviglie del regno 
di Salomone, che poi fini con vergognose debolezze. (3). Egli si 
abbandona tutto all’ amor delle donne; il suo spirito si abbassa, 
il suo cuore s’ indebolisce , e la sua pietà degenera in idolatria. 
Iddio giustamente sdegnato Io risparmia in memoria di Davide 
suo servo; ma non volle che rimanesse del tutto impunita la sua 
ingrautudine (4) ; divise il suo regno dopo la morte di lui, sotto 
il suo figliuolo Roboamo. L’ orgoglio brutale di questo giovine 
prencipe gli tolse dieci tribù , che Geroboamo allontanò dal loro 
Dio e dal loro re (5). Per timore che per esse non ritornassero 
sotto il dominio del re di Giuda , proibì che andassero a sacri- 
ficare nel tempio di Gerusalemme , ed eresse i suoi vitelli d'oro, 
cui diede il nome di Dio d’ Israele, affinchè il mutamento paresse 
meno sensibile. La medesima cagione gli fece ritenere la legge 
di Moisè, la quale interpretava a suo modo ; però ne faceva os- 
servare quasi lutti gli ordini si civili che religiosi , di maniera 
che il Pentateuco sempre fu venerato nelle tribù divise (6). 

Cosi si sollevò il regno d’ Israele contro quello di Giuda ; ed 
in quello d’Israele menarono trionfi l’empietà e l’ idolatria. La 


(1) Anni avanti 

G. 

C. 

(2) Anni — 

G. 

C. 

(3) Anni — 

G. 

C. 

(4) Anni — 

G. 

C. 

(3) Anni — 

G. 

C. 

(6) Anni 

G. 

C. 


1034 Anni del mondo 2990 
1012 Anni del inondo 2992 

1003 Anni del mondo 2300 

1004 Anni del mondo 3001 
1S3 Anni del mondo 3029 
971 Anni del mondo 3033 
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religione soventi volle oscurala in quello di Giuda non mancò 
di conservarvisi. 

In questo tempo i re d’ Egitto erano potenti. I quattro regni 
erano stali miili sotto quello di Tebe. Credesi che Sesoslri, quel 
famoso conquistatore degli Egizi , sia Serse re dell’ Egitto , del 
quale si servi Iddio per castigare 1’ empio lloboamo. 

A’el regno di Abiain figliuolo di Roboaino si ha la famosa vit- 
toria che la pietà di questo principe gli ottenne sopra le scismati- 
che tribù (1). Asa figliuolo di lui, la cui pietà è lodala nella Bibbia, 
è notalo come uomo che nelle infermità fidava più nel soccorso 
della medccina che in quello della bontà del suo Dio. l\el suo tempo 
Aruri fabbricò Samaria , dove fermò la sedia del regno (2). Que- 
sto tempo è seguito dal regno maraviglioso di Giosafat, nel qua- 
le fioriscono la pietà , la giustizia , la navigazione e 1’ arte mi- 
litare. (3) Mentre che si vedeva nel regno di Giuda un altro 
Davide , Acabo e la sua donna Gesabele che regnavano m Isra- 
ello univano all’ idolatria di Gerohoamo tutte le empietà de’Gen- 
tili (4). Eglino ambedue morirono miseramente. Iddio che aveva 
sopportalo la loro idolatria , deliberò di vendicar sovr’essi il 
sangue di Nabol che avevano fatto morire *, poiché aveva ricu- 
sato, come lo ordinava la legge di Moisè , di vender loro perpe- 
tuamente l’eredità de’ suoi padri. La sentenza venne loro pro- 
nunciata dalla bocca del profeta Elia ; ed Acabo fu ucciso poco 
tempo dopo , ad onta delle precauzioni che egh prendeva a 
salvarsi. 

Circa questo tempo è d’ uopo fermare la fondazion di Carta- 
gine (5) , che Didone venuta di Tiro fabbricò in luogo dove ad 
esempio della stessa Tiro, polca trafficare con vantaggio, ed aspi- 
rare all’ impero del mare. È cosa malagevole segnare il tempo 
quando questa città si eresse in repubblica; ma il mcscuglio 
de’ Tiri cogli Affricani fece che essa fu nello stesso tempo guer- 
riera e commerciante. Le antiche storie che pongono la sua 
origine prima della rovina di Troia , possono dire che Bidone 
r abbia aumentata c rcnduta forte piuttosto che ne abbia essa 
gettalo le fondamenta. 

Le cose mutarono di aspetto nel regno di Giuda. Atalia fi- 
gliuola di Acabo e di Gesabele recò con sé 1’ empietà nella casa 
di Giosafat. loram figliuolo d’ un prcncipc si pio stimò meglio 


(1) Anni avanti G. C. Oli Anni 

(2) Anni — G. C. 024 Anni 


(3) Anni 

(4) Anni 
Ivi) Anni 


G. C- 014 Anni 
G. C. HOO Anni 
G. C. tl07 .Anni 


del mondo 3089 
del mondo 3080 
del mondo 3000 
del mondo 310.> 
del mondo 3107 
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imilare il tuo suocero che il suo padre (1). La mano di Dio si 
fece grave sopra di lui ed il suo regno fu breve e spaventosa 
la Cne. 

In mezzo nondimeno a questi castighi , Iddio faceva inauditi 
portenti a prò degli Israeliti che voleva ridurre a pentimento. 
Eglino videro senza punto convertirsi le maraviglie d’ Elia e di 
Eliseo che profetarono tutto il tempo del regno di Acaho e di 
cinque suoi successori. 

In questo fiori Omero, ed Esiodo treni’ anni prima di lui. Gli 
antichi costumi e le memorie che con molla grandezza conscr» 
vano della prima semplicità non giovan poco a conoscere le an- 
tichità assai più remote c la divina semplicità della Bibbia. Vi 
furono spettacoli spaventosi ne’ reami di Giuda e d’Israele. Gie- 
sabele fu precipitata dall’ alto d’una torre (2) per comandamento 
di leu e nulla montò essersi adornata ; leu la fece calpestare 
da’ cavalli. Egli fece morire loram re d’Israele figliuolo di Ara- 
bo , e tutta la costui famiglia fu sterminata , e poco mancò che 
essa non trascinasse nella sua mina quella de’ re dì Giuda, 
n re Ocosia figliuolo del re Giuda e d’ Atalia fu trucidato in 
Samaria assieme co’ suoi fratelli , perchè confederalo ed amico 
de’ figliuoli d’ Acabo. Appena questa nuova fu recata in Ge- 
rusalemme , Atalia fermò spegnere tutti quelli che rimanevano 
della reai famiglia , non la perdonando a suoi figliuoli , e cosi 
regnare collo sterminio di tulli i suoi. 11 solo Ioas figliuolo di 
Ocosia ancor bambino fu sottratto dal furore della sua avola. 
Gcsabele sorella di Ocosia e moglie di loiada sommo sacerdote 
lo nascose nella magion di Dio e salvò questo prezioso avanzo 
della slripe 'di Davide. Atalia , che tenne fosse morto insieme 
con tutti gli altri , vivea sicura. 

Licurgo dettava le leggi in Sparla ; ed è rimproverato averle 
fatte tutte per la guerra secondo 1’ esempio di Minosse , di cui 
aveva seguito le istituzioni , e d’ aver poco provveduto alla mo- 
destia delle donne ; quando per aver soldati egli obbligava gli 
uomini ad una vita si faticosa ed austera. 

Nella Giudea nulla si mulinava contro Atalia ; essa si teneva 
rassicurata pel regno di sei anni. Ma Iddio le nutriva un ven- 
dicatore nel sacro asilo del tempio (3). Quando costui giunse 
all’elà di sette anni (4) loiada lo fece conoscere ad alcimi de’prin- 
cipali capi dell’ armata reale , co’ quali si era maneggiato eoo 


(1) Anni avanti 

(2) Anni — 

(3) Anni — 
(♦) Anni — 


6. C. 892 Anni 
G. C. 885 Anni 
G. C. 884 Anni 
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sommo avvedimento; ed assistilo da’ Leviti consacrò il giovane 
re nel tempio. Tutto il popolo riconobbe di buon animo 1’ erede 
di Davide e di Giosafat. Atalia accorsa al tumulto per sventar la 
congiura , fu strappata dal tempio , ed ebbe il trattamento die 
ben meritavano i suoi delitti. 

Fino a che loiada visse, loias fece osservare la legge di Moisè. 
Dopo la morte di questo santo sacerdote sedotto dalle adulazioni 
de’ suoi cortigiani si diede lutto con questi alla idolatria. Il Sa- 
cerdote Zaccaria figliuolo di loiada volle riprenderlo (1) ; e Ioas 
senza por mente a quello che doveva al padre di lui , lo fece la- 
pidare. Ma la vendetta gli tenne dietro , poiché nell’ anno se- 
guente Ioas scoufitlo dagli Assiri (2) , e caduto in dispregio fu 
assassinato da’ suoi ; ed Amasia suo figliuolo migliore di lui sali 
sul trono (3). 

II regno d’ Israele fiaccato per le vittorie de’ re dell’ Assiria 
e per le guerre civili , riacquistava il suo lustro sotto Geroboa- 
mo II. più pio de’ suoi predecessori. Ozia chiamato altramente 
Azaria , figliuolo di Amasia non governava affatto con manco di 
gloria il regno di Giuda (4). Quest’ è quel famoso Ozia colpito 
dalla lebbra , e tante volte ripreso nella Bibbia per avere negli 
ultimi suoi giorni ardito di usurpare gli uffizi sacerdotali , e con- 
tro il divieto della legge offerto l’ incenso sull’ altare de’ timiama. 
Fu forza separarlo dagli altri secondo comandala legge di Moi- 
sè ; e Ioatan figliuolo di lui , che poi gli succedette , governò 
il regno saggiamente. Sotto il regno d’ Ozia , i santi profeti , i 
primi de’ quali in questo tempo furono Osea ed Isaia , comincia- 
rono a pubblicare le loro profezie in iscritto e in alcuni libri 
particolari , di cui gli originali si conservavano nel tempio, per- 
che fossero di monumento alla posterità. Le profezie di minor mole 
e fatte solamente a viva voce si registravano secondo il costume 
negli archivi del tempio coll’ istoria del tempo (5). 

1 giuochi Olimpici introdotti da Ercole, e lungo tempo trala- 
sciati , furono ristabiliti. Da tale ristabilimento , son venule le 
Olimpiadi , con cui i Greci numeravano gli anni. Qui finiscono 
ì tempi che Varrone chiama favolosi , perchè fino a questa data 
le storie profane son piene di favole e di confusione ; ed inco- 
minciano i tempi storici , dove le cose del mondo sono narrate 
con racconti più fedeli e più precisi. La prima Olimpiade è 


(1) Anni 

(2) Anni 

(3) Anni 

(4) Anni 
(8) Anni 


avanti G. C. 840 Anni del mondo 3114 

— G. C. 839 Anni del mondo 3108 

— G. C. 825 Anni del mondo 3179 

— G. C. 810 Anni del mondo 3 tot 

— G. C. 776 Anni del mondo 3228 
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notata colla vittoria dì Corebo. Esse si rinnorellano ogni cinque 
anni e dopo il quarto anno compiuto. Quivi nel concorso di tutta 
la Grecia , segnatamente in Pera e poi in Elide si celebravano 
quei famosi combattimenti , ne’ quali i vincitori erano coronati 
con plausi non narrabili. In questo modo gli esercizi erano in 
onore e la Grecia si faceva ogni giorno più forte ed incivilita. 
L’Italia era ancora quasi tutta selvaggia ; ed i re latini della stirpe 
d’Enea regnavano in Alba., 

Fui era re degli Assiri. E egli tenuto padre di Sardanapalo 
chiamato alla maniera orientale , Sardan-pul , cioè sardano fi- 
eliuolo di Fui. Si crede pure che questo Fui o Pul sìa stato re di 
Ninive che fece penitenza con tutto il suo popolo per la predi- 
cazione di Giona (1). Questo Prencipe conosciute le discordie 
del regno d’ Israele si fece ad invaderlo ; ma rappattumato da 
Manaen lo rifermò sul trono che aveva con violenza usurpato , 
c ricevè in guiderdone un tributo dì mille talenti. Sotto il suo 
figliuolo Sardanapalo e dopo Alcmeone idtimo arconte perpetuo 
degli Ateniesi , questo popolo , che per propria indole insensi- 
bilmente si condiiceva allo stato popolare , diminuì il potere de’ 
suoi magistrati e ridusse a dieci l’amministrazione degli arconti; 
ed il primo tra questi fu Cecrope. 

Romolo e Remo discendenti dagli antichi re d’ Alba per la loro 
madre Ilia ristabilirono nel regno d’Alba il loro avolo Numitore, 
che il suo fratello Amulio ne 1’ avea discacciato , non guari 
dopo fondarono Roma , regnando Ioatan nella Giudea. 

ROMOLO, o ROMA FONDATA. 


Questa città che doveva essere la regina dell’ universo e poco 
appresso la sedia principale della religione (2) , fu fabbricata 
verso la fine del terzo anno della sesta olimpiade, circa quattrocento 
trent’ anni dopo la presura di Troia da cui tenevano i Romani 
che fossero usciti i loro maggiori e settecento cinquanlatrè anni 
avanti Gesù Cristo. Romolo usato ad un vivere austero tra’ pa- 
stori , e sempre fra gli esercizi di guerra dedicò questa città a 
Marte Dio delle battaglie che credeva fosse suo padre (3). 


(1) Anni arami G. C. 771 Anni del mondo 323.1 

(2) Anni — G. G. 7!i4 Anni di Roma 1 

(3) Anni — G. C. 1718 Anni di Roma 0 
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Circa il tempo di Roma nascente avvenne (1) , a cagion della 
elTeminatczza di Sardanapalo , la caduta del primo impero de- 
gli Assiri. I Medi, popolo bellicoso, fatti animosi dal parlare di 
Arbace loro governatore , diedero a tutti i sudditi di questo prin- 
cipe molle, l'esempio di dispregginrlo. Tutti tumultuarono contro 
di lui , ed egli (ìnaimcute mori nella sua città capo , dove si vede 
costretto a bruciar se medesimo colle sue donne , gli eunuchi 
e le ricchezze. 

Dalle ruine di questo impero nascono tre grandi regni. Ar- 
bace o Orbace , che alcuni chiamano Fornace fece liberi i Me- 
di , i quali dopo lunghissima anarchia ebbero re potentissimi. Ol- 
tre a ciò subito dopo Sardanapalo si vede (2) sorgere un secondo 
regno degli Assiri, di cui restò Ninive metropoli, ed un regno 
di Babilonia. Questi due ultimi, non punto sconosciuti dagli au- 
tori profani, son celebri nell’istoria saera. Il secondo regno di 
IS'inive fu fondato da Thilget o Theglath, di Falsar figlinolo, chia- 
mato per questa cagione Theglatli-Falasar , a cui si dà pure il 
nome di Kino il giovane. Baladan che i Greci chiamano Belesi, 
fondò il regno di Babilonia ; dove è conosciuto col nome di 
Nabonassar. Da qui trae origine 1’ era di Nabonassar , celebre 
per Tolomeo e gli antichi Astronomi che noveravano i loro anni 
dal regno di questo principe. E qui cade in acconcio avvertire 
che questa voce era significa una numerazione di anni cominciata 
da un certo punto che è considerevole per qualche grande av- 
venimento. Achas re di Giuda (3) , malvagio ed empio , perse- 
guitato da Razin re della Siria e da Faceo figliuolo di Romelia 
re d’ Israele , invece di ricorrere a Dio , che gli moveva que- 
sti nemici por castigarlo , chiamò in aiuto Tlieglal-Falasar primo 
re deir Assiria e di IVinive , che ridusse agli estremi il regno 
d’ Israele e distrusse affatto quello della Siria : ma nello stesso 
tempo saccheggiò quello di Giuda che aveva implorato il suo 
soccoreo. In questo modo i re dell’ Assiria impararono il cam- 
mino della Terra Santa e pensarono a conquistarla. (4) Incomin- 
ciarono dal regno d’ Israele , che Salmanasar figliuolo e succes- 
sore di Theglath-Falasar totalmente distrusse. Osea re d’ Israele 
avea sperato nel soccorso di Sabacone , altramente detto Sua o 
Soo re dell’ Etiopia , il quale aveva invaso 1’ Egitto. Ma questo 
potente conquistatore non lo potè torre dalle mani di Salmana- 
sar. Le dieci tribù , nelle quali il culto di Dio era cessato , ven- 
nero trasportale in Minive, che disperse tra Gentili si smarrirono 

(1) Anni avanti G. C. 748 Anni di Roma 6 

(2) Anni — G. C. 747 Anni di Roma 9 

(.3) Anni — G. C. 740 Anni di Roma 14 

(4) Anni — G. C. 721 Anni di Roma 33 
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laìmenle , ché Rtìn se tìe potè più conoscere yestìgìo. Ne resta- 
rono alcuni ohe si mescolarono tra Giudei , e formarono una pic- 
cola parte del regno di Giuda. In questo tempo (1) avvenne la 
morte di Romolo. Questo valentuomo ebbe continue guerre , e 
fu sempre vittorioso ; ed in mezzo alla stessa guerra pose i fon- 
damenti di religione e delle leggi. Una lunga pace diede a Numa 
suo successwe i mezzi per recar 1’ opera a compimento. EgB 
formò la religione (2) e addolcì ì costumi feroci del popolo 
romano. Nel suo tempo le colonie venute da Corinto, o da qualche 
altra città della Grecia fabbricarono Siracusa in Sicilia, Cotrone, 
Taranto e forse qualche altra terra in quella parte d’ Italia cui 
le più antiche oolonie greche sparse per tutto il paese avevano 
già dato il nome di Magna Grecia. 

ELcechia Intanto il più pio ed il più gìnslo di lutti 1 re dopo 
Davidde regnava nella Giudea. Sennacherib figliuolo e succes- 
sore di Salmanasar l’assediò In Genisalemaie con una armata 
immensa {3), la quale fu trucidata in una notte dalla mano di 
un’angelo. Ezechia liberato iii un modo si straordinario servi Dio 

{ )iù fedelmente che mai, inrieme con tutto il suo popolo. Ma dopo 
a morte di questo principe e sotto il suo figliuolo Manasse (4) 
r ingrato popolo scordò Iddio ed i disordini vi si moltiplicarono. 
Un governo popolare s’ iva formando tra gli Ateniesi , e comin- 
ciarono a scegliere gli Arconti In ogni anno, de’ quali il primo 
fu Creonc (3). 

Mentre l’ empietà sì faceva maniere nel regno di Giuda, la 
potenza de’ re dell’ Assiria che dovevano esserne vendicatori, si ac- 
crebbe sotto Asaraddon figliuolo di Sonnacherdj. Egli uni il 
regno di Babilonia con quello di ?.inivc cd uguagliò nell’ Asia 
maggiore la potenza de’ primi Assiri. I Medi ancora corainciavano 
a farsi considerevoli. Deioce loro primo re che alcuni k) pren- 
dono per Arfasad mentovato nel libro <fi Giuditta fabbricò la su- 
perba città di Ecbatane « gettò i fondamenti d’un vasto impero. 
Crii stessi- Medi l’avevano collocato sul trono per incoronare le 
sue virtù e por fine a’ disordini che 1’ anarchia avea tra loro 

f irodotti. Guidati da un à gran re si mantenevano intrepidi a 
ronte de’ loro vicini, ma non si dilatavano. Roma cresceva, 
ma debolmente. Sotto Tullio Ostilio suo terzo re e pel famoso 
combattimento degli Grazi c Curiazi (6) , Alba fu vinta e rovi* 

(1) Anni avanti G. C. 7i3 Anni di Roma 39 

(2) Anni — G. C. 714 Anni di Roma 40 

(3) Anni — O. C. 410 Anni di Roma 44 

<4j Anni — G. C. 698 Anni di Roma Sd 

(tf) Anni — G. C. 687 Anni di Ruma 67 

(6j Anni ~ G. C. 671 Anni di Roma 83 


Digilized by Google 



te<27>» 


nata ; I suor cittadini incorporati alla città vittoriosa la fecero più 
grande ed alforzarunla. Romolo fu il primo ad usar questo mez- 
zo per aumentar la città nella quale ricevè i Sabini e gli altri 
popoli vinti. Essi obbliavano le loro scoaGUe e divenivano sud- 
diti affezionali. Roma nello stendere le sue cvMiquiste ordinava la 
sua milizia, e fu sotto Tulio Ostilio che essa cominciò ad impa- 
rare qucdla bella disciplina che la fece in avvenire padrona del- 
r universo. 

Il regno d’ Egitto indebolito per le sue continue discordie si 
ristabiliva sotto Psammetico (1). Questo principe che era debi- 
tore di sua salvezza agli Ioni ed a’ Cari li accolse in Egitto, chiu- 
so Gno allora agli stranieri. In questa congiuntura gli Egizi a- 
prirono il commercio colla Grecia ; e dcq>o questo tcm])o an- 
che la storia d’Egitto avvolta sino allora nelle favole enfatiche 
dall’ artiGzio de’ sacerdoti cominciò , secando Erodoto , ad aver 
qualche segno di certezza. 

bitanto i re deil’ Assiria divenivano sempre più terribili in 
tutto l’Oriente (2). Saosduchino figliuolo di Asaraddon , che si 
teneva fosse il Nabucodonosor del libro di Giuditta , ruppe (5) 
in battaglia campale Arfaiad re de’Metli , qualunque e’ si fosse , se 
non è Deioce medesimo primo fondatore di Ecbatane , o pure 
Fi'aorte o Afriuirte suo Ggliuolo che la circondò di mura.GonGo 
per tal vittoria il superbo re dell’ Assiria vennegli il pensiero di 
conquistare tutta la UuTa. Con questo divisamento passò f Eufrate 
c tutto devastò fm nella Giudea. 

I Giudei avevano irritalo Iddio e si erano fatG idolatri ad 
esempio di Manasse ; ma ne aveano fatto penitenza con questo 
prencipe ; e Dio perciò li protesse. Le conquiste di Nabiicodo- 
nosor e di Oloferne suo generale furono arrestate improvvisa- 
mente per mano di una donna. Deioce sebbene scouGtto dagli 
Assiri lasciò il suo regno in stato di aecrt^scere sotto i suoi suc- 
cessori. Mentre Fraorlc suo figlio e Classare figliuolo di Fraorle 
manomettevano la Persia e spingevano le loro conquiste nelf Asia 
minore sino alle rive dell’Alis , la Giudea vide morir nel re- 
gno il detestabile Anione figliuolo di Manasse (A) ; Giosia Ggliuolo 
di Aiiiouc saggio sin dall’ iiifuuzia s’ingegnava di dar riparo ai 
disordini cagionali dall’ empietà de’ re suoi successori (a). 

Roma il cui re era Anco Marzio, domava alcuni latini sotto 
la sua condotta , e cuutinuando a far cittadìui i suoi nemici , li 


(1) Anni 

(2) Anni 

(3) Anni 
D) Anni 
(5) Anni 


avanti G. C. 670 Anni di Boma 84 

— G. C. 637 Anni di bonia 97 

— G. C. 636 Anni di Itoma 98 

— G. C. 643 Anni di llonia 111 

— G. C. 641 Anui di Roma 113 
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racchiudeva nelle sue mura. Quelli di Velo , già indebolili da 
ftomolo, patirono nuovi danni. Anco spinse (1) le sue conquiste 
sino al niar vicino , e fondò la terra di Ostia alla foce del Tevere. 

In questo tempo il regno di Babilonia fu invaso da Nabopo* 
lassar. Questo traditore che Chinaladan , altrimenti Sarac avea 
fatto generale de’ suoi eserciti contro Gassare re de’ Medi si uni 
con Astiage figliuolo di Classare ; prese Chinaladan in Ninive , 
distrusse questa gran città stata da tanto tempo padrona deU’Orien- 
te , e si collocò sul trono del suo padrone, ^tto un prencipe tanto 
ambizioso Babilonia s’ insuperbì. 

La Giudea che in empietà cresceva a dismisura, avea ogni ragion 
di temere. Il santo re Giosia (2) sospese per qualche tempo colla 
sua profonda umiltà il castigo che il suo popolo aveva merita- 
lo ; ma il male si accrebbe sotto i suoi figliuoli. Nabucodono- 
sor IL, (3) più terribile del suo padre Nabopolassar , successe 
a lui. Questo prencipe cresciuto nell’ orgoglio e sempre occupato 
nella guerra fece prodigiose conquiste in Oriente (4) e Occi- 
dente; e Babilonia minacciava la terra tutta di ridurla in servitù. 
Le sue minacce non tardarono ad effettuirsi rispetto al popolo 
di Dio. Gerusalemme fu preda di questo superbo vincitore , che 
la prese tre volte : la prima nel cominciar del suo regno e 
r anno quarto del regno di Ioakim , dal quale incominciano i 
seltani’ anni della cattività di Babilonia , notati dal Profeta Ge- 
remia ; la seconda (3) sotto leconia , o loachiu figliuolo di Ioakim; 
e i iiUima (tì) sotto Sedecia quando la città fu distrutta affatto, il 
iciiipio ridotto in cenere ed il re condotto prigioniere in Babi- 
lonia con Sara sommo sacerdote e i più illustri cittadini tra i 
quali i profeti Ezechiele e Daniele. Si fa menzione pure tra 
questi de’ tre giovanetti che ÌVabucodonosor non potè ridurre ad 
adorar la sua statua , uè farli divorar dalle fiamme. 

La Grecia fioriva ed i suoi sette sapienti si rendevano chiari. 
Qualche tempo (7) avanti la totale ultima distruzione di Gerusa- 
lemme , Solone , uno de’ sette sapienti dava le leggi agli Ateniesi 
e basava la libertà sulla giustizia (8) ; i b’ocesi della Ionia condu- 
cevano a Marsiglia la loro prima colonia. 

Tarejuinio Prisco re di Roma dopo avere soggiogata una parte 
della Toscana ed abbellita con opere maravighose la città di 


(1) Anni avanti 

(2) Anni — 

(3) Anni — 

(4) Anni — 
(3) Anni — 

(6) Anni — 

(7) Anni — 

(8) Anni i— 


G. C. 626 Anni di Roma 128 
G. C. 130 Anni di Roma 62i 
G. C. 61U Anni di Roma 144 
G. C. 607 Anni di Roma 147 
G. C. 599 Anni di Roma 135 
G. C. 598 Anni di Roma 156 
G. C. 594 Anni di Roma 160 
G. C. 578 Anni di Roma 176 
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Roma , fini il suo regno. Nel suo tempo i Galli condotti da 
Belloveso (1) occuparono in Italia tutti i dintorni del Pò , men- 
tre Segoveso suo fratello s’ innoltrò nella Germania con un’altra tor- 
ma della sua nazione. Servio Tidlo, successore di Tarquinio sta- 
bili il censo o l’enumerazione de’ cittadini distribuiti iu certi or- 
dini ; per cui questa grande città si trovò regolata come una 
famiglia particolare. 

Nabucodonosor abbelliva Babilonia che si era arricchita delle 
spoglie di Gerusalemme e dell’ Oriente. Essa non ne godè mol- 
to tempo. Perchè questo re, che l’avea ornata con tanta magni- 
ficenza vide iu morendo la rovina di questa terra superba. (2) 11 
suo figliuolo Evilmerodac , che le sue dissolutezze avean reudu- 
to odioso , non andò guari , che fu morto da Neriglissor suo 
cognato che usurpò il regno. 

Pisislrato occupò pure in Atene il supremo potere (3) che egli 
seppe conservare per lo spazio di trent’ anni continui in mezzo a 
molte vicende, e lo lasciò ancora a’ suoi figliuoli. Neriglissor non 
potè patire la potenza de’ Medi che s’ ingrandivano nell’ Oriente, 
ed intimò loro la guerra. Mentre che Àstiage figliuolo di Cias- 
sarel. si preparava alla difesa , mori , e lasciò il carico di soste- 
ner questa guerra a Gassare II , suo figliuolo , chiamato da 
Daniele , Dario il Medo. Questi si elesse in generale Ciro fi- 
gliuolo di Mandane sua sorella e di Camhise re de’ Persi , sog- 
getto all’ impero de’Medi (4). La fama di Ciro che si era fatto 
celebre nelle varie guerre sotto Astiage suo avolo , riuni la mag- 
gior parte de’ re dell’ Oriente sotto le bandiere di Ciassare. Egli 
prese nella sua metropoli (fi) Creso re della Lidia e godè del- 
le sue immense ricchezze : domò gli (6) altri alleali de’ re di 
Babilonia , e dilatò il suo dominio non pure sulla Siria , ma 
ancora ben oltre nell’ Asia minore. Finalmente (7) si mosse con- 
tro Babilonia : la prese e la ridusse in potere di Ciassare suo 
Zio che essendo non men sorpreso della sua fedeltà che delle 
sue imprese , gli diede in sposa la sua figliuola unica ed erede 
de’ suoi domini (8). 

Nel regno di Ciassare , Daniele già degnalo sotto i regni prece- 
denti di molle celesti visioni , nelle quidi vide passare avanti a 

(1) Anni avanti G. C. 366 Anni di Itoma 188 

(2) Anni — G. C. 862 Anni di Roma 192 

(3) Anni — G. C. 560 Anni di Roma 191 

(1) Anni — G. C. 539 Anni di Roma 19.5 

(5) Anni — G. C. 518 Anni di Roma 206 

(6) Anni — G. C. 343 Anni di Roma 211 

(7) Anni — G. C. .538 Anni di Roma 216 

(8) Anni — G. C. 537 Anni di Roma 217 
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lui in figure si chiare tanti re ed ioiperì , conobbe con una uiioTa 
rivelazione quelle settanta famose settimane, nelle eguali i tempi 
di Cristo e le sorti del popolo Ebreo sono sposti. Erano queste 
settimane di anni così ordinale che esse comprendevano quattro 
cento oUant’auni e «{ueslo modo di contare era ordinario ne’ 
Giudei , che osservano il settimo anno come il settimo giorno 
con un riposo religioso. 

Qualche tempo dopo a questa visione , Classare (1) mori come 
anche Cambise padre di Ciro , e questo grand' uomo, che loro suc- 
cesse, congiunse il regno di Persia sino allora oscuro al regno 
de’ Medi tanto cresciuto per le sue conquiste. In questo modo 
egli fu pacifico signore di tutto 1’ Oriente e fondò il più grande 
impero che mai sia stato nel mondo. 

Ma quello che è mestieri più considerare per l’ordine delle 
nostre epoche , è che questo grande conquistatore , fin dal pri- 
mo anno del suo regno , pubblicò un suo decreto per ristabilire. 
J tempio di Dio in Gerusalemme e gli Ebrei nella Giudea. Egli 
è d’ uopo fermarsi un poco in questo luogo che è il più intral- 
ciato di tutta la cronologia antica nella dilficoltà di far corrispon- 
dere la storia sacra colla profana. Voi avrete senza dubbio , mio 
signore , già osservato che quello che io dico di Ciro è assai di- 
verso da quello che ne avete letto in Giustino ; chè egli non fa 
parola nè punto nè poco del secondo regno degli Assiri , nè di 
que’ famosi re d’ Assiria e di Babilonia si celebri nella storia 
sacra ; e che finalmente il mio racconto si accorda poco con 

J uello che ci racconta questo autore, delle tre prime monarchie, 
i quella degli Assiri finita in Sardanapalo , di quella de’ Medi 
in Astiage avolo di Ciro, e di quella de’Persi cominciata da Ciro 
e distrutta da Alessandro. 

A Giustino voi potete aggiugnere Diodoro con la maggior 
parte degli autori greci e latini , i cui scritti ci son rimasi che 
raccontano siffatte storie in modo diverso da quello che ho te^ 
nulo , perchè più secondo la Bibbia. 

Ma coloro che si maravigliano in trovare 1’ istoria profana in 
qualche luogo poco conforme alla Bibbia devono por mente nello 
stesso tempo che essa concorda ancor meno con se medesima. 
I Greci ci han raccontato le azioni di Ciro in più dilferenti mo- 
di. Erodoto ne nota tre, oltre quello die ha seguito, ed egli non 
dice affatto che essa sia scritta da autori più antichi uè più de- 
gni di fede degli altri. E nota ancor egli che la morte di Ciro 
è raccontata diversamente, e che ha scelto il modo che porvegli 
più verosimile senza darle maggiore autorità. Senofonte che è stalo 

(t) .Vuoi aranti G> C. 336 Anni di Roma 218 
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in Persia al servìzio del giovane Ciro fralello di Arlasorse cliia- 
mato Mnemone ha potuto mercè gli annali de’ Persi e la tra- 
dizione di essi istruirsi più facilmente circa la vita e la morte 
dell’antico Ciro; e per poco che uno siesi istruito (IcH’anlichità, non 
dubiterà punto di preferire con San Girolamo, Senofonte filosofo 
si saggio non meno die capitano egregio a Ctcsia autore favo- 
loso , che la maggior parte de' Greci han copiato, come Giusli- 
no ed i Latini non han fallo altramente’, e piuttosto pure dello 
stesso Erodoto benché sia giudiziosissimo. Quello che mi deli- 
bera a questa scolla è che l’ istoria di Senofonte più ordinala 
e più verosimile in sè medesima lia pure quella proprietà di es- 
sere più conforme alla Bibbia , la quale per la sua antichità e 
per la corrispondenza delle cose del popolo Giudeo con quello 
dell’ Oriento , meriterebbe di essere preferita a tulle le sloi-ie 
greche quando pure non si sapesse che essa è stala dettala dallo 
Spirilo santo. Per quello che spetta alle tre prime monarchie 
ciò che ne hanno scritto la maggior parte de’ Greci è sembrato 
incerto a’ più sapienti della Grecia medesima . Platone fa veddre 
in generale sotto il nome do’ sacerdoti di Egitto che i Greci 
ignoravano affatto 1’ antichità; ed Aristotele ha posto tra’ favoleg- 
giatori quelli che hanno scritte le Assiriache. 

Ed è , che i Greci hanno scritto dopo assai , c che volendo 
divertire la Grecia sempre curiosa colle storie antiche , le hanno 
ordinale sopra memorie confuse , contentandosi di disporle con 
molta piacevolezza , senza molto prendersi cura della verità. 

E di fallo la maniera con cui ordinariamente son sposte le tre 

f irime monarchie è -chiaramente favolosa. Poiché dopo che si è 
alto finire sotto Sardanapalo l’ impero degli Assiri , si mettono 
in mostra i Medi e poi i Persi ; come se i Medi fossero succeduti 
a tutto il potere degli Assiri , e che i Persi si fossero stabiliti 
minando i Medi. 

Ma all’opposto é certo che quando Arbace chiamò a tumulto 
i Medi contro a Sardanapalo, non fece altro che dar loro la li- 
bertà , senza sottomettere a’ medesimi I’ impero assiro. Erodoto 
distingue il tempo della loro liberazione da quello del loro pri- 
mo re Deioce ; e secondo il computo de’ piti dotti cronologisti 
la differenza di questi due tempi deve essere di quaranl’ anni in- 
circa. E d’altronde è fermo per testimonianza concorde di questo 
grande storico e di Senofonte, senza far qui parola degli altri , 
che durante il tempo che si attribuisce all’ impero de Medi vi 
avea nella Siria potentissimi monarchi che ttillo 1’ Oriente teme- 
va , de’ quali Ciro abbattè I’ impero colla presa di Babilonia. 

^ dunque la maggior parte de' Greci , ed i Teatini che li han 
seguili non fanno punto parola di questi re Babilonesi , se essi 
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non collocano questo gran regno ira le prime monarchie di cui 
ne raccontano la serie ; lilialmente, se noi non vediamo quasi che 
nulla , nelle loro opere , di questi famosi re Theglath-Falasar , 
Salmanasar , Sennacherib , Nnbucodonosor e di tanti altri cosi 
celebri nella Bibbia e nell’ istorie orientali , egli è d’ uopo attri- 
buirlo all’ ignoranza de’ Greci , più eloquenti nelle loro narrazioni 
che accurati nelle loro ricerche o alla perdita che noi abbiamo 
fatta di quello ci aveva di più ricercato e di più esatto nelle loro 
storie. 

In fatti Erodoto aveva promesso una storia particolare degli 
Assiri che noi non abbiamo affatto, ossia che siesi smarrita, o che 
non abbia avuto tempo di farla ; e ben si può credere che uno 
isterico si giudizioso non avrebbe scordato i re del secondo im- 
pero degli Assiri , poiché lo stesso Sennacherib che ne era uno, 
si vede pure nominato ne’ libri che noi abbiamo di questo grande 
Autore , come re degli Assiri e degli Arabi. 

Strabene che viveva nel tempo di Augusto riferisce quello che 
IVIegasIcne , autore antico e vicino a’ tempi di Alessandro , aveva 
lasciato in iscritto sulle famose conquiste di Nabucodonosor re 
de’ Caldei , a cui gli fa passar 1’ Europa , invadere la Spagna e 
portare le sue armi sino alle colonne di Èrcole. Ebano parla di 
Tilgamo re dell’ Assiria , che è senza dubbio il Tilgalth o The- 
glalh della storia sacra ; e noi leggiamo in Tolomeo una nume- 
razione di prencipi che hanno occupato i grandi imperi tra’ quali 
si scorge una lunga serie di regi Assiri sconosciuti a’ Greci e 
che facilmente possono corrispondere colla storia sacra. 

Se volessi riferire quello che raccontano negli annali degli As- 
siri , un Beroso , un Abideno , un Nicolao di Damasco , io tes- 
serei un troppo lungo ragionamento. Giuseppe ed Eusebio da 
Cesarea ci hanno conservato i preziosi avanzi di tutti questi au- 
tori , d’ una infinità di altri che a’ loro tempi erano interi , le 
cui testimonianze confermano quello che ci dice la Bibbia , facen- 
do parola delle antichità orientali ed in particolare delle cose 
assire. 

Per quello che spetta alla monarchia de’ Medi che la maggior 
parte degli storici profani la mettono seconda nella numerazione 
de’ grandi imperi, come divisa da quella de’ Persi, è cosa certa 
che fa Bibbia si unisce sempre insieme ; e voi ben vedete , mio 
Signore , che oltre 1’ autorità de’ libri santi il solo ordine de'fatti 
dimostra che a questo c d’ uopo attenersi. 

I Medi avanti Ciro sebben potenti e ragguardevoli , pure erano 
oscurati dalla grandezza de’ re di Babilonia. Ma Ciro avendo 
conquistato il loro regno colle anni unite de’ Medi e de’ Persi , 
di cui divenne poscia Signore per leggiltima successione , come 
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V abbiamo nolato in Senofonle , pare che il grande impero dì 
cui egli è sialo fondatore , abbia dovuto prendere il nome delle 
due nazioni ; di modo die quello de’ Persi è la medesima co- 
sa ; sebbene la gloria di Giro vi abbia fallo prevalere il nome 
de’ Persi. 

Si può ancora pensare che prima della guerra Babilonese , i 
re de’ Medi avendo stese le loro conquiste alla parte delle colo- 
nie greche dell’ Asia minore , sieno stali per questo celebri tra* 
Greci , che attribuirono ad essi 1’ impero dell’ Asia maggiore , 
perchè conoscevano solo essi tra tutti i re dell’ Oriente. Intanto i 
re di Ninive e di Babilonia più potenti ma più sconosciuti alla 
Grecia furono pressoché scordali in quello che ancor ci resta 
delle storie greche , e tutto il tempo che passò da Sardauapalo 
sino a Ciro è stalo assegnato a’ soli Medi. 

Cosi non è più mestieri prendersi molta fatica per far corri- 
spondere in questo punto la storia profana colla sacra. Perchè in 
quanto a quello che spetta al primo regno degli Assiri , la Bibbia 
non ne dà che un segno di passaggio , e non parla nè di Nino 
fondatore di quest’ impero , nè di alcuno de’ suoi successori , salvo 
Fui , poiché la loro storia nulla ha di comune con quella del 
popolo di Dio. Rispetto a’ secondi Assiri la maggior parte de’ 
Greci o li ha totalmente ignorati , o per non averli abbastanza 
conosciuti , gli ha confusi co’ primi. 

Quando adunque si ci obbietteranno quelli tra gli autori greci 
che spongono a lor talento le tre prime monarchie , e che fanno 
succedere i Medi all’ antico impero dell’ Assiria senza far parola 
del nuovo che la Bibbia fa vedere si potente , non si deve al- 
tro rispondere che essi nè punto uè poco conobbero questa parte 
della storia e che non sono meno opposti alla Bibbia che a’ più 
accurati e meglio istruiti autori della loro nazione. 

E ciò , che in una parola scioglie ogni dillicoltà , è , che gli 
autori sacri più vicini di tempo c di luogo a’ regni d’ Oriente , 
privando inoltre la storia d' un popolo le cui cose sono cosi mes- 
colate con quelle di questi grandi imperi , che quando non ci 
fosse altro cne questo , sarebbe bastevole d’ impor silenzio a'Greci 
ed a’ Latini che li hanno seguiti. 

Se tultavolla alcuno s’ incoccia nel sostenere questo celebre or- 
dine delle tre prime monarchie , e che per dare a soli Medi il se- 
condo luogo che loro è conceduto , si vogliono loro assoggettare 
i re di Babilonia , confessando però che dopo cent’anni incirca 
di dipendenza questi se ne liberarono con un tumulto , si salva 
in qualche modo I’ ordine della storia sacra , ma non si concor- 
da molto co’ migliori sturici profani , cui la Bibbia è più favo- 
revole , perche CSSà uuisce sempre l’ impero de’ Medi a quello 
de’ Persi, ii 
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Hesta ancora a porvi in chiaro uno de’ motivi dell’ oscurità 
•di queste antiche storie ; ed è che siccome i re dell’ Oriente pi- 
gliavano più nomi , o per meglio dire pm titoli , che poi tene- 
vano come nome proprio , e che i popoli li traducevano o pro- 
nunziavano diversamente secondo l’ indole d’ ogni lingua ; cosi 
le storie cotanto antiche, delle quali son rimase sì scarse ed in- 
certe memorie , dovettero per questo essere assai «scorate. La 
confusione de’ nomi ne avrà senza dubbio introdotto molta nelle 
cose medesime e nelle persone; e di qui nasce la difficoltà che si 
ha nel oollocare nell’istoria greca ire che ebbero nome di Assuero 
•altrettanto sconosciuto a’ Greci che noto agli Orientali. 

Di fatto chi crederebbe che Gassare fosse lo stesso che Assuero , 
composto dalla voce , signore, e dalla voce Ainare che chia- 
ramente ritorna in Annero o Assuero? Tre o quattro prencipi ebbero 
questo nome^ sebben ne avessi*ro pure degli altri. Cosi non v'ha 
•alcun dubbio che Dario il Medo non possa essere stato un As- 
suero o Gassare : c tutto si accorda col dare a lui uno di 
questi due nomi. Se iwm fossimo avvertiti che IVabncodonosor , o 
INabucrodosor e Nabocolassar non sono che il medesimo nome , 
o il nmne della stessa persona , ci vorrebbe molto a crederlo ; 
ed intanto la cosa è certa. Egli è un nome tolto da Nabo uno 
degli Iddìi che Babilonia adorava , « che in diverse maniere si 
univa a’ nomi de’ re. .Sargan e Sennacherib ; Ozia e Azaria ; Se- 
decia e Matania^ Ioaclias chiamavasi anche Sellura ; si crede 
che Sons o Sua sia lo stesso che Sabacon re dell’ Etiopia ; Asa- 
raddon die iiidifferenleinenle pronunciasi Esarhaddon è chiamato 
Aserafnr da Cutei : credesi che Sardanapalo sia quello che alcu- 
no di'gli storici ha chiamato Sarae ; ma per una bizzarria , di 
cui s’ ignora 1’ origine , questo medesimo re è chiamato da Greci 
Tonos-Concolèros. IVoi abbiamo già notato che Sardanapalo era 
verisiinilmente Sardan figliuolo di Fui o Pul. Ma chi non sa che 
questo Pul o Fui è lo stesso die Falasar nella Bibbia ? perchè 
una delle maniere di variare questi nomi era di abbreviarli , di 
dar loro diverse desinenze , secondo 1’ indole delle lingue. Cosi 
Teglatli-Falasar , vale Theglatb figliuolo di Falasar : potrebbe 
essere uno de’ figliuoli di Fui che più forte* del suo fratello Sar- 
danapalo avrebbe conservato una parte dell’ impero tolta alla sua 
famiglia. Si potrebbe ordire una lunga lista degli orientali , de’ 
quali ognuno ha avuto nelle storie diversi nomi , ina è sufficiente 
conoscere cosi in generale questo costume. Esso non è scono- 
sciuto a’ Latini , tra’ quali i titoli e le adozioni hanno in tante 
guise moltiplicati i nomi. Giti il titolo di Augusto e quello di 
Adiicano son divelluti i nomi propri di Cesare Ottaviano e di 
Scipione ; cosi un JNerone fu Cesai’e. La cosa non è aflàlto dub- 
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Bìosa , ed una più lunga investigazione di un fatto si certo è inutile. 

Rispetto coloro che si maraviglierauno di quel numero infinito 
di anni che gli Egizi attribuiscono a sè medesimi, io li rimetto 
ad Erodoto , che ci assicura precisamente , come abbiamo ve- 
duto , che la loro storia non ha certezza clie dopo il tempo di 
Psammiatico cioè sci o settecento anni prima di (iristo. Che se ci 
troviamo impacciali nella durata che gli autori in generale danno 
al primo impero degli Assiri, non si ha altro a ricordare averlo Ero- 
doto ridotta a cinquecento vent’anni , ed essere stato in ciò seguito 
da Dionigi d’ Alicarnasso , il più dotto fra gli storici , e da Ap- 
piano. E coloro che dopo tutto questo si trovano troppo ristretti 
nel computo ordinario degli anni , per addattarvi a loro voglia 
tutti gli avvenimenti e tutte le date che crederebbero certe , pos- 
sono allargarsi quanto piaccia loro nel computo de- Settanta , che 
la Chiesa lascia loro libero per collocarvi a loro agio tulli i re 
che voglionsi dare a Ninivc , con tulli gli anni che si attribui- 
scono al loro regno , tulle le serie de’ re d’ Egitto , in qualunque 
modo essi le vogliano disporre , cd anco tutta la storia della. 
China , senza punto asficltare se essi così la vogliano chiarita. 

Io non voglio di più , Signor mio , impacciarvi in appressa 
nelle difficoltà della cronologia, pochissimo a voi sono necessarie. 
Ma era troppo importante che in questo luogo io ne dessi uno 
st’hiarimenlo ; e dopo avervi dello quello è necessario al nostro, 
divisamculo , riassumo il filo delle nostre epoche.. 

CIRO O GLI EBREI RISTABILITI.- 


Sesta età del mondo.. 

Fu adunque dugenlo diciollo anni dopo che Roma fu fab-^ 
bricala , 536 anni avanti Gesù Cristo , dopo i scllanl’ amii della 
cattività babilonese , e lo stesso anno che Ciro fondò il regno 
de’ Persi , che questo Principe eletto da Dio per essere il libe- 
ratore del suo popo'.o- ed il rislauralore del suo tempio pose la 
mano(l) a questo grande lavoro , siddlo dopo renduto pubblico il 
bando. Zorobabele accompagnato da Gesù figliuolo di losedec- 
sommo Sacerdote , ricondusse i cattivi che riedificarono l’altare e 
gettarono i fondamenti del secondo (2) Tempio.. I Samaritani gelosi' 
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(1) Aniri avanti G. C. 3.16 Anni di Roma 218 
i'Z] .Anni — G. C. 533 Aiuii di Roma 21 'J 
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della loro gloria , vollero aver parie in questo grande lavoro f 
e sotto pretesto che essi adoravano il Dio d’Israele, ancorché 
unissero un tal culto a quello de’ falsi lor Dei , pregarono Zoro- 
babele di permetter loro che essi riedificassero con lui il tempio di 
Dio. Ma i figliuoli di Giuda che abborrivano il mescolato lor culto, 
ributtarono la loro proposizione. I Samaritani sdegnati contrasta- 
rono il loro divisamenlo con ogni sorta d’ingegni e di violenza. 

Intorno a questo tempo Servio Tulio dopo di avere accresciuto 
Roma , gli venne nell’ animo farla repubblica (1). Egli moti con 
questo pensiero pe’maneggi della sua figliuola e per comandamento 
di Tarquinio il ouperbo genero di lui. Questo tiranno occupò il re- 
gno, che lo tenne lungo tempo, esercitandovi ogni sorla di tirannide. 

Intanto 1’ impero de’ Persi iva crescendo , poiché oltre quelle 
province immense dell’ Asia maggiore si assoggettò alla (2) ob- 
bedienza tutto r ampio continente dell’ Asia minore ; i Siri e 

f 'ii Arabi furono sottomessi ; l’ Egitto geloso tanto delle sue 
eggi , fu costretto ricever le loro. La conquista venne fatta da 
Cambise figliuolo di Ciro (3). Quest’ uomo brutale non soprav- 
visse di molto a Smerdi suo fratello , che per un sogno ambi- 
guo lo fece segretamente trucidare. 

Il mago Smerdi regnò qualche tempo col nome di Smerdi fra- 
tello a Cambise ; ma 1’ impostura sua fu ben presto svelata. I 
sette principali signori congiurarono contra di lui ed uno di que- 
sti fu collocato sul trono (4). Questo fu Dario figliuolo d’Islaspe 
che si chiamava nelle sue iscrizioni il migliore ed il più bello 
di tutti gli uomini. Molti contrassegni lo confondono con Assuero 
del libro di Esterre , benché in questo non concordino lutti. 
Nel principio del suo regno , il tempio fu terminato dopo varie 
interruzioni cagionale da’ Samaritani. Un odio si irreconciliabile 
nacque tra le due nazioni , che nulla v’ ebbe di più contrario 
di Gerusalemme e Samaria. 

Fu al tempo di Dario che cominciarono ad essere libere Ro- 
ma ed Atene (5) , ed ebbe principio la gran gloria della Grecia. 
Armodio e Aristogitone Ateniesi liberarono la loro patria da Ip- 
parco figliuolo di Pisistralo , e le sue guardie furono trucidate. 
Ippia fratello d’ Ipparco tentò invano di sostenersi. Egli é cac- 
ciato , e la tirannide de’ Pisistratidi (6) fu interamente distrutta. 
Gli Ateniesi fatti liberi innalzano statue a’ loro liberatori e ri- 
ti) Anni avanti G. C. X33 Anni di Roma 221 

(2) Anni — G. C. S25 Anni di Roma 229 

(3) Anni — Q. C. 522 Anni di Roma 232 

(4) Anni — G. C. 521 Anni di Roma 233 

(5) Anni — G. C. 513 Anni di Roma 241 

(6) Anni — G. C. 510 Anni di Roma 244 
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slabiliscono lo sialo popolare. Ippia riparò alla corte di Dario 
che trovò dispoito già per intraprendere la conquista della Gre- 
cia e non ebbe più speranza se non nella protezione di lui. 

Nel tempo che egli fu cacciato, Roma pure si liberò da’ suoi 
tiranni (1). Tarquinio il superbo per le sue violenze avea ren- 
duto odiosa 1’ autorità reale : la lascivia di Sesto suo figliuolo 
terminò di spegnerla. Lucrezia disonorala svenossi da se: il suo 
sangue e le concioni di Bruto animarono i Romani. I re furono 
cacciati , e il governo consolare fu stabilito secondo avea divisato 
Servio Tulio ; ma fu ben presto affievolito dalla gelosia del po- 
polo. Nel primo consolato Publio Valerio consolo celebre per le 
sue vittorie , divien sospetto a’ suoi cittadini , c fu mestieri , per 
toniarli paghi , creare una legge che permettesse appellare al 
popolo dal Senato e da’Consoli in tutte le congiunture uu cittadino. 
Gli sbandeggiati Tarquini trovarono difensori noi re vicini, guarda- 
ron la loro espulsione come un’onta fatta a’ re tutti. E Porsenna re 
de’ Cinsi (2) , popoli dell’ Etruria impugnò l’ armi contro di Roma. 

Ridotta agli estremi e pressoccbè presa , fu salvata dal valore 
di Orazio Coelite. I romani fecero prodigi per la loro liber- 
tà. Scevola , giovane cittadino , si abbruciò la mano che gli 
avea fallalo Porsenna. Clelia, giovanelta , sbalordi questo prcn- 
cipe col suo ardimento. Porsenna lasciò Roma (3) nella pace ed 
i Tarquini rimasero delusi. Ippia, al cui favore si protestò Da- 
rio, nutriva speranze migliori. Tutta la Persia si mosse in suo 
favore , ed Atene era minacciala da una grande guerra (4). 

Mentre Dario si preparava , Roma che si era ben schermila 
contro agli stranieri , corse pericolo di spegnersi da sè : la gelo- 
sia tra i patrizi ed il popolo crasi risvegliata; il potere conso- 
lare benché già moderato dalla legge di Publio Valerio parve 
ancora eccessivo a questo popolo estremamente geloso della 
sua libertà : esso si ricoverò sul monte Avenlino : i mezzi vio- 
lenti tornarono vani : il popolo non potè essere placato che 
colle pacifiche rimostranze di Menenio Agrippa ; ma fu forza 
trovare un ripiego , e dare al popolo tribuni che lo difendessero 
da’ consoli. La legge, che fermò questa nuova magistratura fu 
chiamata saera , e da qui ebbero principio i tribuni del popolo. 

Dario si era al fin dimostrato contro la Grecia. Il suo genero 
Mardonio , dopo di avere passata l’Asia , credeva fiaccare i Greci 
col numero de’ suoi soldati. Ma Milziade ruppe questo immenso 


(1) Anni avanti G. C. .*M)9 Anni di Roma 2t8 

(2) Anni — G. C. 807 Anni di Roma 247 

(3) Anni — G. C. 800 Anni di Roma 284 

(4) Anni — G. C. 493 Aoilt di Roma 261 
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esercito (1) nella campagna di Maratona con solo dieci mila 
Ateniesi. Roma vinceva tutti i suoi confinanti nemici , e pareva 
non avesse a temere che essa stessa. CcM'iolano zelante patrizio 
cd il più grande de’ suoi capitani (2) , espulso ad onta de’ suoi 
servigi dal partito popolare, macchinò la rovina alla patria , guidò 
ì Yol^i contro di essa , la ridusse agli estremi e non potè es> 
sere placato che dal pianto materno (3). 

La Grecia non fruì lungo tempo la pace che le aveva appor- 
tata la battaglia di Maratona. Per far vendetta dell’ onta della 
Persia e di Dario , Serse suo figliuolo e successore e nepote di 
Ciro da lato di sua madre Atossa , assaltò i Greci con un milio- 
ne e cento mila combattenti , altri dicono un milione e settecento 
mila , senza 1’ armata navale di mille e ducente vele. Leonida re 
di Sparta con soli trecento uomini gliene ucciso ventimila al 
passaggio delle 'rermopili dove mori con i suoi. Pe’ consigli di 
Temistocle Ateniese l’ armata navale di Serse è distrutta nel me- 
desimo anno presso a Salamina. Questo prencipe con terrore ri- 
passò r Ellesponto ; cd im’anno dopo, la sua armata terrestre da 
Mardonio (4) capitanata, fu tagliata a pezzi presso Platea da Pau- 
sania re di Sparta e da Aristide Ateniese chiamato il Giusto. La 
battaglia si commise la mattina; e la sera di questa famosa gior- 
nata , i Greci della Ionia che avevano scosso il giogo de’ Persi 
tagliarono ad essi trenta mila uomini nella battaglia di Micale 
sotto la condotta di Leotichide. Questo generale per animare i 
soldati disse loro die Mardonio era stalo sbarattato nella Grecia. 
La notizia fu chiarita vera , o per un elfclto portentoso della 
fama , o piuttosto per un fortunato caso ; e così tutu i Greci del- 
r Asia minore si videro in libertà. Questa nazione riportava da 
ogni parte grandi vantaggi ; e poco prima i Girtaginesi , forti 
allora , furono rotti in Sicilia , dove volevano stendere la lor 
signorìa ad esempio de’ Persi. 

Ma ad onta di questo a loro funesto avvenimento, non cessa- 
rono mai di ordire trame nuove sopra un’ isola sì acconcia ad 
assicurar loro l’impero de’ mari , cui la loro repubblica anelava. La 
Grecia lo aveva essa allora ; ma non intendeva ad altro che al- 
rChiente ed a’ Persi. Pausania fece libera Cipro (5) quando concepì 
il pensiero di far serva la patria. Ma tutti i suoi conti gli ven- 
nero falliti (6) , sebben Serse gli avesse tutto prcun^so : il tra- 
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(2) Anni — 
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(4) Anni — 
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(6j Anni — 


G. C. 490 Anni di Roma 26f 
6. C. 489 Anni di Roma 268 
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ditore fu tradito da quello stesso che più d’ogni altro amava , 
ed il suo infame amore gli tolse la vita. Nel medesimo anno 
Serse fu morto (1) da Artabano suo capitano delle guardie , o 
perchè questo scellerato volesse occupare il ticiio del suo si- 
gnore o perchè temesse lo sdegno d’uu prencipe , i cui ordini 
crudeli non avea tostamente eseguiti. 

Arlaserse Longimano suo figliuolo cominciò a regnare , e r'.- 
cevè poco dopo una lettera ili Temistocle (2) , che proscritto da 
suoi cittadini gli offriva se stesso contro alla Grecia . Egli 
seppe stimare , quanto si dovea , un capitano si celebre , che gli 
fu largo di grandissima dignità , malgrado l’invidia de’ Satrapi. 

Questo re magnanimo protesse il popolo Ebreo , e nel ven- 
tesimo anno, che da’ suoi effetti è renduto memorabile, permise 
a Neemia (3) di riedificar Gerusalemme colle sue mura. Questo 
bando di Artaserse differisce da quello di Ciro , poiché quello 
di Ciro apparteneva al tempio , questo alla città (4). 

Da un cotal bando preveduto da Daniele , notato nelle sue 
profezie , inconiiuciauo i quattrocento novant’ anni delle sue set- 
timane. Questa data importante ha solide fondamenta. L’esilio 
di Temislircle è fermato nella storia di Eusebio iicU' ultimo anno 
della settantesima sesta Olimpiade , che corrisponde all’anno 280 
di Roma. Gli altri cronologisli lo nolano un poco dopo : la dif- 
ferenza è i)oca e le vicende del tempo rifermano la data di Eu- 
sebio. Esse si traggono da Tucidide storicoa ccuratissimo ; e 
questo grave autore pressocchè contemporaneo non meno che 
concittadino di ’reinistocle affenna aver lui scritto la sua lettera 
nel principio del regno di Artaserse. Cornelio nepote scrittore 
antico e giudizioso non nir * ' non vuole che si 


tretlaiito più sodo , quanto che un altro autore più antico di Tu- 
cidide accorda con esso lui. Questi è Carene da Lampsaco citato 
da Plutarco ; ed il medesimo Plutarco soggiugne che gli annali 
cioè quelli de' Persi , sono concordi con questi due autori. Egli 
non li segue però , ma non ne dà ragione ; e gli storici che 
cominciano otto o nove anni dopo il regno di Artaserse , non 
sono nè contemporanei nè d’ima si grande autorità. Pare adun- 
que incontrastabile il dover porre il principio verso la fine della 
setlautesima sesta Olimpiade e presso l’anno dugento ottanta di 
Roma; onde il ventesimo anno deve essere verso la fine della 
settantesima sesta Olimpiade e presso 1’ anno dugento ottanta di 

(1) Anni avanti G. C. 474 Anni di Roma 280 

(2) Anni — G. C. 473 Anni di Roma 28t 

(3) Anni — G. C. 467 Anni di Roma 287 

(4) Anni — G. C. 434 Anni di Roma 300 
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Roma ; onde il ventesimo anno deve essere verso la fine della 
ottantesima prima Olimpiade e intorno Tanno trecento di Roma. 
Del resto coloro che confinano in più bassa età il principio di 
Artaserse , perchè siano concordi gli autori , sono costretti a con- 
getliirare che seco lo avesse preso per compagno nel regnare 
quando Temistocle scrisse la sua lettera , ed in qualunque modo 
ciò sia , la nostra data è sicura. Essendosi posto questo per base, 
agevolmente si può il resto computare , e quel che segue lo fa- 
rà chiaro. 

Dopo il decreto di Artaserse , gli Ebrei diedero opera a rie- 
dificar la città e le sue mura , secondo Daniele avea predetto. 
Neemia menò avanti l’opera con molla prudenza e fermezza in 
mezzo alla resistenza de’ Samaritani , degli Arabi e degli Ammo- 
niti. Il popolo fece uno sforzo ; ed fìliasib sommo Sacerdote f ani- 
mò colf esempio. Intanto i novelli magistrati che erano stati dati 
al popolo romano accrebbero le discordie della città; e Roma 
cresciuta sotto i re avea difetto di leg^i necessarie a formare 
una buona repubblica. La fama della Grecia più celebre anche 
pel suo modo di governare che per le sue vittorie , mosse i ro- 
mani a regolarsi sul suo esempio. Per questo mandarono autore- 
voli persone (1) per far tesoro delle leggi nelle città greche , e 
segnatamente in Atene più conforme allo stato della loro repub- 
blica. Su questo modello (2) dieci magistrati assoluti che si crea- 
rono Tanno dopo sotto il nome di Decemviri, fermarono le 
leggi delle Dodici Tavole (3) che sono il fondamento del diritto 
romano. II popolo maravigliato dell’equità con cui essi le com- 
posero , lasciò loro occupare il supremo potere di cui ne fece- 
ro uso tirannico. Avvennero in questo gravi tumulti (4) per la 
dissolutezza di Appio Gaudio uno de’decemviri , e per la morte di 
.Virginia , che suo padre stimò meglio trucidare che lasciarla 
in preda delle passioni di Appio. 11 sangue di questa seconda 
Lucrezia risvegliò il popolo romano , ed i decemviri furono 
cacciati. 

Mentre le leggi romane si fermavano sotto i decemviri, Es- 
dra dottore della legge e Neemia governatore del popolo di 
Dio, novellamente ristabiliti nella Giudea riformavano gli abusi e 
facevano osservare la legge di Moisè , che primi i medesimi os- 
servavano. Uno de’ principali articoli della loro riforma fu di 
obbligare lutto il popolo e spezialmente i sacerdoti ad abbandonare 


(1) Anni avanti 
(2} Anni — 

(3) Anni — 

(4) Anni — 


G. C. 432 Anni di Roma 302 
G. C. 4SI Anni di Roma 303 
G. C. 430 Anni di Roma 304 
G. C. 449 Anni di Roma 3i03 


Digilized by Google 


s( il )m 

le donne straniere cui essi erano in malrìmonio nnili contro il 
divieto della legge. Esdra ordinò i libri santi di cui ne fece un'ac- 
curata disamina , e raccolse le antiche memorie del popolo di 
Dio per comporne i due libri de’ Parilipomeuon o Crouaelie , a 
cui aggiunse la storia del suo tempo che fu terminata da Ne- 
emia. Co’loro libri si finisce quella lunga storia che Moisè aveva 
incominciata, e che gli autori posteriori continuarono senza in- 
terrompi mento sino alla ristaurazione di Gerusalemme. Il resto 
dell’ istoria sacra nou è affatto scritto col medesimo ordine. 

Mentre Esdra e Ncemia componevano l’ultima parte di questo 
grande lavoro , Erodoto , che gli autori profani chiamano padre 
della storia , cominciava a scrivere. E gli ultimi scrittori della 
storia sacra corrispondono col primo autore della storia greca ; 
c quando questa comincia, quella del pojrolo di Dio , prendendola 
solamente dopo Abramo, conteneva già quindici secoli. Erodoto 
non si pigliava pensiero di far parola de’ Giudei nella storia che 
ci ha tramandato ; ed a’ Greci non faceva mestieri aver cognizione 
se non de’ popoli, che la guerra , il commercio o un’ grande splen- 
dore rendevano noli. La Giudea che appena cominciava a solle- 
vare il capo dalle sue ruiue nou traeva a se alcuno per con- 
siderarla. 

Fu in questi tempi infelici che la lingua Ebraica cominciò a 
mescolarsi colla Caldaica che era quella di Babilonia che il po- 
polo imparò quando vi era schiavo : ma essa era ancora com- 
presa al tempo di Esdra dalla maggior parte del popolo , come 
si conosce dalla lettura che fece fare de’ libri della legge adat- 
ta voce e chiaramente in presenza di tutto il popolo, uomini 
e donne in gran numero e di tutti coloro che potevano com- 
prendere; e tutto il popolo intendeva la lettura. Dopo questo 
tempo a poco a poco essa cessò di essere volgare. In tempo 
della cattività ed in appresso pel commercio che fu forza avere 
co’ Caldei , i Giudei im]>ararono la lingua caldaica , assai somi- 
gliante alla loro che aveva quasi la medesima indole. Questa ca- 
gione fece mutar loro la vecchia figura delle lettere ebraiche e 
scrissero l’ebreo con le lettere de’ Caldei più in uso tra loro e 
più facili a formarsi. Uu tale cambiamento tornò utile fra le 
due lingue confinanti, le cui lettere avevauo il medesimo valore 
e non dilferivano che nella figura. Dopo questo tempo non si 
trova la scrittura santa fra i Giudei che in lettere caldaiche. 

Ilo detto che la scrittura non si trova fra i Giudei che in que- 
sti caratteri. Ma si è trovalo a’ giorni nostri nelle mani de’ samari- 
tani un Pentateuco in antichi caratteri Ebraici, quali si veggono 
nelle medaglie ed iu tulli i monumenti de’ secoli passali. Questo 
Pentateuco noti dilferisce in nulla da quello de' Giudei , salvo uu 
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luogo frflsirioato spellatile al piibblioo cullo , che i Samaritani di- 
Tendevano, che Dio l’avea stabilito sul monte di Garizim presso 
Samaria , come gli Ebrei nifermavano che questo era in Geru- 
salemme. Vi ha ancora qualche diversità ma lieve. Corto è che 
gli antichi Padri e 'fra gli altri Eusebio e S. Girolamo videro 
quest’ antico Pentateuco Samaritano ; e che si trovano in quello 
che noi abbiamo tutti i caratteri di quello di cui hanno parlato. 

Per conoscere perfettamente le -antichità del popolo di Dio è 
•d'uopo m poche parole fare qui la storia de’ samaritani e del 
loro Pentateuco per 'questo effetto è mestieri avvertire (1) che 
•dopo Salomone , ed in pena de’ suoi eccessi sotto Roboamo suo fi- 
gliuolo, Geroboamo separò le dieci tribù dal regno di Giuda , e 
formò il regno d’Israele -la cui metropoli fu Samaria ^2). 

Questo regno in ‘tal modo diviso non sacrificò più nel tempio 
di Gerusalemme e rigettò tutte le scritture composte dopo Da- 
vide e Salomone senza prendersi pensiero alcuno degli ordini di 
>questl due re, T uno de’ quali aveva preparalo il tempio., l’altro 
l’aveva costruito -e dedicalo. 

Roma fu fabbricata l' anno del mondo 32S0 , e trentalre anni 
dopo, cioè i’ anno del mondo 3283 , le dieci tribù divise furono 
4rasporlale a TSinive e sperse fra Gentili. 

Sotto Asaraddon re della Siria i Cutei furono mandati a po- 
polar Samaria. Questi erano popoli della Siria (3) , che poi fu- 
rono detti samaritani. Costoro unirono al culto di Dio quello de- 
gli Idoli , «d ottennero da Asaraddon un sacerdote israelita che 
imparò loro il culto del Dio del paese , cioè i precetti della legge 
mosaica. Ma il loro sacerdote non diede ad essi clic i libri di 
Moisè la cui venerazione crasi conservata dalle dieci tribù ri- 
belli senza aggiiignervi altri libri santi por le ragioni che ab- 
biamo vedute. 

Questi popoli così istruiti perseverano sempre nell’ odio che 
le dieci tribù avevano contro a’ Giudei (4) ; e quando Ciro per- 
mise a’ Gsudei di riedificare il tempio di Gerusalemme , i Sa- 
maritani sì opposero a tuli’ uomo a questa impresa , facendo 
nondimeno le viste di volervi prender parte , sotto colore che 
essi adoravano il Dio d’Israele , ancorché ad un tal cullo unis- 
sero quello delle false divinità. 

Eglino durarono sempre ad opporsi a’divisamenli de'Giudei quan- 
do questi riedificarono la loro città sotto la condotta di Ncemia ; 
a le due nazioni rimasero sempre nemiche. Qui si scorge il mo- 

, (1) Anni avanti G. C. 9“S Anni del mondo 3029 

(2) Anni — G. C. Anni del mondo 3080 

(3) Anni — G. G. 0T7 Anni di Roma- 77 

(4; .Anni — ti. G. 333 Anni di Roma 219 
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tìvo per cu! i Giudei non cambiarono le lettere ebraiche im 
oaidaiche. Essi non cessavano d’imitare i Giudei non meno che 
Esdra loro gran dottore, ad onta che li abborrissero ; ed. ecco 
la cagione per cui il lor Pentateuco si trova scritto in antichi 
caratteri ebraici, come già abbiamo osservato» 

Alessandro permise- loro di fabbricare il (1) tempio di Garisim. 
Manasse fratello di laddo sommo sacerdote de’ Giudei , che ah-- 
braccio lo scisma de’ Samaritani , ottenne il permesso di edificar 
questo tempio ed è apparentemente sotto di lui che essi comincia- 
rono a lasciare il cullo de’ falsi iddii , nò discordando da’ Giudei 
se non che eglino lo volevano servire non già in Gerusalemme^ 
come Dio l’avea ordinato-, ma sul monte Garisim. 

Si conosce qui la cagione per- cui essi hanno falsificato nel- 
Pentateuco il luogo dove si fa parola del monte Garisim col 
jteiisiero di far chiaro che questo monte era benedetto da Dip c- 
consacrato al suo cullo , e non già Gerusalemme.- 

L’ odio fra i due popoli fu sempre : i Samaritani tenevano che 
il loro tempio di Garizim dovesse essere- preferito a quello di 
Gerusalemme. E la quistione fu agitata avanti Tolomeo Filomelore- 
re di Egitto. 1 Giudei che avevano in lor favore la successione e la 
Iradirioii manifesta vinsero la loro causa con un giudizio solenne» 
I Samaritani , che al tempo della persecuzion (2) di Antioco a 
de’ re della Siria si miirono sempre a costoro contro i Giudei, 
furono soggiogali (3) da Giovanni Ircano figliuolo di Simone che 
distrusse il loro tempio di Garisim , ma non potò impedire ad 
essi di proseguire il culto sulla montagna , sù cui era esso edi- 
ficato , nè ridurre questo pojiolo ostinato, a venire ad. adorare 
nel tempio di Gerusalemme. 

Da qui nasce che pure al tempo di G. C. si vedono ancora i Sa- 
maritani col medesimo culto, che perciò furono da lui condannati. 

Questo popolo è sempre stato dopo si fatto tempo in due o 
tre luoghi dell’Oriente. Uno de’ nostri viaggiatori l’ ha conosciuto 
e ci ha portato il lesto del Pentateuco che si chiama Samari- 
tano, di cui se ne vede al presente l’ antichità , e perfettamente 
si comprendono tutte le ragioni per cui è riinaso nello stalo iu 
cui lo veggiamo-. 

I Giudei viveano pacatamente sotto 1’ autorità d’ Arlaserse. 
Questo principe costretto da Cimone figliuolo di Milziade , gene- 
rale degli Ateniesi-, a fermare una vergognosa pace > disperò 
vincere i Greci colla forza , c non pensò ad altro che a trac 
profitto dalle loro discordie. Erano queste assai gravi tra gli 

(1) .\nni avanti 6. C. .333 Anni di Roma -V21 

(2) .Vnni — G'. C. 10-7 .\nni di Roma 5H7 

(3) Anni — G. C. 130 .Anni di Ruma 624 
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Ateniesi ed i Lacedemoni. Questi due popoli l’un dell’ altro ge* 
losi divisero tutta la Grecia. Pericle, Ateniese (1), cominciò la 

f ucrra del Peloponneso , la quale essendo in piedi , Tcramcnc, 
'rasibtilo ed Alcibiade, Ateniesi, si rendettero celebri. Brasida, 
e blindale Spartani vi morirono per la loro patria pugnando. 
Questa guerra durò ventisette anni e fini col vantaggio di Spar- 
ta , che avea tratto al suo partito Dario chiamato il bastardo 
figliuolo e successore di Artaserse. Lisandro (2) generale del- 
r armata navale de’ Lacedemoni , prese Atene e vi cambiò il go- 
verno. Ma la Persia si avvide bentosto che avea tornati gli Spar- 
tani troppo potenti . (3) Essi sostennero il giovine Ciro nella sua 
ribellione contro Artaserse primogenito di lui , chiamato Mne- 
mone per la sua rara memoria , figliuolo e successore di Dario. 
Questo giovine principe liberato dalla prigione e dalla morte 
dalla sua madre Parisalide , pensa alla vendetta , si accattiva i 
Satrapi colle sue maniere lusinghevoli , passa per l’ Asia minore, 
porta guerra ai suo fratello nel cuor del suo impero , lo ferisce 
di sua propria mano, e, credendosi vincitore troppo prestamente, 
fu vittima della sua temerità. I dieci mila Greci che combatte- 
vano sotto di lui , fanno quella ritirata tanto celebrala , verso la 
cui fine comandava Senofonte , gran Glosofo e gran capitano , 
che ne ha scritta f istoria. (4) Gli Spartani continuavano ad at- 
taccare r impero de’ Persi , che Agesilao , re di Sparta faceva 
tremare nell’ Asia minore : ma le discordie della Grecia lo ri- 
chiamarono in patria. 

In questo tempo la terra di Veio , che uguagliava quasi la 
gloria di Roma , dopo 1’ assedio di dicci anni e molti vari av- 
venimenti fu presa da’ romani capitanati da Camillo (S). La sua 
generosità gli procacciò pure un’ altra conquista : i Falisci che 
egli aveva assediati , a lui si arresero commossi , perchè avesse 
mandato loro i figliuoli che un maestro di scuola gli aveva of- 
ferti. Roma non voleva vincere per tradimenti, nè trar utile dalla 
perfidia d’ un codardo che abusava dell’ obbedienza di giovanetti 
innocenti. Dopo alquanto tempo i Galli Senoni vennero in Italia 
ed assediarono Chiusi (6). I Romani furono da essi rotti ad Al- 
ba. (7) E la loro terra fu presa ed incendiata. Mentre che essi si 
difendevano nel Campidoglio, le loro cose furono accomodate da 
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Camillo, che essi mcilesimi aveano esilialo. I Galli rimasero per 
selle mesi signori di Roma : e chiamali allrove per allre bisogne , 
si rilirarono cariehi di bottino. 

Duranti le discordie greche , Epaminonda Tebano (1) si segnalò 
per la sua equità e moderazione non meno che per le sue vit-* 
torie. Si nota avesse egli il principio di non mentir giammai 
neppur per ischerzo. Le sue grandi azioni risplendono negli ul- 
timi anni di Mnemone e ne’ primi di Oco. Sotto un tanto valo- 
roso capitano i Tebani son villoriosi e la potenza di Sparla è 
haccnta . 

Quella de’ re di Macedonia comincia in Filippo, padre di Ales- 
sandro Magno (2). Ad onta degli ostacoli di Oco e di Arselo 
suo figliuolo re di Persia , e ad onta pure delle difficultà più 
grandi che in Atene gli suscitava 1’ eloquenza di Demostene di- 
fensor polente della libertà, questo principe vittorioso per lo spazio 
di ben venti anni fè soggetta tutta la Grecia , dove la battaglia 
di Cheronea da lui vinta sugli Ateniesi e suoi alleati gli diodo 
un assoluto potere (3). In questa famosa battaglia mentre egli 
sbarallava gli Ateniesi , ebbe il piacere di vedere Alessandro 
dell’ età di diciotto anni romjiere le tcbaiie schiere stale sotto la 
disciplina di Epaminonda , e tra 1’ altre la legione sacra , chia- 
mala degli amici , riputala invincibile. Signore cosi della Grecia, 
ed alforzato da un figliuolo di si grande speranza , egli concepi 
i più ulti pensieri , e meditò niente meno che la rovina de’Persi, 
contro a’ quali fu nominato generalissimo (4). Ma la loro rovina 
era serbata ad Alessandro (B). Fra le solennità di un novello 
maritaggio , Filippo fu assassinalo da Pausania giovane di stirpe 
illustre, cui egli avea negato render giustizia. L’ Eunuco Bagoas 
trucidò nel medesimo anno Arsele re di Persia , e fè regnare in 
su.i vece Dario , figliuolo d’ Arsame soprannominato Codomano. 
Egli è degno per il suo valore , di assai opinione , sebben la 
più verisimile , gli faccia trarre origine dalla famiglia reale. 

Cosi in simiglianle guisa due re valorosi cominciarono a re- 
gnare nello stesso tempo. Dario figliuolo di Arsame, ed Alessan- 
dro figliuolo di Filippo. Eglino si videro con occhio geloso e 
sembrarono a bella posta nati per disputarsi l’ impero del mondo. 
Ma Alessandro pria di assalire il rivale volle assicurarsi sul trono. 
Vendicò egli la morte del padre ; domò i popoli ribelli che di- 
spregiavano la sua gioventù; sconfisse i Greci che tentarono in 

(1) Anni avanti G. C. -371 Anni di Uoma 383 

(2) Anni — G. C. 359 Anni di Roma 393 

(3) Anni — G. C. 338 Anni di Roma -4 Mi 

(•4) .\nni — G. C. 337 Anni di Roma 417 

(3) Anni — G. C. 330 Anni di Roma 418 
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vano di scuolerc il giogo H) , e rovinò Tebe, dove risparmiò 
la casa e i discendenti di Pindaro , (2) lo cui odi ammirava la 
Grecia. Polente e vincitore , (3) dopo tante imprese alla testa de’ 
Greci marcia contro di Dario che disfece in tre battaglie cam- 
pali (4); entra trionfante in Babilonia ed in Susa (a), distrugge Per- 
sepoli , sede antica de’ re di Persia , spinge le sue conquiste fino 
nell’ Indie (6) , e muore in Babilonia dell' età di trentatre anni (7). 

A’ suoi tempi Manasse fratello di laddo sommo sacerdote ec- 
citò alcune discordie tra’ Giudei. Elgli avea menato in moglie la 
figliuola di Sanaballat Samaritano, che Dario avea fatto Satrapa 
di questo paese. Piuttosto di ripudiare questa straniera , a chela 
detennìnazionc di Gerusalemme ed il suo fratello volevano costrin- 
gere, egli abbracciò lo scisma de’ Samaritani. Molti Giudei per 
evitare simigliami censure, si congiunsero a lui. Allora deliberò 
egli di fabbricare un tempio vicino a Samaria sul monte di Ga- 
rizim che i Samaritani stimavano benedetto , e di farsene sa- 
cerdote. n suo suocero molto innanzi presso di Dario l’assicurò 
della protezion di questo prencipc , e gli effetti furono a lui 
anche più favorevoli. Alessandro (8) surse ; Sannaballat abban- 
donò il suo signore, e condusse truppe al vittorioso nell’ assedia 
di Tiro. Cosi ottenne tutto quello che volle ; il tempio di Gari- 
zim fu fabbricato e l’ambizione di Manasse fu appagata. I Giu- 
dei intanto sempre fedeli a’Persi , ricusarono ad Alessandro il soc- 
corso che avea loro chiesto. Marciava egli contro a Gerusalem- 
me deliberato di vendicarsi; ma mutò pensiero alla vista del 
sommo pontefice che gli andò incontro co’ sacrificatori ornati de* 
loro abiti di cerimonia e preceduti da tutto il popolo vestilo di 
bianco. Gli mostrarono profezie che prevedevano le sue vittorie 
ed erano quelle di Daniele. Concesse a’Giudei ogni loro diman- 
da , e gli conservarono la stessa fedeltà che avevano sempre con- 
servata al re di Persia. 

Nel corso di queste conquiste (9) , Roma era alle mani co’San- 
niti suoi vicini, e durava im’ estrema fatica nel sottometterli, non 
ostante il valore e l’ingegno di Papirio Cursore il più illustre de* 
suoi capitani. 


(1) Anni avanti G. 

(2) Anni — G. 

(3) Anni — G. 

(4) Anni G. 

(8) Anni — > G. 

(6) ,\nni — G. 

(7) Anni — G. 

(8) Anni — G. 

(9) ^vnoi di Roma 
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Dopo la monelli Alessandro l’ imperio suo fu divìso. Perdicca, 
Tolomeo figliuolo di Lago, Antigono, Seleuco, Lisimaco, Anii- 
palro ed il suo figliuolo Cassandro (1), in una parola (ulti i 
suoi capitani cresciuti nclf arme sotto un cosi grande conipiislatore, 
pensarono a farsene signori per forza (2) : immolarono alla lo- 
ro ambizione tutta la famiglia di Alessandro , il suo fratello , la 
sua madre (3) , le mogli, i figliuoli c per fino le sorelle: non 
si videro che sanguinose battaglie c rivoluzioni spaventose. 

In mezzo a tanti disordini molti popoli dell’ Asia minore e 
delle vicinanze si fecero indipendenti e fondarono i regni di Ponto, 
di Bitinia e di Pergamo. La fertilità del paese li rendette in av- 
venire ricchi e potenti. L’Armenia pure scosse nello stesso tempo 
il giogo de’Macedoni, e diventò un gran regno. I due Mitridati 
padree figliuolo fondarono quello di Cappadocia. Ma le due più 
polenti monarchie (4) che si sieno allora fondate furono quella 
dell’Egitto formala da Tolomeo, figliuolo di Lago, da cui trag- 

J ono origine i Lagidi(l>); e quella dell’Asia o della Siria fon- 
ata da Seleuco , da cui derivano i Seleucidi. Questa compren- 
deva , oltre la Siria, quelle vaste e ricche province deU’Asia 
maggiore che componevano f impero de’ Persi. Cos'i tutto l’Orien- 
te riconobbe la Grecia e ne imparò la favella. 

La medesima Grecia era oppressa da’ Generali di Alessandro. 
La Macedonia antico regno di essa che dava i signori all’ Oi’iente, 
ora preda del primo occupante. I figliuoli di Cassandro si cac- 
ciarono (6) a vicenda da questo regno. Pirro re degli Epiroti , 
che ne aveva occupata una parte, fu cacciato (7) da Demetrio 
Poliorcete figliuolo di Antigono (8) che eziandio discacciò : egli 
medesimo ne è ancora cacciato una seconda volta da Lisimaco (9), 
c Ijisimaco da Saleuco , che Tolomeo Cerauno , cacciato dal- 
V Egitto (lo) da suo padre Tolomeo I.° , trucidò a tradimento 
malgrado (11) i ricevuti benefizi. Questo perfido appena ebbe in- 
vasa la Macedonia , fu attaccato da’ Galli , e mori in una bat- 
taglia che commise con loro (12). 
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Tn mezzo a’ tumulti dell’ Oriente questi Galli vennero nell’A- 
sia minore capitanati dal loro re Brenno e sì fermarono nella 
Gallogrecia o Galazia cosi chiamata dal loro nome di dove get- 
taronsi sulla Macedonia che disastrarono (1) e fecero trema- 
re tutta la Grecia. Ma la loro armata peri nell’ impresa sacri- 
lega del tempio di Delfo. Questa nazione metteva tutto in iscom» 
piglio, e dovunque essa era sventurata. 

Alcuni anni prima dell’ impresa di Delfo , i Galli d’ Italia 
che le continue guerre e loro frequenti vittorie davano terrore 
a’ Romani , furono eccitati (2) contr’ essi da’ Sanniti , da’ Bruzi 
e dagli Etruschi. Eglino riportarono sul principio una nuova vit- 
toria , ma ne aombrarono la gloria uccioendo gli ambasciatori. 
I romani sdegnati marciano contro dì essi, li rompono, entrano 
Ile’ loro terreni , dove fondano (3) una colonia : li battono an- 
cor due volle , ne assoggettano una parte e costringono l’ altra 
a dimandare la pace. 

Dopo che i Galli dell’ Oriente furono cacciati dalla Grecia , 
Antigono Gonata figliuolo (4) di Demetrio Poliorcele, che regna- 
va da dodici anni nella Grecia , ma assai poco quieto, invase 
di leggieri la Macedonia. Pirro era occupato. Cacciato di q^u^ 
sto regno sperò soddisfare alla sua ambizione colla conquista 
d’ Italia , ove fu chiamato (5) da’ Tarantini. La battaglia cne i 
romani avevano guadagnata contr’ essi e contro a’ Sanniti , non 
lasciò loro che questo rifugio. Egli riportò contro a’ romani al- 
cune vittorie che furono la sua rovina (6). Gli elefanti di Pirro 
li avevano spaventati. Ma il Consolo Fabrizio fece bentosto co> 
noscere a’ romani che Pirro poteva essere vinto. Il re ed il con- 
sole parea si disputassero la gloria della generosità più che quella 
dell’ armi. Pirro tornò al Console tutti i prigioni senza riscatto, 
dicendo esser d’ uopo menar la guerra col ferro e non coll’ o- 
ro (7). Fabrizio rimandò al re il suo perfido medico che era 
venuto ad offrirgli l’ avvelenamento del suo signore. 

A questi di la religione e la nazione ebrea cominciano a risplen- 
derc tra’ Greci. Questo popolo ben trattato da’ re della Siria, vi- 
veva placidamente secondo sue leggi. Antioco soprannominato il 
Dio uepole di Seleuco , li sparse nell’ Asia minore , da dove si 
estesero nella Grecia , c godettero dovunque gli stessi diritti e 
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la slessa libertà come gli iillri cilladini. Tolomeo figliuolo di 
Lago li avea già stabiliti in Egitto. Sotto il suo figliuolo Tolo- 
luco Filadelfo le loco Scritture furono voltate in Greco , e videsi 
apparire quella celebre versione de’ Settanta. Erano questi alcuni 
dotti vecchi die Eleazaro Sommo pontefice mandò al re che li 
avea chiesti. Alcuni vogliono che essi non abbiano tradotto che i 
cinque libri della legge. ^1 resto de’ libri sacri potrebbe in appresso 
essere stato tradotto in greco ad uso de’ Giudei sparsi nell’ Egitto 
e nella Grecia, dove essi dimenticarono non solo l’antica lingua 
che era l’ ebrea , ma pure la caldea che avevano apparata nella 
schiavitù. Si formarono essi un greco mescolato d’ebreo che si 
chiama favella Ellenistica. I Settanta , e tutto il nuovo testamento 
sono scritti in questa lingua. Al tempo di questa siffatta dispersione 
de’ Giudei il loro tempio divenne celebre per tutta la terra , e 
tutti i re dell’Oriente vi presentarono le loro offerte. 

L’Occidente stava intento alla guerra de’ romani con Pirro. 
Finalmente questo re fu sconfitto dui console Curio (1), e ritornò 
nell’ Epiro. Egli non rimase assai tempo in quiete , che volle com- 
pensarsi sopra la Macedonia de' contrari eventi d’Italia (2). An- 
tigono' Gonala fu rinchiuso in Tessalonica e costretto di lasciare 
a Pirro lutto il resto del regno, llipi-ese egli coraggio , mentre 
Pirro irrequieto ed ambizioso faceva guerra (3) a’ Spartani , ed 
agli Argivi. I due re nemici furono introdotti in Argo nel me- 
desimo tempo mercè due opposti maneggi e due porte diverse. 
Si fece nella città un grande combattimento. Una madre che vi- 
de il suo figliuolo inseguito da Pirro , e ferito schiacciò il capo a 
questo principe con un colpo di pietra. Antigono disfattosi o un 
tal nemico , rientrò in Macedonia, di cui, dopo qualche cambia- 
mento, la sua famiglia rimase pacifica possedìtrice. La lega de- 
gli Achei gl’ impedì ampliarsi : e quest’era l’ ultimo baluardo del- 
la libertà greca , essa fu che fece gli ultimi eroi in Arato e 
Filopemene. 

I Tarantini intertenuti da Pirro colla speranza, chiamarono i 
Cartaginesi, poiché morì. Questo soccorso fu loro inutile: e fu- 
rono rotti in un co’ Buzi ed i Sanniti loro alleati. Costoro dopo 
settantadue anni di guerra continua furono sforzali a portare il 
giogo de’ Romani. Taranto tenne loro dietro; nè i popoli vicini 
fecero testa : così tutti i popoli antichi d’ Italia furono soggio- 
gati. 1 Galli spesso battuti non ardirono muoversi più. 

Dopo quattro cento ottani’ anni di guerra i romani si videro 

(1) Anni avanti G. C. 273 Anni di Roma 47B 

(2} Anni — G. C. 274 Anni di Roma 4H0 

(3) Anni G. C. 272 Anni dì Roma 482 
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jsignori d’Italia , e cominciarono ad occuparsi delle cose esterne: 
divennero gelosi de’ Cartaginesi troppo polenti nella loro vicinanza 
per le conquiste che facevano nella Sicilia, di dove iiacevane 
tentativi conir’ essi e sull’ Italia recando soccorso a’ TarMilini. 

La Repubblica di Cartagine signoreggiava le due coste del 
mare Mediterraneo. Oltre quella deirAHrica ohe essa «piasi in- 
teramente teneva, essa si era distesa verso la Spagna pel stretto. 
Signora del mare e del commercio avea invaso le isole di Coi'- 
sica e di Sardegna. La Sicilia a mala pena si difendeva; e 
l’Italia era minacciata tropjx) da vicino '(1) per non essere spa- 
v'enlala. Di qui ebbero origine le guerre puniche ad onta dei 
'trattati, che male osservali furono dall’ una parte e l’altra (2). 

La prima imparò a’ Romani di comhatlerc per mare. Furono 
•eglino in un momento maestri in mi’ arte che non conoscevano 
alfatlo'; ed il Console Duilio, 'die ■commise la prima hallaglia 
navale , fu vittorioso. Regolo ottenne siltalla gloria , c’ sbarcò 
nell’ Affrica dove ebbe a combattere quel prodigioso dragone , 
■contro a cui fu meslieii adoperasse 1’ intera sua oste. Tutto 
cede : e Cartagine ridotta agli estremi, non si salva che col soc- 
corso di Santippe Lacedemone. Il generale (X) de’ romani è dia- 
rattato e preso ma la sua pngkmia lo toma più onorato die 
le sue vittorie. Rimandato sulla aua fede per procurare il cam- 
lio de’ prigioni , si fa a sostenere in Senato la legge die to- 
glieva ogni speranza « coloro che si lasciavano far prigionieri 
e ritornò ad una morte ■certissima. Due spaventosi naufragi oli- 
Higarono i romani a lasciar nuovamente l’ impero del marea’Cap- 
taginesi. La riltoi ia restò hmgo tempo dubbiosa tra i due jiapoli, 
cd i romani furono pronti a cedere : ma ricoverarono la loro 
flotta. Una sola battaglia decise (4) , od il console Lntazio fini 
la guerra. Cartagine fu fatta tributaria , e oostretla a lasciare 
in un colla Sicilia tutte le isole clic erano Ira la Sicilia o l’Ita- 
lia. I Romani ebbero tutta intera quest’ isola salvo quello che 
vi possedea lermie re di Siraousa , loro allealo. 

CcHidotIa a line la guerra , ì Cartaginesi stimarono perire per 
La ribeltion dell’ esercito. L’avevano essi composto secondo la lor 
costumanza , di gente straniera , die si rivoltò per la loro paga. 
Jl loro cnidel governo fece si , che alle ammutinate schiere si 
congiunsero quasi tulle le città del loro impero ; e Cartagine , 
angustamente assediata , era perduta senza Amilcare soprannoani- 

fl) Anni avanti G. C. 264 Anni di Roma 490 

(2) Anni — G. C. 260 Anni di Roma 4M 

(3) Anni — G. C. 2o.i Anni di Roma 499 

(4) Anni G. C. 244 Ahqì di Roma 3t3 
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«alo Barca. Egli solo aveva sostenuto 1’ ultima guerra. I suoi 
cittadini gli dovettero pure la vittoria che riportarono sopra i ru- 
belli : ma perdettero la Sardegna (I) , che il tumulto della. guarni< 
gioite apiì a’ Romani. Per timore di brigarsi cou essi con una 
nuova contesa , Cartagine cedette suo malgrado un’ isola cosi im- 
portante ed aumentò il suo tributo; Essa ingegnavasi a ristabilir 
nella Spagna il suo impero scosso dalla ribellione : Amilcare passi» 
in questa provincia (2) col suo figliuolo Aimibale dell’elà di novo 
anni e vi mori in una battaglia. Ne’ uove anni die ei vi fece la 
guerra cou altrettanto avvedimento che valore , il suo .figliuolo 
s’ istruiva sotto un tanto capitano , ed insieme concepì contro 
a’ Romani un odio implacabile. Il suo congiunto Asdriibale suc- 
cedette a suo padre. Governò egli la sua provincia cou multa 
prudenza , e vi fabbricò Cartagine la Nuova , che tenea a freno 
la Spagna. 

I Romani erano impacciati nella guerra contro Tenta regina 
dell’ Illiria che impunemente corseggiava sopra tutta la costa. Gon- 
fia del bottino che facea su i Greci ed Epiroti spregiò essa i 
Romani ed uccise il loro ambasciatore (3). La fu bentosto fiaccata : 
i Romani non le lasciarono che una piccola parte dell’ illiria, e 
s’insignorirono di Corfù (4) che questa Regina usurpato aveva.. 
Si fecero rispettare allora nella Grecia con una solenne amba- 
sceria ; e questa fu la prima volta die vi si conobbe la loro po- 
tenza. I grandi progressi di Asdrubale davan loro ombra ; ma i 
Galli d’ IttUia inqicdivano loro di provvetlere alle cose di Spagna. 
Erano già qunrautaciinpie anni che vi riposavano pacificamente: 
la gioventù nata e cresciuta in questo tempo non pose più mente 
alle passale scoiiritte , e cominciò a minacciare l\oma. I Roinaui 
per altaeear con sicurtà tanto molesti vicini , procacciarono assi- 
curarsi de’ Cartaginesi. Il trattato fu conchiuso con Asdrubale che 
promise di non passare 1’ Ebro. 

La guerra tra i Galli e Romani si fece con furore (5) dall’una e 
r altra parte : i Transalpini si congiunsero co’ Cisalpini : tutti fu- 
rono sconfitti. Conculitano uno de’ re Galli fii preso in battaglia. 
Aneroesto , altro re , si uccise da se. I Romani vincitori passa- 
rono il Pò per la prima volta risoluti di torre a’ Galli i dintorni 
di questo fiume che possedeano già da tanti secoli . La vittoria 
li seguì dovunque : ^lilaiio fu presa , e quasi tutto il paese fu sot- 
tomesso. 
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Asdnibale in questo tempo (1) morì; ed Annibaie, sebbene di 
soli venticinque anni , venne a quello sostituito. Allora si previde 
la guerra. Il nuovo governatore imprese apertamente ad assoggettar 
la Spagna , senza riguardo alcuno a’ trattali. Roma allora ascoltò le 
doglianze di Sagunto alleata. Gli ambasciatori Romani vanno a 
Cartagine. I Cartaginesi ristabiliti non avevano più in animo ce- 
dere : la Sicilia strappata loro dalle mani, la Sardegna ingiusta- 
mente rapita ed il tributo aumentato avevano molto a cuore. 
Cosi fu debole quella fazione che voleva Annibaie abbandonato. 
Questo generale pensò a tutto. Segrete ambascerie l’avevano fatto 
certo de’ Galli d’ Italia , che non essendo più in stato di tentare 
alcuna cosa colle proprie forze , abbracciarono questa congiun- 
tura per rialzarsi. Annibaie passa l’Ebro, i Pirenei, tutta la Gal- 
lia Transalpina , le Alpi e piomba quasi folgore sull’ Italia. 
1 Galli non mancano punto di afforzare il suo esercito , e fanno 

f ;li ultimi sforzi per la propria libertà. Quattro battaglie perdute 
anno credere che Roma andasse a cadere (2). La Sicilia prende 
il partito del vincitore (3). leronimo re di Siracusa si dichiara 
contro i Romaui : quasi l'intera Italia gli abbandona (4) ; e l’ul- 
tima speranza della repubblica sembra estinguersi nella Spagna 
ne’ due Scipioni (3). 

In tali strettezze Roma fu debitrice della sua salvezza a tre gran- 
di personaggi. La costanza di Fabio Massimo che rendendosi su- 
periore (6) a’ popolari rimprocci faceva la guerra in ritirata , 
fu un baluardo della sua patria. (7) Marcello che tolse a Nola 
r assedio e prese Siracusa dava coraggio alle truppe colle sue 
azioni. Ma Roma che ammirava questi due grandi uomini , pen- 
sò vedere nel giovine Scipione qualche cosa di più portentoso. 
I maravigliosi effetti de’ suoi consigli rifermarono 1’ opinione che 
si aveva , che fosse egli di schiatta divina e che conversasse cogli 
Dei (8). Dell’età di ventiquattro anni va in Ispagna , dove il pa- 
dre e lo zio gli erano stati da poco morti (9) * egli attacca la nuova 
Cartagine , come se avesse operato per ispirazione , ed a prima 
giunta 1 suoi soldati l' espugnano. Tutti quelli che lo vedono 
abbracciano il partilo del popolo Romano (10). I Cartaginesi gli la- 
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sciano in balla la Spagna : al suo arrivo nell’ Affrica , i re si 
danno a lui (1) : Cartagine trema dal suo canto , e vede i suoi 
eserciti rotti : Annibale vittorioso per lo spazio di 16 anni è inu- 
tilmente richiamato , non può difendere la sua patria (2) : Sci- 
pione gli impone leggi ; ed il Nome di Affricano è il suo gui- 
derdone : il popolo romano avendo debellato i Galli e gli Alfri- 
cani , non ha più nulla a temere , e combatte d’ ora in avanti 
senza pericolo. 

In tempo della prhna guerra punica, Teodoto (3) della Battriana 
tolse mille città ad Antioco chiamato Dio , lìgliuolo di Antioco 
Sotero re della Siria. Quasi tutto 1’ Oriente segui quest’ esempio. 
I Parti si ribellarono sotto la condotta di Arsace , capo della fa- 
miglia degli Arsacidi , e fondatore d’ un’ impero che a poco a 
poco si estese per tutta l’ Asia maggiore. 

1 Re della Siria c dell’ Egitto accaniti gli uni contro gli altri 
non pensavano che a minarsi a vicenda o per forza o per inganno. 
Damasco ed il suo territorio chiamato Celessiria , o Siria bassa, 
e che confinava con i due regni , fu segno alle loro guerre ; 
e le cose dell’ Asia erano totalmente separate da quelle dell’ Eu- 
ro[ia. 

In questo tempo la filosofia fioriva nella Grecia. La setta de'filosoA 
italiani , e quella degli ionici la riempivano di grandi uomini , 
tra’ quali si mescolarono molti stravaganti , cui la capricciosa 
Grecia non mancò di dare il nome di illosofi. Nel tempo di Ciro 
e Cambise , Pittagora fondò la setta italiana nella magna Grecia 
ne’ dintorni di Napoli. Poco a presso nello stesso tempo , Talete 
Milesio formò la setta ionica. Di qui ebbero origine que’ grandi 
iilosofì Eraclito, Democrito , Empedocle , Parmenide; Anassagora 
*che alquanto prima della guerra del Peloponneso fece vedere il 
mondo essere stato fatto da una mente eterna ; Socrate che po- 
co dopo ricondusse la filosofìa allo studio de’ buoni costumi e 
fu il padre della filosofìa morale ; Platone suo discepolo capo 
dell’ Accademia ; Aristotele , discepolo di Platone , c maestro di 
Alessandro , capo de’ peripatetici ; sotto i successori di Alessan- 
dro , Zenone chiamato Cizio , d’ una città delf isola di Ci- 
pro , dove era nato , capo degli Stoici ; ed Epicuro Ateniese , 
capo de’ Filosofi che portan il suo nome , se tiittavolta si può 
dar loro il nome de’ filosofi , poiché negavano apertamente la pro- 
videiiza , e che ignorando quello che sia il dovere , definivano 
la virtù col piacere. Si può noverare fra i più grandi filosofi 

(1) Anni avanti G.C. 203 Anni di Roma 351 

(2) Anni — («. C. 202 Anni di Roma 6.52 

(3) Anni — U. C. 250 Anni di Roma 504 
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Ippocrate , padre della medicina , che sì fè singolare in mesav 
a tutù in questi felici tempi della Grecia. 

I Romani nel medesimo tempo avtnrano un’ altra sorte di Fi- 
losofia che non si versava nò in dispute , nè in ragionamenti , 
ma nella sobrietà , povertà , lavori cami)estri e cose? di guerra 
dove fermarono la loro gloria, quella della iwitrìa e del nome ro- 
mano ; ed è quello che li fece padroni d' Italia e Cartagine. 

st 'O i? il 3 a» <t> <B il. 

scmo.ve o coRTAomE vmTA- 


L’ anno di Roma cinquecento cinquanta due , circa dugento* 
cinquantanni dopo la foiidasione della monarchia , e ducente due 
anni avanti Gesù Cristo (1), Cartagine fu rcnduta soggetta a’Ro- 
mani. Annibaie non intralasciava mai di suscitare coutr’essi ne- 
mici dovunque poteva : ma non fece altro che trascinare tutù i 
suoi amici anùchi e nuovi nella mina della sua patria e di sé 
medesimo (2). Filippo re della Macedonia , alleato de’ Cartagi- 
nesi (3) fu sbarattato per le vittorie del console Flaminio , ed t 
re Macedoni ridotti furono alle strette , quando la Grecia fu li- 
bera del loro giogo. A’ Romani venne ntdl’ animo di far morire 
Annibaie , che essi tenevano ancor terribile dopo la sua cadu- 
ta (4). Questo gran capitano costretto a fuggire della suo patria 
concitò r Oriente contri essi , c trasse cosi le loro armi nell’ A- 
sia (5). Mercè i suoi polenti ragionamenti , Antioco sopranno- 
minato il Grande , re dell’ Assiria , ingelosisce del lor potere , e 
gl’ intima guerra : ma nel farla non segui punto i consigli d’ An- 
nibale , die ve l’ aveva impegnato. Rotto per mare e per terra 
ebbe a ricever la legge , che gl’ impose il console Lucio Scipione 
fratello dell’ Alfricano , e fu racchiuso ne’ dirupi del monte Tau- 
ro (6). Annibale riparatosi presso Prussia re della Bilinia , col 
veleno si sottrasse a’ Romam. Essi son temuti per tutta la terra, 
e non vogliono più che vi sia altra potenza salvo la loro, l re era- 
no coslrelù a dar loro i propri figliuoli per islalichi della loco 
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avanti G. C. 
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Fede. Aiilìoco , cliìamalo poscia l' llluslrc o Epifaiie secondo ge- 
nilo d’ Anlioco il Grande , re della Siria , visse assai lempo 
in Roma in ipicslo modo (1) ; ma sulla fine del regno di Seleii- 
co Filopatorc fratello suo , primogenito , fu rcsiiluilo ; vollero 
i Romani in sua vece Demetrio Sotero figliuolo del re dell’ età 
di dicci arali. (2) In <]ueslo Sclcuco mori; ed Antioco usurpò 
il regno al suo nipote. I Romani erano occupati negli affari della 
Macedonia , dove Perseo molestava i suoi vicini , e non voleva 
più osservare le condizioni imposte al re Filippo suo padre (3). 

Ed allora fu clic ebbero principio le persecuzioni del popolo 
di Dio. Antioco l’ illustre regnava come un furente e tutto il suo 
fin-ore egli rivolse contro a’ Giudei , ed imprese a rovinare il 
tempio , la legge di Moisè , c tutta intera la nazione (4). La po- 
tenza de’ Romani gl’ impedì farsi signore dell’ Egitto. Faceano 
essi la guerra a Perseo , ebe più pronto ad imprendere ebe ad 
eseguire , perdeva i confederati per la sua avarizia , ed i suoi 
eserciti per la sua dappocaggine (5). Vinto dal console Paolo 
Emilio, fu costretto dai-si nelle sue mani. Genzio re dell’ II- 
liria , suo alleato , abbattuto in trenta giorni dal pretore Ani- 
cio , ebbe ugual sorte. Il Regno di Macedonia clic era in piedi 
da settecento anni , ed aveva per lo s])azio di quasi due secoli 
dati i signori , non solo alla Grecia , ma anco a tutto l’Orieu- 
te , non fu più clic una provincia romana. 

I furori d’ Antioco s’ingrossavano centra il popolo di Dio. E si 
vide allora mostrarsi la resistenza di Matatia sacrificatore della stir- 
pe di Finces (G), ed imitatore del zelo di lui ; gli ordini che egli 
i!A in morendo per la salute del po]>olo suo (7) , le vittorie <li 
Giuda Macabeo suo figliuolo ad onta dell’ immenso numero dc’suoi 
nemici ; 1’ innalz.amenlo della famiglia degli Asmonei , o de Mac- 
cabei (8) ; la nuova dedicazione del tempio che i Gentili ave- 
vano profanalo (9) ; il governo di Giuda , e la gloria del sa- 
cerdozio ristabilito; la morte di Anlioco, degna della sua em- 
pietà e del suo orgoglio la sua falsa conversione nel tempo 
dell’ ultima sua malattia , c 1’ implacabile sdegno di Dio conira 
questo re superJ)o. 11 suo figliuolo Antioco Eiipatorc ancora di 
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tenera età gli succedette sotto la tutela di Lisia suo aio. Al tem- 
po della sua minore età , Demetrio Sotero che viveva come statico 
in Roma , stimò potersi ristabilire ; ma dal Senato non potè im- 
petrare d’ essere rimandato al suo regno : la politica di Roma 
amò meglio un re fanciullo (1). 

Sotto Antioco Eupatore , la persecuzione del popolo di Dio e 
le vittorie di Giuda il Maccabeo continuano (2). La discordia 
s' introduce nel regno della Siria. Demetrio si ripara in Roma; 
i popoli lo riconoscono ; ed il giovine Antioco è morto insieme con 
Lisia suo aio. Ma i Giudei non sono affatto meglio trattati sotto 
Demetrio di quello che fossero sotto i suoi predecessori ; prova 
egli la stessa sorte ; i suoi generali sono sconfitti da Giuda Mac- 
cabeo ; e quella mano del superbo Nicànore viene appesa al tem- 
pio , colla quale 1’ avea tante volte minacciato (3). Ma Giuda 
poco dopo oppresso dalla moltitudine fu ucciso in battaglia dando 
prove di sorprendentissimo valore. Gionata suo fratello gli succede 
nell’ ufficio e sostiene la sua riputazione. Ridotto agli estremi non 
si ]>erdè di coraggio. I Romani lieti dell’ umiliazione de’ re della 
Siria , promisero a’ Giudei la loro protezione ; e Talleauza che 
Ghida avea loro chiesta fu accordata senza però alcuno soc- 
corso : ma la gloria del nome romano era tuttavolta di gran 
sostegno all’ afllitto popolo. Quando i torbidi dell’ Assiria cresce- 
vano in giornata. 

Alessandro Ralas che si vantava figliuolo d’ Antioco 1’ illustre 
fu collocato sul trono da quelli di Antiochia (4). I re di Egitto 
nemici eterni della Siria prendean parte m queste discordie per 
trame profitto. Tolomeo Filometore difese Balas. La guerra fu 
sanguinosa , nella quale Demetrio Sotero vi rimase estinto non 
lasciando a far vendetta della sua morte che due giovani prin- 
cipi ancor teneri d’età Demetrio Nicatore cioè ed Antioco Side- 
te (5). Così i’usiirpatore restò in pace , ed il Re di Egitto gli diede 
in matrimonio Cleopatra sua figliuola. Balas che si temic al di 
sopra di tutti , si abbandonò alla disolutezza , che gli apportò il 
dispregio de’ suoi sudditi. 

In questo tempo Filometore giudicò la famosa lite che i Sa- 
maritani mossero a’ Giudei (6). Questi scismatici sempre contrari 
al popolo di Dio non mancavano di accomunarsi a’ loro nemici; 
e per andare a grado di Antioco l’ illustre loro persecutore ave- 
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vano essi consacralo il loro tempio di Garizira a Giove ospitale. 
Malgrado questa profanazione questi empi non tralasciarono di- 
fendere qualche tempo dopo in Alessandria avanti di Tolomeo Filo- 
melore , che questo tempio sarebbe stalo più famoso di quello di 
Gerusalemme. Le parli si dibatterono dinanzi del re , e s’ impe- 
gnarono l’una e l’altra parte sotto pena della vita a giustificare le 
loro pretensioni co’ termini della legge di Moisè. 

I Giudei guadagnarono la causa , ed i Samaritani furono pu- 
niti colla morte secondo la convenzione. Il medesimo re permise 
ad Onia della stirpe sacerdotale di fabricare in Egitto il tempio 
di Eliopoli sul disegno di quello di Gerusalemme : questa im- 
presa fu condannata da tutto il consesso de’ Giudei e giudicata 
contraria alla legge. 

Intanto Cartagine si commoveva e pativa con pena le leggi 
clic Scipione Affricano le avea imposte. I Romani deliberarono 
la sua estrema rovina , e la terza guerra punica fu iucomincia- 
ta (1). 

II giovine Demetrio Nicatore uscito dell infanzia pensa a sa- 
lire sul trono de’ suoi antenati , e la mollezza dell’ usurpatore 
tutto gli faceva sperare (2). Al suo avvicinarsi Balas si sconcertò: 
il suo suocero Filomelore perchè non volle cedergli il suo re- 
gno si dichiarò contro di lui : 1’ ambiziosa Cleopatra 1’ abbando- 
nò per sposare il suo nemico ; ed egli finalmente inori per ma- 
no de’ suoi dopo la rotta d’una battaglia. Filometorc mori pochi 
giorni dopo per le ricevute ferite e la Siria fu libera da’ duo 
nemici. 

Si videro in questo tempo andare in rovina due gran ciltadi. 
Cartagine fu presa ed incendiata da Scipione Emiliano che rifor- 
mò con questa vittoria nella sua famìglia il nome di Affricano , 
c si mostrò erede degno del suo graud’ avolo Scipione. Corinto 
patì la stessa sorte, e la repubblica o lega Achea perì con essa, 
il console Mummìo atterrò sin dalle fondamenta questa città , la 
più voluttuosa della Grecia e la più ornata. Egli ne trasportò in 
Roma le impareggiabili statue senza allatto conoscerne il valore. 
I romani ignoravano Tarli della Grecia, ed erano paghi solo di 
sapere il mestiere dell’ armi, la politica e T agricoltura. 

Essendo in vigore i torbidi della Siria i Giudei si afforzarono : 
Gionata fu ricercato da’ due parlili , ed il vincitore Nicatore (3) 

lo trattò da fratello. Ne ebbe bentosto il guiderdone. In una sedi- 

zione accorsi i Giudei lo tolsero dalle man de’rubelli. Gionata 

(1) Anni avanti G. C. 148 Anni di Roma 600 

(2) Anni — G. C. 146 Anni di Roma 608 

(3) Anni — ^ G. C. 144 Anni di Roma 610 
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fw colmalo d’ onori ; ina quando il re si stimò sicuro , ripreso 
«gli i disegni de’ suoi maggiori, ed i Giudei furono tormenlali co> 
me prima. 

I tumulti della Siria ripulhdaroiu) : Diodolo soprannominato 
Trifone allevò un figliuolo di Balas chiamalo da lui Antioco il 
Dio , e gH {eoe da tutore nella sua minore età. L’orgoglio di 
Demetrio ribellò i popoli; « tutta la Siria slava in moto. Gio-> 
nata seppe trar vantaggio da questa congiuntura, e rinnovò la 
alleanza co’ romani (1). Tutto gli riusciva felice., quando Trifone 
lo fece morire a tradimento insieme co’ suoi figliuoli. Simone 
auo fratello il più prudente «d il più felice de’ Maccabei gli suc- 
cesse ; ed i romani lo favorirono secondo avevano usalo coi 
suoi predecessori. Trifone imn fu punto meno infedele al suo 
pupillo Antioco di quello era stalo con Gionata. Fece morire 
questo fanciullo per mezzo de’medici sotto colore di fargli estrar 
la pietra che non aveva aB'atto., c si fece in questo modo signore 
d’ una parte del regno. Simone prese il partito di Demetrio Mi- 
catore re legittimo'; e dopo di avene ottenuta da Lui la liber- 
tà della sua patria la difese coll’ armi contro U ribelle Trifone. 
Gli Assiri furono cacciati della cittadella die essi occupavano in 
Gerusalemme cd In appresso da tutte le fortezze della Giudea. 
Cosi gli Ebrei liberi dal giogo de’ Gentili mercè il valore di Si- 
mone concedettero i diritti reali a Ini ed alla sua famiglia ; e 
Demeiro IVicatore consentì a questo nuovo stabilimento. Qui ha 
principio il nuovo regno del popolo di Dio , ed il principato de- 
gli Asmonei sempre consunto al sommo Sacerdozio. 

In questo tempo l’ impero de’ Parli si estese sulla Battrìana e 
sulle Indie pei’ le villarie di Mitridate il più valoroso degli Ar- 
sacidi (2). Mentre egli s’ innoltrava verso l’ Eufrate , Demetrio 
Kicalore da’ popoli di quella contrada che Mitridate avea sotto- 
messa , ^erava ridurre sotto all’ obbedienza i Parti Irallali sem- 
pre dagli Assiri come ribelli. Riportò egli molle vittorie, ma 
accintosi a tornar nella Siria per opprimervi Trifone cadde in 
una imboscata tramatagli da un genei'ale di Mitridate , c cosi ri- 
mase prigioniero de’ Parli. Trifone che si credeva sicuro per la 
disgrazia di questo principe si vide improwisameute abbandonato 
da’ suoi (3) , che non potevano più tollerare il suo orgoglio. Du- 
rante la prigionia di Demetrio re loro leggìttimo essi si assog- 
gettarono alla sua moglie Cleopatra ed a’ suoi figliuoli; ma fu 
forza trovare un difensore a questi priucipi teneri d’età. Questa 

(1) Anni avanti G. C. 143 Anni di Roma 611 

(2) Anni — G. C. 141 Anni di Roma 613 

(3J Anni — . G. C. 140 Anni di Roma 614 
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enra nafuralmcnle si doveva ad Antioco Lidele fralollo di Deme- 
trio : (Ueopalra il fece riconoscere per lutto il regno. Essa fece di 
più : Frante fratello e successore df Mitridate risguardò Nicatore 
come re e gli diede iti Isposa la sua figliuola llodoguna. Per 
odio contro qiresta rivale, Cleopatra , cui essa toglieva la corona 
insieme col manto, sposò Antioco Sidete, e deliberò regnare 
con ogni sorta di delitti. Il miovo re andò contro Trifòne, Si- 
mone si congiunse con lui in questa operazione e il tiranno ri- 
dotto agli estremi in tutte le fortezze fini- di vivere come si me- 
ritava . Antioco padrone del regno dimenticò ben presto i ser- 
vigi che Simone gli avea renduti in questa guerra e lo fèce mo- 
rire. Mentre radunava tutte le forze della Siria contro a’ Giudei, 
Giovanni Ircano (1) figliuolo di Simone succedette a suo pmlre 
nel sommo Sacerdozio e tutto il popolo a lui si sottomise. So- 
stenne con mollo valore Tassedio di Genisnlemme, e la guerra 
che Antfoco meditava contro a’ Parti per liberare il suo fratello 
prigione , fece si che concedesse a Giudei tollerabili condizioni. 

Nel tcm(>o medesimo , che questa pace si conchiuse , i romani 
che cominciavano ad essere ricchi di soverchio , trovarono spa- 
ventosi nemici nella moltitudine immensa degli schiavi. Fiuno 
schiavo egli medesimo, li fò ribelli nella Sicilia, e fu mestieri 
per sottometterli adoperare tutta la potenza romana. 

Poco dopo , la successione di Atlalo re di Pergamo (2) , che 
fece suo erede per testamento il popolo romano, apportò difen- 
sori nella città. I tumulti de’ Gracchi incominciarono. Il sedizio- 
so tribunato di Tiberio Gracco uno de’ principali cittadini di Roma 
lo fece perire : tutto ri Senato Io spense per mano di Scipione 
Nasica e non rinvenne che questo mezzo per impedire la dan- 
nosa distribuzione del denaro colla quale quest’ elorpiente tribuno 
lusingava il popolo. Sci|none Emiliano riordinava la disciplina 
nuli tare ; e questo valoroso che avea già distrutto Cartagine , ro- 
vinò pure Numanzia nella Spagna, altro terrore de’ Romani. 

I Parti si trovarono deboli contro Sidete (3), le sue truppe, 
quantunque corrotte da lusso estremo, ebbero effetti maravi- 
gliosi. Giovanni Ircano che in questa guerra Pavea seguito co’ 
suoi Giudei , vi fece chiaro il suo valore , e fece rispettare la 
religione giudaica, quando l’ armata si fermò per dargli comodità 
di celebrare il giorno del riposo. Tutto cedeva, e Fraate vide 
l’impero ridotto a’ suoi antichi confini; ma ben lontano dal di- 
sperar de’ suoi affari, pensò che il suo prigione gli servirebbe 

(1) Anni avanti G. C. 1.33 Anni di Roma 019 

i'ì) Anni — G. (’,. 1.3i .Anni di Roma Oìl 

(3) Anni — G. C. 13'i .Anni di Roma 622 
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a ristabilirsi c ad invadere la Siria. In questa congiuntura Dct 
inetrio provò una sorte strana ; egli fu più volte liberato ed aU 
trottante ritenuto, secondochè la speranza o il timore prevaler 
va nell’ animo del suo suocero: finalmente un’istante felice in 
cui Fraale non vide altro favorevole mezzo nella diversion che 
voleva far nella Siria , lo mise totalmente in libertà. In questo 
punto la sorte si cangiò (1) : Sidete che non poteva sostenere 
cosi enormi spese, se non con rapine insopportabili, fu oppresso 
improvvisamente da una generale ribellione de’ popoli e perì colla 
sua armata tante volte per vittorie gloriosa. Indarno Fraate fece 
inseguire Demetrio : non era più tempo ; questo prencipe era 
rientrato nel suo regno. La sua moglie Cleopatra che non vo- 
leva altro se non regnare tornò bentosto a lui ; e Rodoguna fu 
dimenticata. 

Ircano approfittò del tempo : prese Siebem a’ Samaritani , e 
distrusse spacciatamente il tempio di Garisim dopo duecento an- 
ni che era stato fabbricato da Sanaballat. La sua mina non im- 
pedì che i samaritani non continuassero il loro culto sopra que- 
sta montagna; e i due popoli rimasero nemici implacabili. L’anno 
dopo tutta la Idumea, unita per le vittorie d’ Ircano al regno di 
Giuda (2), ricevette la legge di Moisè colla circoncisione. I romani 
continuarono a proteggere Ircano e gli fecero restituire le città 
che gli Assiri avevano lui tolte. 

L’orgoglio e le violenze di Demetrio Nicatore non permisero 
che r Assiria fosse lungo tempo tranquilla (3). I popoli si ribel- 
larono. A fomentare la loro rivolta il nemico Egitto diede loro 
uii re (4) , questi fu Alessandro Zebina figliuolo di Balas. Deme- 
trio fu sconfitto ; e Cleopatra che stimò regnare più dispotica- 
mente co’ suoi figliuoli che col suo marito, lo fece uccidere. Nè 
altrimenti trattò essa il primogenito suo Scleuco che volca regna- 
re (3) a sua onta. Il suo secondogenito Antioco, nominato Grifo, 
disfatti i ribelli , tornava vittorioso (6) ; Cleopatra gli presentò so- 
lennemente un nappo avvelenato che il figliuolo fatto accorto 
de’ suoi infami disegni fece a lei trangugiare. Ella morendo la- 
sciò un seme eterno di discordie tra’ figliuoli che aveva avuti 
da’ due mariti. Demetrio ed Antioco Sidete fratelli. La Siria cosi 
sconvolta non fu più al caso di turbare i Giudei. Giovanni Ir- 
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cano espugnò Samaria (1), ma non potè convertire i Samaritani. 
Dopo cinque anni egli mori (2) : e la Giudea tranquilla rimase 
a’ suoi figliuoli Aristobnlo ed Alessandro Tanneo che regnarono 
r uno dopo r altro senza essere molestali da’ re della Siria (3). 

I romani lasciavano che questo ricco regno si consumasse da 
se medesimo , e si allargavano dalla parte dell’Occidente (4). Al 
tempo delle guerre di Demetrio Nicalore e di Zebina, comin- 
ciarono ad estendersi di là delle alpi, e Sestio vincitore de* 
Galli chiamali Salici (6) , stabilì nelle terra d’Aix una colonia 
la quale porta ancora il nome di lui. I Galli male si difendevano. 
Quanto Fabio ebbe domi gli Allobrogi (6) e tulli i popoli cir- 
costanti : e nel medesimo anno che Grifo fece bere il vino a 
sua madre (7) , che essa gli aveva apparecchiato , la Gallia Nar- 
bonese , fatta provincia , ebbe il nome di provincia romana. Cosi 
r impero di Roma si dilatava ed occupava a poco a poco tulli 
i terreni e mari del mondo conosciuto. Ma quanto l’aspetto della 
repubblica parca bello al di fuori a cagiou delle conquiste , tanto 
era conlralfalto dall’ambizione immodcrala de’ suoi cittadini, e 
dalle guerre civili, I più chiari romani diventarono i più fune- 
sti al comune. 1 due Gracchi , adulando il popolo , diedero prin- 
ci|)io a quelle discordie che non fornirono , se non colla repub- 
blica. Caio fratello di Tiberio non potè patire che fosse morto 
un sì grand’uomo in una maniera tanto crudele : animato alla ven- 
detta pe’ tumulti che si tennero concitati dall’ombra di Tiberio, 
armò tutti i cittadini gli uni contro gli altri; ed essendo vicino 
a distruggere tutto , morì d’ una morte simile a quella che veu* 
dicare voleva. 

II denaro operava in Roma tutto. Giugurla re della Numidia 
imbrattato del sangue de’ suoi fratelli (8) , che proteggeva il po- 
polo romano, si difese più a lungo colle sue largizioni che colle 
armi ; e Mario che forni di vincerlo non potè primeggiare (9) 
se non col movere il popolo contro la nobiltà. 

Gli schiavi impugnarono (10) nella Sicilia di nuovo le armi ed il 
loro secondo tumulto a’ romani non costò meno sangue che il pri- 
lli Anni avanti G. C. 109 Anni di Boma fii3 
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mo. Mario ruppe i Teutoni , i Cimbri ed altri popoli del sellcn* 
trione (1) , che minacciavano d’invadere le Gallie, la Spagna e 
l’ Italia. Le vittorie di lui (2) furono cagione di projwrre nuo- 
ve divisioni di terreni ; Metello che vi si opponeva fu costretto 
cedere al tempo ; e le discordie non furono spente che col san- 
gue di Saturnino tribuno del popolo (3). 

Mentre Roma proteggeva la Cappadocia contro a Mitridate 
re di Ponto , e che un m gran nemico (4) restava domo dalle ro- 
mane forze (3) unite alla Grecia , 1’ Italia fatta dotta nell’ armi 
per tante guerre (6) avute o contro a’ romani, o contro altri uniti 
a loro, mise in pericolo il loro impero con una ribellione ge- 
nerale. Roma videsi lacerata nel medesimo tempo dagli sdegni 
di Mario e di Siila , de’ quali uno avea fatto tremare il mezzo- 
giorno ed il settentrione (7) , e l’ altro era il vincitore della Gre- 
cia e dell’ Asia. Siila che si cliiamava il Felice , il fu troppo a 
discapito della sua patria (8), che avea ridotta in servitù colla 
tirannica sua dittatura. Potè ben egli deporre facilmente il so- 
vrano potere (9); ma non potè impedire gli effetti del cattivo 
esempio. Ognmio volea dominare (10). 

Sertorio caldo partigiano di Mario si fortificè nella Spagna , c 
fece lega con Mitridate (1 1). Contro un cosi valoroso capitano ogni 
forza fu vana ; e Pompeo non potè vincere questo partito se non 
coir introdurvi la discordia. 

Non mancò pure il gladiatore Spartaco cui non gli paresse 
bene aspirare al comando (12). Questo schiavo non apportò mi- 
nor molestia a’ pretori ed a’ consci di quella avesse recato Mi- 
tridate a Lucullo. La guerra de’ gladiatori tornò funesta alla po- 
tenza romana : Crasso a fatica le potea dar fine , e fu d’ uopo 
spedir contro quelli Pompeo il grande. 

Lucullo prevaleva H 3) nell’Oriente: i Romani passarono l’Eufra- 
le ; ed il ìor generale , sempre vincitore de^l’ inimici non po- 
tè contenere ne’ limili del dovere i suoi propri soldati. Mittidate 


(1) 

Anni avanti 6. 

C. 

162 

Anni 

di 

Roma 6.32 

(2) 

Anni 


G. 

C. 

100 

Anni 

di 

Roma 634 

(3) 

Anni 


G. 

C. 

94 

Anni 

di 

Roma 660 

(4) 

Anni 


6. 

C. 

88 

Anni 

di 

Roma 666 

(3) 

Anni 

_ 

6 . 

C. 
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di 

Roma 668 

(6) 

Anni 


G. 

c. 

81 
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di 

Roma 663 
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di 
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— 
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82 
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di 

Roma 672 
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G. 

c. 

79 

Anni 

di 

Roma 673 

(10) 

Anni 

» 

G. 

c. 

74 

Anni 

di 

Roma 680 

(11) 

Anni 


G. 

c. 

73 

Anni 

di 

Roma 681 

(12) 

Anni 


G. 

c. 

71 

Anni 

di 

Roma 683 

(13) 

Anni 

— 

G. 

c. 

68 

Anni 

di 

Roma 686 
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«p«so sconfino , senza mai perderei di coraggio , si rialzava ; e 
la fortuna di Pompeo parca necessaria per terminar questa guer- 
ra (1). Egli aveva appena liberati i mari da’ pirati , che l'infiv 
stavano dalle prode assire fino alle colonne di Ercole , che fu 
spedito contro a Mitridate (2). La sua gloria parve giugnesse al 
colmo (3). Egli fini di sottomettere questo valoroso re , I’ Ar- 
menia dove si era ricoverato , 1’ Iberia e 1’ Albania che lo so- 
stenevano ; la Siria lacerata dalle sue fazioni ; la Giudea dove 
la discordia degli Asmonei non lasciò ad Ircano II figliuolo di 
Alessandro Janneo che un’ ombra di potere , e finalmente tutto 
r Oriente : ma egli non avrebbe avuto come trionfar di tanti 
nemici senza il console Cicerone il quale salvava Roma dalle 
fiamme apprestate da Gatilina secondato dalla più chiara nobiltà 
di essa. Questo terribile partito fu spento più dall’ eloquenza di 
Cicerone , che dall’ armi di C. Antonio suo collega. 

La libertà del popolo Romano non fu non pertanto renduta 
sicura. Pompeo dominava in Senato , e la forma del suo gran 
nome 1’ avea fatto assoluto padrone d’ogiii deliberazione (A). Giu- 
lio Cesare domandò i Galli , fece alla sua patria la più bella 
conquista , che essa abbia mai fatto. Un tanto servigio gli diede 
campo di stabilirsi il dominio della sua patria. Volle egli in pri- 
mo luogo uguagliare e poi superare Pompeo. 

Le immense ricchezze di Crasso gli fecero sperare potere con 
questi grandi dividere la gloria come si aveva divisa 1’ autori- 
tà (5). Egli imprese temerariamente a far guerra contro a’ Parti 
a lui ed alla sua patria funesta (6). Gli Arsacidi vincitori insul- 
tarono con barbari schemi la romana ambizione c 1’ insaziabile 
avarizia del suo capitano. 

Ma r onta del nome romano non fu certo il più cattivo ef- 
fetto della sconfitta di Crasso. La sua potenza contrapesava quella 
di Pompeo e Cesare , e li teneva uniti quasi loro malgrado (7). 

La sua morte ruppe 1’ argine che li frenava (8). I due rivali 
che avevano in pugno tiitte le forze della repubblica decisero 
de’ campi farsalici la loro contesa con una sanguinosa battaglia. 
Cesare vincitore apparve in un momento in tutte le parli del 
mondo , in Egitto , iioirAsia , nella Mauritania , nella Spagna: 


(1) Anni 

(2) Anni 

(3) Anni 

(4) Anni 
(3) Anni 

(6) Anni 

(7) Anni 

(8) Anni 


avanti G. C. (ì7 Anni di Roma 218 

— G. C. 0.3 Anni di Roma 176 

— G. C. 03 Anni di Roma 539 

— . G. C. .38 Anni di Roma 147 

— G. C. 34 Anni di Roma 133 

— G. C. 33 .\nni di Roma 206 

— G. C. 49 Anni di Ruma 211 

— G. C. 48 .\nni di Ruma 216 
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TÌUorioso dovunque (t) , fu riconosciuto come signore (2) in Ro- 
ma e in tutto 1’ impero (3). Bruto e Gissio stimarono di liberarci 
i propri cittadini (4) trucidandolo come tiranno malgrado la sua 
clemenza (5), 

Roma ricadde in potere di Marc’ Antonio , di Lepido e del gio* 
vine Ottaviano , nipote di Giulio Cesare e suo figliuolo adottivo , 
tre insopportabili tiranni , il cui triumvirato e proscrizioni fan- 
no ancora orrore in leggendole (6). Ma esse furono troppo vio- 
lenti per durare lungo tempo. Questi Ire uomini dividono l’im- 
pero. Ottaviano custodisce 1 Italia, e cambiando improvvisamente 
in dolcezza le sue prime crudeltà , fa credere vi fosse stato tra- 
scinato da’ suoi colleghi. Gii avanzi della repubblica sono spenti 
in Bruto ed in Cassio (7). Antonio e Cesare , dopo di aver ro- 
vinalo Lepido , si volgono 1’ uno contro f altro (8). Tutte le 
forze di Roma si pongono in mare. 

Ottaviano vince la battaglia di Azio : e le forze di Egitto (9) 

0 d’ Oriente che Antonio conduceva con seco furono disfatte : tulli 

1 suoi amici l’ abbandonano , pure la sua Cleopatra per la quale 
erasi rovinato (10). Erode l’Idumeo che tutto gli dovea è costretto 
assoggettarsi al vincitore, e si mantiene con questo mezzo nel 
possesso del regno della Giudea che la debolezza del vecchio Ir- 
cano avea fatta perdere agli Asmonei. Tutto cede alla fortuna di 
Ottaviano: Alessandria gli schiude le porle: e f Egitto diventa 
nna provincia romana : Cleopatra disperando poterla conservare si 
uccide dopo di Antonio : Roma stende le braccia ad Ottaviano 
che rimane sotto il nome di Augusto (11), e sotto il titolo d’im- 
peratore , assoluto signore di lutto l’ impero. (12) Egli doma vi- 
cino i Pirenei i Cantabri e quei delle Asturie che eransi ribel- 
lali (13), l’Etiopia gli dimanoa pace (14); i Parti spaventatigli 
spedirono le bandiere tolte a Crasso con tutti i prigionieri ro- 
mani ; le Indie lo ricercano della sua alleanza; e le sue armi si 


(1) 

Anni 

avanti 

(2) 

Anni 


(3) 

Anni 


(4) 

Anni 

» 

(») 

Anni 


(6) 

Anni 


(7) 

Anni 


(8) 

Anni 


{») 

Anni 

— 

(10) 

Anni 

— 

{») 

Anni 

— 

(12) 

Anni 

— 

(13) 

Anni 


(14) 

Anni 

— 


G. C. 47 Anni 
G. C. 46 Anni 
G. C. 45 Anni 
G. C. 44 Anni 
G. C. 43 Anni 
G. C. 42 Anni 
G. C. 36 Anni 
G. C. 32 Anni 
G. C. 31 Anni 
G. C. 30 Anni 
G. C. 27 Anni 
G. C. 24 Anni 
G. C. 22 Anni 
G. C. 20 Anni 


di Roma 707 
di Roma 708 
di Roma 709 
di Roma 710 
di Roma 711 
di Roma 112 
di Roma 718 
di Roma 722 
di Roma 723 
di Roma 724 
di Roma 727 
di Roma 730 
di Roma 732 
di Roma 734 
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fanno sentire ne’ Reti o Gri^ioni che dalle loro montagne non 
possono essere difesi : (1) La Pannonia lo riconosce : (2) la 
Germania lo teme •, (3) ed il Veser riceve le sue leggi (4). 
Vincitore per mare e per terra c’ chiude il tempio di Giano. 
Tutto r universo vive in pace sotto il suo dominio (3) ed il no- 
stro Signore Gesù Cristo nasce al mondo. 

lÀ. WISCITA DI GESÙ* CRISTO. 


Settima ed ultima età del mondo. 

Eccoci finalmente giunti a (pie’tempi (6) tanto desiderati da’no- 
stri padri, della venula del Messia. Questo nome significa Cristo 
o l’unto del Signore, ed è dovuto a Gesù Cristo come Pontefice, 
re e profeta. 

Non è certo f anno in cui egli nacque ; ina si conviene uel- 
1’ ammettere che la sua vera nascita è anteriore di qualche an- 
no alla nostra era volgare che noi però seguiremo con tutti 
gli altri per maggior comodo. Senza più mover piato su l’ an- 
no della nascita di Nostro Signore , e’ basta che noi sappiamo 
esser dessa avvenuta verso l’ anno quattromila del Mondo. Gli 
uni la pongono prima , gli altri un poco dopo , ed altri segna- 
tamculc in quest’ anno : varietà che deriva tanto dall’ incer- 
tezza degli anni del mondo , come da quella della nascita di 
Nostro Signore. Comunque e’ siesi , è certo che fu intorno a 
questi tempi , mill’ anni dopo la dedicazione del tempio , e l’an- 
no 734 di Roma , quando Gesù Cristo figlinolo di Dio nell’ e- 
lernità , figliuolo d’Àbramo e di Davide nel tempo , nacque da 
una Vergine. Quest’epoca è la più considerevole di tutte non 
solo per l’ importanza d’ un si grande avvenimento , ina pure 
perchè è quella da dove già da molti secoli i cristiani comincia- 
no la numerazione de’ loro anni. Essa ancora ha di notevole che 
concorre a poco a presso col lem[)o , in cui Roma ritorna allo 
stato monarcliico sotto l’ impero pacifico d’Augusto. 

(1) Anni avanti G. C. 15 Anni di Roma 739. 

(2) Anni — G. C. 12 Anni di Roma 712. 

(3) .Anni — G. C. 7 Anni di Roma 717. 

(■1) .Anni di Roma 753. 

(5) .Anni di Roma 751. 

(6} Anni di G. C. 1. 
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Tulle le arli fiorirono nel suo tempo , e la poesia Ialina fu 
recata all'apice della perfezione da ^ irgilio e da Orazio, che 
questo principe non incoraggiò solo co’ suoi benefizi , ma col 
dar loro ancora libero accesso presso di lui. 

Poco dopo la nascita di Gesù Cristo avvenne la morie di Ero- 
de. Il suo regno lo si divisero i suoi figliuoli, e la parte prin- 
cipale non tardò guari a venire in poter de’ Romani (1). Augu- 
sto finì il suo regno con assai gloria. 

Tiberio che egli aveva adottato (2) , gli succedette senza al- 
cuno contrasto , e l’ impero fu riconosciuto per ereditario nella 
casa de’ Cesari. Roma ebbe molto a patire per la crudel politica 
di Tiberio : il resto però dell’ impero fu molto tranquillo. Ger- 
manico nipote a Tiberio rappalumò gli eserciti ribellati , (3) ri- 
cusò all’ impero , ruppe il feroce Arminio , spinse le sue con- 
quiste per insino all’ Elba (4) , ed essendosi attirato in un col- 
r amore de’ popoli la gelosia del suo zio , (3) questo barbaro lo 
fece morire o di mal cuore o di veleno. 

Nell’anno decimoquinto di Tiberio (6) S. Giovanni Battista si 
manifesta : (7) Gesù Cristo si fa battezzare da questo precursore 
divino ; il Padre eterno riconosce il suo figliuolo diletto con una 
voce venuta dall'alto : lo Spirito Santo discende sopra il Salvatore 
sotto forma d’ una pacifica colomba : e tutta la Trinità si mani- 
festa. Di qui incomincia colla settantesima settimana di Daniele 
la predicazione di Gesù Cristo. Quest’ ultima settimana ora la più 
importante e notevole. Daniele 1’ avea separata dalle altre , co- 
me quella settimana nella quale l’alleanza do vea essere riferma, 
cd in mezzo alla quale i sacrifici antichi doveano perdere il loro 
valore. Noi la possiam chiamare settimana de’ misteri, Gesù Cri- 
sto vi stabilisce la sua missione e dottrina con miracoli innume- 
revoli , e di poi colla sua morte (8). Questa avvenne nel quarto 
anno del suo ministero , il quale anno fu puro il quarto del- 
l’ultima settimana di Daniele ; e questa grande settimana si tro- 
va in questo modo giustamente arrestata a mezzo per questa 
morte. 

Cosi la numerazione delle settimane è facile a farsi , o per 
meglio dire è totalmente fatta. Non ci ha che aggiugnere ai 

(1) Anni di G. C. 8. 

(2) Anni di G. C. 14. 

(3) Anni di G. C. 16. 

(4) Anni di G. C. 17. 

(3) Anni di G. C. 19. 

(6) Anni di G. C. 28. 

(7) Anni di G. C. .30. 

(8) Anni di G. C. 33. 
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cjiiaUt'ocenlo ciuquantali’e aiiiii che si (roverauuo dopo gli anni 
trecenlo di Roma, e i vent’anni di Arlaserse , sino al principio 
dell’era volgare, i. treni’ anni di quest’era, che si vede rispon- 
dere al decimo quinto anno di Tiberio ed al ballesimo di nostro 
Signore : con queste due somme si compieranno i qnaltroccnlo 
ottantatrc anni : e de’ selle anni che avanzano ancora j>er com- 
piere i quattrocento novanta , il quarto che distingue la metà , 
è quello in cui Gesù Cristo è morto ; e lutto quello che Da- 
niele ha predetto , è palpabilmente compiuto nel punto che «gli 
si è prescritto. Non si avrebbe iiepj)ur bisogno di si grande ag- 
giustatezza ; e nulla ci sforza a prendere con tanto rigore il mez- 
zo segnato da Daniele. I più schizzinosi si contenteranno di 
trovarlo in qualche punto , che fu tra le due estremità ; quel 
che io dico , afiìnchè quelli che credessero aver delle ragioni 
por locare un j)oeo prima o un poco dopo il coininciamenlo di 
Arlaserse , o la morte di Nostro Signore , non si diano fasti- 
dio nel loro computo ; e quelli che vorranno ing«^uarsi di av- 
volgere una cosii chiara nelle oscurità cronologiclie, depongano 
la loro inutile sottigliezza. 

Ecco quello che è d’ uopo sapere per non rimanere impacciati 
tra gli autori profani , e j)cr intendere tanto che si abbisogni 
le antichità giudaiche. Le altre discussioni cronologiche sono in 
questo luogo pochissimo necessarie. Che sia mestieri poiTe al- 
cuni anni prima o do{)o la Nascita di nostro Signore , e cosi 
allungare la sua vita poco più o poco meno , è una diversità 
che deriva lauto dall’ incertezza degli anni de! inondo , quanto 
da quella degli anni di Gesù Cristo. E comunque siesi un let- 
tore accOTto avrà già potuto conoscere , che dessa nulla importa 
nè all’ordine , nè al compimento de’ consigli di Dio. Egli è d’uo- 
po evitare gli anacronismi die confondono l’ordine degli avve- 
nimenti , e lasciare che i dotti disputino d’altro. 

Quanto a coloro che vogliono precisamente trovare nell’ isto- 
rie profane le maraviglie della vita di Gesù Cristo e de’ suoi apo- 
stoli , a’ quali il mondo non volle alfatlo credere , e che invece 
imprese a combattere con ogni suo potere , come cosa che con- 
dannava , noi parleremo alli'ove della loro ingiustizia. Noi ve- 
dremo pure negli autori pi\»fani trovarsi più verità che non si 
crede , favorevoli al cristianesimo : e darò un cenno ([ui soltanto 
dell’ ecclissi avvenuta nella Crocifissione di Nostro Signore. 

Le tenebro che coprirono tutta la faccia della terra nella metà 
d(d giorno , c nel punto che Gesù Cristo fu crocifisso (o) , so- 
no risguardatc come uno ecclissi ordinario dagli autori pagani (A) , 

(a) S. Matteo cap. 23. v. i3. 

(b) Flegoac 13. Olimpiade , Tali. Isl. 3. * 
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i qnaU hanno notalo questo memorando avvenimento. Ma i pri- 
mi cristiimi che ne parlarono a’ Romani come iin portento notalo 
non pure da’ loro autori, ma anco da’ pubblici registri, («) fe- 
Ci*ro conoscere che nè in tempo del plenilunio in cui Gesù Cristo 
era morto , nè in lutto 1’ anno , nel quale si osservò un siffatto 
ecclissi , non poteva avvenirne alcuno che non fosse sopranna- 
turale. 

IVoi iibbiamo le stesse parole di Flegone liberto d’ Adriano, ci- 
tate nel tempo che il suo libro era nelle mani di tulli al par 
deir Istorie siriache di Tallo che lo segui ; e l’anno quarto della 
dugentcsima seconda olimpiade , segnato negli annali di Flego- 
ne è quel medesimo della morte di Nostro Signore. 

Perchè fossero compiuti i misteri ; Gesù Cristo risorge dal 
sepolcro il terzo giorno; si mostra egli a’ suoi discepoli : ascen- 
de al Cielo in lor presenza ; manda loro lo Spirito Santo , for- 
masi la Chiesa , la persecuzione incomincia ; San Stefano vien 
lapidalo, e San Paolo convcrtesi. 

Dopo alquanto tempo Tiberio muore (1) , e Caligola suo Ni- 
pote , lìgliiiolo di lui per adozione gli succede , e stordisce tutto 
il mondo colla sua follia crudele c brutale : egli si fa ado- 
rare , e decreta (2) che la sua statua sia collocata nel tempio 
di Gerusalemme. Chcrca libera il mondo da un colai mostro. 

Claudio è imperatore malgrado la sua stupidezza (3). Egli ù 
mal capitato in onore per Messalina sua donna (4) , quale egli 
poi ridomanda dopo averla fatta morire. Si marita di nuovo 
con Agrippina (i>) , prole di Germanico. Gli Apostoli fanno il 
, loro concilio (6) in Gerusalemme , (4) dove San Pietro parla per 
primo , come dovunque fa sempre. I Gentili convertiti riman- 
gono por questo Concilio liberi dalle cerimonie della legge ; e la 
sentenza vien pronunciata in nome dello Spirito Santo e della 
Chiesa. San Paolo e San Baniaba recano alle Chiese il de- 
creto del Concilio ed esortano i fedeli (c) a sollomeltervisi. Que- 
sta fu la forinola del primo concilio. 

Lo stupido imperatore diseredò il suo figliuolo Britannico , cd 

(a) Tertulliano Apologct.cap.il. Orig. coni. Cels. lib. 11. p. 33 , 
tom. 1. pag. 414; c nel Trattai. 33 in S. Matteo n. 134; tona. 3, 
p. 923. Eusebio c S. Girolamo in chron. Jul. Afric. nel medesimo luogo. 

(b) Aclorum XV. 

(c) Actoruin XVI. v. 4. 

(1) Anni di G. C. 37. 

(2) Anni di G. C. 40. 

(3 > Anni di G. G. 41. 

t-i) Anni di G. C. 48. 

(.H) Anni di G. C. 49, 

(U) Anni di G. C. SO. 
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adottò (1) Nerone figliuolo «li Agrippina , la quale in ricompen- 
sa al troppo Imon marito jiropinò il veleno , ma l’ impero «lei 
suo figliuolo non fu meno funesto a lei clic al resto della re- 
pubblica. Corbulonc fu la sola gloria di «juesto regno per le 
vittorie che e’ riportò (2) sù i Parti c sii gli Armeni. 

Nerone nel tempo stesso che dichiarò la guerra a' Giudei (3) 
incominciò la persecuzione contro a’ Cristiani. Egli è il primo 
imperatore che abbia perseguitata la Chiesa (4). Fece morire 
in Roma San Pietro e San Paolo. Ma come nel tempo medesi- 
mo perseguitava egli tutto l’uman genere (5) , cosi in ogni luo- 
go si alzò contro di lui lo stendardo della rivolta: intese egli che 
il Senato 1’ avea condannato , da sè medesimo si svenò (6). 
Ciascuno esercito si creò un’imperatore: la quistionc si decise 
nelle circostanze di Roma , ed in Roma medesima per orribili 
battaglie. Galba , Ottone e Vitcllio vi morirono. 

L’ imperio lacerato ebbe pace sotto (7) Vespasiano. Ma i Giu- 
dei furono condotti agli estremi , c Gerusalemme fu presa (8) 
ed abbrucciala. Tito figliuolo e successore di Vespasiano diede 
ni mondo una passeggierà gioia ; ed i suoi giorni che egli giu- 
dicava perduti quando non fossero stali notati da qiialche fatto 
benefizio assai tosto ebbero fine. Nella persona di Domiziano si 
vide redivivo Nerone. 

La persecuzione si rinnovellò , c San Giovanni uscito dcll’o- 
glio bollente fu mandato (9) a confine sullo scoglio di Palmos: 
quivi scrisse la sua Apocalisse. Un poco dopo scrisse il suo Van- 
gelo nell’ età di novant’anni , e congiunse alla qualità di Evan- 
gelista quella (10) di Apostolo e di Profeta. 

Dopo questo tempo i Cristiani furono sempre perseguitati tan- 
to sotto i buoni che sotto i malvagi imperatori. Tali persecu- 
zioni avevano luogo ora per comandamento degli imperatori e 
l>er astio particolare de’ magistrati , ora per ammutinamento «lei 
popoli ed ora per bandi pubblicati dal Senato avuti i rescritti 
do’ Principi o loro veggenti. Allora la persecuzione era più ge- 
nerale c sanguinosa ; c cosi 1’ odio degl’ infedeli sempre ostina- 
to nella rovina della Chiesa, si concitava d’ora in ora per se 

(1) Anni di G, C. 84. 

(2) Anni di G. C. .88, 60, 62, 63, ec. 

(3) Anni di G. C. 66. 

' (4) Anni di G. C. 67. 

(5) Anni di G. C. 6.8. 

(6) Anni di G. C. 6». 

(7) Anni di G. C. 70. 

(8) Anni di G. C. 79. 

(9) Anni di G. C. 9.3. 

CIO) Anni di G. C. 93. 
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modesiino a novelli furori. E per ({ueste reilcrate violenze gli 
Storici Ecclesiastici noverano dieci persecuzioni sotto dieci di- 
versi imperatori. In mezzo a tanti e sì luoghi patimenti i Cri- 
stiani non eccitarono mai il niciionio tumulto. Tra lutti I fede- 
li , i vescovi erano sempre i più molestati , e fra tutte le Chie- 
se , la chiesa di Roma fu perseguitata con maggior furore ; tal- 
ché trenta Papi suggellarono col loro sangue il Vangelo che an- 
nunziavano a tutta la terra. Domiziano è morto e l’ impero re- 
spira sotto Nerva (1). La sua età avanzata non permettegli pun- 
to di riordinare le cose ; e perchè continuasse la pubblica pa- 
ce , a successore scelse Traiano (2). 

L’impero tranquillo di dentro e trionfante di fuori non cessa 
di ammirare un tanto (3) principe. 11 quale avea per massima 
abbisognare i suoi cittadini lo trovassero tale , quale avrebbe 
voluto egli trovar l’ imperatore se fosse stato un semplice citta- 
dino. Questo principe domò i Daci ed il loro re Decebalo ; e- 
slese le sue (4) conquiste sin nell’ Oriente ; diede un (5) re ai 
Parti e fece loro temere la romana potenza : assai felice se 
1’ ubbriachezza (6) ed i suoi infami amori , vizi tanto deplorabi- 
li in sì gran principe , non gli avessero fatto conunctiere alcu- 
na cosa contro la giustizia ! 

A’ tempi si avventurosi per la repubblica succedettero (7) quelli 
di Adriano mescolati di bene e di male. Questo principe man- 
tenne la disciplina (8) militare vivendo egli stesso militarmente 
e con assai (9) frugalità; animò le province (10), fece fiorire le 
arU insieme colla Grecia (11) che n’ era la madre. 1 Barbari fu- 
rono frenati per le sue (12) armi ed autorità. Riedificò egli Ge- 
rusalemme alia quale diede il suo nome , ed è da questo che le 
vien dato il nome di Elia; ma ne sbandeggiò i Giudei come 
sempre ribelli all’impero. (13) Questi ostinati lo ebbero inesorabile 
vendicatore. G>Ile sue crudeltà disonorò egli un regno si splen- 
dido insozzandolo pure cogli orridi suoi amori. Il (14) suo infa- 
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me Antinoo del quale egli iic fece un Dio copre di vergogna 
tutta la sua vita. L’imperatore parve riparasse a’ suoi falli c rì> 
stabilisse la sua gloria oscurata (1) adottando Antonino pio die 
adottò il Saggio ed il Filosofo Marc’ Aurelio. 

In questi due principi si manifestano due belli caratteri (2). II 
padre sempre in pace e sempre pronto a muovere guerra, quan- 
do il voglia necessità : il fìgliuolo è sempre in guerra , ma fu 
sempre pronto a dare pace a’ nemici ed all’ impero. Il suo pa- 
dre Antonino gli aveva insegnato che era meglio salvare un sol 
cittadino che spegnere mille (3) nemici. I Parti ed i Marcoman- 
ni provtTTono (4) il valore di Marco Aurelio ; ed i Germani era- 
no gli ultimi che quest’ imperatore Univa di domare quando (5) 
mori. Per la virtù de’ due Antonini, questo nome diventò la de- 
lizia de’ Romani. 

La gloria d’ un si bel nomq non fu oscurata nè dalla mollez- 
7a di Lucio Vero , fratello di Marco Aurelio e suo compagno 
Jicll’ Impero , nè dalle brutalità di Commodo suo figliuolo e suo 
successore. Costali indegno d’ un tanto padre ne scordò gl’insc- 
gnamenti e gli esempli. Il Senato ed il popolo lo detestarono : 
ed i suoi più stretti cortigiani colla medesima sua amante gli 
procurarono (6) la morte. Pertinace a lui successore , caldo di- 
fensore della militar disciplina è immolato (7) dal furore degli 
indisciplinati soldati, che l’aveano poco -prima suo malgrado in- 
nalzato al supremo potere. 

L’ ini poro posto all’ incanto dall’ armata trovò un compratore. 
Il giureconsulto Didio Giuliano avventurò questa ardimentosa 
compra; ma gli costò la vita. Severo Affricano lo fece morire, 
vendicò Pertinace , passò dall’ Oriente in Occidente (8), menando 
trionfi nella Siria , nelle Gallie e nella Gran Brettagna. Questo 
rapido (9) conquistatore uguagliò Cesare colle sue vittorie , ma 
non ne imitò punto la clemenza. 

Non valse a metter fra’ suoi figliuoli la pace (10). Bassiano ov- 
vero Caracalla suo primogenito , falso imitator di Alessandro , 
subito dopo la morte di suo Padre (11), trucidò il suo fratello 

(1) Anni di G. C. 138. 

(2) Anni di G. C. 139. 161. 

(3) Anni di G. C. 162. 

(I) Anni di G. C. 169. 

(3) Anni di G. C. 180. 

(0) Anni di G. C. 192. 

(“) Anni di G. C. 193. 

(8) Anni di G. C. 194, 19.3, 198, cc, 

(9) Anni di G. C. 207, 209. 

(10) Anni di G. C. 208. 

(II) Anni di G. C. 211, 212, 
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Gela , socio a lui nell’impero , nel seu di Giulia lor madre co- 
nnine , consumò la vita nelle cnidellà , e uel sangue e si pro- 
cacciò una tragica morte. Severo gli uvea guadagnato il cuore 
de’ soldati e de’ popoli , col dargli il nome di Antonino , ma egli 
non ne seppe mantenere la gloria (1). Il Sirlo Eliogalialo , o 
piuttosto Alagabolo , suo figliuolo , o almeno riputato per tale , 
benché il nome di Antonino da principio gli avesse dato raffezio- 
ne de’ soldati , e la vittoria sopra IMacrino , diventò subito per 
le sue scelleraggiiii I’ orrore del Genere Umano , e rovinò se 
medesimo (2). Alessandro Severo figliuolo di Mainea , suo pa- 
rente , e suo successore visse troppo poco per il bene del 
Mondo. Dolevasi durar maggiore fatica a contenere i suoi sol- 
dati , che a vincere i suoi nemici. Sua madre, che lo dirigea, 
fu cagione della sua rovina, come l’era stata della sua gloria (3). 
Sotto di lui Arlaserse Persiano uccise il suo Signore Artabaiio 
ultimo Re de’ Parti , e ristabilì l’Impero de’ Persi in Oriente (4). 

In questo tempo la Chiesa ancor nascente riempiva tutta la 
terra («) ; e non sol l’ Oriente dove essa avea incominciato cioè 
a dire la Palestina , la Siria , f Egitto , 1’ Asia Minore , e la 
Grecia; ma pure l’ Occidente, di là dell’ Italia , le diverse na- 
zioni de’ Galli , tutte le Province della Spagna , 1’ Africa , la 
Germania , la Gran Brettagna ne’ luoghi impenetrabili all’ armi 
Romane; ed ancora fuori dell’Impero , f Armenia, la Persia» 
r Indie , i popoli più barbari , i Sarmati , i Daci , gli Scili , i 
Mori , i Geluli ; e persino l’ Isole più sconosciute. Il sangue de’ 
suoi Martiri la tornava feconda. Sotto Trajano (3) S. Ignazio 
Vescovo di Antiochia fu dato alle fiere. Marco Aurelio infelice- 
mente prevenuto dalle calunnie (6) , delle quali incolpavasi il Cri- 
stianesimo , fece morire S. Giustino il Filosofo (7) , e l’Apologista 
della Religione Cristiana. S. Policarpo Vescovo di Smirne , Di- 
scepolo di S. Giovanni , dell’ età di anni 83 fu condannato al 
fuoco sotto il medesimo Principe (8). 1 Santi Martiri di Lione» 
e di Vienna patirono supplizi inauditi , ad esempio di S. Fotino 
loro vescovo iu età di 90 anni (9). La Chiesa Gallicana riempì 
tutto l’Universo della sua gloria. S. Ireneo discepolo di S. Fo- 
la) Tertull. adv. Jud. cap. 11. n. 7. Apolog. 37. 

(1) Anni di G. C. 218. 

(2) Anni di G. C. 222. 

(3) .\nni di G. C. 233. 

(4) Anni di G. C. 233. 

(.3) Anni di G. C. 107. 

(0) Anni di G. C. 163. 

{“) Anni di G. C. 167. 

IH) Anni di G. G. 177. 

(9) Anni di G. C. 202. 
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licnrpo , c successore <11 S. Felino , imitò il suo Predecessore , 
e morì Martire sotto Severo con gran ninnerò di fedeli della 
sua Chiesa. Alcuna volta la persecuzione diminuiva. In una eslre- 
ina penuria di acque , (1) che Marco Aurelio ebbe a patire in 
Germania, una legione Cristiana ottenne una pioggia bastante per 
spegner la sete del suo esercito , essendo pure accompagnala da 
fragori di fulmine che spaventarono i suoi nemici. Per tal mi- 
racolo fu dato o rifermo alla Legione il nome di fulminante. L’Im- 
peradore nè restò tocco , e scrisse in prò de’ cristiani al Senato. Fi- 
nalmente i suoi Indovini lo persuasero di attribuire a’ suoi Dei , ed 
alle sue preghiere un miracolo , che i Pagani neppur pensavano 
desiderare. Altre cagioni sospesero o mitigarono alcuna volta per 
poco la persecuzione : ma la superstizione , vizio che ]\Iarco Aure- 
lio non potè causare , 1’ odio pubblico, c le calunnie, che davansi 
a’ Cristiani, ben presto prevalsero.il furor de’ Pagani siriacce- 
se, c per lutto l’Impero scorrea sangue di Martiri. La dottrina 
accompagnava i patimenti (2). Sotto Severo, o un poco dopo , Ter- 
tulliano Sacerdote di Cartagine illustrò la Chiesa co’ suoi scritti, 
la difese con un maraviglioso Apologetico e la lasciò finalmente, 
occccalo da un orgogliosa severità , e sedotto dalle visioni di Mon- 
tano falso Profeta. Quasi nel tempo stesso il Santo Sacerdote 
Clemente Alessandrino dissotterrò le antichità del Paganesimo , 
per confonderlo. Origene figliuolo del S. Martire Leonida si ren- 
dette celebre in tutta la Chiesa fin dalla prima gioventù , ed in- 
segnò delle gran verità, nelle quali avvolse molli errori. Il Fi- 
losofo Ammonio fece servire alla Religione la Filosofia Platoni- 
ca , c si guadagnò il rispetto de’ medesimi Pagani. Intanto i Va- 
lentiniani , i Gnostici, ed altre empie Selle o^'pugnavano con falsa 
tradizioni il Vangelo : Sani’ Ireneo oppone loro la Tradizione , 
e r autorità delle Chiese Apostoliche , sopra tutto di quella di 
Roma , fondala dagli Apostoli S. Pietro , e S. Paolo , e la pri- 
ma fra tulle (a). Lo stesso fa Tertulliano (i). La Chiesa non è 
smossa nè dall’ Eresie , nè da’ Scismi , nè dalla caduta de’ suoi 
più illustri Dottori. La santità de’ suoi costumi è così notevole , 
che le procaccia gli elogi de’ suoi stessi nemici. 

Le cose dell’ Imperio s’intorbidavano in una terribile manie- 
ra (3). Dopo la morte di Alessandro , il tiranno Massimino che lo 
aveva ucciso se no fece padrone quantunque di stirpe Goto. Il Se- 
ta) Iren. adv. Ilaer. lib. hi. cap. 1,2,3. 

(b) De praesc. adv. Haer. cap. 30. 

(1) Anni di G. C. 171. 

(2) Anni di G. C. 213. 

(3) Anni di G. C. 233. 
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nato gU oppose (1) qnallro Iniperadorì che in men di due anni peri- 
rono tutti. Tra questi erano i due Gordiani Padre e Figliuolo, 
amati dal popolo Romano (2). Gordiano il giovane lor figliuolo, 
benché nella più verde età mostrasse una consumata saviez- 
za , difese appena contro i Persi l’ Impero affievolito da tante 
divisioni (S). Avea ripigliate contro di essi molte importanti 
fortezze (A). Ma Filippo Arabo uccise un si buon Principe , 
«• per timore di essere oppresso da due Impcradori , che il Se- 
nato r uno dopo r altro elesse fece una pace vergognosa con 
Sapore Re di Persia (5). Questi è il primo tra i Romani che 
per via di trattato abbia lasciate in abbandono Terre di ragion 
deir Impero. Dicesi , che abbracciasse la religione Cristiana in 
un tempo , in cui tutto ad un tratto comparve migliore , ed il 
vero è , che fu favorevole a’ Cristiani. In odio di quest’ Impcra- 
dore (6) , Decio che 1’ uccise , rinnovò la persecuzione con più 
furore , che mai (a) . La Chiesa dilatossi per tutto principal- 
mente nelle Gallie (6 ) , e l’ Impero perdette ben tosto Decio , 
che vigorosamente lo difendea (7). Gallo e Volusiano passa- 
rono assai presti. Emiliano non fece che comparire (8) : il po- 
tere sovrano fu dato a Valeriano , c questo vcnerabil vec- 
chio per via di tutte le dignità vi ascese. Egli non fu cru- 
dele se non co’Cristiani (9) , sotto di lui il Pontefice S. Stefano 
e S. Cipriano Vescovo di Cartagine (10) mal grado tutte le di- 
spute loro , le quali non aveano rotta la comunione , ambiduc 
ricevellero la stessa corona (1 1). L’ errore di S. Cipriano , che 
rigettava il Battesimo conferito dagli Eretici , non pregiudicò nè 
a lui nè alla Chiesa. La Tradizione della Santa Sede si sostenne 
colla propria sua forza conira gli speziosi ragionamenti, e contra 
r autorità di un si grand’ Uomo , benché altri uomini valorosi di- 
fendessero la stessa dottrina. Fece maggior male un’ altra qui- 
slione (I2). Sabellio confuse insieme le tre Persone Divine , 
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Euseb. Itisi 

. crei. lib. B. cap. 39. 
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Grog. Tur. 

lib. 1. Itisi. Fran. 28. 
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e non conobbe in Dio , che una sola Persona sollo tre nomi. 
Questa novità sbalordì la Chiesa ; e san Dionigi vescovo d’ A- 
lessandria scopri al Papa S. Sisto II. gli errori (a) di questo Ere- 
siarca (1). Questo Sauto Papa segui da vicino il Martire san 
Slcfauo suo Predecessore : egli ebbe tronca la testa , lasciando 
al suo diacono san Lorenzo un combattimento maggiore da so- 
stenere. Ed allora fu che incominciò la inondazione de’ barba- 
ri. I Borgognoni, ed altri popoli Germani (2), i Goti un tempo 
chiamati Geti , ed altri Popoli , che abitavano verso il Ponto 
Eusino , e di là dal Danubio , entrarono nell’ Europa ; l’ Oriente 
fu invaso dagli Sciti Asiatici , e da’ Persi. Questi sconfìssero 
Valeriano , che poi presero a cagione di una infedeltà ; e dopo 
avergli lasciato finir la sua vita in una penosa schiavitù, lo scor- 
ticarono perchè la sua lacera pelle servisse di monumento alla 
loro vittoria. Gallieno suo figliuolo (3) , e suo Collega per la 
sua mollessa terminò di perdere il lutto. 

Trenta tiranni divisero l’ Impero (4). Odeuato Re di Palinira 
città antica , di cui il fondatore è Salomone fu il più illustre 
di tutti : egli salvò le province d’ Oriente dalle maui de’ Bar- 
bari e vi si fece riconoscere. Zenobia sua donna marciava 
con esso lui alla testa degli eserciti , che sola comandò do]>o 
la morte di lui , e si rese celebre per tutta la terra , per aver 
congiunta la castità colla bellezza , ed il saper col valore. Clau- 
dio II. e dopo di lui Aureliano , (5) ristabilirono le cose del- 
l’ Impero. Mentre essi rompevano i Goti ed i Germani con se- 
gnalate vittorie , Zenobia conservava a’ suoi figli le conquiste 
del loro Padre (G). Questa Priucipessa inclinava al Giudaismo. 
Per rimuovcrnela Paolo di Samosata Vescovo di Antiochia , 
uomo vano , ed inquieto , insegnò la sua opinione Giudaica so- 
pra la persona di Gesù Cristo , eh’ egli non facea so non puro 
Uomo (^). Dopo una lunga dissimulazione di una dottrina sì nuo- 
va , restò convinto e condannato nel concilio di Antiochia. La Re- 
gina Zenobia sostenne la guerra contro Aureliano (7) , che non 
isdegnò punttf trionfare d’ una donna cotanto celebre (8). In mezzo 

(a) Eus. Hist. Evcl. 1. vii, c. 6. 

(b) Euseb. Itisi, eccl. lib. vii. cap. 2 7 , et seq. Ath. de Syn. 
n. 26. 43; Ioni. 1. p. 739, 737 , ec. Tlie. Ilaer. Eab. lib. 11. c. 8. iS’i- 
ccf. lib. VI. c. 27. 

(1) Anni di G. C. 2.39. 

(2) Anni di G. C. 238, 239, 260. 

(3) Anni di G. C. 261. 

(i) Anni di G. C. 261. 

(3) Anni di G. C. 268. 

v6) Anni di G. C. 270. 

(7) Anni di G. C. 273. 

(8) -Anni di G. C. 271. 
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a continue battaglie , seppe far osservare alle genti d’ arme la 
disciplina Romana , e mostrò , che seguendo gli ordini anti - 
chi , e r antica frugalità sì potea far operare grandi eserciti 
al di dentro , e al di fuori , senz’ aggravare l’ Impero. I Fran- 
chi cominciavano allora a farsi temere («). Era questa una lega di 
popoli Germani , che abitavano lungo il Reno. Fà vedere il lor 
nome , eh’ erano confederati per 1’ amore della libertà. Aureliano 
gli avea rotti da privato , e li tenue in timore essendo Impétado- 
re. Un tal Principe si fece odiare per le azioni sue sanguinarie. 
La sua collera troppo temuta gli cagionò la morte. Coloro che 
si credevano in pericolo , lo prevennero (1) , cd il suo Segre- 
tario minacciato , si fece capo della congiura. L’ esercito , 
che lo vide perire per la cospirazione di tanti Papi , ricusò di 
eleggere un Imperadore , per timore di metter sul trono uno 
degli assassini di Aureliano ; ed il Senato ristabilito nel suo an- 
tico diritto , elesse Tacito. Questo nuovo Principe era venerabile 
per la sua età , e per la sua virtù ; ma divenne odioso per le 
violenze di un congiunto , a cui diede il comando dell’ esercito (2) , 
e peri con esso lui in un tumulto il sesto mese del suo regno. 
Cosi la sua esaltazione non fece , che precipitare il corso della 
sua vita. Suo fratello Floriano pretese per diritto di successione 
l’ Impero come più prossimo erctle. Questo diritto non fu rico- 
nosciuto , Floriano fu morto , e Probo costretto da’ soldati a ri- 
cever r Impero , ancorché li minacciasse di farli vivere nella 
disciplina (3). Tutto piegò sotto un si gran Capitano , i Germani 
ed i Franchi (4) , che volevano entrar nelle Gallie , fiiron ri- 
gettati; (3) ed ni Oriente non meno che in Occidente tutt’i Barbari 
rispettavano I’ armi Romane. Un guerriero cosi formidabile aspi- 
rava alla pace, e fece sperare all’Impero di non aver più bi- 
sogno (6) di gente da guerra. Vendicossi l’ Esercito di queste 
parole come pure della disciplina severa , che gli faceva osser- 
vare il suo Imperadore. Un momento dopo sbalordito della vio- 
lenza eh’ esercitò contro un sì gran Principe , onorò la sua 
memoria , e scelse a successore Caro (7), che non*era di lui men 
zelante per la disciplina. Vendicò questo Principe valoroso il suo 


(а) Hist. Aug. Aurei, cap.7. Fior, c. 2. prob. c. 11. 12. Firm. cc. 
c. mi. 

(1) Anni di G. C. 273. 

(2) Anni di G. C. 276. 

(.3) Anni di G. C. 277. 

(4) Anni di G. C. 27S. 

(3) Anni di G. C. 280. 

(б) Anni di G. C. 282. 

(“} Anni di G. C. 283, 
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predecessore , e rinluzzò i Barbari a’ quali la morte di Probo avca 
restituito il cortiggio. 

Andò egli in oriente a combattere i Persi con Numeriano suo 
secondogenito , ed oppose a’ nemici dalla parte del Settentrione 
il suo primogenito Carino, da lui fatto cesare. Era questa la 
seconda Dignità , ed il grado più vicino per giunguere all’ Im- 
pero. Tutto r oriente tremò (linauzi a Caro ; la Mcsopotamia 
si sottomise ; i Persi divisi , non poterono resistergli. Men- 
tre che tutto gli cedeva , il Cielo lo arrestò con un fulmine. Per 
tanto piagnerlo , Numeriano ebbe a perder gli occhi. Che non 
opra ne’ cuori il desiderio di regnare 1 Lungi da essere com- 
mosso da’ suoi mali , (1) Apro suo suocero lo uccise ; ma Dio- 
cleziano vendicò la sua morte ; e giunse finalmente all’ Imperio 
che avea tanto ardentemente desiderato. (2) Carino, mal grado la 
sua vita molle , risvegliossi , e battè Diocleziano : ma seguitando 
i fuggitivi fu ucciso da uno de’ suoi , di cui egli avea disonora- 
ta la moglie. Cosi l’ Impero fu libero dal più violento e disso- 
luto fra tutti gli uomini. Diocleziano governò con energia , ma 
con una insopjiortabile vanità. Per resistere a tanti nemici , che 
insorgeano da tutte le parti al di dentro , ed al di fuori , no- 
minò Imperadore con esso lui Massimiano , (3) e seppe nondi- 
meno conservarsi l’autorità principale. (4) Ogn’ Imperadore fe- 
ce un Cesare. Costanzo Cloro , e Galerio furono elevati a que- 
st’ alta dignità. I quattro^ Principi appena sostennero il peso di 
tante guerre. Diocleziano fuggi da lloina da lui trovata tropi>o 
libera (5) , e si stabili in Nicomedia , dove si fece adorare al- 
1’ uso degli Orientali. Intanto i Persi vinti da Galerio abban- 
donarono a’ Romani grandi Province, ed intieri Regni. Dopo 
avvenimenti si grandi , Galerio non vuole esser più suddito , e 
silcgna il nome di Cesare. Comincia collo sbigottire Massimia- 
no. Una lunga infermità aveva umiliato lo spirilo di Dioclezia- 
no , e Galerio benché suo Genero lo costrinse a lasciar 1’ Impe- 
ro (a). Fu d’uopo a Massimiano seguir l’esempio (6). Cosi l’Im- 
perio venne in mano di Costanzo Cloro , o di Galerio , c due 
nuovi Cesari , Severo , e Masshnino furono creali in loro vece 
agli Imperatori , che lasciavan l’ Impero. Lo Gallie, la Spagna , 

(a) Euseb. Ilist. lib. vni. cap. 13. Orat. Const. ad sancì, caci. IS. 
Lact. de mori, persec. c. xvn. xviii. 

(1) Anni di G. C. 281. 

(2) .inni di G. C. 285. 

(3) Anni di G. C. 28«. 

(i) Anni di G. C. 201.. 

(5) Anni di G. C. 207. 

(0) iUmi di a, C. 301. 
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e la Gran Bretagna furono felici , ma per troppo breve spazio 
di tempo , sotto Costanzo Cloro. Nemico dell’ esazioni , e per- 
ciò accusalo di mandare il Fisco in rovina , mostrò che avea te- 
sori immensi nella buona volontà de’ suoi sudditi. Il rimanente 
dell’Impero molto soffriva sotto tanti Imperadori , e tanti Cesa- 
ri , gli UlBziali moltiplicavansi co’ Principi; le spese e l’ esazioni 
erano infinite. Il giovane Costantino figliuolo di Costanzo Cloro 
si rendeva illustre , ma si trovava in poter di Galerio (a). Ogni 
giorno quest’ Imperatore geloso della sua gloria , lo espone- 
va a nuovi perigli. Eragli d’ uopo combattere colle fiere per 
una specie di giuoco : ma Galerio non era men di esso a te- 
mersi. Costantino fuggito dalle sue mani , trovò suo Padre spi- 
rante. In quel tempo Massenzio (1) figliuolo di Massimiano , e 
Genero di Galcrio , si fece imperadore in Roma malgrado suo 
Suocero ; e le divisioni intestine si aggiunsero agli altri mali 
dello Stato. L’immagine di Costantino, eh’ era succeduto a suo 
Padre , secondo il costume portala in Roma : vi fu riggeltata per 
ordine di Massenzio. Il ricevimento delle immagini era la tor- 
ma ordinaria di riconoscere i nuovi Principi. Da tutte le parti si 
fanno apparecchi di guerra. Severo Cesare , che Galcrio (2) man- 
dò contro Massenzio, il fece tremar dentro di Roma (ò). Per aver 
qualche appoggio nel suo spavento , richiamò suo padre Massi- 
miano. L’ambizioso vecchio lasciò la sua solitudine dove non 
dimorava , che di mala voglia , e procurò in vano di trar Dio- 
cleziano suo collega dal giardino che ei coltivava a Solona. Al 
nome di Massimiano per la seconda volta Imperatore i soldati di 
Severo lo abbandonano. Il vecchio Imperatore lo fa uccidere ; 
c nel medesimo tempo , per sostenersi centra Galcrio , dà sua 
figliuola Fausta a Costantino. Dopo la morte di Severo , era d’uo- 
po ancora a Galerio qualche appoggio ; questo lo fece delibe- 
rare a nominar Licinio Imperadore (c) , ma questa elezione offe- 
se Massimino , che in qualità di Cesare si credea più vicino al- 
l’onore supremo. Non vi fu cosa, che gli potesse persuade- 
re il sottomettersi a Licinio , e si rese assoluto Signore ncl- 
r Oriente. A Galerio altro quasi non restava , che 1’ Illiria , do- 
ve s’ era ritirato dopo di essere stalo caccialo d’ Italia. Il resto 
dell’ Occidente ubbidiva a Massimiano, a suo figliuolo Massenzio, 
ed al suo Genero Costantino. Ma egli non volea per compagni 
deirimpero ne più i suoi figli, uè gli stranieri. Procurò pure cacciar 

(a) Lacl. de Mori. Pensee, c. 2f. 

(b) Lact. ibid. c. 26 , 27. 

(e) Lact. ibid. cap. 28, 29, 30, 31, 32, 

(1) Anni di G. C. 306. 

(2) Anni di G. C. 307. 
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di Roma il suo figliuolo Massenzio ; ma ne restò egli caccialo. Co- 
stantino che lo accolse nelle Gallie , non lo trovò men perfido. 
Dopo vari misratti , Massimiano ordì l’ ultima congiura , nel- 
la quale pensò aver adoperato la sua figliuola Fausta contro 
a suo marito. Ella lo ingannò e Massimiano , che pensava aver 
trucidato Costantino uccidendo l’ Eunuco , che era stalo po- 
sto nel suo letto , fu costretto a darsi da se stesso la morte. Si 
accese una nuova guerra ; e Massenzio , sotto pretesto di ven- 
dicare suo padre , si dichiara contro Costantino (1) , che marcia 
verso Roma colle sue truppe (a). Nel punto stesso fa gettar a 
terra la statua di Massimiano ; quelle di Docleziano , che a que- 
sta arano vicine , soggiacquero alla medesima sorte,* Il riposo di 
Diocleziano fu turbato da questo disprezzo , e morì alquanto do- 
po non men di dolore , che di vecchiezza. 

A quei di Roma sempre nemica del cristianesimo , fece 
r ultimo sforzo per estinguerlo , e terminò di stabilirlo. Gale- 
rio notato dagli storici come 1’ Autore dell’ ultima persecuzione 
due anni prima che avesse obbligato Diocleziano (2) a lasciar 
l’Impero , (é) lo costrinse a pubblicare quell’ orribile bando , che 
comandava di perseguitare i cristiani con più violenza che mai. 
Massimiano , che gli odiava , e non avea mai cessalo di tormen- 
targli , animava Magistrati , e carnefici ; ma la sua violenza co- 
munqiie estrema che fosse , non uguagliò quella di Massimiano , 
e di Galerio. Poneansi in uso tutto giorno nuovi supplizi. La pudi- 
cizia delle Vergini cristiane non era men assalita , che la lor fe- 
de. Cerca vansi i Sacri libri con diligenze straordinarie per per- 
derne la memoria ; ed i Cristiani non osavano tenerli nelle loro 
case , nè quasi leggerli. Così dopo trecent’ anni di persecuzio- 
ne , r odio de’ persecutori si faceva più fiero. I Cristiani gli 
stancarono colla loro pazienza. I popoli mossi dalla sana lor 
vita , si convertivano in folla. Galerio disperò di poterli vin- 
cere. (3) Oppresso da una straordinaria infermità , rivocò i suoi 
Editti , e mori della morte di Antioco con una penitenza non 
meno falsa. Massimino prosegui la persecuzione ; ma Coskmti- 
no il Grande : (4) Principe savio e vittorioso abbracciò pubblica- 
mente il Cristianesimo. 


(a) Lact. ibid. xlii. xliii. 

(b) Euseb. Uist. eccles. lib. viti, c. 16. de vita Constant, lib. 1, 
c. 57. Lact. ibid. cap. 9 et seq. 

(1) Anni di G. C. 302. 

(2) Anni di G. C. 302. 

"(3) Anni di G. C. 3tl. 

(4) Anni di G. C. 312. 
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CosTAitrnvo , ovvero la pace della Chiesa. 


Questa famosa dichiarazione di Costantino avvenne nell’ anno 
di Nostro Signore 312. Mentre egli assediava Massenzio dentro 
Roma , una Croce luminosa gli appari jiell’ aria alla presenza 
di tutti con una iscrizione , che gli promcttea la vittoria : Io 
stesso gli vicn confermato in un sogno. Il giorno seguente gua- 
dagnò quella celebre battaglia che liberò Roma da un Tiranno 
e la Chiesa da un Persecutore. La Croce (1) fu esposta come dife- 
sa del popolo Romano , e di tutto 1’ Imperio. Un pò dopo, Mas- 
simino restò vinto da Licinio , eh’ era d’ accordo con Costanti- 
no e fece una fine simile a quella di Galerio. Alla Chiesa fu da- 
ta la pace. Costantino la colmò d’ onori , e di ricchezze. La 
vittoria lo segui da per tutto ed i Barbari furono malmenati 
tanto da lui , quanto da’ suoi figli, 'frattanto Licinio viene con 
esso lui a discordia (2), e rinnova la persecuzione. Rotto per ma- 
re , e per terra , è costretto abbandonar (3) l’ Impero , e final- 
mente ad uccidersi. In questo tempo Costantino adunò (4) in Nicea 
di Bilinia il primo Concilio Generale nel quale 318 Vescovi che 
rappresentavano tutta la Chiesa , condannarono il Sacerdote Ario , 
nemico della Divinità del Figliuolo di Dio , e stesero il Simbo- 
lo , dove è fermata la Consustanzialità del Padre , c del Figliuo- 
lo. I Sacerdoti della Chiesa Romana , inviati dal Pontefice San 
Silvestro , furono inuanzi a tutti i vescovi in quella ragunanza; ed 
un antico Autor Greco (a) fa parola fra i Legati della Santa Se- 
de del famoso Osio Vescovo di Cordova , che presiedè al Conci- 
lio. Costantino vi prese il suo posto e ne ricevette le Dcciosio- 
ni come un Oracolo del Cielo. Gli Ariani nascosero i loro er- 
rori , e rientrarono dissimulando nella sua grazia. Mentre il 
suo valore mantenea 1’ Imperio (3) in una somma tranquillità , 
fu turbata la pace di sua Famiglia dagli artifizi di Fausta sua 
moglie. Crispo, figliuolo di Costantino ma di un altro matrimonio 
accusato da questa matrigna di averla voluta disonorare trovò 

(a) Gel. Cysic. nist. conc. Nic. lib. 11. cap. 6. 

(1) Anni di G. C. 313. 

(2) Anni di G. C. 313. 

(3) Anni di G. C. 324. 

(4) Anni di G. C. 323. • 

(3) Anni di G. C. 326. 
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tuo Padre inflessibile. La sua morte fu ben tosto vendicata. 
Fausta convinta fu soffocata dentro una stufa. Ma Costantino di- 
sonorato dalla malizia di sua moglie ricevette nel tempo stesso 
molto onore dalla pietà di sua madre. Ella scoprì fra le rovine 
dell’ antica Gerusalemme la vera Croce feconda in miracoli. Fu 
ancora trovato il Santo Sepolcro. La nuova Città di Gerusalem- 
me die Adriano avea fatta fabbricare, la Grotta, nella qual’ era 
nato il Salvatore del mondo , e tutt’ i luoghi Santi furono ornati 
di tempi sontuosi da Elena , e da Costantino. (1) Quattro anni 
dopo 1’ Imperadore rifabbricò Bisanzio , eh’ egli denominò Co- 
stantinopoli , e ne fece la seconda Sede dell’ Impero. La Chie- 
sa pacifica sotto Costantino fu crudelmente afflitta in Persia. Una 
immensità di Martiri segnalarono la lor fede. L’ Imperadore in- 
vano proccurò di placar Sapore , (2) e di farlo Cristiano. La 
protezione di Constantino non diede a’ Cristiani perseguitati , 
che un favorevole asilo. Questo Principe benedetto (3) da tutta 
la Chiesa mori ripieno d’ allegrezza , e di speranza , dopo di 
aver diviso tra’ suoi tre figliuoli Costantino , Costanzo , e Co- 
stante 1’ Impero. Fu ben tosto turbata la lor concordia. (4) Co- 
stantino peri nella guerra , eh’ ebbe con suo fratello Costante a 
cagione de’ confini del loro dominio. Costanzo , e Costante non 
furono in maggior unione. Costante sostenne la Fede di Nicea , 
combattuta da Costanzo. Allora la Chiesa ammirò i lunghi pati- 
menti di S. Attanagio Patriarca di Alessandria , e difensore del 
Concilio di Nicea (a). Cacciato dalla sua Sede da Costanzo, fu 
ristabilito canonicamente dal pontefice (5) S. Giulio I , di cui 
Costante protesse il decreto. Non durò molto questo buon Prin- 
cipe. (6) Il Tiranno Magnenzio l’uccise a tradimento’ ma subito 
dopo (7) vinto da Costanzo , da se stesso si diede la morte. Nella 
battaglia , in cui furono poste a soqquadro (8) tutte le sue cose , 
Valente Vescovo Ariano segretamente fatto accorto da’ suoi amici 
assicurò Costanzo , che l'esercito dal Tiranno era in fuga , e fece 
credere al debole Imperadore di averlo saputo per rivelazione. Su 
questa falsa rivelazione Costanzo si fa tutto degli Ariani. I Ve- 
scovi ortodossi sono cacciati dalle lor Sedi : tutta la Otiesa è pie- 


(а) Soc. Hist. Eid. 11. 18. Sozim. lib. ai, c. 8. 

(1) Anni di G. C. .3.30. 

(2) Anni di G. C. 330. 

(3) Anni di G. C. 337. 

(4) Anni di G. C. 340. 

(3) Anni di G. C. 341. 

(б) Anni di G. C. 330. 

(7) Anni di G. C. 331. 

(8; Anni di G. C. 333. 
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Ila «li confusione , e «li scompiglio : la costanza del Papa Liberio 
v:en meno alla noia «lell’ esilio : (1^ i tormenti fanno succombere 
il vecchio Osio , altre volte sostegno della Chiesa : il Concilio 
di Riniini (2) sul principio tanto costante, cede al fine per 
sorpresa , c per violenza, non ci ha cosa che si faccia secondo 
le regole : 1’ autorità dell’ Iinperadore è la sola Legge : ma gli 
Ariani , che fanno tutto per questo , non possono accordarsi fra 
biro , e lutto giorno camniano il lor Simbolo ; la Fede di Ni- 
cea sussiste : Sant’ Attanasio e Sant’ Ilario Vescovo di Poiliers, 
suoi principali difensori si rendono per tutta la terra famo- 
si. Mentre l’Imperatore Costanzo occupalo dagli affari dell’a- 
rianesimo , facea con negligenza quelli dell’ Impero , i Per- 
si riportarono gran vantaggi. (3) Gli Alemanni ed i Franchi 
tentarono da tutti le parti d’ entrar nelle Gallie. Giuliano pa- 
rente dell’ Imperadore gli arrestò , e gli sconfisse. Lo stesso 
Iinperadore ruppe i Sarmati , ('A) e marciò contro i Persi. Ivi 
si manifesta la ribellione di Giuliano contro l’ Iinperadore (5), 
la sua Apostasia : la morte di Costanzo , il Regno di Giuliano 
A]K)stala , il suo giusto governo , ed il nuovo genere di perse- 
cuzione , che fece patire alla Chiesa. Egli ne mantenne le di- 
visioni ; escluse i Cristiani non solo dagli onori , ma dagli studi, 
od imitando la santa disciplina della Chiesa , si diede a credere 
di rivolgere conira di lei le proprie sue armi. I supplizi furono 
adoperali con circospezione , e<l ordinati sotto altri pretesti , die 
sotto quelli della Religione. I Cristiani restarono fedeli al lor 
Imperadore ; ma la gloria di lui troppo cercata lo fece perire : 
fu ucciso nella Persia , dove temerariamente s’ era impegnato (6). 
Gioviano suo Successore , Cristiano zelante trovò gli affari di- 
sperali , e non visse che per conchiudere una pace obbrobrio- 
sa. Dopo di lui Valenliniano (7) governò la guerra da gran 
Capitano ; vi condusse (8) Graziano suo figlio fin da’ suoi primi 
anni; mantenne la disciplina militare; sconfisse i Barbari ; for- 
tificò le frontiere dell’ Impero , e protesse in occidente la Fe- 
de di Nicea. Valente suo fratello , da lui fatto suo collega , (a) 
la perseguitava in Oriente , e non polendo guadagnare , nè 


(а) Soc. Hist. Feci. 11. c. 13. Sozim. lib. iii, c. 8. 

(1) Anni di G. C. 3.17. 

(2) Anni di G. C. 339. 

(3) Anni di G. C. 337, 338 , 339. 

(1) Anni di G. C. 360. 

(3) Anni di O. C. 361. 

(б) Anni di G. C. 363. 

(7) Anni di G. C. .361. 

(8) Anni di G. C. 366 , 637, 638, 370, 371 ec. 
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avvilire S. Basilio , e S. Gregorio di Nazianzo , disperò di 
poterla vincere. Alcuni Ariani aggiunsero novelli errori agli 
antichi Domini della Setta. A Serio Sacerdote Ariano è tacciato 
negli scritti da’ Santi Padri come autore , di una nuova Ere- 
sia , per aver uguagliato il Sacerdozio al Vescovato , ed aver 
giudicate inutili le preghiere , e le obblazioni , che tutta la 
Chiesa faceva a favor de’ defunti. Terzo eiTore di (Questo Ere- 
siarca era 1’ annoverare fra le servitù della Legge , l osservanza 
di certi contrassegnati digiuni , cd il volere , che il digiuno fosse 
sempre libero. Viveva egli ancora , allorché S. Epifanio si rese 
famoso per la sua Storia dell’ Eresie , nella quale come tutti 
gli altri è confutato (a). S. Martino (1) fu fatto vescovo di Tours, 
e riempi tutto l’Universo della fama della sua fedeltà e san- 
tità de’ suoi miracoli in vita , c dopo la morte. Valcntiniano mori 
dopo un discorso violento , che fece a’ nemici dell’ Impero ; 
P impetuosa sua collera , che lo rendeva altrui formidabile , gli 
fu mortale. Il suo Successore Graziano vide senza invidia l’esal- 
tazione di Valcntiniano II. suo fratello , che fu fatto Impera- 
dore , ancorché non avesse che nove anni . Giustina sua IMadre 
protettrice degli Ariani governò in tempo della sua fanciullezza. 
Furono qui veduti nello spazio di pochi anni avvenimenti mara- 
vigliosi : la ribellione de’ Goti contra Valente : questo Prin- 
cipe lascia i Persi per reprimere (2) i ribelli : Graziano ac- 
corre ad esso , per aver riportata una vittoria segnalata (3) con- 
tra gli Alemanni. Valente , che vuol vincere solo , precipita 
la battaglia , nella quale è ucciso presso Andrinopoli : i Goti vin- 
citori lo bruciarono in un villaggio , (4) in cui crasi ricoverato. 

Graziano oppresso dagli all'ari si assoccia all’ Impero Teodosio 
il Grande , e gli lascia 1’ Oriente. I Goti sono vinti : tutti i Bar- 
bari sono tenuti nel timore ; e quel che Teodosio non istimava 
mono gli Eretici Macedoniani che negavano la Divinità dello 
Spirilo Santo sono condannati (5) nel Concilio di Costantino- 
poli. Non vi si trovò , che la Chiesa Greca : il consenso di 
tutto r Occidente e del Papa S. Damaso , il fece chiamare se- 
condo Concilio Generale. Mentre Teodosio governava con tanta 
energia , e con tanto successo , Graziano , che non era meno 
valoroso^che pio (6) , abbandonato dalle sue truppe composte 

(a) Epiph. Iiacros. 7.3. Aug. hacr. 83. 

(t) Anni di G. C. .378. 

(2) Anni di G. C. 877. 

(3) Anni di G. C. 378. 

(4) Anni di G. C. 37t>. 

(.8) .Anni di G. G. 331. 

(0) .Anni di G. G. 38.3. 
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(utle di stranieri cadde in preda di Massimo Tiranno. Piansero nn 
Principe si buono la Chiesa , e l’ Impero (1). Il tiranno resse 
le Gallie , e parve contentarsi di quella parte. L’ imperadri- 
ce Giustina pubblicò in nome di suo figlio bandi a favore del* 
r Arianesimo , S. Ambrogio vescovo di Milano non gli oppose 
che la santa dottrina , le orazioni , e la pazienza ; e con tali ar- 
me seppe non solo conservare alla Chiesa le Basiliche , che 
gli Eretici volevano occupare , ma ancora guadagnarle il gio- 
vane Imperadore. Intanto Massimo tumultua e Giustina non tro- 
va alcun più fedele del santo vescovo ch’ella trattava da ri- 
belle. Ella lo invia al tiranno che non possono muovere i suoi 
ragionamenti. Il giovane Valentiniano è costretto a prendere in- 
sieme con sua madre la fuga. Massimo si fa padrone di Roma , 
dove ristabilisce i sacrifizi de’ falsi Dei per andare a grado al 
senato , quasi tutto ancora Pagano (2). Dopo di aver occupato 
tutto r Occidente , e nel tempo in cui egli credeasi più pacifi- 
co , Teodosio assistito da’Franchi lo sconfisse nella Pannonia, io 
assediò in Aquileia , e lo lasciò uccidere da’ suoi soldati. Signo- 
re assoluto di due Imperi , diede quello d’ Occidente a Valen- 
tiniano , che non lo conservò lungo tempo. Questo giovane Prin- 
cipe innalzò (3) , ed abbassò troppo Arbogasto Capitano de’ Fran- ' 
chi , valoroso , disinteressato ; ma capace di mantenere con ogni 
sorta di delitti la potestà , che si aveva acquistata sopra le trup- 
pe. Innalzò il tiranno Eugenio che non sapea se non far parole, 
ed uccise Valentiniano , che non voleva aver più per Signore 
il Superbo Franco. Questo colpo detestabile fu fatto nella Gallia 
fra le circostanze di Vienna (4). S. Ambrogio che il giovane Impera- 
dore avea mandato a chiamare per ricever da lui il Battesimo, 
deplorò la sua perdita, c sperò bene di sua salute. La morte di lui 
non restò impunita. Un miracolo visibile diede la vittoria a Teo- 
dosio conira Eugenio , e contra i falsi Dei de’ quali questo ti- 
ranno avea ristabilito il cullo. Eugenio fu preso • fu mestieri sa- 
crificarlo alia pubblica vendetta , ed abbattere colla sua morte la 
ribellione. Il feroce Arbogasto da se stesso si uccise piuttosto 
che aver ricorso alla clemenza del vincitore , che il resto de’ri- 
belli approvarono. Teodosio solo Imperadore fu la letizia e l’ara- 
mirazione di lutto l’ universo. Sostenne la Religione ; fece ta- 
cer gli Eretici; annullò i sacrifizi impuri de’ Pagani ; corresse 
il lusso , e pose freno alla superfluità delle spese. Confessò umil- 

(1) Anni di G. C. 38fi, 3S7. 

(2J Anni di G. C. 3K8. 

(3) Anni di G. C. 3»2. 

(4) Anni di G. C. 394. 
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mento i suoi peccali , e ne fece penitenza (1). Ascoltò S. Am- 
brogio celebre dottor della Chiesa , che lo riprendea della sua 
collera , solo vizio di un si gran Principe. Sempre vittorioso , 
non mai fece la guerra , che per necessità (2). Tornò i po- 
poli felici , e mori in pace , più illustre per la sua fede , che 
per le sue vittorie (3). Al suo tempo San Girolamo sacerdote 
ritirato nella santa grotta di Bettalemme , imprese immense fa- 
tiche per sporre la Scrittura ; ne lesse tutti gl’ Interpreti , fru- 
gò tutte le storie sante , e profane , che la possono render chia- 
ra , e fece sopra l’ Originale Ebreo la versione della Bibbia 
che fu ricevuta da tutta la Chiesa sotto il nome di Volgata. 
L’Impero che sotto Teodosio pareva invincibile cambiossi ad un 
tratto sotto i suoi due fighuoli. Arcadio ebbe tutto 1’ Oriente , e 
r Occidente Onorio : amendue governati da’ loro Ministri fecero 
servire agl’ interessi privati la costoro possanza (A). Rufino, ed Eu- 
tropio successivamente favoriti di Arcadio (5) , e non men 1’ uno 
dell’ altro malvagio , ben presto perirono , e le cose non pre- 
sero sotto un Principe debole piega migliore. Eudossia sua mo- 
glie fece , eh’ egli perseguitasse San Giovanni (6) Grisostomo 
Patriarca di Costantinopoli , e lume di tutto l’ Oriente. Il, Papa 
S, Innocenzio , e lutto 1’ Occidente sostennero questo gran ve- 
scovo conira Teofilo Patriarca di Alessandria (7) , Ministro del- 
le violenze dell’ Imperadrice. 

L’Occidente era sconvolto per l’invasione de’ Barbari. Rada- 
gaso Goto, e pagano saccheggiò l’Italia. I Vandali nazione Go- 
tica , ed Ariana occuparono una parte della Gallia , e si spar- 
sero nella Spagna. Alarico Re de’ Visigoti, popoli Ariani, costrin- 
se Onorio ad abbandonargli quelle gran Province di già occu- 
pate da’ Vandali. Slilicone impaccialo per tanti Barbari , li batte, 
accortamente li tratta ; se l’ intende e la rompe con essi , sa- 
crifica tutto al suo interesse , e nulladimeno conserva l’ Impero 
nella risoluzione di occuparlo (8). Arcadio frattanto mori , e 
credette l’Oriente tanto sprovisto di buoni sudditi , che rac- 
comandò il suo figlio Teodosio in età di otto anni alla tutela di 
Isdegerde re di Persia. Ma Pulcheria sorella del giovane Impe- 
radore si trovò capace a grandi cose. L’Impero di Teodosio si 

(1) Anni di 6. C. 390. 

(2) Anni di G. C. 393. 

(3) Anni di G. C. .386 , 387. 

(4) Anni di G. C. 393. 

(3) Anni di G. C. 399. 

(6) Anni di G. C. 403 , 404. 

(7) Anni di G. C. 406 « scg. 

(8j Anni di G. C. 408. 
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sostenne colla prudenza , c colla pietà di questa Principessa. 
Quello di Ouorio parca presso alla sua rovina. Pece morire 
Slilicone , c non seppe come rendere occupato il luogo d’un mi* 
nistro tanto capace. La ribellione di Costantino (1) , la perdita 
intera delia Gallia, c della Spagna, la presura ed il sacco dì Roma 
per r armi d’ Alarico e de’ Visigoti (2) , furono la conseguen- 
za della morte di Stilicone. Astolfo più furibondo di Alarico di 
nuovo saccheggiò Roma , e non pensava , che a render nullo il 
nome Romano : ma per buona sorte dell’ Impero prese Placida 
sorella dell’ Iinperadore. Questa principessa prigioniera (3) , da 
lui sposala il placò. I Goti trattarono co’ Romani , e si stabili- 
rono in Ispagna (4) , riserbandosi nelle Gallie le Province ver- 
so i Pirenei. Il lor Re Vallia condusse saviamente questi gran 
dist'gni. 

La Spagna mostrò la sua costanza ; e la sua fede non si al- 
terò sotto il dominio di questi Ariani. I Borgognoni frattanto , 
po]K)li Germani occuparono le vicinanze del Reno , di dove a 
poco a poco guadagnarono il paese che porta ancora il lor no- 
me. I Franchi non dimenticarono loro stessi ; risoluti di far 
nuovi sforzi per aprirsi le Gallie (S) , innalzarono alla dignità 
reale Paramondo Ggliiiolo di Marcomiro ; e la Monarchia di Fran- 
cia , la più antica e la più nobile di tutte quelle , che sono al 
mondo , sotto di lui ebbe principio. Lo sventurato (6) Onorio 
mori senza figli , e senza provvedere all’ Impero. Teodosio nominò 
Iinperadore suo cugino Valcntiniano III , (7) figliuolo di Placida , 
c di Costanzo suo secondo marito , e lo affidò nel tempo della sua 
fanciullezza alla tutela di sua madre , alla quale diede il ti- 
tolo d’Imperadrice. In questi tempi Celestio , e Pelagio nega- 
rono il peccato originale (8) , e la grazia , per la quale sia- 
mo Cristiani. Non ostante lo lor dissimulazioni i Concili d’ Afri- 
ca li condannarono (9). I pontefici S. Innocenzio , e S. Zosimo, 
che il Papa S. Celistino ha poi seguiti , autorizzarono la dannazio- 
ne, e la promulgarono (10) per tutto 1’ Universo. S. Agostino con- 
fuse questi due Eretici pericolosi , cd illuminò colle sue ma- 
ravigliose scritture tutta la Chiesa. Lo stesso Padre secondato 

(1) Anni di G. C. 409. 

|2) Anni di G. C. 410. 

(3) Anni di G. C. 413. 

(4) Anni di G. C. 414, 415. 

(5} Anni di G. C. 420. 

(6) Anni di G. C. 423. 

(7) Anni di G. C. 424. 

(8) Anni di G. C. 411, 413. 

(9) Anni di G. C. 416. 

(10) Auoi di G. C. 417, 
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da S. Prospero suo discepolo chiuse la bocca a’ Semi-Pelagiani, 
che attribuirono il princìpio della giustificazione , e della fede 
alle sole forze del libero arbitrio, lln secolo si funesto all’ im- 
pero , e nel quale insorsero tante eresie , non lasciò di esser 
lavorevole al. Cristianesimo. IViuna turbolenza lo scosse, niu- 
na eresia lo contaminò. La Chiesa ricca di grandi uomini con- 
fuse tutti gli errori. Dopo le persecuzioni , Iddio s’ è com- 
piaciuto di far risplendcre la gloria de’ suoi martiri : tutte 
le storie , e tutte le scritture sono ripiene di miracoli , che 
il lor soccorso implorato e le lor tombe onorate operarono per 
tutta la terra. Vigilanzio , che si opponeva a’ principi tanto ri- 
cevuti , confutato da S. Girolamo (1) , restò privo di seque- 
la (a). La fede cristiana si confermava , e propagavasi tulli i 
giorni. Ma l’ Imperio di Occidente era vicino al precipizio. As- 
salilo da tanti nemici , fu ancora affievolito dalle gelosìe dei 
suoi generali (2). Per gli artifizi di Aezio , Bonifazio conte di 
Africa divenne sospetto a Placidia. Il conte maltrattalo fece ve- 
nire dalla Spagna Genserico , cd i Vandali , che n’ erano cac- 
ciati da’ Goti , e troppo tnrdi si penti di averli chiamali. L’ A- 
frica fu tolta all’ Impero. La Chiesa patì mali infiniti dalla vio- 
lenza dì questi Ariani , c vide coronati una infinità di Mar- 
tiri (3). Insorsero due furiose eresie : Neslorio Patriarca di Co- 
stantinopoli divise la persona di Gesù Cristo , e veni’ anni do- 
po Eulicliele abate ne confuse le due Nature. San Cirillo Pa- 
triarca di Alessandria si oppose a Neslorio , che fu condamia- 
lo dal Pontefice S. Celestino (4). Il Concilio di Efeso (5) ter- 
zo tra i generali , in esecuzione di questa sentenza , depose 
Neslorio , e confermò il decreto di S. Celestino (ó) , che i 
vescovi del Concilio chiamano lor padre nella lor decisione. 
La Vergine Santissima fu riconosciuta per madre di Dio , e fu 
celebre per tutta la terra la dottrina di S. Cirillo. Teodosio , do- 

R o alcuni imbarazzi , si sottomise al Concilio , e mandò a confine 
lestorio (6). Eutichete , il quale non potè combattere quest’ eresia 
se non col cadere in un altro eccesso , non fu men fortemente 
riprovato. Il pontefice S. Lione il Grande lo condannò , e lo 
confutò insieme con una lettera , che fu venerata da tutto l’U- 

(a) Hier. coni. Vig. Gennad. de Script. Eccl. 

(b) Pari. II. Conc. Eph. act. 1. Seni. Depos. Nestor. 

(1) Anni di G. C. 406. 

(2) Anni di G. C. 427. 

(3) Anni di G. C. 429. 

(4) Anni di G. C. 430. 

(3) Anni di G. C. 431. 

(6) Anni di G. C. 448. 
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Diverso. Il Concìlio (1) di Galccdonia, quarto generale, in cui que- 
sto |)onlefice teneva il primo posto tanto per la sua dottrina, 

J iianto per 1’ autorità della sua sede , scomunicò Eutichete , e 
tioscoro, Patriarca di Alessandria suo protettore. La lettera del 
Concilio a S. Lione fa vedere , che questo pontefice vi presie- 
dette per mezzo de’ suoi legati , come capo alle sue membra (a). 
L’Imperadore Marciano medesimo assisti a questa gran ragu- 
nanza , secondo 1' esempio di Costantino , e ne ricevè collo 
stesso rispetto le decisioni. Poco prima Pulclicria lo aveva in- 
nalzato , col farlo suo sposo , all’ Impero. Ella fu nconosciii- 
ta Imperadrice dopo la morte di suo fratello , che non avea 
lasciato figliuoli. Ma era d’ uopo dare un Signore all’ Impero : la 
virtù di Marciano gli procacciò quest’ onore. Nel tempo di que- 
sti due Concili , Toodoreto vescovo di Cipro si rese famoso : e 
la sua dottrina sarebbe senza macchia , se gli scritti violenti , 
che pubblicò contea San Cirillo , non avessero avuto bisogno 
di troppo grandi dichiarazioni. Egli di buona fede gli espose, 
e fu annoverato fra’ vescovi Ortodossi. Le Gallie cominciavano 
a riconoscere i Franchi. Aezio le avea difese centra Faramon- 
do , e centra Clodione il Crinito ; ma Meroveo fu più fortuna- 
to , e vi fece un più sodo stabilimento , quasi nel tempo stesso 
in cui gl’ Inglesi Popoli Sassoni , occuparono la Gran Breta- 
gna. Eglino le diedero il lor nome, e vi fondarono molti Regni. 

Intanto gli Unni popoli delle Palude Meotide sotto la condotta 
di Attila lor Re , il più orribile di tutti gli uomini , desolaro- 
no tutto l’ Universo con un esercito infinito. Aezio che lo scon- 
fisse nelle Gallie non potè impedirgli di depredare l’Italia. (2) 
L’ Isole del mare Adriatico furono a molti di asilo contra il suo 
furore : Venezia sorge da mezzo le onde. Il Pontefice San Lione , 
più potente di Aezio e delle legioni romane, si fece rispettare da 
quel Re barbaro e pagano , e salvò Roma dal sacco; ma essa vi fu 
ben tosto esposta (3) dalle dissolutezze del suo Impcradore Valenti- 
niano. Massimo , di cui egli avea violata la moglie , trovò mezzo 
di rovinarlo , dissimulando il suo dolore , e facendosi un merito 
della sua compiacenza. A cagione de’ suoi consigli ingannevoli, 
il cieco Imperatore fece morire Aezio solo sostegno dell’ impe- 
ro. Massimo , autore dell’omicidio , ne ispira agli amici di Ae- 
zio la vendetta , e fa uccidere 1’ Imperadore. Per questi gradi 
ascende al trono , e costringe 1’ Imperadrice Eudossia figliuo- 


(a) Relat. S. Synod. Cbal. ad. Leon. Con. Fari. ili. 

(1) Anni di G. C. 431. 

(2) Anni di G. C. 452. 

(3) Anni di G. C. 434, 433. 
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la di Teodosio it giovane ad averlo in consorte. Ella per trarsi 
dalle sue mani non teme punto di mettersi in quelle di Gen- 
serico. Roma è in preda del barbaro ; il solo San Lione gl’ im- 
pedisce di mettere lutto a fuoco e a sangue : il popolo fa 
a brani Massimo , e non riceve che questa trista consolazione 
ne’ propri mali. Tutto si confonde in Occidente : vi si veg- 
gono sorgere e cadere quasi nel tempo stesso molti Impera- 
tori (1). Maiorano fu il più illustre. Avito mal sostenne la sua 
riputazione , e si salvò con un vescovado (2). Non si poterono 
più difendere le Gallie contro Meroveo , nè contro Cnilderico 
suo figlio : ma questi fu in pericolo di perire a cagione delle 
sue dissolutezze (3). 1 suoi sudditi lo cacciarono , un fedele ami- 
co , che gli restò lo fece richiamare (4). Il suo valore lo fece 
temuto a’ suoi nemici , e le sue conquiste si stesero ben adden- 
tro nelle Gallie. (5) L’Impero d’ Oriente era pacifico sotto Lio- 
ne Tracio successore di Marciano , (6) e sotto Zenone gene- 
ro e successore di Lione (7). Il tumulto di Basilisco assai to- 
sto calmato non cagionò che una breve inquietudine a que- 
st' Imperadore : ma l’ impero d’ Occidente peri spacciatamente. 
Augusto , detto Auguslolo , figliuolo di Oreste , fu l’ ultimo Im- 
peradore riconosciuto in Roma , e subito dopo fu tratto di 
possesso da Odoacre Re degli Eruli. Erano questi popoli venuti 
dal ponto Eusino , de’ quali non fu lungo il uomiuio. In Oriente 
r Imperadore Zenone intraprese a segnalarsi con maniera inau- 
dita. Fu il primo fra gl’ imperadori , che s’ impacciasse a regola- 
re le quistioni della fede. Mentre i Semi-Eutichiani si oppone- 
vano al Concilio di Galcedonia , (8) egli pubblicò coiitra il Con- 
cilio suo Enotico , cioè a dire il suo Decreto di unione dete- 
stato da’ cattolici , e condannato dal Pontefice Felice RI. (9) 
Gli Eruli furono ben tosto cacciati di Roma da Teodorico Re 
degli Ostrogoti (10) , cioè a dire Goti Orientali , che fondò il 
Regno d’ Italia , e lasciò benché Ariano , un assai lìbero eser- 
cizio alla Religione Cattolica (11). L’Imperatore Anastasio la tur- 
bò in Oriente. Segui le tracce di Zenone suo Predecessore , e 


(1) 

Anni di 

G. C. 

4S6. 

(2) 

Anni di 

G. C. 

487. 

(3) 

Anni di 

G. C. 

488. 

(4) 

Anni di 

G. C. 

468. 

(») 

Anni di 

G. C. 

474. 

(6) 

Anni di 

G. C. 

478. 

(7) 

Anni di 

G. C. 

476. 

(8) 

Anni di 

G. C. 

432. 

(9) 

Anni di 

G. C. 

483. 

(10) 

Anni di 

G. C. 

490 , 491. 

(11) 

Anni di 

G. C. 

492. 
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«lifosc gli Idrotici. (1) Con i|iu*sto alienò gli animi de* popoli, 
e non potè mai guadagnarli , neppure sollevandoli dall’ imposi- 
zioni gravose. L’ Italia ubbidiva a Teodorico. Odoacre stretto 
ili Ravenna procenrò di salvarsi per via di un trattato , cho 
Teodorico non osservò , e gli Eruli furono costretti di lasciare 
il tutto in abbandono. Teodorico oltre T Italia aveva pure la 
Provenza : (2) A suo tempo S. Benedetto ritirato in Italia den- 
tro un deserto cominciò dagli anni suoi più teneri a praticare 
le sante massime , delle quali poi compose quella bella regola 
clic lutt’ i monaci di Occidente ricevettero collo stesso rispetto, 
col quale i monaci di Oriente hanno in venerazione quella di 
San Basilio. I Romani terminarono di perder le Gallie per le 
vittorie di Clodovco figliuolo di Childerico (3). Vinse ancora gli 
Alemanni nella battaglia di Tolbiaco col volo, che fece di abbrac- 
ciar la Religione Cristiana , alla quale non cessava di spingerlo 
sua moglie Clotilde. Ella era della casa de’ Re di Borgogna , 
c zelante Cattolica , ancorché la sua famiglia c la sua nazio- 
ne fosse Ariana. Clodoveo ammaestrato da S. Vedasto fu bat- 
tezzato in Rems , insieme co’ suoi Francesi , da San Remi- 
gio Vescovo di queir antica Melroi>oli. Solo tra lutti i principi 
del mondo , sostenne la fede C.atlolica , e meritò il titolo di Cri- 
sliantssinio (4) a’ suoi successori. Per la battaglia , nella quale 
uccise di sua propria mano Alarico Re de’ visigoti , (5) Tolosa e 
r Aquitaiiia furono aggiunte al suo Regno. (6) Ma la vittoria 
«legli Ostrogoti gl’ impedì di prendere il tutto per sino a’ Pirenei, 
rd il fine del suo Regno oscurò la gloria deU’incominciamento. (7) 
1 suoi quattro figli divìsero il Regno, c non cessarono di viceu- 
flcvolmente combattersi. (8) Anastasio mori percosso da fulmine. 
Cìiustino di nascila vile , ma valoroso e sommamente Cattolico , 
fu fatto Imperadore dal Senato. Egli si sottomise con tutto il 
suo popolo a’ Decreti del Papa S. Ormisda , o diede fine a’ tu- 
imitti dell’ Oriente (9). A suo tempo Boezio , uomo ragguardevole 
per la sua nascita , e Simmaco suo suocero , amendue innalzati 
alle cariche più enùnenti , furono imn.olati allo gelosie di Teo- 
dorico , che senza fondamento gli ebbe in sospetto di cospirare 

(1) Anni di G. C. 49.3. 

(2) Anni di G. C. 494. 

(3) Anni di G. C. 493. 

(4) Anni di G. C. 306. 

(3) Anni di G. C. 307. 

(f>) Anni di G. C. 307. 

(7) Anni di G. C. 310. 

(8) Anni di G. C. 518. 

(9) Anni di G. C. 526. 
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conira lo stalo. Il re smarrito a cagione del sao delitto , cre- 
dette vedere la testa di Simmaco in un piatto postogli sulla men- 
sa , ed al<fuanto dopo mori. Amalasoiita sua figliuola , e madre 
di Atalarico , che divenne Re colla morte di suo avolo , vien 
impedita da’ Goti dal far ammaestrare il giovane principe come 
meritava l<a sua nascita , e costretta ad abbaudonarlo a gente 
della sua età , lo vede perdersi senza poter porvi rimedio. (I) 
L’ anno dopo Giuslino morì , poiché ebbe associato all’ Impe- 
ro suo Nipote Giustiniano , il cui lungo Re^no è famoso per 
le fatiche di Trihoniano , Compilatore del diritto romano , c 
per la spedizione di Bellisario e dell’ Eunuco Narsele. Questi 
due capitani famosi raffrenarono ì Persi , (3) sconfissero gli 
Ostrogoti ed i Vandali , restituirono al lor signore F Africa , 
l’ Italia e Roma (3): ma l’ Iinperador geloso della lor gloria sen- 
za voler prender parlo nelle loro fatiche , più dava loro (4) impac- 
cio che assistenza. Il Regno di Francia di venia più forte. (S) Dopo 
una lunga guerra Childeberlo c Clotario figli di Clodoveo conqui- 
starono il regno di Borgogna , e nello stesso tempo immolarono 
alla loro ambizione i figli minori dd loro fratello Clodomiro, dì 
cui divisero fra loro il Regno. Alquanto dopo e nientrc Bellisa- 
rio attaccava tanto vivamente gli Ostrogoti , ciò ch’eglino ave- 
vano nelle Gallie , fu abbandonato a’ Francesi. La Francia slen- 
devasi allora mollo di là del Reno; ma le divisioni de’ principi 
che faceano tanti regni , l’impedivano l’ esser unito sotto uno stes- 
so domiitio. Le parli sue principali furono la Ncuslria , cioè la 
Francia Occidentale e l’ Austrazia cioè la Francia Orientale. (6) 
L’ anno stesso , in cui Roma fu presa di uuovo da Narsele , 
Giustiniano fece tenere in Costantiuopoli il quinto Concilio ge- 
nerale , che confermò i precedenti , c condannò alenili scritti 
favorevoli a Nestorio. Deiiominavansi questi i tre capitoli, a ca- 
gione di tre autoi'i , morti già inolio prima , de’ quali allora 
trattavasi. Vennero condannati pure la memoria e gli scritti 
di Teodoro vescovo di Mossueslo , ed una lettera d’ Iba , Ve- 
scovo di Edessa , e fra gli scritti di Teodorclo quelli che avea 
composti contro San Cirillo. I libri di Origene , che per Io 
spazio di un secolo aveano turbalo lutto F Oriente , furono pa- 
riineiitc riprovati. Comiueiò qu<;slo Concilio con cattivi dise- 
gni , ebbe una felice conclusione , c fu rìcevrtta- dalla Sània 

(1) Anni di G. C. 527. 

(2) Anni di (ì. C. 529, 530, ctr. 

(3) Anni di G. C. 533, 53t. 

(i) Anni di G. C. 532, .)33. 

(3) Anni di G. 532. 

(ti) Anni di G. C. 333. 


Digilized by Coogle 



&( 92 >a 

Sede , (1) che da principio si era opposta. Due anni dopo il 
Concilio , Narseto che avea tolta l’ Italia a’ Goti , la difese con- 
tro i francesi , e riportò una piena vittoria contra Bucellino ge- 
nerale delle truppe di Austrasia. Non ostante tutti questi vantaggi, 
l'Italia non restò che per poco agl’ Imperadori (2). Sotto Giusti- 
no II nipote di Giustiniano , e dopo la morte di Narsete, il Re- 

f no di Lombardia fu fondato da Alboino. Egli prese Milano e 
àvia : Roma e Ravenna appena furono salve dalle sue mani ; 
ed i Longobardi fecero a’ romani patire estremi mali (3). Ro- 
ma fu mal soccorsa da’ suoi imperadori , (4) che gli Alvari , na- 
zione Scitica , i Saraceni popoli di Arabia , ed i Persi più di 
tutti gli altri, molestavano da tutte le parti in Oriente. Giu- 
stino che non credea se non a se stesso ed alle passioni , fu 
sempre rotto da’ persi e dal lor Re Cosroa. Turbossi per tante 
peraite , sino a cadere in frenesia. Sua moglie Sofia sosten- 
ne r Impero. Il principe sventurato ritornò troppo tardi nel suo 
buon sentimento (S) , e riconobbe morendo la malizia de' suoi 
adulatori. Dopo di lui Tiberio II. eh’ egli avea nominato Impe- 
peratore , (6) sconfisse i nemici , sollevò i popoli , e si arricchì 
colle sue limosine. Le vittorie di Maurizio Gappadoce , generale 
de’ suoi eserciti fecero morire di afflizione il superbo Cosroa (7). 
£ssc furono ricompensate coll’ impero che gli lasciò Tiberio 
morendo (8) e sposandolo a Costantina sua figlia. In quel tempo 
r ambiziosa Fredegonda , donna del Re Cbilderico I. mettea in 
i$compiglio tutta la Francia , e non cessava dall’ eccitar guerre 
crudeli tra’ Re Francesi. 

In mezzo tante disgrazie dell’ Italia e mentre Roma era afflitta da 
ima peste spaventevole (9) , San Gregorio il grande fu innalzato 
suo malgrado alla Sede di San Pietro. Questo gran Pontefice fa 
cessare la peste colle sue orazioni, ammaestrava gl’ Imperadori , 
ed insieme fa lor prestare 1’ ubbidienza ad essi dovuta ; consola 
l’Africa , e la rafforza , conferma in Ispagna i Visigoti convertiti 
dall’Arianesimo , e Recaredo il cattolico , eh’ era rientrato nel 
sen della Chiesa ; converti 1’ Inghilterra ; riforma la disciplina 
della Francia , di cui esalta i Re sempre Ortodossi sopra tutti i 

(1) Anni di G. C. 835. 

(2) Anni di G. C. 556. 

(3) Anni di G. C. 570 , 871. 

(4) Anni di G. C. 874. 

(5) Anni di G. C. 579. 

(6; Anni di G. C. 580. 

(7) Anni di G. C. 881. 

(8) Anni di G. C. 883. 

(9) Anni di G. C. 590. 
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Re della terra , piega i Longobardi ; salra Roma , e l’ Italia , 
che non poteva esser soccorsa dagl’ imperadori , reprime T or- 
goglio nascente de’ patriarchi di Costantinopoli ; illumina tutta la 
Chiesa colla sua dottrina ; governa l’Oriente e l’ Occidente con 
non minor vigore , che umiltà , e dà al Mondo del governo Ec- 
clesiastico un perfetto modello. La storia della Chiesa non ha 
cosa più bella , (1) che l' entrata del santo monaco Agostino nel 
regno di Sanzia con quaranta suoi compagni , i quali preceduti 
dalla Croce e dall’ Immagine del gran Re nostro Signor Gesù- 
cristo , faceano voti solenni per la conversione dell’ Inghilter- 
ra (a). San Gregorio , che gli aveva inviati , gli ammaestrava 
con lettere veramente Apostoliche (ò) ; ed insegnava a S. Ago- 
stino a tremare fra i continui miracoli , che Iddio facea per il 
suo ministero. Berta , Principessa di Francia trasse al cristiane- 
simo il Re Edilberto suo marito. Il Re di Francia , e la regina 
Brunechilde protessero la nuova missione. I Vescovi di Francia 
presero parte a quest’opera buona, e per comandamento del Pon- 
tefice (2) consacrarono S. Agostino. (3) Il rinforzo , che S. Gre- 
gorio mandò al nuovo vescovo , produsse nuovi frutti , e la Cliie- 
sa Anglicana prese la sua forma. L’ Imperadore Maurizio aven- 
do provata la fedeltà del Santo Pontefice, si corresse a’ suoi av- 
visi , e ricevette da lui quella lode si degna di un principe cri- 
stiano , che la bocca degli eretici non ardiva aprirsi a suo tem- 
po. Un Imperadore si pio fece tuttavia un grand’ errore. (4) Un 
numero inunito di romani perirono fra le mani de’ barbari , per 
mancanza di essere riscattati con uno scudo per testa. Veggonsi 
incontanente i rimorsi del buon Imperadore ; l’ orazione , che 
fa a Dio di punirlo in questo Mondo piuttosto che nell’ al- 
tro (5) ; la ribellione di Foca , che uccido sotto i di lui occhi 
tutta la sua famiglia; Maurizio ucciso l’ ultimo ; e non dir altro tra 
lutl’i suoi mali , se non il versetto del Salmista : Voi siete giusto, 
o Signore! e retto ogni vostro giudizio. Foca asceso all’ Imperio 
con un’ azione si detestahile , procura di guadagnar i popoli , 
onorando la Santa Sede , di cui confermò i Privilegi. (6) Ma la 
sua sentenza era pronunziata. (7) Eraclio gridato Imperadore 

(a) Seda Hist. angl. 1. 1. 

(b) Greg. 1. ix Epist. 88 ind. iv. 

(1) Anni di G. C. 897. 

(2) Anni di G. C. 601. 

(3) Anni di G. C. 604. 

(4) Anni di G. C. 601. 

(8) Anni di G. C. 802. 

(6) Anni di G. C. 606. 

(7j Anni di G. C. 610. 
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dati* esercito d’Afl'rìca, marciò contro di lui. Allora Foca provò, 
che sorenle le dissolutezze nnocono a’ principi pira che le cru- 
deltà , e Fotino , di cui gli avea dìsoumfata la moglie , lo diede 
in potere di Eraclio , die lo fece uccidere. La Francia vide ra» 
poco dopo una tragedia molto più strana. La Regina BnmecUl- 
de data in poter di Clotario II fu immolata all’ ambizione di que- 
sto principe: la sua memoria fu lacerata , (1) e k sua virtù tanto 
lodata dal Pontefice San Gregorio dura ancor fatica a difen- 
dersi. L’Impero intanto era desolato. Il Re de’ Persi Co^oa li 
sotto pretesto di vendicar Maurizio aveva intrapreso a rovinar 
Foca. Avanzò le sue conquiste sotto Eraclio. Videsi l’Impera- 
tore battuto , e la vera Croce rapita dagl’ Infedeli (2) ; poi con 
ammirabile cambiamento , Eraclio cinque vdle vincitore , la Per- 
sia penetrata da’ Romani, Cosroa nccùo da suo figliuolo, acqui- 
sta di nuovo la Santa Croce. Mentre la possanza de' Persi era 
così ben repressa , insorse un maggior male eontra 1’ imperar 
e eontra tutta la Cristianità. (^) Maometto si attribuì il carattere 
di Profeta tra’ Saraceni : fu da’ suoi cacciato dalla Mecca. Dalla 
sua fuga comincia la fumosa Egira , dalla quale contano gli an- 
ni loro I Maomettani. Il falso Profeta diede le sue vittorie per 
tatto contrassegno di sua missione. Soggiogò in nove anni tutta 
l’Arabia , o per amore , o per forza , e gettò le fondamenta del- 
F Impero de^ Califfi. (4) A questi mali si agginnse 1’ Eresia dei 
Monotelili , ì quali con uua bizzarria poco meno , che ineoni- 
preusibile, riconoscendo nel Nostro Sigmxe due Nature ^ non 
vi volevano riconoscere , che una sola volontà. L’ uomo , giusta 
la loro opioione , non vi rotea cosa alcuna , e non era i« Ge- 
sù Grislo se non k sola volontà del Verbo. Questi Eretici na- 
scondevano il lor mleno sotto parole ambigue : un fafeo amore 
di pace fece loro proporre , non doversi parlare nè di una , 
nè di due volontà. (3) Ingannarono con questi artifizi il Ponte- 
fice Onorio I , cb’ entrò por debolezza umana , non per gravità 
Pontificia in una pericolosa circospczione con essi , e consentì 
al silenzio , in cui la raensogna e la verità furono egnalineiite 
soppresse dall’ astuùa dr Sergio , e de’ suoi settari. (6^ Per col- 
mo della disgrazia alquanto dopo l’ Imperador Eraclio intra- 
prese a decidere la quislionc di sua autorità , e propose la sua 


(t) Anni di G. C. 614. 

(2) Anni di G. C. 620 , 621 , 622 , 625 , 626. 

(3) Anni di G. C. 622. 

(4) Anni di G. C. 6’«. 

(5) .\nni di G. C. 633.* 

(6) Anni di G. C. 639. 
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Ectesi , ovvero Sposizione favorevole a* Monoleliti :''ma'”gli arti- 
fizi di c[uesti Eretici furono alfine discoperti. Il (1) Pontefi- 
ce Giovanni IV condannò 1’ Eictesi. (2) Costante nipote di Era- 
elio sostenne 1’ editto di suo avo col suo denominato Tipo. (3) 
La santa Sede , ed il Pontefice Teodoro si oppongono a questa 
impresa ; il Pontefice S. Martino I. aduna il concilio Latcrane- 
se , nel quale scomunica il Tipo , ed i capi de’Monotcliti. San 
Massimo , famoso per tutto 1’ Oriente )>cr la pietà e dottrina , 
lascia la corte infetta delta nuova Eresia , riprende apertamente 
gl’ Lnperadori , che avevano avuto ardimento di pronunziare so- 
pra le quisiioni della fede , e soffre mali infiniti per la Religio- 
ne Cattolica. 11 Papa mandato di esilio in esilio , c sempre du- 
ramente trattato dall’ Imperadore (4) , muore finalmente tra’ pa- 
timenti senza lagnarsi , nè deviare da quanto dovea al suo Mini- 
stero. Intanto la (S) nuova chiesa Anglicana fortificata delle dili- 
genze de’ Pontefici Bonifacio V. , ed Onorio si rendeva illustre 
per tutta la terra. I miracoli vi abbondavano colle virtù, co- 
me a’ tempi degli Apostoli ; e non vi era cosa più risplendente 
della Santità de' suoi re. Edwino (6) abbracciò con tutto il suo 
popolo la fede , che gli avea data la vittoria contro i suoi nemici, 
e converti i suoi vicini. Osivaido (7) servi d’interprete a’ Predi- 
catori del Vangelo , e rinomalo per le sue conquiste, loro preferì 
la gloria di esser Cristiano. I Merciaui (8) furono convcrtiti dal Re 
di Nortumberland Oswiuo : i loro vicini , ed i lor successori se- 
guirono le lor vestige ; c le lor opere buone furono immense. 
Tutto periva in Oriente. 

Mentre gl’ Imperadori si consumano in dispute di Religione , 
ed invciiiano Eresie (9) , i Saraceni penetrano nell’ Impero oc- 
cupano la Sin'a e la Palestina ; (lO) la Santa città divien loro 
soggetta ; (1 1) la Persia è ad essi aperta dalle sue divisioni ; e 
senza resistenza prendono quel gran Regno. Entran nell’ Affrica 
in istato di farne ben presto una delle loro Province : 1’ Isola 
di Cipro loro ubbidisce (12), ed aggiungono in meu di treni’ anni 


0) 

Anni 

di 

C. C. 610, 

(2) 

Anni 

di 

G. C. 648. 

(3) 

Anni 

di 

G. C. 649. 

(4) 

Anni 

di 

G. C, 650. 

(») 

Anni 

di 

G. C. 654. 

(6) 

Anni 

di 

G. C. 627. 

(7) 

Anni 

dì 

G. C. 634. 

(8) 

Anni 

di 

G, C. 655. 

(9) 

Anni 

di 

G. C. 634, 635. 

(10) Anni 

di 

G. C. 636. 

(11) Anni 

di 

G. C. 647. 

(12) Anni 

di 

G. C. 648, 
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tulle queste alle conquiste di Maomello. L’ Italia sempre infelice 
ed abltaudonata gemea sotto le armi de’ Longobardi. Costante di- 
sperò di cacciargli , e si risolvette di depredare ciò che non potea 
difendere. Più crudele de’ Longobardi medesimi , non venne a 
Roma('l), che per saccheggiarne i tesori; le Cinese non ne furo- 
no salve : rovinò la Sardegna , e la Sicilia , e divenuto odio- 
so a tulio il Mondo (2) , mori per man de’ suoi. Sotto suo fi- 
gliuolo Costantino Pogonata , cioè a dire il Barbato , i Saraceni 
s’impradonirono (3) della Sicilia , e della Licia. Costantinopoli as- 
sediata non fu salvala (4) che per un miracolo. (5) I Bulgari 
popoli venuti dall’ imboccatura del Volga , si unirono a tuli’ i 
nemici , da’ quali era oppresso 1’ Impero , ed occuparono quel- 
la parte della Tracia poi denominata Bulgaria, ch’era 1’ antica 
Misia. La Chiesa Anglicana partoriva nuove Chiese; c Santo 
Vilfrido Vescovo di lorc caccialo dalla sua Sede convertì la 
Frisia. Tutta la Chiesa ricevette un nuovo hime dal Concilio di 
Costantinopoli Sesto tra’ Generali (6) , nel quale il Papa S. Aga- 
tone presedetle per mezzo de suoi Legali , e con una lettera 
maravigliosa spose la fede Cattolica. Il Concilio scomunicò un 
Vescovo celebre per la sua dottrina , un Patriarca di Alessan- 
dria , quattro principi di Costantinopoli , cioè a dire tutti gli 
Autori della Setta de’ Monoteliti. Dopo la morte di Agatone , 
che successe in tempo del Concilio , il Pontefice S. Leone II 
ne confermò le Decisioni , e ne approvò tutti gli Anatemi : Co- 
stantino Pogonata imitator del gran Costantino , e di Marciano , 
entrò a loro esempio nel Concilio , e come vi prestò le mede- 
sime sommissioni , vi fu onorato co’ medesimi titoli di Ortodos- 
so , di Religioso , di Pacifico Imperadore , e di Ristoratore della 
Religione. (7) Il suo figliuolo Giustiniano II gli succedette ancor 
fanciullo. Al suo tempo la fede (8) stendevasi , e risplendea ver- 
so il Settentrione S. Chiliano mandato dal Pontefice Conone pre- 
dicò il Vangelo nella Franconia. Al tempo (9) del Papa Sergio , 
Acadual uno de’ Re d’ Inghilterra venne in persona a ricono- 
scere la Chiesa Romana , dalla quale la fede era passata nella 
sua Isola , e dopo aver ricevuto il Battesimo dalle mani dei 

(1) Anni di G. C. 663. 

(2) Anni di G. C. 668. 

(3) Anni di G. C. 671. 

(i) Anni di G. C. 672. 

(5) Anni di G. C. 678. 

(6) Anni di G. C. 680. 

(7) Anni di G. C. 685. 

(8) Anni di G. C. 686. 

(9) Anni di G. C. 689. 
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Papa, mori coiti’ egli lo avea desiderata. Laramiglia diClodoveo 
era caduta in deplorabile debolezza : frequenti minorità aveano 
data, occasione di gettare ì Principi in una vita molle , della 
quale non uscivano, benché giunti in età di esser fuor di tutela. 
Ila questo trae origine una lunga serie di Re poltroni che 
non aveano se non il nome di Re , e lasciavan tutta la po- 
testà a’ Maestri del Palazzo : (I) Sotto questo titolo Pipino Eri- 
stel governò il tutto ; (2) ed innalzò la sua casa a più alte spe- 
ranze. Colla sua autorità , e dopo il martirio di San Yigberto 
la fede si fermò nella Frisia che la Francia aggiunse alle sue 
conquiste. S. Swiberto , S. Willebrodo , ed altri uomini Aposto- 
lici , sparsero il Vangelo nelle vicine Province. Intanto la mi- 
norità di Giustiniano era felicemente passata : le vittorie di Leon- 
cio aveano abbattuto i Saraceni , e ristabilita la gloria dell’ Im- 
pero in Oriente. Ma questo valoroso Capitano ingiustamente 
fatto prigione , (3) e fuor di proposito posto in libertà , troncò 
il naso al suo Signore , e lo scacciò. Questo ribelle soffri un 
sìmil trattamento da Tiberio (4), denominato Absimaro , che pure 
poco durò. Giustiniano ristabilito fu ingrato (5) co’ suoi amici , 
e vendicandosi de’ suoi nemici , ne fece de’ più formidabili che 
lo uccisero. Le Immagini di Filippo (6) suo Successore non 
furono ricevute in Roma , perchè egli favoriva i Monotelili , e 
si dichiarava nemico del sesto Concilio. Fu eletto in Costantinopoli 
Anastagio II (7) Principe Cattolico , e furono cavati gli occhi 
a Filippico. In questo tempo le dissolutezze del Re Roderico , 
ovvero Rodrigo fecero dare la Spagna in Potere de’ Mori , così 
denominavansi i Saraceni d’ Africa. Il Conte Giuliano, per ven- 
dicar la sua figliuola da Roderico disonorata , chiamò quest’ In- 
fedeli. Eglino vengono con truppe immense; questo Re muore ^ 
la Spagna è soggiogata, e 1’ Impero de’ Goti v’ è estinto. La 
Chiesa di Spagna fu posta allora ad una nuova priiova; ma siccome 
si era conservata sotto gli Ariani , cosi i Maomettani non la po- 
terono abbattere. Da principio la lasciarono con molla libertà ; 
ma ne’ Secoli seguenti bisognò sostenere gran battaglie , e la 
fede ebbe i suoi Martiri sotto la tirannia ai una Nazione non 
meno brutale , che infedele. (8) Poco durò l’ Igiperador Anasta- 

(1) Anni di G. C. 693. 

(2) Anni di G. C> 693. 

(3) Anni di G. C. 694. 

(4) Anni di G. C. 696. 

(8) Anni di G. C. 702. 

(6) Anni di G. G. 711. 

(7) Anni di G. C. 713. 

(8) Anni di G. C. 715. 
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5 lagio. L’ Es»*rcilo coslriiise Teodosio III. a prender la porpora < 
Fu d’ uopo combattere : il nuovo Imperadore guadagno la bat- 
taglia , ed Anastagio fu posto in un monistero. I Mori padroni 
della Spagna speravano di stendersi bentosto oltre i Pirenei : 
ma Carlo Martello destinato a reprimerli , s’ era innalzato ia 
Francia , ed era succeduto , l)cnchè, bastardo , nella potestà di 
suo padre Pipino Fristel , che lasciò 1’ Austrasia alla sua fami- 
glia come una spezie di Principato Sovrano , ed il comando 
nella IVeustria colla carica di Maestro di Palazzo. Carlo^ riunì 
tutto col suo valore. Gli affari d’ Oriente erano sconvolti. Leo- 
ne Isaurico(l), prefetto d’ Oriente non riconobbe punto Teodo- 
sio , che lasciò senza ripugnanza l’ Impero da lui a forza ac- 
cettato; e ricoveratosi in Efeso (2) non più si occupò , che delle 
vere grandezze. I Saraceni ricevettero (3) gran colpi sotto I Im- 
perio di Lione. Levarono vergognosamente 1’ assedio da Costan- 
tinopoli. Pelagio , che si ritirò uc’ Monti di Austuria con quan- 
to vi era di più risoluto fra’ Goti , dopo una segnalata vittoria , 
oppose a quest’ Infedeli un nuovo Regno , pel quale dovevano 
un giorno esser cacciati dalla Spagna. Malgrado gli sforzi e 
r esercito immenso di Abdcramo lor Gen(;rale , Carlo Martello 
vinse su costoro la famosa battaglia di Tours.- Vi perirono un 
numero infinito di quell’ infedeli , ed Abderarao stesso vi restò 
sul campo. A questa vittoria venne dietro altri vantaggi , per i 
quali Carlo frenò i Mori , c dilatò il regno sino a’ Pirenei. Al- 
lora le Gallie quasi non aveano nulla che non fosse soggetto ai 
Francesi , ma tutti riconoscevano Carlo Martello. 

Polente in pace , ed in guerra , e padrone assoluto del Re- 
gno , regnò sotto molti Rè , eh’ egli fece e disfece a suo ca- 
priccio , senz’ aver ardire di prender quel gran titolo. La ge- 
losia de’ Signori Francesi voleva essere in quella guisa ingan- 
nata. La Religione stabilivasi in Alemagna. Il sacerdote San 
Ilonifazio convertì que’ popoli , e ne fu fatto vescovo dal Pon- 
tefice Gregorio II che ve lo aveva mandalo (4). 

L’Impero era allora assai tranquillo , ma Lione vi pose per lun- 
go tempo il disturbo. Egli intraprese ad abbattere (5), come Idoli, 
le immagini di Gesù Cristo e de’ suoi Santi. Come non potè trarre 
ne’ suoi sentimenti San Germano Patriarca di Costantinopoli , 
operò di sua autorità , e dopo un decreto del Senato , si vide su- 
bito rompere un’ Immagine di Gesucrislo , eh’ era posta sulla 

(1) Anni di G. C. 716. 

(2) Anni di G. C. 718. 

(3) Anni di G. C. 719. 

(4) Anni di G. C. 723. 

(5) Anni di G. C. 726. 
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pòrta maggiore della chiesa di Costantinopoli. Da questo comincia, 
reno la violenze degl’ Iconoclasti, cioè a dire, frallori delle Imma- 
gini. Le altre Immagini , che gl’ Imperadori , i Vescovi e tutti gli 
altri fedeli avevano erette dopo la pace della Chiesa ne’luoghi pub- 
blici e privati furono parimente abbattute. A questo spettacolo il 
popolo ammutolì. Le statue dell’ Imperadore furono in vari luo- 
ghi atterrate. Egli si stimò oltraggiato nella sua persona : gli fu 
rimproverato un simile oltraggio , che facevasi a Gesù Cristo ed 
a’. suoi Santi , e che per suo proprio parere 1’ ingiuria fatta al- 
r Immagine ricadea sopra l’ originale. L’ Italia passò ancora più 
oltre; l’empietà dell’ Imperatore fu la causa , per cui gli furono ne- 
gati i soliti tributi. Luitprando Re de’ Longobardi si servi del- 
lo stesso pretesto per prendere Ravenna , residenza degli Esar- 
chi. Cosi nominavansi i governatori, che gl’ Imperadori mandavano 
in Italia. Il Papa Gregorio II si oppose alla rovina delle imma- 
gini ; ma nello stesso tempo si oppose ai nemici dell’ impero , 
e procurò di tenere i popoli nell’ ubbidienza. (1) La pace co’ Lon- 
gobardi fu fermata , e i’ Imperatore esegui più violentemente che 
mai il suo decreto contro le immagini. Ma il famoso Giovanni 
di Damasco gli dichiarò , che in materia di Religione non co- 
nosceva altri decreti se non quelli della Clùesa e molto pati^ 
L’ imperadore cacciò dalla sua sede il Patriarca S. Germano , 
che in età di 90 anni mori in esilio. (2) Un po’ dopo i Lon- 
gobardi ripigliarono l’ armi , e ne’ mali , che facevano soffrire 
al popolo romano, non furono rattenuti, che dall’ autorità di Carlo 
Martello , di cui il Pontefice Gregorio II aveva implorata 1’ assi- 
stenza. Il nuovo regno di Spagna , che ne’ primi tempi chia- 
mavasi il regno d’ Oviedo , aumentava per le vittorie , e per la 
fmndotla di Alfonso genero di Pelagio , il quale all’ esempio di 
Recaredo da cui era disceso , prese il nome di cattolico. Lione 
mori (3) , e lasciò in una grande agitazione l’ impero , non 
men che la Chiesa. Arlabaso pretore dell’ Armenia si fece gri- 
dare Imperadore in luogo di Costantino Copronimo figliuolo 
di Lione, c ristabili le immagini. Dopo la morte di Carlo Mar- 
tello , Luitprando di nuovo minacciò Roma ; 1’ Esarcato di Ra- 
venna fu in pericolo , e 1’ Italia (4) fu debitrice della sua sal- 
vezza alla prudenza del Papa S. Zaccaria. Costantino impacciato 
nelle cose d’ Oriente , (5) non sognava che a stabilirsi ; battè 


(1) Anni di G. C. 730. 

(2) Anni di G. C. 739 , 740. 

(3) Anni di G. C. 741. 

(4) Anni di G. C. 742. 

(»j Anni di G. C. 743. 
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Arlabasn, prese Costaiilino])olì, e la riempì di supplizi. I due fi- 
gliuoli di Carlo Marlollo , Carlomanno e Pipino erano succeduti 
nella autorità (1) del loro padre ; ina Carlomanno disgustato del 
secolo , nel colino della sua grandezza c delle sue vittorie ab- 
bracciò la vita monastica. Con questo mezzo Pipino riunì nella 
sua persona tutto il jiotcre. Seppe sostenerlo con un gran me- 
rito'^ e prese risoluzione d’ innalzarsi alla dignità Reale. Chil- 
derico , il più infelice tra tulli i principi , gliene apri la stra- 
da , (2) ed aggiunse alla qualità di dappoco quella d’insensa- 
to. I Francesi disgustali de’ loro Neghittosi , ed avvezzi da tanto 
tempo alla iamigliu di Carlo Martello , feconda di uomini gran- 
di , non erano tutù imbarazzati , che dal giuramento prestato 
a Childerico. Sulla risposta del Pontefice Zaccaria , si cre- 
dettero liberi e tanto più disimpegnati dal giuramento prestato 
al loro Re , quando egli ed i suoi predecessori sembravano da 
dueccnt’ anni aver rinunziato il diritto , che aveano di coman- 
dare ad essi , lasciandone tutta la potestà all’ uffizio del Mae- 
stro di Palazzo. (3) Cosi Pipino fu posto sul trono , ed il no- 
me di Re venne a riunirsi all’ autorità. Il Pontefice Stefano III 
trovò nel nuovo Re lo stesso zelo , che aveva avuto Carlo Mar- 
tello verso la Santa Sede contro de’ Longobardi. Dopo di aver 
invano implorato il soccorso dell’ imperadore , tornò a gettarsi 
fra le braccia de’ Francesi. (4) Il Re lo ricevette rispettosamente in 
Francia , e di sua mano voli’ essere consacrato e coronato. 
Nello stesso tempo passò 1’ Alpi , liberò Roma e 1’ esarcato di 
Ravenna , e ridusse Astolfo Re de’ Longobardi ad una pace 
ragionevole. Intanto 1’ Imperadore faceva guerra alle Immagini. 
Per avere l’ appoggio dell’ autorità Ecclesiastica , adunò un nu- 
meroso Concilio in Costantinopoli. Non vi si videro però com- 
parire, secondo il costume , nè i legati della Santa Sede , nè 
i Vescovi , ovvero i legaù delle sedi patriarcali. In questo 
Concilio non solo fu condannato come Idolatria lutto l’onore 
tributalo alle Immagini in memoria degli originali , ma an- 
cora vi furono condannate la scoltnra e la pittura come arti de- 
testabili. 

Quest’ era 1’ opinione de’ saraceni , di cui si diceva che Lio- 
ne aveva seguito i consigli, allorché rovesciò le immagini. Nul- 
la però si fece contro le reliquie. Il Concilio di Copronimo non 
vietò di onorarle , e fulminò d’ anatema quelli i quali ricusava- 

(t) Anni di G. C. 747. 

(2) Anni di G. C. 732. 

(3) Anni di G. C. 75.3. 

(4) Anni di G. C. 734. 
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no di aver ricorso alle preghiere della Santa Vergine e de’ San- 
ti. I cattolici , perseguitati per l’onore che essi rendevano alle 
immagini, rispondevano all’ imperadore che amavano meglio sof- 
frire ogni sorta di supplizi , che di non onorare Gesù Cristo 
perfino nella sua ombra. (1) Frattanto Pipino passò le Alpi e ca- 
stigò r infedele Astolfo , che ricusava di eseguire il trattato di 
pace. La Chiesa Romana non ricevette mai nna più bella do- 
nazione di quella che le fece allora questo pio principe. Le 
donò le città tolte sopra i Longobardi , e si rise di Coproniino, 
che le richiedeva , egli che non avea potuto difenderle. Do- 
po quest’ epoca gl’ impcradori furono poco riconosciuti in Roma; 
essi vi divennero spregevoli per la loro debolezza , e odiosi 
pei loro errori. Pipino vi fu riguardato come protettore del po- 
polo Romano e della Chiesa Romana. Questa qualità divenne 
come ereditaria nella sua famiglia e a’Re di Francia. (2) Carlo 
Magno , figliuolo di Pipino , la sostenne con altrettanto corag- 

B 'o che di pietà. R Pontefice Adriano ebbe ricorso a lui contro 
esiderio re de’ Longobardi , che avea prese molte città , e 
minacciava tutta l’Italia. Carlomagno passò (3) le Alpi. Tutto pie- 
gò : Desiderio gli fu consegnato : i Re Longobardi nemici di 
Roma (4) e de’ pa])! furono distrutti : Carlomagno si fece coronare 
Re dell’ Italia , e prese il titolo de’ Re dei Fraiicesi e dei Lon- 
gobardi. Nello stesso tempo ^li esercitò in Roma la stessa au- 
torità sovrana , in qualità di patrìzio , e confirmò alla Santa 
Sede le donazioni del Re suo padre. Gl’ Imperadori resistevano 
a stento ai Bulgari , e sostenevano vanamente contro Carlo- 
magno i Longobardi spogliati del loro domìnio. La quistione 
delle immagini durava sempre. Lione IV , figliuolo di Copronimo 
sembrava a primo istante essersi raddolcito , ma egli rinnovò la 

r ersecuzìone subito che si stimò padrone. (3) bìorl bentosto. 

l suo figliuolo Costantino in età di dieci anni , regnò sotto la 
tutela dell’ imperadricc Irene sua nvadre. Allora le cose comin- 
ciarono (G) a cambiare aspetto. Paolo patriarca di Costanti- 
nopoli dichiarò verso la fine della sua vita , che egli aveva 
combattute le immagini contro la sua coscienza , e si ritirò in 
un monistero , dove deplorò, in presenza dell’ imperatrice , la 
sventura della Qiiesa di Costantinopoli separata da quattro se- 
di patriarcali , e le propose la convocazione di uii concilio gc- 

(1) Almi di G. C. 735. 

(2) Anni di G. C. 772. 

(3) Anni di G. C. 773. 

(4) Anni di G. C. 774. 

(8) Anni di G. C. 780. 

(6} Anni di G. C. 784. 
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aerale come l’ unico rimedio di un male sì grave. Tarasi© stto 
successore , sostenne che la quistione non era stala giudicala 
con ordine, perchè si era cominciata con un decreto dell’ im- 
peradore , cui un concilio tenuto contro le forme aveva se- 
guito ; quando in materia di religione , il cominciare spetta 
ni concilio , ed agli Imperadori il sostenere il giudizio della 
Chiesa. Fondato sopra questa ragione (1) , egli non accettò 
il patriarcato che alla condizione che si convocherebbe il con- 
cilio gen erale : esso fu cominciato in Constantinopoli , e con- 
tinuato a Nicea. Il pontefice vi mandò i suoi legati : il con- 
cilio degli Iconoclasti venne condannalo : essi sono detestati 
ome uomini che all’esempio de’ Saraceni, accusavano i cri- 
cstiani d’ idolatria. Si decise che le immagini sarebbero onora- 
te in memoria e per l’amore degli originali; quello che si chia- 
ma nel concilio , culto relativo , adorazione e salutazione ono- 
raria , che vien contrapposto al culto supremo , ed alla att- 
razione di latria , o di intera soggezione , che il Concilio ri- 
serva al solo Dio. Oltre i legati della Santa Sede , la presenza 
del patriarca di Costantinopoli , vi comparvero i legali delle 
altre Sedi patriarcali oppresse allora dagli Infedeli , alcuni con- 
testarono la lor missione : ma ciò che non va soggetto a con- 
tesa si è , che lungi dal disapprovarli , tulle queste sedi accet- 
tarono il Concilio senza che vi appaia alcuna contradizione , ed 
esso fu ricevuto da tutta la Chiesa. I Francesi circondati da 
idolatri , o da novelli cristiani de’ quali essi temevano di con- 
fondere le idee e d* altronde impacciali , per il vocabolo equi- 
voco di adorazione ; esitarono lungo tempo. Fra tutte le im- 
magini essi non volevano rendere l’ onore che a quella della 
croce assolatamente diversa dalle figure , che i pagani crede- 
vano ripiene della divinità. Essi però nondimeno conservarono 
in luogo conveniente , pure nelle Chiese le altre imagini , ed 
ahborrirono gF iconoclasti. Quello che rimase di differenza non 
produsse alcun scisma. I Francesi conobbero alla fine che i Padri 
di IV’icea non volevano la cristianità sotto il nome di settimo 
Concilio generale. 

Cosi abbiam veduti i sette Concili generali , che l’Oriente, 
e l’Occidente, la Chiesa Greca, e la Chiesa latina, ricevo- 
no con eguale venerazione. Gl’ Imperadori convocavano quelle 
grandi adunanze coll’ autorità sovrana , che avevano sopra tutti 
i vescovi , o per lo meno sopra i principali , da’ qiiali dipen- 
devano tutti gli altri, ed erano allora sudditi dell’ Impero. Le 
pubbliche vetture erano loro sommiuistrale per comando de’prin- 

(1) Anni di G. C. 787, 
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cipti Eglino adunavano i concili in Orie’Ue , dove facevano la 
lor residenza , e v’ inviavano ordinariacnenle de’ commissari per 
mantener 1’ ordine. I vescovi cosi assembrati portavano con seco 
r autorità dello Spirito Santo e la tradizione delle chiese. Dal- 
r origine del cristianesimo v’ erano tre sedi principali che pre- 
cedeano tutte le altre, quella di lloma , quella di Alessandria, 
e quella di Antiochia. Il Concilio di Nicen avea approvato che 
il vescovo della santa Città tenesse Io stesso posto (a). Il secon- 
do , ed il quarto Concilio innalzarono la sede di Costantinopoli 
e vollero che fosse la seconda. Cosi si fecroro cinque sedi , che 
nel decorso del tempo furono denominate Patriarcali. Era data 
ad esse la procedenza nel concilio. Tra le altre sedi , la sode 
di Roma ora sempre riguardata coma la prima , ed il con- 
cilio di Nicea regolò 1’ altre al suo modello {6). V erano an- 
cora de’ vescovi Metropolitani eh’ erano i capi di Province e 
precedeano gli altri vescovi. Si cominciò assai tardi a deno- 
minarli arcivescovi , ma la lor autorità non era men ricono- 
sciuta. Quando il Concilio era formato , nroponeasi la Sacra 
Scrittura , leggevausi i passi degli antichi Padri testimoni della 
tradizione. La tradizione era quella , che interpretava la Scrit- 
tura ; credeasi , che il suo vero senso fosse quello del qtiaU; 
erano convenuti i secoli trapassati , od alcuno non credeva 
aver diritto di altramente spiegarla. Coloro che negavano di 
sottomettersi alle decisioni od coticilio erano scomunicati. Do- 
po avere sposta la fede , regolavasi la disciplina ecclesiasti- 
ca , e stcndcvansl i Canoni cioè a dire le regole della Tliie- 
sa. Credeasi , che la fede fosse immutabile , benché la di- 
sciplina potesse ricevere varie mutazioni secondo i tempi , e 
secondo i luoghi , bisognasse tendere per quanto era possibi- 
le ad una perfetta imitazione dell’ antichità. IXd immanente i 
Pontefici non assistettero a’ primi concili generali se non col 
mezzo de’ loro legati ; ina ue approvarono espressamoiite la dot- 
trina , e non vi fu , che uua sola fedo nella Chiesa. 

Costantino , ed Irene fecero religiosa mente eseguire i decre- 
ti del VII. Concilio; ma il rimanente della lor condotta non 
si sostenne (1). Il giovane principe, a cui sua madre fece 
sposar una femmina da lui non amala , lasciavasi trasporta- 
re a«l amori disonesti ; e stanco di ubbidire ciecameiilo ad 
una madre tanto arrogante , jiioccurava di allontanarla dagli 
ull'ari, ne’ quali suo malgrado si muiileucva. Alfonso il Casto re- 

(ii) Conc. Nic. Can. vii ; tom. It , conc. col. 31. 

(Il) Conc. Nic. Can. vi. 

(I) Aliai (li G. C. 787. 
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gnavn hi Ispagna (1). La continenza perpetua , che osservò 

J uesto principe , gli meritò questo bel titolo , e lo fece degno 
i liberare la Spagna dall’ infame tributo di cento fanciulle^ che 
suo zio Moregato aveva accordalo a’ Mori. Settantaraila di que- 
st’ Infedeli uccisi in una battaglia insieme con Muget lor ge- 
nerale diedero pruova del valore di Alfonso. Costantino proccura- 
va ancora di segnalarsi contro i Bulgari , ma i successi non cor- 
risposero affatto alla sua aspettazione. (2) Distrusse finalmente tutta 
la possanza d’ Irene , e tanto incapace di governare sè stes- 
so quanto di soffrire l’ imperio d’ altri , ripudiò sua moglie Ma- 
ria per isposar Teodota , di lei Dama d’ onore. Sua madre irri- 
tata fomentò le turbolenze , che cagionò uno scandalo così gran- 
de. Costantino mori per i suoi maneggi (3). Ella guadagnò il po- 
polo diminuendo i zimbelli , e pose con un apparente pietà 
ne’ suoi interessi i Monaci ed il clero. Finalmente ella so- 
la fu riconosciuta imperadrice. I Romani sprezzarono questo 
governo , e si rivolsero a Carlomagno , che soggiogava i Sas- 
soni , reprimeva i Saraceni , distruggea 1’ eresie , proteggeva i 

{ pontefici , traeva al Cristianesimo le nazioni infedeli , ristabiliva 
e scienze , e la disciplina ecclesiastica : adunò famosi conci- 
li , ne’ quali la sua profonda dottrina era ammirata , e facea 
conoscere non solo alla Francia , ed all’ Italia , ma alla ^a- 
gna , all’ Inghilterra , alla Germania , e da per tutto , gli eifet- 
ti della sua pietà , e, della sua giustizia. 

C.UU.OBUONO, OVVIERÒ LA FORDAZIORE DEL ITCOVO ntPERO. 


Finalmente l’ anno 800 di Nostro Signore , questo gran pro- 
tettore di Roma , c d’ Italia , o per dir meglio di tutta la Chie- 
sa , e di tutta la Cristianità , eletto , senza che vi pausasse , 
Imperador de’ Romani , e coronato dal pontefice Leone III , 
che avea spinto a questa elezione il popolo romano , diven- 
ne il fondatore del nuovo Impero , c della temporale gran- 
dezza della Santa Sede. 

Ecco, serenissimo principe , le dodici epoche , che ho segui- 
li) Anni di G. C. 793. 

(2) Anni di G. C. 79». 

(3) Anni di G. C. 790. 
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te in questo Ristretto. Ho applicali ad ognuna di esse i fatti 
priiicipaii , che uc dipendono. 

Potete ora , senza molta fatica , disporre , secondo l’ordine 
de’ tempi i grandi avvenimenti della storia antica , ed ordinar- 
li , per dir così ognuno sotto il suo stendardo. 

Non ho tralasciato in questo Ristretto la famosa divisione , 
che fanno i Cronologisti della durata del Mondo in sette età. 
Il principio di ogni eia ci serve di Epoca ; se ne ho mischiato 
alcune altre , r ho fatto perchè sieno più distinte le cose , e 
r ordine de’ tempi si sviluppi avanti a voi con meno confu- 
sione. 

Quando vi parlo dell' ordine de’ tempi , non intendo , Serenis- 
simo Principe , che vi pigliate scrupolosamente pena dì tutte le 
date ; ancor meno eh’ entriate in tutte le dispute de’ Crono- 
logisli , nelle quali per lo più non trattasi che di pochi an- 
ni. La cronologia contenziosa , che si arresta scrupolosamente 
a queste minuzie , ha senza dubbio il suo uso , ma ella non è 
vostro oggetto , e poco serve ad illuminar la mente di un gran 
principe. Io non ho voluto farla da sottile sopra questa di- 
scussione de’ tempi , e fra i computi già fatti , ho seguilo quel- 
lo , che mi è sembrato più verisimile , senza impegnarmi a 
difenderlo. 

Che nel computo il quale si fa degli anni dal tempo della 
Creazione sino ad Àbramo si debbano seguire i sellali la , che 
fanno il mondo più antico , ovvero 1’ Ebreo , che lo fa più 
nuovo di molli secoli ; ancorché l’autorità dell’originale Ebreo 
sembri dover essere superiore , è questa una cosa tadto in- 
dilferente in sé stessa , che la Chiesa , la quale ha seguilo 
con S. Girolamo il computo dell’ Ebreo nella nostra volga- 
la , ha lasciato quello de’ settanta nel suo Martirologio. In falli 
che importa alla storia lo sminuire , o il moltiplicare seco- 
li voti , ne’ quali ad ogni modo non trovasi cosa alcuna a nar- 
rare ì Non è sufficiente che i tempi , ne’ quali le date sono 
importanti , abbiano de’ caratteri fissi , e la distribuzione ne sia 
appoggiata sopra certi fondamenti ? E quando pure circa que- 
sti tempi si avesse a contendere intorno ad alcuni anni , non 
sarebbe questo quasi mai un imbarazzo. Per cagione di esem- 
pio che sia necessaria il mettere qualche anno più presto , 
o più tardi la fondazione di Roma , e la nascila di Gesù Cri- 
sto ; avete potuto conoscere , che questa diversità poco monta 
all’ ordine delle storio , nè al compimento de’ consigli di Dio. 
Dovete evitare gli anacronismi , che confondano 1’ ordine degli 
avvenimenti , e lasciar disputar gli altri fra’ letterati. 

Non voglio più da vantaggio gravare la vostra memoria col 
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computo delle Olimpiadi , quantunque i Greci , che se uc ser- 
vono , le tornino necessarie per (issare i tempi. Gli è d’uopo 
sapere , che cosa sieno , aIRnc di avervi ricorso nel bisogno; 
ina nei rimanente , vi basterà 1’ appigliarvi alle dato , ebe vi 
propongono , come le più semplici , e lo più eseguite , elio 
sono quelle del Mondo persino a Roma , di Roma persino 
a Gesù Cristo ; e da Gesù Cristo a tutto quello che siegue. 
Ma il vero disegno di questo Ristretto non è di sporvi l’or- 
dine de’ tempi ; benché sia assolutamente necessario per le- 
gare insieme tutte le storie , e mostrarne la relarione. Io v’ Ìo 
dello , Screniss. Principe , che il mio principal oggetto è il far- 
vi considerare nell’ ordine de’ tempi la successione del popolo di 
Dio e quella de’ Grandi Imperi. 

Queste due cose vanno di coneerto in questo gran rivolgi- 
mento di secoli , ne’ quali hanno per dir cosi un medesimo cor- 
so , ma è necessario , per ben intenderle , staccarle alle volto 
r una dall’ altra , e considerare tutto ciò , che ad ognmia di es- 
se conviene. 


Vinc UELlJi PRIMA PARTE. 
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PARTE SECONDA 

SERIE DELLA RELIGIONE 


LA CREAZIONE , ED 1 PHISI TEMPI. 


Religione , e la Continuazione del popolo di Dio conside* 
rata in questa maniera , è il più grande , ed il più utile di tut- 
ti gli oggetti , che si possano proporre agli uomini. E bene il 
mettersi innanzi agli occhi gli stati vari del popolo di Dio , 
sotto la legge di Natura , e sotto i Patriarchi -, sotto Moisè , 
e sotto la legge scritta , sotto Davide , e sotto i Profeti ; dal 
ritorno della cattività persino a Gesù Cristo ; e finalmente sot- 
to Gesù Cristo medesimo , cioè a dire sotto la legge di gra- 
zia , e sotto il Vangelo ; ne’ secoli , che hanno aspettato il Mes- 
sia , ed in quelli ne’ quali venne, in quelli ne' quali il culto di 
Dio è stato ridotto ad un sol popolo , ed in quelli ne’ quali , 
conforme alle antiche Profezie , è stato sparso per tutta la ter- 
ra ; in quelli Cnalinenle , ne’ quali gli uomini ancora infer- 
mi e rozzi hanno bisogno di essere sostenuti per via di ricom- 
pense , c di castighi temporali ; ed in quelli ne’ quali i fedeli 
meglio istruiti non debbono più vivere , che per la fede attac- 
cati a’ beni eterni , e soffrendo , nella speranza di possederli , 
tutti i mali , che possano esercitare la lor pazienza. 

Sicurameal^ Screais. Principe , nulla può concepiiìsip che sia 
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più degno di Dio , quanto l’ essersi eletto un popolo , che fosse 
un esempio manifesto dell’ eterna sua provvideiua ; un ]>opolo 
la cui buona o cattiva fortuna dipendesse dalla pietà , ed il cui 
stato rendesse testimonianza alla saviezza , ed alla giustizia di 
colui , che ne aveva il governo. Iddio da qui incominciò , di 
questo è che ha fatto vedere nel popolo Ebreo. Ma dopo 
aver stabilito con tante prove sensibili quest’ immutabile fonda- 
mento , eh’ egli solo conduce a suo piacere tutti gli avveni- 
menti della vita presente , era tempo di sollevar gli uomini ai 
più alti pensieri , c di mandar Gesù Cristo , di cui era sco- 
prire al nuovo popolo , adunato da tutt’ i popoli del Mondo , i 
segreti della sua vita futura. 

Potrete agevolmente seguire la Storia di ^uei due popoli , ed 
osservare come Gesù Cristo fa 1' unione dell’uno , e dell’ altro, 
]M)ichè o aspettato , o conceduto , c stato in lutti e due i tempi 
la consolazjone , e la speranza de’ figliuoli di Dio. 

Ecco dunque la Religione sempre uniforme , o piuttosto sem- 
pre la stessa fino dall’ origine del Mondo ; vi si è sempre ri- 
conosciuto il medesimo Dio , come autore ed il medesimo Cri- 
sto , come Salvatore del genere umano. 

Cosi vedrete che nulla ci ha di più antico fra gli uomini della 
religione che voi professate e che non è senza ragione che i 
vostri antenati hanno posta la lor gloria maggiore nell’ esserne i 
protettori. 

Qual testimonianza non è questa di sua verità , il vedere , che 
mentre le storie profane non hanno a raccontare , che favole , o 
al più fatti confusi , e per metà scordati ; la Scrittura , cioè a 
dire , senza contrasto, il libro più antico, che sia al Mondo, ci 
conduce con tanti avvenimenti precisi , e colla continuazione 
eziandio delle cose , al lor vero principio , cioè a Dio , il qua- 
le ha fatto il tutto ; e ci mostra tanto distintamente la Creazio- 
ne dell’ Universo , quella dell’ uomo in particolare , la felicità 
del suo primo stato , le cause delle sue miserie , e delle sue 
debolezze, la cornitela del Mondo , ed il Diluvio , l’ origine del- 
r arti , e delle nazioni , la dislrìbiizion delle terre , finalmente 
la propagazione del genere umano , ed altri falli della stessa 
importanza de’ quali Te Storie umane non parlano , che in con- 
fuso , e ci obbligano a cercare altrove le sicure sorgenti i’ Se 
r antichità della Religione le dà tanta autorità , la continuata 
sua successione senza inlerrompiinento , e senz’ alterazione , nel 
corso di tanti secoli , c malgrado i tanti ostacoli sopraggiuuti , 
fa veder manifestamente , che il braccio di Dio la sostiene. 

Che ci ha di più maraviglioso , quanto il vederla sempre sta- 
re sopra i medesuni fondamenti Un da’ principi del Mondo, sen- 
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ra die nè l’ idolatrìa , e 1’ empiei»^ , che da liitle le parli la 
circondavano , nò i tiranni , che 1’ lianno perseguita , nò gli 
eretici e gV infedeli , che hanno procciiralo di contaminarla , 
nò i vili , che 1' lianno tradita , nò i suoi indegni seguaci , chiv 
r hanno disonorala co’ loro peccati , nè in somma la lunghez- 
ea del tempo , che sola è suflìciente per abbattere tutte le cose 
umane , sieno mai stati capaci , non dico di estinguerla , ma 
di alterarla ? 

Ora se noi ci facciamo a considerare qual’ idea questa Reli- 
gione , di cui veneriamo 1’ antichità , ci dia del suo oggetto , 
cioè a dire al primo essere , confesseremo , eh' ella sia supe- 
riore a tutti gli umani pensieri , e degna di esser riguardala 
come originata dal medesimo Dio. 

Quel Dio cui sempre hanno servilo gli Ebrei , ed i Cristia- 
ni , nulla ha di comune colle divinità colme d’ imperfezione ed 
ancora di vizio , che adoperavansi dal rimanente del Mondo. Il 
nostro Dio è un Dio infinito , perfetto, sol degno di vendicar 
i delitti , e di coronar la virtù , perchè egli solo è la medesi- 
ma santità. 

Egli è infinitamente superiore a quella prima causa , ed a 
quel primo Motore , che i filosofi hanno conosciuto , senza tut- 
talvolla adorarlo. Quelli fra loro , che più sono stali da lungi, 
ed hanno proposto un Dio , che trovando una materia eter- 
na da sò stessa non meno , che egli l’ ha posta in opera e 
1’ ha lavorata come un volgar artefice , costretto nella sua opera 
da questa materia, e dalle sue disposizioni, ch’ei non ha fatte; 
senza mai poter comprendere , che se la materia è da se , essa 
non ha dovuto attendere la sua perfezione da una mano stra- 
niera , e se Dio è infinito , e perfetto non ha avuto bisogno , 
per far tutto ciò che volea , se non di sè stesso , e della sua 
volontà onnipotente. Ma il Dio de’ nostri Padri, il Dio di Àbra- 
mo , il Dio , di cui Mosè ci ha lasciate scritte le meraviglie , 
non ha solo ordinalo il Moudo , ma ei lo ha fatto tutto inte- 
ro nella sua materia , e nella sua forma. Prima eh’ egli aves- 
se datò r essere , non v’ era cosa , che lo avesse fuorché egli 
solo. Ci vien rappresentato come quel che fa il tutto , e fa il 
lutto colla sua parola , tanto perchè fu il tutto con ragione , 
quanto perchè fa il tutto senza fatica , e perchè il far opere tan- 
to eccellenti non gli costa , che il volerlo. 

E per seguire la Storia della Creazione , poiché Tabbiam co- 
minciata : Moisè ci ha insegnato , che questo possente Architet- 
to , a cui le cose costan sì poco ,*ha voluto farle in più volle, 
c crear 1’ universo in sei giorni , per mostrare , che egli non 
opera con necessità , o con impelo cieco , come 1’ hanno pen- 
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8ato molti filoscn. Il sole getta tutto ad un trailo , sotirii t'attc» 
nersi , <|iiaiili ha raggi : ma Iddio , clie opera con intelligenza, 
e con somma libertà , applica la sua virtii , dove a lui piace , 
e quanto a lui piace , c siccome facendo il Mondo colla sua pa- 
rola , mostra non esservi cosa , che lo affanni , cosi facendo- 
lo in più volte , fa vedere , che egli è il padrone di sua ma- 
teria di sua azione , di ogni sua impresa , e non ha , in ope- 
rando, altra regola, che la sua volontà , sempre da se medesima 
giusta. 

Questa condotta di Dio ci fa parimente conoscere, che il lutto 
esco immediatamente della sua mano. I popoli , ed i filosofi , t 
quali hanno credulo, clic la terra mescolata coll’acqua, ed aiu- 
tala ( se volete ) dai calore del Sole , abbia da se colla sua 
propria fecondità prodotte le piante , c gli animali , si sono 
troppo grossamente ingannati. La scrittura ci fa intendere che gli 
elementi sono sterili , se la parola di Dio non li rende fecondi. 
Nè la terra , nè 1’ acqua , uè 1’ aria avrebbero avuto giammai 
le piante , nè gli animali , che vi miriamo , se Iddio , che ne 
avea fatta , e preparata la materia , non 1’ avesse ancora for- 
mata colia sua volontà onnipotente , e non avesse dato ad ogni 
cosa , per moltiplicarsi in lutt’ i secoli , le proprie sementi. 

Coloro che veggon Io pianto prendere il lor nascimento, e 
il loro accrcBcimeuto dal calore del solo , potrebbero credere 
esserne egli il Creatore. Ma la Scrittura ci fa vedere la terra 
vestila d' erbe , e di ogni sorta di piante avanti che il Sole fos- 
se crealo , affinchè si concepisca da noi , che il tutto dipende 
dal. solo Dio. 

E piaciuto a questo grand’ Artefice di creare la luce , prima 
eziandio di ridurla alla forma , che le ha data nel sole, e negli 
astri , perchè volle insegnarci , che quei grandi e superbi Lu- 
minari , de’ quali vollero alcuni farci delle Divinità , non aveano 
da se stessi nè la materia preziosa e risplendente , della quale 
furono composti , nè la forma maravigliosa , alla quale li veg- 
giamo ridotti. 

In somma il racconto della Creazione quale è fatto da Mosè, 
ci scopre quel gran segreto della vera filosofia , che in Dio solo 
risiede la fecondità , e la possanza assoluta , Felice , Saggio , 
Onnipotente, solo sufficiente a se stesso, opera senza necessità, 
come opera senza bisogno , giammai costretto nè imbarazzalo 
dalla materia , di cui fa quefio che vuole ; perchè le ha dato 
colla sola sua volontà il fondo del suo essere. Con questo sovrano 
diritto là volge , la lavora, la move senza fatica : il tutto imme- 
diatamente da lui dipende ; c se secondo 1’ ordine stabilito in 
Natura , una cosa dipende dall’ altra , per esempio , la nascita, 
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e il crescere delle piante , dal Calore del Sole , questo è perchè 

10 stesso Iddio , che ha fatte tutte le parli dell’ Universo , ha 
voluto insieme legarle , c far risplendere con questa concate- 
nazione maravigliosa la sua sapienza. 

Ma tutto ciò , che la Scrittura Santa c’ insegna sopra la crea- 
zione dell’ Universo , è un nulla in paragone di ciò , che dice 
sopra la Creazione dell’ uomo. Sin qui Iddio avea fatto il tutto 
col comando (a), (t Sia la luce, stenefasi il Firmamento nel racz- 
» zo delle acque: l’ acque si ritirino: sia discoperta Interra, e 
j germogli ; vi sieno gran Luminari , che dividano il giorno , 

» e la notte : gli uccelli , ed i pesci escano del seno deU’acque : 

» la terra produca gli animali , secondo le varie loro spezie. Ma 
» quando trattasi di produr l’ uomo Moisè gli fa prendere un nuo- 

vo linguaggio (6). Facciamo I’ uomo , egli dice, a nostra im- 
» magine , e somiglianza s. 

Non è più questa la parola imperiosa e dominante : è questa 
una parola più dolce , benché non meno efficace. Iddio tiene in 
se stesso un consiglio. Iddio si eccita da sé come per farci 

vedere , che l’ opera la quale si fa ad imprendere supera tutte 

le altre che aveva fatte lino allora. 

Facciamo f uomo. Iddio parla tra sè : parla ad alcuno , che 
fa com’ egli , ad alcuno , di cui l’ uomo è la creatura , e la im- 
magine : parla ad un altro sè stesso , parla a colui , dal quale 
tutte le cose sono state fatte ; a colui , il quale dice nel suo 

Vangelo (c). Tutto ciò che fa il Padre; Io fa ancora similmente 

11 Figliuolo. Parlando a suo Figliuolo , ovvero col suo Figliuolo, 
parla nel tempo stesso collo Spirito Onnipotente , all’ uno , e al- 
tro eguale c coetemo. 

E cosa inaudita in tutto il linguaggio della Bibbia , che altri, 
toltone Iddio , abbia parlato di sè medesimo nel numero del più : 
Facciamo. Iddio medesimo nella Scrittura non parla cosi se non 
due o tre volte , e questo straordinario modo di esprimersi co- 
mincia a comparire , allorché trattasi di crear l’uomo. 

Quando Iddio cambia favella , ed in qualche maniera cambia 
condotta , non è eh’ egli cambi in sé stesso ; ma ci mostra , 
eh’ egli si accigno a cominciare , secondo gli eterni consigli, un 
ordine nuovo di cose. Cosi l’ uomo tanto elevato sopra le altre 
creature , delle quali Moisé ci avea descritto la generazione , é 

f irodotto di lina maniera del tutto nuova. Comincia a dimostrarsi 
a Trinità , facendo la creatura ragionevole , le cui operazioni 

(a) Gen. i. 

(b) Ibid. I. 26. 

(f) Jo. V. 19. 
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inlolteltuali sono una immagine imperietta delle eiernc operauoni, 
colle quali Iddio è in sè stesso fecondo. 

La parola di consiglio , di cui f.ervosi Iddio , mostra che la 
creatura , la quale è per essere fatta , è la sola , che può 
operare per consiglio , e per intelligenza. Tutto il rimanente 
non è meno straordinario. Sin a quel punto non avevamo ve- 
duto nella Storia della Genesi il dito di Dio sopra una corruttìbil 
materia applicato. Per formare il corpo dell’ uomo . egli stesso 
prende della terra ; e questa terra sotto una tal mano disposta , 
riceve la più bella figura, che sia per anche nel Mondo com|>arsa. 

L’ attenzione particolare , che scorgesi in Dio ; allorché fa l’uo- 
mo , ci mostra che egli ha per lui un riguardo particolare, ben- 
ché ])cr altro il tutto sia diretto immediatamente dalla di lui Sa- 
pienza. Ma la maniera , onde produce 1’ Ànima , è molto più 
maravigliosa : egli non la cava dalla materia : f inspira di la sù : 
ella è un sodio di vita , che viene da lui stesso. 

Quando creò le bestie disse (o). « L’acqua produca i pesci; » ed 
in questa guisa creò i Mostri Marini , ed ogni anima vivente e 
moventcsi , che dovea riempir le acque. Disse ancora (A). Pro- 
duca la Terra ogni anima vivente , quadrupedi , e rettili. 

Così nascer doreano quelle anime viventi di una vita brutale, 
e bestiale , alle quali non dà Iddio per tiitt’ azione se non mo- 
vimenti , che dipcndon da’ corpi. Iddio le trae dal seno delle 

acque , e della terra : ma quest’ anima , la cui vita doveva es- 

sere una imitazione della sua , dovea vivere coin’ egli vive , di 
ragione , ed intelligenza , doveva essergli unita a contemplar- 
lo , e nell’ amarlo ; c perciò era fatto a sua immagine , né po- 
lca trarsi dalla materia. Iddio col lavorar la materia può beu 
formare un bel corpo ; ma per quanto la rivolli , e la lavori , 

non vi troverà mai la sua immagine , e la sua somiglianza. 

L’ anima fatta a sua immagine , e che possedendolo può esser 
felice , dee esser con una nuova creazione prodotta ; dee venir 
di lassù ; e questa significa yuel soffio di vita , che Iddio trae 
dì sua bocca (c). 

Sovvengaci , che Moisè propone agli uomini carnali per via 
d’ immagini sensibili verità pure ed intellettuali. Non credia- 
mo che Iddio soffi a modo degli animali. Non crediamo , che 
P anima nostra sìa un aria sottile , nè un vapor fino. Il 
soffio che Iddio inspira, e porta in se stesso l’ immagine dì Dio, 
non è nè aria , nè vapore. Non crediamo , che l’ anima nostra 

(a) Gen. 20. 

(b) Gcn. 24. 

(c) Gen. II. 7. 
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«ia una porzione della Natura Divina , come hanno vaneggialo 
alcuni filosofi. Iddio non è un tutto, che si divide. Quando Id- 
dio avesse parti , elle non sarebbero fatte : attesoché il Crea- 
tore , r Essere increato non sarebbe composto di Creature. L’a- 
nima è fatta , e talmente fatta , che non è cosa alcuna della 
Natura Divina : una cosa , che dee sempre restar unita a colui, 
che r ha formata ; questo vuol esprimere il divin soffio : questo 
ci rappresenta lo Spirito di vita. 

Ecco dunque formalo 1’ uomo. Iddio forma ancora da lui la 
compagna che dargli vuole. Tutti gli uomini nascono di un sol 
matrimonio , affine di essere sempre , per dispersi e moltiplicati 
che sieno , ima sola e stessa famiglia. 

I nostri primi padri cosi formati son collocati in quel giar- 
dino delizioso , che si chiama Paradiso. Iddio era debitore a sà 
stesso di render felice la propria immagine. 

Egli fa un precetto all’ uomo , per fargli conoscere , che ha 
un padrone ; un precetto attaccato ad una cosa sensibile, perchè 
r uomo era fatto co’ sensi ; precetto facile , perchè volea ren- 
dergli la vita comoda fino a tanto che ella fosse innocente. 

L’ uomo non osserva un comandamento di una si agevole os- 
servanza : ascolta lo Spirito tentatore , e si ascolta sè stesso, in 
vece di ascoltare unicamente Dio ; la sua perdita è inevitabile ; 
ma bisogna considerarla nella sua origine non meno , che nelle 
sue conseguenze. 

Iddio avea fatti da principio i suoi Angioli , Spirili puri c se- 
parati da ogni materia. Egli che non fa cosa alcuna , la qual 
non sia buona , tutti gli avea creati nella santità , e potevano 
assicurarsi la felicità loro col darsi volontariamente al lor Crea- 
tore. Ma tutto ciò eh’ è tratto dal niente è difettoso. Una parte 
di questi Angioli si lasciò sedurre dall’ amor proprio. Guai alla 
creatura , che si compiace di sè medesima e non di Dio : perde 
in un momento lutt’i suoi doni. Strano effetto del peccatol questi 
Spiriti luminosi divennero Spiriti di tenebre ; non ebbero più 
cognizioni , che non si cambiassero in maliziose astuzie. Una 
invidia maligna prese in essi il luogo della carità : la lor natu- 
rai grandezza non fu , che orgoglio : la loro felicità molossi 
nella trista consolazione di farsi de’ compagni nella loro miseria ; 
ed i loro beati esercizi nel miserabile uffizio di tentar gli uomini. 

II più perfetto fra tulli , eh’ era stalo eziandio il più super- 
bo , trovossi il più nocevole , come il più infelice. L’ uomo , 
che Iddio avea fatto un poco inferiore agli Àngioli {a) , col- 
r unirlo ad un corpo divenne ad uno Spirito tanto perfetto un 

(a) Psal. VIU. 
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oggetto (li gelosia : deliberò egli trascinarla^ nella sua ribellione 
]>or jtoi invihi|)pario nella sua perdita. 

Le creature spirituali avevano, come lo stesso Dio, mezzi sen- 
sibili p(?r comunicare coll’ uomo che loro assimigliava nella sua 
parte principale. Gli spiriti maligni , de’ quali Iddio voleva ser- 
virsi per far pruova della fedeltà deH’uman genere, uon aveva- 
no punto perduto il mezzo di usare questo commercio colla no- 
stra natura , non meno die un certo dominio che loro aveva da- 
to da principio sopra la creatura corporea. 11 demonio adoperò 
questo potere contro i nostri primi parenti. Iddio permise che 
parlasse loro sotto la specie d’ un serpente , come più conve- 
niente a rapju’eseiitare la malignità col supplizio di questo spi- 
rito maledetto , come si vedrà in avvenire. Egli non teme pun- 
to di far loro orrore sotto questa forma. Tutti gli animali era- 
no stati ugiialmeiite condotti dinanzi Adamo per riceverne il no- 
me conveniente , e riconoscere il padrone che Dio avea loro 
assegnato (a). Così niun degli animali non recò all’ uoin terrore 
poicliè nello stato in cui era , non lo poteva alcun nuocere. 

Ascoltiamo come gli favella , e penetriamo nel fondo de’ suoi 
artifizi. Si rivolge ad Èva come alla più debole *, ma nella per- 
sona di Èva , parla non meno a suo consorte , che ad essa (6). 
Per qual mai cagione v ha fatto Iddio questo divieto? Se r’ ha 
fatti ragionevoli, dovete del tutto saper la ragione: questo frutto 
non è UH veleno\ voi non morrete per certo), (c). Ecco in che mo- 
do lo spirito di ribellione comincia. Si discorre sul precetto, e viea 
posta in dubbio l’ubbidienza (d). Voi sarete a guisa di Dei : liberi 
ed indipendenti , in voi stessi beati, da voi stessi sapienti. Saprete 
il bene , ed il male; non vi sarà cosa , che a voi sia impenetra- 
bile. Con queste ragioni lo spirito insorge contro il comando di 
Dio , e contro la regola. Èva guadagnata per metà , mira il 
frutto , la cui bellezza prometteva un gusto eccellente (e). Ve- 
dendo che Iddio aveva unito nell’ uomo lo spirito , ed il corpo 
credette che a favore dell’ uomo potesse aver ancora attaccato 
alle piante delle virtù soprannaturali , e de’ doni intellettuali 
agli oggetti sensibili. Dopo di aver mangiato di questo bel frut- 
to , ne presentò ella stessa a suo marito. Eccolo perigliosamen- 
le assalito. L’ (tempio e la compiacenza raiforzano la tentazio- 
ne egli entra ne’ sentimenti del tentatore si ben secondato ; una 
ingannevole curiosità , im pensicr lusinghiero d’ orgoglio , il se- 

(n) Gcn. II, 19, 20. 

(b) Gcn. III. 1. 

(c) Gcn. IH. 4. 

(d) Ibid. III. 5. 

(e} Geo. IH. 6. 
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lercio piacere d! oprar da sè stesso , e secondo i propri disegni. 
Io trae , e lo accieca : vuol fare una perigliosa prova della sua 
libertà , e gusta col frutto vietato la perniciosa dolcezza di far 
pago il suo spirito : i sensi mescolano il loro allettamento a quel 
nuovo incanto ; egli li siegue ; vi si sottomette , e se nc rende, 
egli che n’era il padrone , lo schiavo. 

Nel medesimo istante tutto si cambia in lui. La terra non 
gli arride più come prima ; non nè avrà più cosa alcuna se 
non con un’ ostinata fatica : il cielo non ha più quell’ aria se- 
rena: gli animali che tutti , persino i più odiosi, ed i più fero- 
ci , gli servivano di un divertimento innocente, prendono inver- 
so di lui spaventevoli forme : Iddio , che avea fatto il tutto per 
sua felicità , tutto gli converte in un momento in supplizio. Egli 
incresce a sè stesso , egli che si era tanto amato (a). La ri- 
bellion de’ suoi sensi gli fa osservar in lui un non so che di ob- 
brobrioso. Non è più quella prima opera del Creatore , nella 
quale tutto era bello : il peccalo ha prodotta un’ opera nuova 
che dee nascondersi. L’uomo non può più patire la sua ver- 
gogna , e vorrebbe poter coprirla agli occhi propri. Ma Iddio 
gli diviene ancor più insopportabile. Quel gran Dio , che Io 
avea fatto a sua somiglianza e gli avea dati de’ sensi , come un 
necessario soccorso al suo spirito , compiaceasi nel mostrarsi a 
lui sotto una forma sensibile : 1’ uomo non può più soffrire 
la sua presenza (à). Cerca il fondo delle foreste per nascondersi 
a colui , che prima facea tutta la sua felicità. La sua co- 
scienza , prima che Iddio parli , lo accusa. Le sue scuse in- 
felici terminano di confonderlo. Bisogna eh’ ei muoia : il ri- 
medio dell’ immortalità gli è tolto , ed una morte più orribile, 
eh' è quella dell’ anima , gli vien figurata dalla morte corpo- 
rale , alla quale è condannato. 

Ma ecco la nostra sentenza pronunziata nella sua. Iddio , 
che avea risoluto di ricompensare la sua ubbidienza in tutta 
la sua posterità , appena s' è ribellato , Io condanna , lo per- 
cuote , non solo nella sua persona , ma ancora in tutti i suoi 
figliuoli come nella più viva e più cara parte di sè medesi- 
mo. Noi siamo tutti maledetti nel nostro prineijno , la nostra 
nascita è contaminata ed infetta nella sua sorgente. 

Non pom'amo a disamina qui le regole terribili della divina 
giustizia colle quali 1’ umana stirpe è maledetta nella sua origine. 
Adoriamo i giudizi di Dio , che risguarda tutti gli uomini co- 
me un sol uomo in quello , da cui vuole , che tutti nasca- 

(a) Gen. HI. 7. 

(b) Geo. Iti. 8. 
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no. Rimiriamoci perlaiilo come degradali nel nostro Padre ri- 
hclle , come macchiali per sempre dalla sentenza , che lo con- 
danna , come esiliati con esso lui , ed esclusi dal Paradiso !, 
nel quale dovea farci avere la nascita. 

Le regole della giustizia umana possono aiutarci ad entra- 
re nelle profondità della giustizia divina , della quale sono 
un’ombra; ma non possono mostrarci il fondo di questo abis- 
so. Crediamo che la giustizia non meno , che la misericor- 
dia di Dio non vogliano essere misurate sopra quello degli 
nomini , ed abbiano ambedue effetti molto più intimi , e mol- 
to più estesi. 

Ma intanto , che i rigori di Dio sopra il genere umano ci 
spaventano , ammiriamo com’ egli rivolge gli occhi nostri ad 
un ])iù aggradevole oggetto manifestandoci la nostra futura li- 
berazione lin dal giorno della nostra caduta (a). Sotto la figura del 
serpente il eui striseiar tortuoso era una viva immagine delle peri- 
gliose insinuazioni , e de’ fallaci rigiri dello spirito maligno, Id- 
dio fa vedere ad Èva nostra madre il carattere odioso ed in- 
sieme il giusto supplizio del suo nemico vinto. Il serpente do- 
veva essere il più odiato fra gli animali lutti , come il demonio 
è la più maledetta fra tutte la creature. In quel modo che il 
serpente striscia col suo petto , cosi il demonio giustamente pre- 
cipitalo dal cielo , dove era stato creato, non può più sollevarsi. 
La terra , di cui si dice che il serpente si nutre , significa i 
bassi pensieri che il demonio c’ is]>ira : egli stesso non pensa 
nulla che non sin basso , poiché tutti i suoi pensieri non sono 
che peccati. Nella inimicizia eterna fra tutta l'umana razza e il 
demonio , noi conosciamo che la vittoria ci sarà data , poiché 
ci si mostra un seme benedetto dal quale il nostro vincitore do- 
vrà avere la lesta schiacciala cioè il suo orgoglio domo e il 
suo impero abbattuto sopra tutta la terra. 

Questa benedetta semente era Gesù Cristo , figliuolo di una 
Vergine, quel Gesù Cristo in cui solo Adamo non avea peccato, 
perchè doveva uscire in Adamo con una maniera divina, con- 
cej)uto non dell’ uomo, ma dello Spirilo Santo. 

Era adunque con questo germe mvino , o per mezzo della 
donna che lo produrrebbe , secondo le varie lezioni di questo 
passo , che la perdita del genere umano dovea essere riparata, 
n tolta la potenza al principe del Mondo , che non trova niente 
del suo in Gesù Cristo. 

Ma prima di concederci il Salvatore era d’ uopo che il ge- 
nere umano conoscesse con una lunga sperienza il bisogno 

(a) Gen. lU. Noy. 13. 
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die avea di un tal soccorso. Fu dunque l’uomo abbandona- 
to a sè stesso , le sue inclinazioni si contaminarono ; le sue 
sregolatezze giunsero all’ eccesso , e 1’ iniquità copri tutta la 
faccia della terra. 

Allora Iddìo meditò una vendetta , della quale volle , che 
la memoria non mai si perdesse tra gli uomini: questa è quel- 
la del Diluvio universale ; di cui in fatti la rimembranza du- 
ra ancora tra luUe le nazioni , non men che quella de’ pec- 
cati che r han meritata. 

Non pensino più gli uomini , che il Mondo vada da se , e 
ciò, eh’ è stato, come da sè stesso sempre abbia da essere. 
Iddio , che ha fatto il tutto , e per cui il tutto è , s’ accin- 

f e ad annegare tutti gli animali con tulli gli uomini , cioè a 
ire si accinge a distruggere la parte più bella della sua opera. 
Egli non avea d’ uopo se non di sè stesso per distruggere 
ciò che con una parola avea fatto : ma trova esser cosa più 
degna di lui il far servire le sue creature come stromenti al- 
la sua vendetta ; e cliiama 1’ acque per disertare la terra di 
peccati aggravata. 

Vi si trovò tuttavia un nonno giusto. Iddio prima di salvar- 
lo dal Diluvio dell’ acque , lo avea preservato colla sua gra- 
fia dal Diluvio deir iniquità. La sua famiglia fu riserbala per 
ripopolare la terra , che s’ incaminava a non esser più , che 
una immensa solitudine. Colle diligenze di quest’ uomo giusto. 
Iddio salva gli animali , affinchè 1’ uomo intenda , che essi so- 
no fatti per esso , che egli se ne serve a gloria del suo crea- 
tore. 

Egli fa ancor più; e come se fosse pentito d’aver esercitato 
sul genere umano una giustizia cotanto rigorosa , egli solenne- 
mente promette di non mandare più diluvi ad inondare tutta la 
terra ; e degnassi di fermar questo patto non solo cogli ttommì, 
ma pure cogli animali tutti si della terra che dell aria (g) , per 
mostrare che la sua provvidenza si distende sopra quello ha vi- 
ta. L’ arco baleno apparve allora. Iddio ne elesse colori si dolci 
e tanto bellamente variati sopra una nube piena di benigna ru- 
giada , piuttosto che d’ una noiosa pioggia , perchè fosse un’eter- 
no testimonio che le piogge , che verranno in appresso , non 
recheranno mai una totale inondazione. Dopo questo tempo l’ar- 
co baleno apparve nello celesti visioni co«ne uno de’ principali 
ornamenti del trono di Dio (^) , e vi porla un’ impressione delle 
sue misericordie. 

(a) Gen. IX. 

(b) Ezech. 1 , 28. Apo. IV. .t. 
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Rinnovasi il Mondo, e la terra esce un’'altra volta del seno 
delle acque ; ma in questo rinnovamento , resta una eterna im- 
pressióne della divina vendetta. Perfino al Diluvio tinta la na- 
tura era più forte e più vigorosa ; da quella immensa quanUta di 
acque che Iddio condusse sopra la terra, e dal lungo sog- 
giorno , che v’ hanno fatto , i sughi che ella chiudea , furono 
alterati ; 1* aria carica di una eccedente umidita forUlico i prm- 
cipi della corruzione ; ed il primo temperamento dell univer- 
so trovandosi affievolito , la vita umana , che 
a mille anni , a poco a poco andò sminuendo : 1 erbe e le 
frutta non ebbero più la prima lor forza ; e fu d uopo dare 
agli uomini un alimento più sostanzioso nella carne degli ani- 
mali. . ., . 

Cosi doveano sparire , ed annullarsi a poco a poco i residui 
della prima istituzione ; e la natura cambiata avi^rtiva l Uomo, 
che Iddio non era più lo stesso per lui , dopo eh era stato irri- 
tato con tante colpe. . . • i* 

Del rimanente la vita lunga de’ primi Uomini , espressa negli 
annali del Popolo di Dio, non è stata agli altri Popoli igno- 
ta , e le antiche lor tradizioni ne hanno conservata la rimem- 
branza. La morte , che si avanzava , fece sentire^ agli uomini 
una vendetta più pronta -, e siccome tutto giorno s immergeano 
tuttavia nel peccalo , era necessario , che fodero ancora , per 
dir cosi , tutto giorno immersi nel loro supplizio. 

Il sol cambiamento de’ cibi polca lor mostrare quanto andas- 
se peggiorando il loro stato , poiché diventando più debob , 
diventavano nel tempo stesso più voraci e più vaghi di 

Innanzi del Diluvio 1’ alimento , che prendeano gli Uomini 
senza violenza nelle frulla , che da sé stesse cadevano , e 
l’erbe , che nè più nè manco presto seccavansi , era senza dub- 
bio qualche residuo della prima innocenza e della dolcezza , per 
la quale eravamo formali. Ora per nudrirci bisogna spargere il 
sangue malgrado I’ orrore , che naturalmente ci cagiona e tulli 
i raffinamenti, de’ quali ci serviamo per imbandire le nostre 
mense , bastano appena per mascherare i cadaveri , che siamo 
a mangiar costretti per renderci sazi. 

Ma questa non è che la minor parie delle nostre disgrazie. 
La vita di già raccorciata si abbrevia ancora dalle violenze che 
si introducono nel genere umano. L Uomo , che ne primi tem- 
pi vedeasi risparmiare la vita delle fiere , s’ e avvezzalo a non 
risparmiar più de’ suoi simili la vita. Invano subito dopo il Di- 
luvio Iddio vietò di spargere 11 sangue umano. Invano per sal- 
vare qualche vestigio della prima mansuetudine di nostra natu- 
ra , permettendo il mangiar delle bestie la carile , ne riserbò 
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[1 sangue (a). Gli omicidi si moltiplicarono senza misura (d). 
K vero , che avanti al Diluvio Caino avea sacrillcato suo fratello 
alla sua gelosia (c), Lan*cc nato di Cain avea fatto il secondo 
omicidio ; e può credersi , che ne sieno stati fatti degli altri 
dopo questi biasimevoli esempi. Ma le guerre non erano ancora 
inventate. Dopo il Diluvio comparvero que’ Depredatori di Pro- 
vince che furono denominati Conquistatori , i quali s])inli dalla 
fola gloria del comando hanno esterminati tanti innocenti. Nem- 
Lrot, maledetto rampollo di Cam, maledetto da suo Padre (</) , co- 
minciò a far la guerra solo per istabilirsi un Imperio. Da quel 
tempo Tamlnzione ha presa a giuoco senz’alenu termine la vita 
degli Uomini : sono venuti al punto di vicendevolmente uccidersi 
senza odiarsi : l’ ammazzarsi gli uni con gli altri è stato il colmo 
della gloria, e la più bella di tutte r.\rti. Circa cent’anni dopo il 
diluvio , Iddio percosse il genere umano con un altro flagello 
sulla division delle lingue. Nella dispersione che dovea farsi della 
famiglia di Noè per tutta la terra abitabile era ancora un vin- 
colo di società , che la lingua colla quale aveano ]>arlato i primi 
uomini , e che Adamo avea insegnata a’ suoi fìgliuoU , restasse 
ancora comune. Ma quest’ avanzo di antica concordia fini nella 
torre di Babele : sia che i figliuoli di Adamo , sempre increduli 
non avessero prestato snfficiente credenza alla promessa di Dio, 
che gli avea assicurati , che non si vedrebbe più diluvio , e che essi 
si fossero preparato nn rifugio contro tin simile accidente nella so- 
lidità e nell’ altezza di quel superbo edificio, o che essi non aves- 
sero altro scopo, che d’immortalare il loro nome con questa grande 
opera prima di separarsi , come è notaio nella Genesi (e) , Dio 
lor non permise di sollevarla , come essi s])cravano , fino alle 
nubi , nè di minacciar , per così dire , il Ciclo colf innalzar 
questo ardito edilizio ; e sparse la coufusioue infra di essi , fà- 
cendo che si dimenticassero il lor primitivo linguaggio. Qui 
adunque essi cominciarono a dividersi in lingue <;d in nazioni, 
llimase alla torre il nome di Babele , che significa confusione , 
in testimonio di un silfatto disordine, e perchè fosse un monu- 
mento sempiterno pel genere umano , clic l’orgoglio è la sor- 
gente della discordia e dei tumulti fra gli uomini. Ecco i prin- 
cipii del Mondo , quali co li rappresenta la storia di Mosè : 
principii da prima felici , ripieni poi di mali iufiniti ; per rap- 

(a) Moneth. Beros, Hestiae. Nic. Damas. et al. apud Joseph. Ant. 
1. iv. Ilesiodi Op. 

(b) Gen. IV. 8. 

(c) Gen. IV. 25. 

(d) Gen. X. 9. 

(c) Gen. XI , 4, 7. 
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porlo a Dio , che fa il tulio, sempre ammirabili ; quali in somma 
c’ insegnano volgendoli nel nostro animo , impariamo a conside- 
rar r Universo , ed il genere umano sempre sotto la inano del 
Creatore , tratto dal niente colla sua parola , conservato dalla 
sua bontà , governato dalla sua saviezza , punito dalla sua giusti- 
zia , liberato dalla sua misericordia , e sempre soggetto alla sua 
possanza. 

Non è questo qui 1’ Universo come 1’ hanno conceputo i Fi- 
losoC , formato secondo alcuni da un concorso fortuito de’ primi 
corpi , ovvero , che secondo i più savi ha somministrata la sua 
materia al suo Autore ; che per conseguenza non ne dipende 
nè nel fondo del suo essere , nè nel primo suo stalo , e che Io 
costringe a certe leggi , eh’ egli stesso di violare non ha il 
potere. 

Mosè , ed i nostri antichi Padri , de’ quali Mosè ha raccolte 
le Tradizioni , ci somministrano altri concetti. 

Il Dio , eh’ ei ci ha mostralo ha bene un’ altra possanza : 
può fare , ed ancora disfare come gli piace ; dà leggi alla Na- 
tura , e quando vuole le annulla. 

Se per farsi conoscere in im tempo , nel quale gli uomini 
per la maggior parte lo aveano posto in dimenticanza , ha fatti 
stupendi miracoli , e costretta la Natura ad uscire delle sue 
leggi più costanti , ha continuato con questo a mostrare che vi 
era 1’ assoluto Signore , e che la sua volontà è 1’ unico legame 
che manlien 1’ ordine dell’ Universo. 

Questo appunto è quello , di che s’ erano scordati gli Uomi- 
ni : la stabilità di un’ ordine si bello non serviva più se non ha 
persuaderli , che quest’ ordine fosse sempre stato e fosse da se, 
dal che erano spinti adorare o il Mondo in generale , o gli 
Astri , o in somma tutti que’ gran Corpi , che lo compongono. 
Iddio adunque ha mostrata al genere umano una boutà degna 
di lui , rovesciando in occasioni patenti quest’ ordine , che non 
solo più non li movea , perchè vi erano avvezzi , ma li porta- 
va eziandio , tanto erano ciechi , a pensare fuori di Dio l’eter- 
nità , e r independenza. 

La storia del popolo di Dio , resa autorevole dalla sua pro- 
pria continuazione , e dalla Religione tanto di coloro , che l’han- 
no scritta quanto di quelli che con tanta diligenza 1’ han con- 
servata , ha custodita come in un registro fedele la memoria di 
questi miracoli , e con questo ci dà la vera idea dell’ Impero 
supremo di Dio , Signore Oiiiiipolente delle sue Creature , per 
tenerle soggette alle leggi generali , che ha stabilite , o per 
tlarne loro dell’ altre , quando giudica esser necessario risvegliare 
con qualche colpo stupendo il genere uman o addormentalo. 
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Ecco il Dio , che Mosè ci ha proposto ne* suoi scritti come 
il solo , che dee servirsi : ecco il Dio , che insieme con Mosè 
hanno adorato i Patriarchi ; in somma il Dio di Abramo, d’Isac, 
e di Giacobbe a cui il nostro Padre Abramo volle sacrificare il 
suo figliuolo ; di cui Melchisedec , figura di Gesù Cristo , era 
il Pontefice ; a cui il nostro padre Noè ha sacrificato nell’ uscire 
dell’ Arca ; che Abel il giusto avea riconosciuto offrendogli quanto 
avea di più prezioso; che Set, dato ad Adamo invece di Abel, 
avea fatto conoscere a’ suoi figliuoli , denominati perciò figliuoli 
di Dio, che Adamo medesimo avea mostrato a’ suoi discendenti, 
come quello , delle cui mani crasi veduto recentemente uscito , 
e solo potea metter fine a’ mali della sua infelice posterità. 

Bella filosofia , che ci somministra idee tanto pure dell’ Autore 
del nostro Essere ! Bella Tradizione , che ci conserva la memo- 
ria delle opere sue magnifiche ! Quanto il popolo di Dio è santo I 
perchè con una successione non interrotta dall’origine del Mondo 
persino a’ di nostri , ha sempre conservata una Tradizione si 
Santa , ed una si sana filosofia. 


22 , 

ABRAUO EO I patriarchi. 


- Ma siccome il popolo di Dio ha presa sotto il Patriarca Àbra- 
mo una forma più regolala, cosi è necessario, Serenissimo Prin- 
cipe , l’ inlertenervi un poco intorno a questo grand’uomo. 

Nacque trecentocinquanl’anni in circa dopo il Diluvio , in un 
tempo in cui la vita umana , benché ridotta a più angusti con- 
fini , era ancora assai lunga. Noè poc’ anzi era morto. Sem , 
suo primogenito ancor viveva , ed Abramo ha potuto passar seco 
quasi tutta la sua vita. 

Rappresentatevi adunque il Mondo ancor nuovo , ed ancora 
per dir cosi tutto molle per 1’ acque del Diluvio , allorché gli 
uomini si poco lontani dall’ origine delle cose , non aveano bi- 
sogno per conoscere l’ unità di Dio , ed il culto , che gli era 
dovuto , se non della Tradizione , che se ne era conservata dopo 
di Adamo , q dopo di Noè : Tradizione per altro lauto cunforme 
a’ lumi della ragione , che parea . che una verità si chiara , e si 
importante non potesse giammai restar oscurata , nè posta in di- 
menticanza fra gli ^uomini. Tal è il primo stato della religione , 
che dura persino ad Abramo , nel qual per conoscere le gnui- 
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dezzfì di Dio gli uomini non aveano , che a consultare la loro 
ragiono e la loro memoria. 

Ma la ragiono era debole e contaminata; ed a misura, che 
gli uomiui si allontanavano dall’ origine delie cose , imbroglia- 
vano le idee , che aveano ricevute da* loro antenati. I figliuoli 
indocili , o mal disciplinati non voleano più credere a’ loro Avi 
decrepiti , che dopo tante generazioni appena erano da essi co- 
nosciuti ; il senso umano divenuto brutale non potea più innal- 
zarsi alle cose intellettuali ; e non volendo gli uomini più ado- 
rare se non quelli che vedeauo , per tutto T universo si sparse 
r Idolatria. 

Lo spirito , che avea ingannato il primo uomo, godeva allora 
tutto il frutto della sua seduzione., e vedea 1’ elfello intero di 
questa espressione : Sarete come Dei. Dal momento , in cui la 
prolfcri , pensò a confondere nell’ uomo l’ idea di Dìo con quella 
della Creatura , ed a divìder un nome la cui maestà consiste 
nell’ essere incomunicabile. Gli riuscì il suo progetto. Gli uomini 
seppelliti nella carne , e nel sangue aveano tuttavia conservata 
una oscura idea della divina possanza , che si sostenne colla pro- 
pria sua forza ; ma confusa colle immagini venute da’ loro sensi, 
iacea loro adorare tutte le cose , nelle quali compariva qualche 
attività , e qualche possanza. Cosi il sole e gli Astri , che tanto 
di lontano si facean sentire , il fuoco e gli elementi de’ quali 
erano tanto universali gli effetti , furono i primi oggetti della 
pubblica adorazione. I gran Re , i gran Conquistatori , ehe tutto 
poteano sopra la terra , e gli Autori delle invenzioni utili alla 
vita umana , ebbero ben presto gli onori divini. Gli uomiui por- 
tarono la pena di essersi sottomessi a’ lor sensi : i sensi del tutto 
decisero e fecero malgrado la ragione , tuli’ i Dei che si adorano 
sopra la terra. 

Quanto l’ uomo parve allora lontano dalla sua prima institu- 
zione , e quanto era in esso guasta f immagine di Dio ! Po- 
teva Iddio averlo fatto colle perverse sue inclinazioni , che lutto 
giorno più che mai si rendeano manifeste ? e la disposizione 
prodigiosa, ch’egli aveva a soggettarsi ad ogni altra cosa fuor- 
ché al suo Signor naturale , non mostrava forse assai visilnl- 
lucnte la mano straniera , dalla quale 1’ opera di Dio era stata 
tanto altamente alterata nello spirito umano , che appena si potea 
conoscervene qualche vestigio ? Spinto da questa cieca impres- 
sione , che lo dominava , immergesi nell’ Idolatria , senza che 
cosa alcuna ritener lo potesse. Un male si grande facea strani 
progressi. Perchè non infettasse tutto il genere umano , e del 
tutto non estinguesse la conoscenza di Dio , questo gran Dio 
chiamò di lassù ^Vhramo suo servo , nella cui famiglia volea sta- 
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bilire il suo culto , e conservare l’ antica credenza , tanto della 
Creazione dell’ Universo , quanto della Provvidenza particolare , 
colla quale le cose umane governa. Abramo è sempre stato ce- 
lebre nell’ Oriente (a). Gli Ebrei non sono i soli, che lo risgnar- 
dano come lor Padre. Gli Idumei si gloriano della stessa origi- 
ne. Ismaele figliuolo di Abramo (ù) è riconosciuto dagli Arabi 
come colui , dal quale son derivati. La circoncisione (c) è lor 
restata come contrassegno della loro origine ed eglino hanno ri- 
cevuta in ogni tempo , non l’ ottavo giorno come gli Ebrei , ma 
nell’ età di tredici anni , come la Scrittura c’ insegna essere stata 
somministrata al loro padre Ismaele (d) : costume, che fra’ Mao- 
mettani ancor dura. Altri popoli Arabi si rammentano di Àbra- 
mo , e di Cetura , e son questi gli stessi , che la Scrittura fa 
derivare da quel maritaggio. Questo Patriarca era Caldeo (e) , 
e que’ popoli rinomati per le loro Astronomiche Osservazioni 
hanno numerato Abramo come uno de' loro più dotti Osservatori. 
Gli Storici di Siria lo hanno fatto Re di Damasco, benché straniero 
e venuto da’ paesi di Babilonia, e raccontano, ch’egli lasciò il 
Regno di Damasco per istabilirsi nel paese de’ Cananei , di poi 
denominato Giudea {f). Ma è miglior partito 1’ osservare ciò , 
che di questo grand’ uomo ci riferisce la storia del popolo di 
Dio. Abbiam vwuto , che Abramo seguiva il genere di vita , 
che seguirono gli uomini antichi prima , che 1’ Universo tutto 
fosse stato ridotto in Reami. Regnava nella sua Famiglia , colla 
quale abbracciava la vita pastorale tanto rinomata per la sua 
semplicità , ed innocenza , ricco di greggi , di schiavi , e di da- 
naro ; ma senza terre , e senza dominio (g) *, e tuttavolta viveva 
in un Regno straniero , rispettato ; ed indipendente a guisa di 
un Principe. La sua pietà c la sua retlitudiue , da Dio protet- 
ta , gli traeva questo rispetto. Trattava com’ eguali co’ Re , che 
ricercavano la sua alleanza , e da questo trasse 1’ origine 1’ an- 
tica opinione , che lo ha fatto Re. Quantunque semplice e paci- 
fica fosse la di lui vita , sapea egli far guerra , ma solo per 
difendere , allorché erano oppressi , i suoi alleali. Egli li difese, 
e li vendicò con una segnalata vittoria : restituì loro tulle le ric- 


(a) Gen. xvii, 16. 

(b) Gen. lvii. 25. 

(c) Joseph. Antiq. 1. 13. 

(d) Aless. Poi. ap. loseph. Antiq. i. 16. 

(c) Beros. Hecat. Eup. Folyh apud los. Ant. 1. vili, et Eus. praep. 
Ev. IX. 16. 17. 18. 19. 20. et xiii. 2. 

(f) Nic. Damasc. lib. iv. Hist. IJniv. in excerp. Vales. p. 401. eie. 
ap. loscph. Ant. 1. 8. eie. Eus. praep. Evang. ix. 16. 

(g) Gen. VII. eie. 
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cliezzc ripigliate a* lor nemici , senza riserbar altro , che la de- 
cima da lui poscia offerta a Dio (a) , e la parte , la qual’ era 
appartenente alle truppe ausiliarie , da lui condotte al combatti- 
mento (A). Del rimanente , dopo un servigio si grande (c), ri- 
cusò i presenti de’ Re con una magnanimità senza esempio ; o 
non potè soffrire, che si vantasse alcun uomo di aver arricchito 
Àbramo. Non volea esser debitore di cosa alcuna che al solo 
Dio , il quale lo proteggeva , ed era da lui solo seguito con una 
fede , e con una ubbidienza perfetta. 

Guidato da questa fede avea lasciata la terra natia per venire 
nel paese , che Iddio gii mostrò. Iddio , che lo avea chiamato , 
e lo avea reso degno della sua alleanza , a queste condizioni 
la stabili. 

Manifestagli, eh’ egli sarebbe il Dio suo, e de’ suoi figliuoli (d), 
cioè a dire , che sarebbe il lor proiettore , e lo servirebbero 
come solo Creatore del Cielo , e della Terra. 

. Promisegli una terra ( e fu quella di Canaan ) perchè servisse 
di ferma dimora alla sua posterità , e di sede alla religione (e ) . 

Egli non avea figliuoli , c sua moglie Sara era sterile (j). 
Iddio giurò ad esso lui per se stesso e per 1’ eterna sua veri- 

(ff), che di lui , e di quella femmina nascerebbe una stirpe, 
ebe uguagliarebbe le stelle del Cielo , e la sabbia del Mare (à) . 

Ma ecco l’articolo più memorabile della divina promessa (t). 
Tutt’i Popoli precipitati eransi nell’Idolatria. Promise Iddio al 
Santo Patriarca , che in esso Ini , e nella sua semente tutte que- 
ste Nazioni , cieche le quali mettevano il lor Creatore in dimen- 
ticanza , sarebbero benedette , cioè a dire richiamate alla sua 
conoscenza , nella quale la vera benedizione si trova. 

Con questa espressione Abramo è fatto il padre di tult’ i cre- 
denti , e la sua posterità vien eletta per esser la sorgente dalla 
quale dee stendersi la benedizione per tutta la terra. 

In questa promessa era rinchiusa la venuta del Messia tanto 
volte a’ nostri Padri predetto , ma sempre predetto come Salva- 
tore di tutt’ i Gentili , e di tutt’ i Popoli. 

Cosi questo germe benedetto , promesso ad Èva, divcime pure 
il germe ed il rampollo d’Àbramo. 

(a) Gcn. XII. etc. 

(b) Gen. xxi. 21. 27. 

(c) Gen. xxiii. 6. 

(d) Gen. xvii. 89. 

(e) ibid. 

(f) Gen. XII. 2. 

(g) Ibid. XV. 4». 

(h) Ib. XVII. 19. 

(<} Gcn. XII. 3. 
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Tal’ è il fondamento dell’ alleanza ; tali pur ne sono le condi- 
zioni. Abramo ne ebbe il segnale nella circoncisione («) , ceri- 
monia il cui proprio effetto era di mostrare ebe questo Sant’uo- 
mo apparteneva a Dio con tutta la sua famiglia. 

Abramo, quando Iddio cominciò a benedir la sua stirpe, non 
avea prole. Iddio lasciò passar più anni prima di dargnene. Po- 
scia ebbe egli Ismaele ebe dovea essere il padre di un gran 
popolo , ma non già di quello eletto , tanto promesso ad Àbra- 
mo (6). Il padre del popolo eletto dovea trar 1’ origine da lui e 
da Sara sua moglie che era sterile. Finalmente tredici anni dopo 
Ismaele , si ebbe il fanciullo tanto bramato : questi fu chiamato 
Isacco (c) che vale riso , figliuolo dell’ allegrezza , del miracolo, 
della promessa , che dimostra col suo nascimento che i veri figli 
di Dio nascono alla grazia. 

Era già fatto grande questo benedetto fanciullo, e in una età, 
ili cui suo padre potea sperare di avere altri figliuoli , quando 
bir improvviso Iddio gli comandò immolarlo (</). A quali pruove 
non è mai soggetta la fede ? Abramo condusse Isacco sul monte 
che Dio gli avea mostrato , e si accignea a sacrificar quel fi- 
gliuolo , nel quale solo gli prometteva Iddio tornarlo padre del 
suo popolo e del Messia. Isacco offrì il collo alla spada che il 
suo padre era in atto di brandire. Iddio pago dell’ obbedienza 
del padre e del figliuolo , non chiese più olire. Dopo che questi 
due grand’ uomini diedero al mondo un’ imagine si viva e si 
bella dell’ oblazione volontaria di Gesù Cristo , e gustarono in 
ispirito le amarezze della sua croce , furono stimati degni di es- 
sere i suoi maggiori. La fedeltà di Abramo fece che Dio gli 
confermò tutte le sue (e) promesse , e benedisse di nuovo non 
solo la sua famiglia , ma ancora nella sua famiglia tutte le na- 
zioni del mondo. 

Di fatto , continuò egli a proteggere Isacco suo figliuolo , e 
Giacobbe suo nipote. Furono essi i suoi imitatori attaccali com’egli 
all’ antica credenza , all’ antico modo di vivere che era la vita 
pastorale , all’ antico governo del genere umano , nel quale cia- 
scun padre di famiglia era principe in sua casa. Cosi ne’cani- 
biamenti che s’ introducevano tutti i giorni tra gli uomini , la 
santità antica stava nella religione e nella condotta di Abramo 
e de’ suoi figliuoli. 

Perciò Iddio reiterò ad Isacco ed a Giacobbe le stesse prq- 

(a) Gen. xvii. 

(b) Gen. xii, xv, 2. xvi. 3, 4. ivii. SO. xxi. 13. 

(c) Gen. XXI. 2, 3. 

(d) Gen. xxii. 

(cl Gen, XXII, 18. 
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mosse die falle aveva ad Abramo (a) ; e come orasi cbiamalo 
il IJio di Àbramo, egli prese pure il nome di Iddio d’ Isacco e 
di Giacobbe. 

Sotto la sua protezione questi tre gran personaggi comincia- 
rono ad abitare nella terra di Canaan , ma come stranieri e 
senza possedervi vn palmo di terra (6) , fino a che la fame 
traesse Giacobbe in Egitto , dove moltiplicatisi i suoi figliuoli 
formarono assai tosto un gran popolo , come Dio gli aveva 
promesso. 

Del resto , quantunque questo popolo che Dio facea crescere 
nella sua alleanza , dovesse estendersi col generale , la be- 
nedizione dovesse seguire il sangue, questo gran Dio non la- 
sciò di farvi notare reiezione della sua grazia. Perchè dopo di 
avere scelto Àbramo da mezzo delle nazioni , tra i figliuoli di 
Abramo elesse Isacco , e da’ due gemelli di lui scelse Giacobbe, 
cui diede il nome d’ Israele. 

La preferenza di Giacobbe fu notata dalla solenne benedizione 
che ricevette egli da Isacco , per sorpresa in apparenza , ma iu 
fatto per un’ espressa disposizione della sapienza divina. Que- 
st’ azione profetica e misteriosa era stata disposta da un’ oracolo 
nel tempo che Rebecca , madre d’ Esau e Giacobbe , li portava 
amendue nel seno. Poiché questa santa donna , turbata del com- 
battimento che essa sentiva tra i suoi figli nelle sue viscere , 
consultò Iddio , da cui ebbe questa risposta : « Voi nel vostro 
7) seno portate due popoli , ed il primo sarà soggetto al secon- 
j do. j In clfctlo di questo oracolo , Giacobbe avea ricevuto 
da suo fratello la cessione del suo diritto di primogenitura, con- 
fermata col giuramento (c) ; ed Isacco in benedicendolo non 
fece che metterlo in possesso di quel diritto , che il cielo stesso 
gli avea dato. La preferenza degli Israeliti , figliuoli di Giacobbe, 
sopra gl’ Idumei , figliuoli di Esau , è predella da questa azione, 
che dimostra puro la preferenza futura de’ Gentili , novellamente 
chiamati all’ alleanza da Gesù Cristo , al di sopra dell’ antico 

ebbe dodici ^liuoli , che furono i dodici patriarchi, 
autori delle dodici tribù. Tutti dovevano essere nell’ alleanza : ma 
Giuda fu scelto tra tutti i suoi fratelli per essere il padre dei 
re del popolo santo , e il padre del Messia tanto promesso ai 
suoi antenati. 

Dovea venire il tempo che essendo separate le dieci tribù dal 

(a) Gen. xxv. li. xxvi. 4. xXTiii. 14. 

(b} Aclorum vii. 5. 

(c) Gen. xxv. 22, 25. 32. 


popolo. 

Giacobbe 
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popolo (li Dio a cagiou della loro infedeltà ; la posterità d’Abra- 
ino non conserverebbe la sua antica benedizione , cioè a dire la 
religione , la terra di Canaan , e la speranza del Messia , che 
nella sola tribù di Giuda , che dovea dare il nome al resto de- 
gli Israeliti , poi chiamati Giudei , ed a tutto il paese ehe si 
chiamò Giudea. 

Cosi r elezione divina appariva sempre la stessa in quel po- 
polo carnale , che dovea conservarsi alla propagazione ordi- 
naria. 

Giacobbe vide in ispirilo il segreto di questa elezione (a). 
Come fu vicino al suo passaggio , e che i suoi figliuoli stanti 
intorno al suo letto dimandavano la benedizione di nn cosi buon 
padre. Dio gli scopri lo stato delle dodici tribù quando esse sa- 
rebbero nella Terra Promessa : egli T espose in poche parole , 
ma queste poche parole racchiudono innumerevoli misteri. 

Sebbene tutto quello che dice de’ fratelli di Giuda sia espresso 
con una magnificenza straordinaria , e dimostri un’ uomo rapito 
fuori di sè da Dio in ispirito ; pure quando si fa a parlare di 
Giuda , egli s’ innalza ancor più. k Giuda , disse egli (à) , i tuoi 
9 fratelli ti loderanno ; il tuo potere graverà il collo de’ tuoi ne- 
9 mici ; i figliuoli di tuo padre si prostreranno innanzi di (e : 
9 Giuda è un generoso leone. Mio figlio , tu sei andato alla 
9 preda ; tu ti sei riposato come lione e come lionessa. Chi ar- 
9 dirà svegliarlo ? Lo scettro ( cioè l’ autorità ) affatto non uscirà 
9 di Giuda , e vedrannosi sempre capitani , magistrati e giu- 
7 dici nati della sua stirpe , fino a che venga Colui che deve 
9 essere mandalo e che sarà 1* espeltazione de’ popoli » ; ovvero 
come riporla un altra lezione che forse non è allatlo meno an- 
tica , e che nel sentimento non differisce da questa , j fino a 
9 che venga Colui cui sou riserbate le cose d , ed il resto come 
abbiamo riferito. 

L’ordine della profezia risguarda letteralmente la contrada che 
la tribù di Giuda dovea occupare nella Terra Santa. Ma le ul- 
time parole che noi abbiamo vedute , in qualunque modo si vo- 
gliano prendere , non significano altro che colui il quale doveva 
essere l’ inviato di Dio , il ministro e l’ interprete delle sue vo- 
lontà , il compimento delle sue promesse , e il re del nuovo 
popolo , cioè il Messia o l’ unto del Signore. 

Giacobbe non parla espressamente che del solo Giuda , da 
cui ouesto Messia doveva nascere : comprende nella sorte del 
solo Giuda la sorte di tutta la nazione , che dopo la sua disper- 
la) Geo. XLix. 

(b) Gen. XLIX. 8. 
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sione doveva vedere gli avanzi delle altre tribù riunite sotto le 
bandiere di Giuda. 

Tult’i termini della profezia sono chiari : egli non ci ha che 
la parola scettro , che 1’ uso di nostra favella ci potrebbe far 
prendere per la sola autorità reale, quando nella lingua santa 
significa la potenza , 1’ autorità , la magistratura. Quest’ uso del 
vocabolo scettro si ha in tutte le pagini della Bibbia : scorgesi 
ancora manifestamente nella profezia di Giacobbe , ed il patriarca 
vuol dire che ne’ di del Messia ogni autorità cesserà nella casa 
di Giuda ; il che importa la total rovina d’ uno stato. 

Cosi i tempi del Messia sono segnati qui con un doppio mu- 
tamento. Nel primo , il regno di Giuda e del popolo ebreo è 
minacciato della sua ultima rovina. Nel secondo , deve sorgere 
un nuovo regno , non già di un sol popolo , ma di tutti i po- 
poli , de’ quali il Messia deve essere capo e speranza. 

Nello stile della Bibbia il popolo giudeo è chiamato nel nu- 
mero del meno , e per eccellenza , popolo , ovvero il popolo di 
JJio (a) ; e quando si trova i popoli \b) , coloro che sono eser- 
citati nella scrittura , intendono gli altri popoli , che erano pure 
promessi al Messia nella profezia di Giacobbe. 

Questa gran profezia abbraccia in poche parole tutta la storia 
del popolo ebreo , e di Gesù Cristo che gli è promesso.^ Essa 
mostra tutta la successione del popolo di Dio , e 1’ effetto conti- 
nua ancora. 

Io non intendo perciò farvene un comenlario , e voi non ne 
avrete bisogno , poiché notando voi semplicemente la successione 
del popolo di Dio , voi scorgerete il sentimento dell’ oracolo farsi 
chiaro da sé stesso , ed i soli avvenimenti ne saranno gl’ inter- 
preti. 

222 . 

HOISÈ , LA LECCE SCRITTA , E l’ INCRESSO nEL POPOLO 
nella terra promessa. 


Dopo la morte di Giacobbe , il popolo di Dio restò in Egitto 
sino a’ tempi della missione di Moisè cioè circa duecento anni. 

Così passarono quattrocento trent’ anni prima die Dio dasse 
al suo popolo la terra che gli aveva promesso. 

(a) Ita. LXv. 

(b) Ita. 11. 2, 3. XLix. 6, 18. Li. 4, 3, ete. 
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Valeva egli ausare i suoi eletti a confidare nella sua promessa, 
certi che essa adempirebbesi tosto o tardi , e sempre nei tempi 
stabiliti dall’ eterna sua provvidenza. 

Le iniquità degli Amorrei, de’ quali volea dar loro e la terra 
e le spoglie , non erano ancora, come egli lo dimostra ad Abra> 
nao (a) , al colmo , in cui egli aspettava per abbandonarli alla 
dura e terribil vendetta che volea esercitare su quelli per le 
mani del suo popolo eletto. 

Gli era mestieri concedere a questo popolo un notevol tempo 
per moltiplicarsi , perchè fosse in istato di occupare la terra che 
gli era destinata , ed occuparla per forza sterminando i suoi abita- 
tori maledetti da Dio. Voleva che patissero in Egitto una dura ed 
insoffribile schiavitù , affine che essendone salvi con portenti 
inauditi , amassero il loro liberatore , e ricordassero eternamente 
le sue misericordie. 

Ecco r ordine de’ consigli di Dio , quali egli medesimo ce li 
ha rivelati , per insegnarci a temerlo , adorarlo , amarlo , ed 
aspettarlo con fede e pazienza. 

Essendo giunto il tempo , ascolta egli i lamenti del suo popolo 
crudelmente oppresso dagli Egizi , ed invia Moisè per liberare 
dalla loro schiavitù i suoi figliuoli. 

Egli si mostra a questo grand’ uomo più di quello si fosse? 
mostrato mai ad alcun uomo vivente. Gli appari fn un modo 
ugualmente magnifico che consolante (S) : gli dichiara che è lui 
che è. Tutto quello che è dinanzi di lui , non è che un’ombra 
« Io son chi sono , disse egli (c). L’ esistenza e la perfezione 
appartengono a me solo. Prende egli un nuovo nome , che mo- 
stra r essere e la vita in lui come nella loro sorgente ; e que- 
st’ è quel gran nome di Dio , terribile , misterioso , incommuni- 
cabile , sotto cui vuol’ egli per l’avvenire essere servito. 

Io non vi racconterò particolarmente le piaghe dell’ Egitto ,■ 
nè r ostinatezza di Faraone , nè il passaggio del mare Rosso , 
nè la colonna del fuoco , nè i lampi , nè la tromba eccheggiante, 
nè il fracassio terribile udito dal popolo sul monte Sinai. Iddio 
segnò quivi di sua propria mano i precetti fondamentali della re- 
ligione e della società sopra due tavole di pietra , il rimanente 
deltandò a Moisè a viva voce. Acciò questa legge si mantenesse 
nel suo vigore , egli ebbe ordine di formare una veneranda as- 
semblea di settanta consiglieri , (rf) che potea chiamarsi il sena- 
to del popolo di Dio ed il perpetuo consiglio della nazione. Id- 

(a) Gen. xv. 16. 

(b) Exod. III. 

(c) Ihid. 14. 

(d) Exod. XXIV , e Kumer. xi. 

Bosso ST. 16 
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ilio apparve mauifeslamcule , e foce bandir sua legge al suo 
cospetto con una dimostrazion sorpreudeule della sua maestà c 
potere. 

Fino a qui Iddio nulla avea dato in iscritto che potesse ser- 
vir di norma agli uomini. I figliuoli d’ Àbramo solamente avea- 
ne la circoncisione e le cerimonie cui andavano uuite in segno 
dell’alleanza che Iddio avea formata con quella stirpe eletta. Fransi 
eglino, per questo segno , divisi da’popoli che adoravano le falso 
divinità : nel rimanente si conservavano nell’ alleanza di Dio 
nella memoria delle promesse che avea fatte a’ loro padri , ed 
erano risguardati come un popolo che serviva il Dio d’ Àbra- 
mo , d'Isacco c di Giacobbe. Iddio crasi tanto dimenticato , elio 
era mestieri distinguerlo col nome di quelli che erano stati suoi 
adoratori , e de’ quali era pur protetlor dichiarato. 

Egli non volle lasciare più a lungo alla sola memoria degli 
uomini il mistero delia religione e della sua alleanza. Egli era 
ornai tempo di arrestare 1’ idolatria co’ più forti ripari , perchè 
minacciava invadere tutto il genere umano , e Univa col spegner- 
vi gli avanzi del lume naturale. 

L’ ignoranza e 1’ acciecamento si erano dopo Àbramo incredi-. 
bìlmentc accresciuti. Nel suo tempo , e poco dopo , la cognizione 
di Dio appariva ancora nella Palestina , e nell’ Egitto. Meldii- 
sedecco re di Salem , era il pontejìce dell' altissimo Iddio che 
ha creato il cielo e la terra (a). Àbimelecco , re di Gerara ,■ 
ed il suo successore del medesimo nome , temevano Iddio , giu-, 
ravano in suo nome , ed ammiravano il suo potere (6). I minac-, 
ci di questo grande Iddio erano temuti da Faraone re dell’ Egit- 
to (c). Ma al tempo di Moisè , queste nazioni eran degenerate. 
II vero Dio non era più conosciuto in Egitto come Dio di tutti 
i popoli dell’ universo , ma come il Dio degli Ebrei (</). Si, 
adoravano per lino le bestie ed ancora i rettili (e). Tutto era Dio, 
salvo che lo stesso Dio , ed il mondo , che Iddio avea creato 
per far mostra della sua potenza , sembrava divenuto un tempio 
di Idoli. Il genere umano traviò sino ad adorare i suoi vizi e 
le sue passioni ; e non bisognò rimanerne sorpreso. Non vi avea 
affatto potere nè più inevitabile , nè più tirannico del loro. 
L’ uomo avvezzo a tener per divino tutto quello che era potente , 
come sentivasi traseinare al vizio da una forza invincibile , age- 
volmente pensò che questa forza non era iu lui , e se ne fece 

(a) Gen. xiv. 13 ,19. 

(b) Gcm. XXI. 22, 23. xxvi. 28, 29. 

(c) Gen. XII. 17 18. 

(d) Esod. V. 1 , 2 , 3. IX , 1 , ec, 

(ej Esod. vili. 26. 
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bea tosto un’ Iddio. Ed è per questo che 1’ amore impudico eh* 
be tanti altari , e che le lascivie che inorridiscono cominciarono 
ad esser raescobte ne’ sacrifìci (a). 

La crudeltà vi si introdusse nel medesimo tempo. ^ L’ uomo 
colpevole inorridito dal pensiero del suo delitto risguardò la di- 
vinità come nemica , e pensò non poterla placare con vittima 
ordinarie. Fù forza spargere umano sangue con quello delle 
bestie : un cieco terrore spingea i padri ad immolare i propri 
figli , ed abbrucciarli a’ loro dei in luogo d’ incenso. Questi sa- 
crifici erano comuni al tempo di Moisè e non facevano che una 
parte di queste orribili empietà degli Amorrei , di cui Iddio ne 
commise agli Israeliti la vendetta. 

Ma essi non erano punto particolari a questi popoli. E cosa 
nota che in tutti i popoli del mondo , senza eccettuarne alcu- 
no , i padri hanno immolato i loro figli (6) ; e non ci ha 
luogo sopra la terra , dove non siesi servito a queste tristi e 
spaventose divinità , il cui implacabile odio contro il genere uma- 
no chiedeva cotali vittime. 

In mezzo a tanta ignoranza , 1’ uomo giunse per fino ad ado- 
rare r opera delle sue proprie mani. Pensò egli poter racchiu- 
dere il divino spirito nè simulacri ; e scordò tanto profondamente 
che Dio r avea creato , che pensò da suo canto poter formare 
un Iddio. E chi il potrebbe credere , se l’esperienza non ci fa- 
cesse vedere che un’ errore tanto stupido e brutale non era 
solamente il più radicato ed il più incorregibile tra gli uomini ? 
in questo modo è d’ uopo riconoscere a confusione del genere 
umano , che la prima delle verità , quella , che il mondo predi- 
ca , quella la cui impressione è più potente , era la più lontana 
dallo sguardo degli uomini. La tradizione che la conservava nel- 
la loro mente , sebbene chiara ancora ed abbastanza presente ^ 
se vi si fosse posto mente , sarebbe stata sul punto per svani- 
re : favole portentose , e nello stesso tempo piene d’ empietà a 
di stravaganza , toglievano ad essa il luogo. 11 momento era ve- 
nuto , in cui la verità malamente conservata nella memoria 
degli uomini non poteva più serbarsi senza essere scritta , e Id- 
dio avendo deliberato non ostante di informare il suo popolo 
alla virtù con leggi più espresse e più numerose , deliberò nel 
medesimo tempo darle in iscritto. 

Moisè fu scelto a quest’ opera. E questo grande uoino rac- 
la) Levit. XX. 2 , 3. 

(b) Enod. li|). Il, c. 107. Cesar, de Bell. Gali. lib. vi> cap. i!i. 
Diod. lib. I , sect. i , n. 32 , lib. v , n. 20. riin. Itisi, naiur. lib. 
XXX , cap. I , Athen. lib. xiii. Forph. de Abstin. lib. ii , i. B. Jurii. 
de reb. Gel. c. 49 , eie, 

« 


Digilized by Coogle 



e( 132 

colse r istoria de' secoli passati ; quella di Adamo cioè , quella 
di Noè , quella di Àbramo , quella d’ Isacco , quella di Giacob- 
be , quella di Giuseppe , o piuttosto quella del medesimo Iddio 
e de' suoi maravigliosi fatti. 

Non gli era punto mestieri andar lontano per disotterrare le 
tradizioni de’ suoi antenati. Egli nacque cent’ anni dopo la mor- 
te di Giacobbe. I vecchi del suo tempo avevano potuto conver- 
sare più anni con questo santo Patriarca. E la memoria di Giu- 
seppe come pure delle maraviglie ebe Iddio avea fatte per que- 
sto gran ministro del re di Egitto era ancor fresca. La vita di 
tre o quattro uomini giugneva per sino a Noè che avea veduto 
i figliuoli di Adamo , e toccava , per cosi dire , al principio 
delle cose. 

Cosi le tradizioni antiche del genere umano e quelle della 
famiglia di Abramo non era appunto malagevole a raccogliere. 

La memoria ne era viva ; e non è d’ uopo rimaner sorpreso se 
Uloisè nella sua genesi , parla di cose accadute ne’ primi secoli 
come di cose certe , di cui se ne vedevano ancora notevoli mo- 
numenti , e ne’ popoli vicini , e nella terra di Canaan. 

Nel tempo che Àbramo , Isacco , e Giacobbe aveano abitato 
questa terra aveano essi innalzato dovunque monumenti di cose che 
loro erano accadute. Vi si mostravano ancora i luoghi dove es- 
si aveano abitato , i pozzi che aveano essi cavati in quelle aride 
contrade per abbeverare la loro famiglia ed i loro armenti , le 
montagne dov’ essi aveano offerti sacrifìci a Dio , e dove era 
loro apparso ; le pietre ebe aveano essi erette o ammucchiate, per- 
chè servissero di memoria alle future età ; le tombe dove ripo- 
savano le loro ceneri benedette. La memoria di questi grandi 
uomini era viva , non in tutto il paese , ma pure in tutto 1’ Orien- 
te , dove molte celebri nazioni non hanno mai dimenticato che 
esse derivavano dalla loro stirpe. 

Cosi , quando il popolo Ebreo entrò nella Terra Promessa , 
lutto vi celebrava i suoi anteuau e le città ed i monti , come 
pure le pietre medesime vi parlavano di quegli uomini maravi- 
gliosi , delle sorprendenti visioni con le quali Iddio li avea con- 
fermati nell’ antica e vera credenza. Quelli che conoscono anco- 
ra per poco , le antichità , sanno quanto i primi tempi fossero 
vaghi d’ innalzare e conservare tali monumenti , e quanto accu- 
ratamente la posterità teneva a memoria le congiunture che 
1’ avevano fatte innalzare. Era questa una maniera di scrivere la 
storia : si diede poi garbo alle pietre e polironsi ; ed i simulacri . 
succedettero alle colonne , o a massi informi e solidi , che si 
dirizzavano ne’ primi tempi. 

Ci ha pure gran ragione di credere , che nella stirpe in cui 
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BÌ è conservata la cognuione di Dio si conservarono pure in 
iscritto le memorie degli antichi tempi : poiché gli uomini non 
sono mai stali senza questa briga. Per lo meno è certo che si 
componevano inni che i padri imparavano a’ loro figliuoli , inni 
che cantandosi nelle feste e nelle ragunanze vi eternavano la 
memoria de’ fatti più luminosi de’ secoli passali. Da qui trasse 
origine la poesia , mutata in appresso in varie forme , della 
quali la più antica si conserva ancora nelle odi e negli inni 
usati da tutti gli aniichì , ed ancora in questi tempi da’ popoli , 
che non hanno affatto 1’ uso di lettere , per lodare la divinità 
ed i ragguardevoli personaggi. 

Lo siile «li questi inni pronto , straordinario , tultavoUa natu- 
rale , in ciò che è acconcio a rappresentare la natura ne’ suoi 
trasporti , che procede con questa ragione per vivi ed impetuo- 
si voli libero da’ lacci ordiuari voluti da un discorso unito , 
chiuso non ostante in numero, e cadenze che ne accrcscon la for- 
za , sorprende 1’ orecchio , ferisce l’ iiiunaginazione , muove il 
cuore e s’ imprime più facilmente nella memoria. 

Tra tutti i popoli del mondo , quello dove tati inni sono stati 
più in uso , è stalo il popolo di Dio. Moisè ne nota un gran 
numero (a) , che egli accenna co’ primi versi , perchè il popolo 
sapeva il rimanente. Egli stesso ne fece due di simil natura. U 
primo ( 6 ) ci mette avanti gli occhi il passaggio trionfante del 
mare Rosso, ed i nemici del popolo di Dio , gli uni ornai anne- 
gati, e gli altri quasi vinti per il terrore. Nel secondo (c) , 
Moisè confonde I’ ingratitudine del popolo in celebrando la bon- 
tà e le maraviglie di Dio. 1 secoli dopo lo hanno imitalo. Era 
Iddio e le sue maravigliose opere che faceano il sohbietto delle 
odi che essi hanno composte. Iddio stesso le inspirava , e non 
ci ha propriamente che il popolo di Dio , in cui la poesia sia 
venuta dall’ entusiasmo. 

Giacobbe nel suo misterioso parlare avea espresso gli oracoli 
die contenevano il destino de’ suoi figliuoli , afiìncbè ciascuna 
tribù ritenesse più agevolmente ciò che le apparteneva , ed im- 
parò a lodare colui , che non era men magnifico nelle sue pre- 
dizioni che fedele nel mangiarle ad effetto. 

Ecco i mezzi di cui si è servito Iddio per conservare fino a 
Moisè la memoria delle cose passate. Qu«»lo grand’ uomo, fatto 
dotto per tutti qu«»li mezzi , e sollevato al di sopra di'!!’ ordina- 
rio dallo Spirito Santo ha scritto le opere di Dio con una accu- 

(a) Num. m. 14 , 12 , 18 , 27 , ec, 

(b) Exod. itv. 

(c) Dcu.. xisn. 
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raiezza ed una tele semplicità , che trac la credenza e T ara* 
ini razione non già a sè, ma allo stesso Dio. 

Egli ha aggiunto alle cose passate, che contenevano il prin>» 
cipio e le antiche tradmoni del popolo di Dio , le maraviglie 
che Dio faceva a suo tempo per la sua liberazione. Perciò non 
reca appunto agli Israeliti altri testimoni che i loro occhi. Moiaè 
non racconta loro cose che sieno siate operate in luoghi impe- 
netrabili , ed in antri profondi ; egli non parla adatto in vano: 
egli particolareggìa , ed ordina tutte cose come un’ uomo che 
non teme punto di non essere smentito. Egli fonda tutte le loro 
leggi e tutta la loro repubblica sopra le maraviglie che essi 
Jianno veduto. Queste maraviglie non erano non ostante <die la 
natura mutata improvvisamente in varie congiunture , per liberarli 
e per punire i loro nemici. Il mare diviso in due , la terra 
spalancata , un cibo celeste , acque abbondanti tratte da scogli 
dal tocco d’ una verga , il cielo che loro dava un segno visibile 
per conoscere il cammino ed altri simili portenti , che essi vide* 
ro continuare per quarant’ anni. 

Il popolo d’ Israele non era ne’più intelli gente, nè più accorto 
che gli altri popoli , i quali essendosi abbandonati a'ioro sensi , 
non potevano concepire nn Dio invisibile : per contrario egli era 
TOZZO e ribelle qiuinto , e forse più di qualunque altro popolo. 
Ma questo Dio invisilule si rendeva talmente sensibile per mez* 
zo di conÒBui miracoli , e Moisè l’ inculcava con tanta energia 
che al fine questo popolo materiale si lasciò convincere dall’ idea 
si pura di un Dio che facea tutto nella sua parola , di un Dio 
che non era che spirito , che ragione ed intelligenza. 

In questa guisa nel mentre che l'Idolatrìa , tento vigorosamente 
accresciuta dopo Abramo ingombrava tutta la faccia della terra, 
la sola posterità di questo Patriarca ne era esente. I loro ne- 
mici erano la loro testimonianza ; ed i popoli ne’ quali la verità 
della tradizione non era affatto ancora interamente spenta , con 
sorpresa gridavano (a) : ( Non si scorge punto un idolo in 
j Giacohbe ; non vi si veggono presagi superstiziosi , nè divi- 
> nazioni , nè sortilegi. Egli è un popolo che confida nel suo 
1 Signore Iddio , la cui potenza è invincibile, s 

Per imprimere nelle menti 1’ unità di Dio , e la perfette uni- 
formità che dimandava nei suo culto , Moisè ripete più volte (^) 
che nella Terra Promessa , quest’unico Dio sceglierebbe un luogo, 
nel quale si farebbero le feste, i sacrifici e tutto il pubblico mdto. 

Nell’ aspettazione di questo luogo bramalo , mentre che il po- 
is) Num. lini. 21 , 22 , 23. 

(b) Deul. zìi , XIV , iv, xvi , xvii. 
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polo errava pér il «leserlcr , * Moisè costruì il tabernacolo , tein 

£ io porlalile , dove i figliuoli d' Israele ofTrivaao i loro voli, a 
fio che avea fatto il cielo e la terra , e che non sdegnava punto 
di far viaggio , per cosi dire , con essi , e di condurli. 

Sopra questo principio di religione , e sopra questo sacro fon* 
damento era edificata tutta la legge , legge santa , giusta , be« 
nefica , onesta , saggia , previdente e semplice che univa la so- 
fcielà degli uomini tra loro per la santa società dell’ uomo 
con Dio. 

A queste sante istituzioni egli aggiunse cerimonie maestose ^ 
feste che ricordavano la memoria de’ miracoli pe’ quali il j) 0 - 
polo d’ Israele è stato liberato , e , quello che verun altro legi- 
slatore non avrebbe ardito fare , assicurazioni precise clie lutto 
accadrebbe loro felicemente fino a che vivessero soggetti alla 
legge ; quando che la loro disubbidienza sarebbe seguila da una 
manifesta ed inevitabile vendetta (a). Egli era mestieri essere 
assicurato da Dio , per fermare questo fondamento alle sue leggi; 
ed il successo ha provalo che Moisè non avea punto parlalo di 
sè stesso. 

Quanto a quel gran numero d’ osservanze , con cui egli ha 
gravato gli Ebrei , ancorché ora pure ci sembrino superflue , 
erano allora necessarie per separare il popolo di Dio dagli altri 
popoli , e servivano come di argine all’ idolatria , per timore 
che essa non avvolgesse questo popolo eletto con tutti gli altri. 

Per mantenere la religione e tutte le tradizioni del popolo di 
Dio , tra le dodici tribù una di queste è scelta a cui Iddio da 
in eredità insieme con le decime e le obblazioni, la cura delle cose 
sacre. Levi ed i suoi figliuoli sono pur essi consccrati a Dio 
come la decima di tutto il popolo. In Levi , vien scelto Aronne 
per essere il sommo pontefice, ed il sacerdozio è fallo ereditario 
nella sua famiglia. 

Così gli altari hanno i loro ministri ; la legge ha i suoi de- 
fensor! particolari ; e la successione del popolo di Dio è giustifica- 
ta dalla successione de’ suoi pontefici , che va senza inlerrompi- 
raento fino ad Aronne il primo di tulli. Ma ciò che v’era di più 
bello in questa legge è che essa preparava la via ad una legga 
più augusta , meno occupata di cerimonie e più feconda in virtù. 

Moisè , per tenere il popolo nell’ espettazione di questa legga 
conferma loro la venuta di questo gran profeta che dovrà usci- ^ 
re da Abramo , da Isacco , e da Giacobbe i Iddio , dice egli (^)> 

> vi susciterà di mezzo della vostra nazione e dal numero de’ 

(a) Drut. XXVII , xxviii , ec. 

(b) Dcui. wiii. 13 , 18. 
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t vostri fratelli , un profeta simile a me : ascoltatelo. i Que- 
sto profeta , simile a Moisè , legislatore come lui , chi può esse- 
re se non il Messia ^ la cui dottrina dovea un giorno dirigere 
e santificare tutto l’universo? 

Cristo dovea essere il primo che formasse un popolo nuovo , 
ed a cui dice cosi (a), t Io vi dò un nuovo comandamento >; 
ed anche: ic Se voi mi amate , osservate i miei comandamen- 
ti » (d) ; ed ancora più espressamente ; < fu detto agli antichi : Voi 
non ucciderete ; ed io vi dico (c) i ; ed il rimanente è scritto 
col medesimo stile e la medesima forza. 

Eccolo dunque questo nuovo profeta , simile a Moisè , ed au- 
tore di una nuova legge , di cui Moisè ci dice pure annunciando 
la sua venuta : « Ascmtatelo >(</): ed è per dare compimento 
a questa promessa , che Dio inviando il suo l'igliuolo , fa rim- 
bombare dall’ alto come un tuono questa voce divina : s questi 
ò il mio figliuolo diletto , nel quale io mi compiaccio ; ascol- 
tatelo. » (e). 

Quest’ era il medesimo profeta e il medesimo Gisto che Moisè 
avea figurato nel serpente di bronzo che innalzò nel diserto. Il 
morso del serpente antico , che avea in tutto il genere umano 
sparso il veleno , per cui noi moriamo tutti , dovea essere curato 
in ragguardandoio , cioè credendo in lui , come lo spiega egli 
medesimo. Ma perchè qui rammentar solo il serpente di bronzo ? 
Tutta la legge di Moisè , tutti i suoi sacrifici , il sommo ponte- 
fice che egli fermò con tante misteriose cerimonie , il suo in- 
gresso nel santuario , in una parola , tutti i sacri riti della re- 
ligion giudaica , dove tutto era purificato col sangue , 1’ agnello 
medesimo che s’ immolava nella principal solennità , cioè a dira 
in quella di Pasqua , in memoria della liberazione del popolo ; 
tutto ciò non altro significava , che il Cristo salvatore , col suo 
sangue , di tutto il popolo di Dio. 

Fino a che egli venisse , Moisè dovea essere letto in tutte le 
assemblee come l' unico legislatore. Perciò vediamo , che sino 
alla sua venuta il popolo in tutti i tempi ed in tutte le difficoltà 
non fondasi che sopra Moisè. Come Roma riveriva le leggi di 
Romolo , di Numa e delle dodici tavole , come Atene ricorreva 
a quelle di Solone ; come Sparta conservava e rispettava quelle 
di Licurgo , tale il popolo Ebreo citava quelle di Moisè. Del 
resto , il legislatore vi avea tanto ben regolato ogni cosa , che 

(a) Ioan. un. 34. 

(b) Ibidem, xiv. iS. 

(c) Matlh. V. 21 , et seg. 

(d) Deut. XVIII. IK. 

le) Matlbì xvii. 8. 
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mai non fu mestieri di nulla cosa cambiare. Da ciò deriva eira 
il corpo del diritto giudaico non è punto una raccolta di diversa 
leggi fatte in tempi ed in congiunture diOierenti. Moisè illumi- 
nato dallo spirito di Dio tutto aveva preveduto. Non si vedono 
affatto ordinanze nè di Davidde , nè di Salomone , nè di Giosaf- 
fatte , nè di Ezechia , sebbene tutti zelantissimi fossero della giu- 
stizia. 1 buoni principi non aveano altro a fare , se non procu- 
rare r osservanza della legge di Moisè , e si teneano paghi di 
raccomandarne la medesima osservanza ai loro successori (a). 
L’aggiugnervi o toglierne im solo articolo ( 6 ) era un’ attentato 
che u popolo avrebbe risguardato con orrore. Si avea bisogno 
della legge in ogni momento per regolare non solo le feste , i 
sacrifici , le cerimonie , ma pure tutte le altre pubbliche azioni 
come pure le private , i giudizi cioè , ì contratti , i matrimoni, 
le successioni , i funerali , la forma degli abiti , ed in generale 
tutto quello risguardava i costumi. Egli non si avea alcun’ altro 
libro dove si studiassero i precetti del vivete civile. Era mestieri 
squadernarlo e meditarlo di giorno e di notte , raccoglierne le 
sentenze ed averle sempre dinanzi gli occhi. In questo i fanciulli 
imparavano a leggere; la sola regola di educazione che era data 
a’ loro padri era d’ imparar loro , inculcar loro , e fare osservar 
loro questa santa legge , che sola potea tornarli saggi fino dalla 
fanciullezza. Cosi dovea essa stare tra le mani di tutti. Oltre la 


lettura continua che ciascuno ne dovea fare in particolare , se 
ne faceva in ogni sette anni , nell’ anno solenne del perdono e 
del riposo , una pubblica lettura , e come una nuova pubblica- 
zione nella festa de’ tabernacoli (c) , dove tutto il popolo si ra- 
dunava per ben otto giorni. Moisè fece collocare a canto del- 
l’Arca 1 originale della legge (d): ma per timore che coll’ andar 
del tempo essa non fosse alterata per malizia o per negligenza 
degli uomini , oltre le copie che andavano tra le mani del po- 
polo ne fece autentici esemplari , che , accuratamente riveduti 
e custoditi da sacerdoti e da leviti stavano in testimonianza del- 


l’originale. I re , poiché Moisè avea ben preveduto che questo 
popolo finalmente vorrebbe avere de’ re come tutti gli altri po- 
poli , i re , dico , erano obbligati da una legge segnata nel Deu- 
teronomio (e) a ricevere dalle mani de’ sacerdoti uno di questi 
esemplari tanto religiosamente corretti , affinchè lo trascrivessero 
e lo leggessero per tutta la loro vita. Gli esemplari cosi rive- 


(a) III. Reg. Il, ec. 

(b) Deut. IV. 2. XII. 32, ec. 

(c) Deut. z«i. 10. II. Est!, viti. 17, 18. 

(d) Deut. XXII. 26. 

(e) Deut. XVII, 18. 
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duli dall’ autorità pubblici erano in singoiar venerazion tenuti 
da tutto il popolo , erano considerati come usciti immediatamente 
dalle mani di Moisè , cosi puri ed intatti quali glieli avea Iddio 
dettali. Un’antico volume di questa religiosa e severa correzione 
trovato nel tempio di Dio sotto il regno di Giosia (a) , e forse 
era questo 1’ originale medesimo che Moisè avea fatto collocare 
appresso dell’ Arca , mosse a pietà questo santo re , e gli porse 
il destro di condurre questo popolo a penitenza. I grandi suc> 
cessi avvenuti in tutti i tempi della lettura pubblica in questa 
legge sono innumerevoli. In una parola , era questo un libro 
perfetto , che , essendo unito da Moisè alla storia del popolo di 
Dio, gl’ insegnava nel medesimo tempo la sua origine , la sua 
religione , la sua politica , i suoi costumi , la sua filosofia , 
tutto ciò che serve a regolare la vita , tutto ciò che unisce e 
forma la società , i buoni e cattivi esempi , la ricompenza degli 
uni , ed i castighi terribili che hanno colpito gli altri. 

Per questa ammirabile disciplina , un popolo uscito di schia* 
vitù , e tenuto quarant’ anni in un deserto giugno tutto informato 
alla terra che dovea occupare. Moisè lo conduce a confini , e<l 
avvisato delia sua morte vicina , commette a Giosuè quello che 
resta , da fare (à). Ma prima di morire , compose quel lungo 
e maraviglioso inno che incomincia con queste parole (c) : ( A- 
scoltate o cieli la mia voce , che la terra porga orecchio alle 
parole della mia bocca i. In questo silenzio di tutta la natura 
egli parla da principio al popolo con una inimitabile forza , o 
prevedendo le sue infedeltà gliene scopre l’ orrore. Tutto ad un 
tratto' esce egli fuori di sè , come che trovi ogni limano discorso 
inferiore ad un sì grande obbietto : egli rapporta quello che 
Dio dice , e lo fa parlare con tanta maestà , e piacevolezza , 
che non si sa quello die più inspiri , o il terrore e la confu- 
sione o r amore e la confidanza. 

Il popolo tutto imfiarò di buon grado questo inno divino per 
ordine di Dio e di Moisè {d). Questo gran personaggio , dopo 
questo mori contento , come uomo che non avea nulla dimen- 
ticato per conservare tra suoi la memoria de’ benifici e dei co- 
mandamenti di Dio. Lasciò egli i suoi figliuoli in mezzo dei loro 
cittadini senza alcuna distinzione , e senza alcun straordinario offi- 
cio. Egli è stato ammirato non solo dal popolo suo , ma pure da 
popoli di tutto il mondo ; e niun legislatore ha avuto mai tan- 
ta fama appresso gli uomini. 

(a) IV. Rcg. XXII, 8 , ec. ii. Par. «xiv. ri, ec. 

(b) |Dcut. XXXI. 

(c) Deut. xxiii. 

(d) Deut. XXXI. 19, 22. 
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Tulli i profeti che sono verniti dopo lui neH* antica legge , e 
tulli quelli che hanno scritto intorno allo- cose sacre , si sono 
gloriati essere suoi discepoli. Di fatti , egli parla come maestro: 
si averte ne’ suoi scritti im carattere lutto suo , e un non so che 
d’originale che non trovasi in alcun’ altra scrittura: ci ha nella 
sua sen^cità un sublime tanto maestoso , che nulla il può ugua- 
gliare ; e se in sentendo gli altri profeti si crede ascoltare uo- 
mini ispirati da Dio , egli è , per c(»ì dire , Iddio medesimo in 

persona che si crede udire nella voce e negli scritti di Moisè. 

Si tiene egli abbia scritto il libro di Giobbe. La sublimità dei 

pensieri , e la maestà del dettato , rendono questa istoria degna 
di Lui. Per timore che gli E3>rei non divenissero orgogliosi , 
attribuendo a se soli la grazia dì INo , egli fu cosa ben fatta 
far loro sapere che questo Iddio avea i suoi eletti pure nella 
stirpe di Esau. Qual mai dottrina era più importante di questa ? 
c qual traltenimento più utile dar pelea Moisè ad un poptdo af- 
flitto nel deserto, che quello della paacrna di Giobbe, il quale 
abbandonato tra le mani di Satanno per esser posto a prova con 
ogni sorta di pene , si vede privo de’ suoi beni, de* suoi figliuoli 
c di ogni consolazione sopra la terra; dopo alquanto oolpilo da 
un’ orribile malattia , ed agitato nell’ interno dalla (eutazioue delia 
bestemmia e della dìsperacione ; che non ostante , rimanendo 
fermo , da a vedere ehe nn’ anima fed^e , sostenuta dal divino 
aiuto , in mezzo a prove le più terribili , e malgrado i più neri 
pensieri che lo spirito maligno snggerir possa , se non ido con- 
servare una invincibile confidenza , ma ancora sollevarsi ne’ suoi 
propri mali alla più alla contemplazione , e riconoscere nello 
pene che soffre insieme col niente dell’ uomo il supremo im- 
perio di Dio , e hi sna sapienza infinita. Ecco quello che inse- 
gna il libro di Giobbe (n). Per conservare 1’ indole del tempo 
si vede la fede di questo santo uomo ricompensala dalle prospe- 
rità temporali ; ma intanto il popolo di Dio impara a Conoscere 
qual’ è la virtù de’ patimenti , ed a gustare la grazia dbe dovea 
un giorno esser congiunta alla croce. 

Moisè r avea gustata quando antepose i patimenti e l’ ignomi- 
nie ebe gli era mestieri patir col suo popolo , alle delizie , ed 
all’ abbondanza della casa del re d’ E^tto (6). Da quel tempo 
Iddio fecegU gustare gli obbrobri di Gesù Cristo (e). Elgli li 
gustò ancora di più nella sua fuga precipitosa e nel suo esilio 
m quaranl’ anni. Ma egli inghiottì sino al fondo il calice dì 

(a) Job. XXIII. i8. XIV, 14. 1». xri. 21. 28, ee. 

(bt Exod. II. 10, II, 18. 

(c) U«br. ZI. 24, 28, 26. 
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Gesù Cristo , quando eletto per salvare il suo popolo gli fu me- 
stieri tollerare i tumulti continui , iie’ quali la sua vita stava iu 
pericolo (a). Imparò egli quanto costi salvare i figliuoli di Dio 
e fò vedere anticipatamente quello che una più alta liberazione 
dovea un giorno costare al Salvatore del mondo. 

Questo grand’ uomo non ebbe neppure la consolazione di en- 
trare nella Terra Promessa , egli la vide solo dalla cima di un 
monte , e non ebbe il rossore di scrivere che ne era stato escluso 
per una incredulità (6) , che , ancorché leggiera sembrasse, me- 
ritò non ostante di essere tanto severamente punita in un uomo , 
in cui la grazia risiedeva in si alto grado. Moisè fù d’ esempio 
alla rigorosa gelosia di Dio , ed al giudizio che egli esercita 
con una sì terribile esattezza sopra quelli y che i suoi doni ob- 
bligano ad una fedeltà più compiuta. 

Ma un più alto mistero vi è dimostrato nella esclusione dì 
Moisè. Questo saggio legislatore che altro non fa con tante ma- 
raviglie che condurre i figliuoli di Dio nelle vicinanze della loro 
terra , ci serve egli stesso di prova cAe la sua legge non con- 
duce nulla alla perfezione (c) ; e che senza poterci dare il com- 
pimento delle promesse , essa ce le fa salutare da lontano (d ) , 
oppure , ci conduce al più come all’ uscio della nostra eredità. 
Ed un Giosuè è un Gesù , perché quello era il vero nome di 
Giosuè , il quale con questo nome ed ufficio rappresentava il 
Salvatore del mondo ; egli è quell’ uomo tanto forte inferiore a 
Moisè in tutte cose , e superiore solo nel nome che egli ha ; 
egli è , dico , che deve introdurre il popolo di Dio nella Terra 
Santa. 

Mercè le vittorie di questo grande uomo , il giordano si volga 
indietro , le mura di Gerico cadono da sè stesse , ed il sole si 
ferma sul firmamento , Iddio stabilisce i suoi figli nella terra di 
Canaan , di dove discaccia col medesimo mezzo abbominevolt 
popoli. Cóli’ odio che ispirò egli a’ suoi fedeli contro costoro in- 
fuse in loro un totale allontanamento dalla loro empietà ; e il 
castigo che ne fece per il loro ministero , gli riempi di timore 
per la divina giustizia di cui ne mandavano ad elFetto i decreti. 
Una parte di questi popoli che Giosuè discacciò dalla propria 
terra , si fermarono in Àfrica , dove dopo assai tempo, in un’an- 
tica iscrizione (e) , si trovò la memoria della loro fuga e delle 
vittorie di Giosuè. Dopo che queste miracolose vittorie posero 

(a) Nnm. ziv. 10. 

(bj Num. XX. 12. - 

(c) Hebr. vii. 10. 

(d) Ibid. XI. 13. 

(e) Protop. de Bell. Vaad. lib, ii. 


Digitized by Google 



(i< U1 ^ 

gl' Israeliti in possesso della più grande parte della terra promessa 
ili padri loro , Giosuè , ed Eleazaro sommo ponteHce coi capi 
delle dodici tribù , ne fecero loro la divisione , secondo comanda 
la legge di Moisè , ed assegnarono alla tribù di Giuda la prin- 
cipale e la più grande di tutte (a). A tempi di Moisè essa avea 
superate le altre nel numero , nella virtù e nella dignità (6). 
Giosuè morì , ed il popolo seguitò a conquistare la Terra San- 
ta. Iddìo volle che la tribù di Giuda marciasse alia testa e fè 
cliiaro che egli avea abbandonato il paese tra le sue mani {e). 
Difatli ella sconGsse i Cananei , prese Gerusalemme (d) , che 
dovea essere la città santa e la metropoli del popolo di Dio. 
Questa città era l’ antica Salem dove Melchisedecco regnò nel 
tempo di Abraara ; e Melchisedec , quel re di giustizia , poiché 
questo il suo nome signihca , e nello stesso tempo re di pace , 
perchè Salem significa pace (e) , che Àbramo avea conosciuto 
per il più gran pontefice che fosse al mondo , come se Geru- 
salemme fosse stata fin da quel tempo destinala una città santa 
e capo della religione. Questa terra sul principio fù data a’ fi- 
figliuoli di Beniamino , che deboli , ed in piccol numero non 
poteron discacciare i Gebusei abitanti antichi della contrada , e 
vissero confusi fra loro (f). Sotto i giudici, il popolo di Dio è 
diversamente trattato , secondochè opera bene o male. Dopo la 
morte de’ vecchi che avean veduto i miracoli della onnipotenza 
divina , la memoria di quei gran fatti vien meno , e la tendenza 
universale dell’ uman genere trascina il popolo all’ idolatria. Ogni 
qual volta e’ cade è punito ; sempre che egli si pente , è liberato. 
La fede della Provvidenza e la verità delle promesse e de’ mi- 
nacci di Moisè si conserva sempre più nel cuore de’ veri fedeli. 
Ma Iddio apparecchiava esempli più grandi. Il popolo chiese un 
re e Dio gli diede Saule , assai presto riprovato per le sue col- 
pe : fermò egli al fine stabilire una famiglia reale , dalla quale 
ne nascerebbe il Messia , e la scelse in Giuda. Davide , giovine 
pastore uscito di questa tribù ultimo tra i figliuoli di Gesse, del 
quale nè il suo padre , nè la sua famiglia conosceva il merito , 
ma trovato da Dio secondo il suo cuore fu consacrato da Sa- 
muele , in Bellenune , sua patria (^). 


(a) Jos. inr, xv. 

(b) Num. II. 3, 9. vii. 12. i. 14. i. Parai, r. 2. 

(c) Indie. I. 1. 2. 

(d) Ibid. 4. 8. 

(e) Uebr. vii. 2. 

(f) lud. I. 21. 

(g) 1. Beg. IVI. 
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SA VIDE , SALOMONE , I B£ EO I PaOEETI. 


Qui il popolo di Dio prende una fomui più augusta. La di- 
gnità reale è fermata nella casa di Davide. Questa incomincia 
con due re d’ indole dilTerenti ; ma ammirabili tutti e due. Da- 
vide , guerriero e. conquistatore , doma i nemici del popolo di 
Dio , del quale ne torna 1’ armi temute per tutto T Oriente ; e 
Salomone , famoso per la sua sapienza dentro e fuori , toma 
felice questo popolo con una pace totale. Ma l’ordine della re- 
ligione vuole qui alcune osservazioni particolari sulla vita di 
questi due gran re. 

Davide regnò in prima sopra di Giuda , potente e vittorioso, 
e poi fu riconosciuto da tutto Israele. Tolse egli a Gebusei la 
fortezza di Sion , che era la cittadella di Gerusalemme. Signore 
di questa terra vi fermò per comandamento di Dio il trono , e 
la sede della religione. Sionne fu sua stanza: vi fabbricò attorno 
e la chiamò città di Davide (a). Gioabo figliuolo della sua sorel- 
la (ò) , edificò il resto della città, e Gerusalemme prese una nuova 
fonna. Quelli della tribù di Giuda occuparono tutto il paese , e 
Beniamino piccolo in numero , restò confuso con quelli. 

L’ arca del patto fabbricata da Moisè , dove Iddio riposava so- 
pra i Gierubini, e dove si custodivano le due tavole del decalo- 
go , non avea affatto luogo stabilito. Davide la condusse in trion- 
fo dentro di Sion (c) , che avea conquistato coll' aiuto dell’ on- 
nipotente Iddio , acciò Iddio regnasse io Sion , e vi fosse rico- 
nosciuto come protettore di Davide , e di Gerusalemme e di tutto 
il regno. Ma il tabernacolo nel quale il popolo avea servito a 
Dio nel deserto , era ancora in Gabaon (</) ; ed era là dove si 
offrivano i sacrifizi sull’ altare che Moisè avea innalzato. Questo 
non faceasi se non che si aspettava eh’ egli vi avesse un tempio, 
nel quale l’ altare fosse unito all’ arca , e dove si facesse tutto 
il servizio divino. Quando Davide ebbe rotti tutti i suoi nemici 
e che spinse le conquiste del popolo di Dio sino alle sponde 

(a) li. Reg. V. 6, 7, 8, 9- i. Par. n. 6, 7, 8. 

(b) I. Par. II. 16. 

(c) II. Reg. IV. 18. 

(d) I. Par. XVI. 39. xxi. 29. 
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dell’ Eufrate ^a) ; paciCco e viUorioso volse tutti i suoi pensieri 
al culto divino (6) ; e sopra il medesimo monte dove Abramo 
pronto ad immolare il suo figliuolo unico , fu trattenuto dalla 
inano d’ un’Angelo (c) delineo per comandamento di Dio il luogo 
del tempio. 

Ne fece tutti i disegni ; ne accolse i ricchi e preziosi materiali; 
vi destinò le spoglie de’ popoli e regi vinti. Ma questo tempio che 
dovea esser disposto dal conquistatore , dovea esser fabbricato 
dal pacifico. Salomone lo fabbricò sul modello del tabernacolo. 
L’ altare degli olocausti , de’ profumi , il candelabro d’ oro , le 
mense de’ pani di proposizione , ed il rimanente de’ sacri mobili 
del tempio fu fatto sopra oggetti conforme a quelli che Moisè 
avea fatti fare nel deserto (a). Salomone non vi ag^unse se 
non se la magnificenza e la grandezza. L’ arca die i uomo di 
Dio fabbricalo aveva , fu posta nel santo dei santi luogo inac- 
cessibile , simbolo deir impenetrabile maestà di Dio , e del cielo 
vietalo agli uomini sino a che Gesù Cristo non avesse loro aperta 
la porta col suo sangue. Nel giorno della dedicazione del tempio 
Iddio vi comparve nella sua maestà. E^gli scelse questo luogo 
per stabilirvi il suo nome ed il suo culto. Fu vietalo sacrificare 
altrove; e l’unità di Dio fu dimostrata per l’unità del suo tempio. 
Gerusalemme divenne una santa città immagine della chiesa , 
dove Iddio dovea abitare come nel suo vero tempio, e del cielo, 
dove ci tornerà eternamente felici colla manifestazione della sua 
gloria. 

Dopoché Salomone ebbe edifieato il tempio , fabbricò pure il 
palazzo de’ re (c), la cui architettura era degna d'un tanto prin- 
cipe. La sua casa di campagna, che si chiamò il bosco del Li- 
bano , era egualmente superba e deliziosa. Il palazzo che per 
la regina innalzò, fu un nuovo ornamento di Gerusalemme. 
In questi edifici tutto era maestoso , le sale , i vestiboli, le log- 
ge , i passeggi , il trono dei re , e il tribunale dove egli rendeva 
giustizia : il cedro fu il solo legno che adoperò In tali lavori. 
Tutto vi rispleudcva per oro e pietre preziose. I cittadini e gli 
stranieri ammiravano la maestà dei re d’ Israele. Il rimanente era 
conforme a questa magnificenza, le città, gli arsenali , i cavalli, i 
carri , la guardia del principe (/). Il commercio , la navigazio- 
ne ed il buon’ ordine con una pace perfetta , avevano tornalo' 

(a) II. Reg. XIII. I. Part. xviii. 

(b) ir. Reg. XXIV. 25. I. Par. xxi , xxii , e scq. 

(c) Joseph. Ant. lib. vii , c. 10 , al 13. 

(d) III. Reg. VI, VII, vili. II. l*ar. ili, iv , v, vi. Vii. 

(e) HI. Reg. VII , XX. 

(0 111. Rrg. X. II. Par. mi, ix. 
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Gerusalemme la ciuà più ricca dell’ Oriente. II regno era tranr 
qiiillo , e abbondante ; tntlo vi rappresentava la gloria celeste, 
bielle battaglie di Elavide si scorgono le fatiche , colle quali era 
mestieri meritarla ; c si vedeva nel regno di Salomone quanto 
il godimento ne fosse pacifico. 

Nel rimanente l’ innalzamento di questi due gran re e della 
famiglia reale fu effetto d’ una elezione particolare. Davide me* 
desimo celebra la maraviglia di questa elezione con queste pa- 
role (a) : it Iddio ha scelti i principi nella tribù di Giuda. Nella 

> famiglia di Giuda egli ha eletta la famiglia di mio padre. Tra 
I i figliuoli di mio padre gli è piaccinto eleggermi re sopra il 

> suo popolo d’ Israele ; e tra miei figliuoli , poiché il Signore 
» me ne ha dati molti egli ha scelto Salomone per sedere sul 

> trono del Signore e regnare sopra Israele. > 

Questa elezione divina aveva un’ oggetto più alto di quello che 
a prima vista apparisce. Quel Messia tante volte promesso, come 
figliuolo d’ Abramo , dovea esser pur figliuolo di Davide , e di 
tutti i re di Giuda. E fu a cagion del Messia e del suo regno 
eterno che Iddio promise a Davide che il suo trono sarebbe 
eterno. Salomone scelto per succedergli , era destinato a rappre- 
sentare la persona del Messia. Per questo Iddio disse di lui : 
< Io sarò il suo padre , ed egli sarà mio figlio (6) i ; cosa non 
ancor delta da lui con tanta espressione di alcun re , nè di al- 
cun uomo. 

Perciò ne’ tempi di Davide , e sotto i re suoi figliuoli si di- 
mostra più che mai il Mistero del Messia col mezzo di magnifi- 
che profezie più chiare del sole. 

Davide lo ha veduto assai tempo avanti in ispirilo , e l’ ha 
cantato ne’ suoi salmi con una gravità che nulla cosa potrà an- 
dargli uguale. Soventi volte non pensava che a celebrare la glo- 
ria di Salomone suo figliuolo ; e tutto ad un tratto rapito fuori 
di sé , e trasportato ben lontano da lui , egli vide cAi é più di 
Salomone nella gloria come pure nella sapienza (c). Il Messia 
gli apparve sopra un trono più durevole che il sole e la luna. 
Gli vide a’ piedi tutte le nazioni dome , e nello stesso tempo 
benedette da lui (</) , giusta la promessa fatta ad Abramo. Egli 
spinse la sua vista più oltre ancora : lo vide tra i splendori 
ae santi e dinanzi ali aurora , nascendo eternamente dal seti 
di suo padre , pontefice eterno e senza successore , ne succe- 
dendo pure ad alcuno straordinariamente creato , non secondo 

(a) I. Par. xxvi. 4, 8, 

(b) II. Reg. VII. 14. I. Par. «ii, 10, 

(c) Matlh. VI. 29. su. 42. 

(d) Psai. Lxxi. 5, 11, 17. 
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r ordine di Aronne, ma secondo l’ordine di Melchisedecco, ordino 
nuovo che la logge non conosceva aflatlo. Egli lo vide assiso 
allo destra di Dio , scorgendo dal più allo de’ cieli i suoi ne- 
mici sconfitti. Egli sbalordito da un tanto spettacolo ; ed attonito 
della gloria del suo figliuolo , il chiama suo Signore (a). 

Egli 1’ ha veduto Dio , cAe Dio l’ avea unto per farlo regnara 
sojira tutta la terra nella sua dolcezza , verità e giustizia (i). 
Egli assisti in ispirilo al consiglio di Dio , cd ha sentilo dalla 
propria bocca del Padre eterno queste parole che egli indirizza 
all’ unico suo Figliuolo : Jo f ho ingenerato quest’ oggi ; a cui 
Dio aggiunse la promessa d’ un’ impero perpetuo, a che si slen- 
> dora sopra tulle le genti, e non avrà altri confini che quelli del 
j mondo (c). 1 popoli fremeranno invano : i Re ed i Principi 
1 cospireranno inutilmente. Il Signore dal sommo dei cicli si ride 
1 di loro {d) 1 e ferma loro malgrado l’impero del suo Cristo- 
Egli lo stabilì sopra loro stessi , ed è mestieri che sieno i primi 
sudditi di questo Cristo di cui volevano rompere il giogo (e). Ed 
ancorché il regno di questo gran Messia più volle sia prtxlello 
nelle Scritture sotto idee magnifiche , Iddio non ha affatto na- 
scoso a Davide le ignominie di questo benedetto frutto delle sue 
viscere. Questo ammaestramento era necessario per il popolo di 
Dio. Se questo popolo ancor debole avea mestieri d’ esser tratto 
con promesse temporali , era necessario più ancora non lasciargli 
risguardar le grandezze umane come la sua sovrana felicità , e 
come la sua unica ricompenza : perciò Iddio mostra di lontano 

J iieslo Messia lauto promesso e tanto bramalo , modello di per- 
ezione ed oggetto delle sue compiacenze , immerso nel dolore. 
Iva croce apparve a Davide come vero trono di questo nuovo 
re. Ei vide le sue mani e piedi forati , tutte le sue ossa nume- 
rate sotto la sua pelle (/) con tutto il peso del suo corpo vio- 
Icnlcmente sospeso , le sue vestimenta divise , la sua tunica 
tratta in sorte , la sua lingua amareggiata con fiele ed acetOy 
i suoi nemici frementi intorno a lui ed inebriantisi del suo san- 
gue (g). Ma nel medesimo tempo vide le gloriose conseguenze 
delle sue umiliazioni : tutti i popoli della terra si ricordano 
del loro Dio dimenticalo per tanti secoli ; » poveri vengono i 
primi alla mensa del Messia , e poscia t ricchi ed i polenti ; 

fa) Psal. cix. 

(b) Psal. xLiv. 3, 4, ft, 6, 7, 8. 

(c) Psalm. II. 7. 8, 

(d) Psalin. Il, 1, 2, 4, 9. 

(e) Ibid. 10, ec. 

(f) Ps. XXI. 17, 18, 19. 

(g) Ps. Lxviii. 22. Pi. XXI. 8, 13, l i; 17, 21, 22. 
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Inni r adorano e òenedicono ; egli presiede nella ^ande e nu-* 
uierona chiesa , cioè , noli’ assemblea delle convcrlile nazioni , 
annunziandovi a’ suoi fratelli il nome di Dio (a) c le sue eterne 
verità. Davide che vide queste cose , conobbe in vedendole che 
il regno del sno figliuolo non era punto questo mondo. Egli 
non ne rimane sorpreso , perchè sa che il mondo è passeggie- 
rò ; cd un principe slato sempre umile sopra il trono, conosceva 
bene che un trono non era affatto un bène , dove si dovessero 
fermare le sue sperarne. 

Gli altri profeti non han punto meno veduto il mistero del Mes- 
sia. Non ci ha alcuna cosa ai grande nè di glorioso che essi non 
Tiibbiaiio detto rispetto il suo regno. Uno vede Betlemme la pid 
piccola città di Giuda , rcndula illustre colla sua nascita ; e nel 
medesimo tempo elevato più alto , egli vede un’ altra nascita , 
colla quale egli nasce per tutta l’eternità dal seno di suo pa-* 
dre {by. un’ altro vede la verginità di sua madre ; uno emma- 
nuele , un Dio con noi uscito da quel sen virginale , ed un fan- 
ciullo maraviglioso da lui chiamalo Dio (c). Questi io vede en- 
trar nel suo tempio (d): quest’ altro lo vedo glorioso netta sua 
tomba , dove la morte è stata vinta, (e) In manifestando le sue 
magnificenze uon dimenticano affatto i suoi obbrobri. Essi lo vi- 
dero venduto ; seppero il uumero , e 1’ uso delle trenta monete 
iT argento , colle quali egli è stato comperato ( f). Nel medesi- 
rao tempo che lo videro grande ed elevato {g), il videro dispreg- 
giato , e non conosciuto tra gli uomini , la sorpresa del mondo, 
tanto per il suo cibbassaraento che per In sua grandezza ; t ultimo 
degli uomini ; V uomo de’ dolori , carico di tutti i nostri jìeccati; 
benefattore , e sconosciuto ; contrafatto dalle sue piaghe risanan- 
do con esse le nostre ; trattato come un reo ; condotto al pa- 
iib(do insicm co’ malfattori, e abbandonandosi come im’ agnello 
ìunoceute , paciflcauienlc alla morte; nascere da lui una lunga 
posterità (h) con questo mezzo , e la vendetta eseguita sopra il' 
suo popolo miscredente. Acciò nulla mancasse alla profezìa essi' 
hanno noverato gli anni sino alla sua venuta (<) ; ed a meno che 
imo non voglia divenir cieco, non ci ha più mezzo di non do-‘ 
verlo conoscere. 

(a) Ps. XX'. 26, 27. et seq. ' 

(bj Mich. v. 2. 

(c) Is. IX. 6. 

(d) Mal. III. 1. 

(e) Is. XI. 10. LUI. 9. 

(f) Zach. XI. 12 , 13. 

(g) Is. Lll. 13. 

(n) Is. i.iii. 

ÓJ Dan. IX. 
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Non solo i profeti videro Gesù Cristo , ma ancora essi nc era- 
no la figura , ne rappresentavano i suoi misteri , c segnatamente 
quello della croco. Quasi lutti han palilo persecuzioni per la giu- 
stizia e ci hanno figuralo ne’ lor patimenti rinnocenza e la ve- 
rità perseguitata nel nostro Signore. Elia ed Eliseo si vedono sem- 
pre minacciali. Quante volle Isaia non è stalo oggetto di riso al 
popolo ed ai re , che , alla fin fine , come riferisce la tradizione 
costante degli Ebrei l’ hanno immolalo al loro furore ? Zaccaria 
figliuolo diCioiada è lapidato: Ezechiele sempre si mostra nelle 
afìlizioni : i mali di Geremia sono continui ed indicibili : Daniele 
per due volte si vede gittalo a’ boni. Tulli sono stali persegui- 
tali e malmenali; e tutti han fatto vedere al loro esempio, che 
se la debolezza dell’ antico popolo avea mestieri d’essere general- 
mente sostenuta da temporali benedizioni , nulladimeno i forti 
d’ Israele e gli uomini di una straordinaria santità erano nutriti 
da quel tempo del pane di afflizione , e bevevano anticipatamen- 
tè per santificarsi al calice apparecchiato per il figliuolo di Dio; 
calice tanto più colmo d’amarezza , quanto la persona di Gesù 
Cristo era più santa. 

Ma ciò che i profeti hanno veduto con J)iù chiarezza e ciò chò' 
Iranno espresso con parole più magnifiche e la benedizione sparsa 
sojrra i gentili dal Messia. Questo rampollo dilesse e di Davida 
apparve al santo profeta Isaia cóme un segno dato da Dio a’ po- 
poli ed a’ Gentili , perchè t invochino uomo de’ dolori, le 

cui piaghe dovevano procacciare la nostra salute , era scelto ’ 
per lavare i Gentili con una santa aspersione , che è cono- 
sciuta nel suo sangue e nel battesimo. I re presi da rispetto in 
sua presenza non hrdiscono aprir la bocca dinanzi di lui. Co- ' 
loro che non hanno mai udito parlar di lui , il vedono ; e co- 
loro cui non è noto sono chiamati a contemplarlo (b). Questi 
è il testimonio dato a' popoli; questi è il capo ed il maestro (c)t 
de' Gentili. Sotto di lui un popolo sconosciuto si aggiugnerà at 
popolo di Dio, ed i Gentili vi trarranno da tutte parti. Que- 
sti è il giusto di Sion che s’ innalzerà come una luce ; questi è 
il suo salvatore, che sarà splendente come una lampada accesa, f 
Gentili vedranno questo giusto , e tutti i re conosceranno que- 
st' uomo tanto celebre ne' profeti di Sion (d). 

Eccolo ancora meglio descritto, e con un carattere parlic la- 
re. Un'uomo d’una ammirabile dolcezza , singolarmente e/e/to 
Dio, ed oggetto delle sue compiacenze, manifesta a' Gentili il 

(a) Is. XI. 10. 

(b) Id. Lii. 13 , 14 , 13. LUI . 

(«) Id. Lv. 4,5. 

(d) Is. LXii. 1 , 2, 
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loro giudizio; le isole aspettano la sua legge. Cosi gii Ebrei cliia 
muno r Europa eil i paesi lonlaui. Egli non farà alcun strepilo 
app<‘na sarà udito , tanto egli sarà dolce e pacifico. Egli non 
calpesterà una canna spezzata , né smorzerà un avanzo fuman- 
te di tela accesa. Lungi dall' opprimere gl’ infermi e i peccatori, 
la sua amorevole croce li chiamerà , e la sua mano benefattrice 
sarà il suo sostegno. Egli aprirà gli occhi de ciechi, e trarrà 
dalla loro prigione i cattivi (a). Il suo potere non sarà minore 
della sua bontà. Il carattere suo primo è di unire insieme la dol- 
cezza coir efficacia : ed è per questo che questa croce cosi dolce 
passerà in un momento da un punto all* altro del mondo , e sen- 
za recare alcun tumulto tra gli uomini , essa muovcrà tutta la 
terra. Egli non è villano , nè impetuoso-, e colui che appe- 
na si conosceva allorché era nella Giudea non solo sarà il fonda- 
mento deir alleanza del popolo, ma ancora la faccola di tutti i 
Gentili (^). Sotto il suo regno ammirabile gli Àssiri e gli Egi- 
zi saranno uno stesso popolo ili Dio una con gl’ Israeliti (c). 
Tutto diviene Israele , tutto diventa santo. Gerusalemme non è 
più una città particolare ; ma è l' immagine d' una nuova socie- 
tà, dove lutti i popoli si radunano: l’Europa, l'Africa, l’Asia 
ricevono de’ predicatori , ne’ quali ha posto Iddio il suo segno , 
acciò scuoprano la sua gloria a’ Gentili. Gli eletti che fino al- 
lora erano chiamati col nome d’ Israele , avranno un’ altro no- 
me dove sarà segnalo il compimento delle promesse , ed un amen 
beato. I sacerdoti ed i leviti , 'che sino allora uscivano da 
Aronne, usciranno in appresso dal mezzo de’ Gentili (</). Un 
nuovo sacrificio più puro e più gradito che gli antichi sarà loro 
sostituito (e) , e si saprà perchè Davide aveva. celebralo un pon- 
tefice di un nuovo ordine (/). Il giusto discenderà dal cielo co- 
me una rugiada , la terra produrrà il suo germe ; e questo sa- 
rà il Salvatore col quale si vedrà nascere la giustizia (g). Il 
cielo e la terra si uniranno per produrre quasi con un parlo co- 
mune colui che sarà insieme terrestre e celeste : nuove idee 
di virtù compariranno al mondo ne’ suoi esempli e nella sua dot- 
trina ; e la grazia che egli spanderà le imprimerà nè cuori. Tut- 
to muta aspetto nella sua venuta , e Dio giura per sè medesimo 

(a) Is. XLii. 1,2, 3, 4, 5, 6. 

(b) Is. XL. IX. 6. 

(r) Is. XIX. 24 , 2S. 

(d) Is. Lv. 12 , 3 , 4 , 11. I.XI. 1 , 2,3, Lxii. 1,2,11. lxit. 
1 , 2 , 13 , 16. LIVI. 19 , 20 , 21. 

(c) Malsch. I. 10 , 11, 

(fj Px. cix. 4. 

(g) Is. XLV. 8 , 23. 
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che ogni ginocchio si piegherà avanti di lui , « che ogni lingua 
riconoscerà il suo sovrano potere. 

E]cco una parie delle maraviglie che Dio ha manifestale a' pro- 
feti sotto i re figliuoli di Davide , e a Davide prima di tutti. Tut- 
ti hanno scritto anticipatamente la storia del figliuolo di Dio , che 
dovea pure essere figliuolo di Àbramo e di Davide. E cosi tulio 
è seguilo nell’ordine de’ consigli divini. Questo Messia mostralo 
da lontano come figliuolo d’Àbramo, è ancor mostrato più da vi- 
cino , come figliuolo di Davide. Gli è promesso un’eterno impe- 
ro : la cognizione di Dio sparsa per lutto il mondo come un se- 
gnale certo è fruito della stia venuta : la coiiversion , e la be- 
nedizione di tulli i popoli del mondo promessa da tanto tempo 
ad Àbramo , ad Isacco , a Giacobbe , è di nuovo consumata , 
e tutto il popolo di Dio vive in questa aspettazione. 

Intanto Iddio continua a governarlo in un modo maraviglio- 
80 . Egli fa un nuovo patto con Davide , e si obbliga di patteg- 
giarlo insieme co’ re suoi discendenti , se camminano secondo i pre- 
cetti che loro ha dati per Moisè ; se no , loro minaccia rigorosi 
castighi (o). Davide , che per poco tempo lo dimentica li prova 
per prima {fi) : ma avendo riparato alla sua mancanza colla sua 
penitenza , egli è colmalo di beni , e proposto come modello 
d’ un re perfetto. Il trono è stabilito nella sua casa. Fino a che 
Salomone suo figliuolo imita la sua pietà , egli è felice : egli 
erra nella sua vecchiezza , e Iddio che non lo punisce per ri- 
spetto al suo servo Davide , gli fa sapere che lo punirà nella 
persona del suo figliuolo (c). Cosi fa vedere a’ Padri che secon- 
do l’ordine secreto de’ suoi giudizi fa durare dopo la morte le 
loro ricompenze e i loro castighi ; e li tiene soggetti alle suo 
leggi col loro interesse più caro , cioè per 1’ utilità della loro 
famiglia. In esecuzione de’ suoi decreti , Roboamo temerario per 
sè è dato in preda al consiglio insensato ; il suo regno è di- 
minuito di dieci Tribù {d). Mentrechè queste dieci tribù ribelli 
e scismatiche si allontanano dal loro Dio e re , i figliuoli di Giu- 
da , a Dio fedeli e a Davide che egli avea scelto , rimangono 
nell’ alleanza e nella fede d’Àbramo. I leviti una con Beniamino 
sì uniscono a quelli : ed il regno del popolo di Dio va innanzi 
per loro unione sotto il nome di regno di Giuda ; e la legge di 
Moisè vi si mantiene in tutte le sue osservanze. Ad onta dell’idola- 
tria e della corruzione orribile delle tribù divise , Iddio si ri- 
fa) II. Reg. VII. 8. et seq. III. Reg. IX. 4. et seq. II. Par. tu 
17. et seq. 

(b) 11. Reg. XI , XII. et seq. 

(c) III. Reg. XI. 

C«l) Reg. HI. 
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corda «Idia sua alleanza eoa Àbramo , Isacco e Giacobbe. La 
sua legge non si sperde punto tra questi ribelli. Egli non cessa 
di chiamarli a pciiilenza con miracoli innumerevoli e con con- 
tinui avvertimenti che loro invia per mezzo de’ suoi profeti. In- 
durati nei loro delitti egli non li può più patire , li discaccia 
dalla Terra Promessa , senza speranza di esservi più stabiliti {aj, 
L’ istoria di Tobia che vivea in questo medesimo tempo e ne’ 
principi della schiavitù degli Israeliti (ò), ci fa conoscere la con- 
dotta degli eletti di Dio cne rimasero nelle tribù divìse. Questo 
santo uomo, vivendo tra loro avanti la scliiavitù , seppe non solo 
conservarsi puro dalle idolatrie de’ suoi fratelli , ma ancora os- 
servar la legge , ed adorare Iddio pubblicamente nel tenrqiio di 
Gerusalemme , senza che nè i tristi esempli nè il timore lo impe- 
dissero. Prigione in IN'inive e perseguitalo , si mantenne pietoso 
colla, sua famiglia (c); ed il modo maraviglioso con cui egli ed 
il suo figliuolo sono ricompensali della loro fede pure sopra la 
terra fa vedere che , malgrado la schiavitù e la persecuzione , 
Iddio avea mezzi secreti di far sentire a suoi servi le benedizioni 
della legge , sollevandoli tuttavolta da’ mali che essi pativano a 
più alti pensieri. Dagli esempi di Tobia e da’ suoi santi ricordi 
quelli d’ Israele erano mossi a riconoscere almeno nel ilagello la 
inano di Dio che li castigava ; ma quasi tutti rimasero ostinati ; 
quelli di Giuda invece di trar profitto da castighi d’ Israele ne 
imitano i tristi esempi. Iddio non lascia di farli accorti per mezzo 
de* suoi profeti, che loro manda l’un dopo V a\lvo , sveffliandosi 
la notte ed alzandosi il mattino, come il dice egli medesi- 
mo {d) , per far mostra delle sue cure paterne. Sdegnato della 
loro ingratitudine , egli si muove contro loro e li minaccia trat- 
tarli come i lori rubelli fratelli. 

XS. VITA £U IL HI.NISTERO PROFETICO I I GIUDIZI DI DIO 
SIANIFESTATI Pe’prOFETI. 


Non ci ha cosa die sia tanto degna di considerazione nella 
istoria del popolo di Dio, quanto questo ministero de’ profeti. 
.Veggonsi uomini segregali dal rimanente del popolo con una vita 

(a) IV. Reg. ivii. 6. 2. et seq. 

(b) Tob. 1. 5, 6, 7. 

(c) Tob. n. 12, 21, 22. 

(ilj IV. Reg. XVII. 2<5, 27, ii. Par. XUVI. 15, Jer. xiU. i9. 
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ritirala, e coii vestimento particolare (a) : hannn essi Itiogliì di 
dimora , dove si vedono vivere in una sorta di comunità , sotto 
un capo che Dio loro dava (6). La loro vita povera e penilenle 
figurava la mortiGcazione che dovea essere bandita sotto il Van- 
gelo. Iddio si communicava a questi in un modo particolare , e 
Iacea chiara agli occhi del popolo questa maravigliosa commu- 
nicazione : ma non rifulse ella mai con tanta forza come a’ tempi 
del disordine quando sembrava che l’ Idolatria annullasse la legga 
di Dio. Durante questi tempi infelici i profeti faceano eccheg- 
giare da tutte parli , ed a viva voce , ed in iscritto , le minacca 
terribili di Dio e le testimonianze che essi rendevano alla verità 
di lui. Gli scritti che pubblicavano erano traile inani di lutto il 
jKipolo , e diligentemente conservati ad eterna memoria de’ se- 
coli avvenire (c). Coloro che tra il popolo rimasero a Dio fedeli 
si unirono a loro; e noi scorgiamo pure che in Israele, dove 
regnava l’ idolatria , quelli che vi erano de’ fedeli celebravano in- 
sieme co’ profeti il sabato e le feste comandale dalla legge di 
Moisè (</). Erano questi che animavano le persone dabbene a re- 
star fermi nell’alleanza. Molli di questi piatirono la morte; e ve- 
desi ad esempio loro ne’ tempi piu tristi cioè a dire sotto il go- 
verno medesimo di Manasse (c) , un numero infinito di fedeli 
versare per la verità il proprio sangue , talmente che non vi fu 
un solo istante senza alcuna testimonianza. 

Cosi la società del popolo di Dio era sempre : i profeti vi di- 
moravano uniti: un gran numero de’ fedeli si manlenea saldo al- 
tamente nella legge di Dio con loro , e co’ pii sacrificatori , i 
quali continuavano le osservanze che i loro antecessori avean ad 
essi lasciate , rimontando per sino ad Aronne. Ne’ regni i più 
scellerati come furono quelli di Àcaz , c di Manasse , Isaia e gli 
altri profeti non si lamentavano punto che si fosse intralasciato 
l’uso della circoncisione, che era sugello dell’alleanza, e nel 
quale era racchiuso , secondo dice san Paolo , tutta l’ osservanza 
della legge. Non si vede affatto che le altre feste fossei-o annul- 
lale come i sabati : e se Acaz chiuse per qualche tempo la porta 
del tempio (J) , e se ci ebbe qualche ìnlerrompimcnto ne’ sacri- 
la) I. Rrg, XXVIII. 14. III. Reg. xix. 19. iv. Reg. i. 8. Is. xx. 2?. 
Zaeli, XIII. 4. 

(b) I. Krg. X. 16. XIX. 18, 20, iii. Rrg. xviii. iv. Reg. ii. 3, 13, 
18 , 19 , 25 , IV. 10, 38. vi. 1 , 2. 

(c) Exod. XVII. 14. Is. XXX. 8. xxxiv. 16. Jer. xxii. 30. xxvi. 2 , 
11 . XXXVI. II. Par. xxxvi. 22. i. Esd. i. 1. Dan. ix. 2. 

(d) IV. Reg. IV. 23. 

(e) Ibid. XXI. 16. 

(fj II. l’aial. ixvui. 23. 
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fici , qiicsia era una violenza che non ehiudoTa perciò affatto la 
hocca di coloro , i quali lodavano e confessavano pubblicainenUi 
il nome di Dio ; poiché Iddio non pali mai che questa voce ces- 
sasse tra il popolo: e quando Amanno imprese a distruggere l’ ere- 
dità del Signore , mutare le sue promesse e far cessare sue lo- 
di (a) , si sa quello che fece Iddio per impedirlo. Il suo potere 
non si manifestò affatto meno quando Antioco volle abolire la re- 
ligione. Che non dissero mai i profeti ad Acaz , e a Manasse 
per difendere la verità della religione e la purezza del culto ? 
Ze parole de veggenti che parlavano loro nel nome del Dio 
d’ Israele erano scritte , come nota il sacro testo , nelf istoria 
di quei re (ò). Se Manasse ne fu commosso, se fece egli peni- 
tenza , non si può dubitare che la loro dottrina non mantenes- 
se un gran numero de’ fedeli nell' obbediensa della legge ; e 
il numero de’ buoni era tale , che nel giudizio che si faceva de* 
re dopo lor morte , dichiarava questi empi indegni dd sepolcro 
di Davide e de’ loro pii antenati. Perchè sebbene sia scritto che 
Acaz fu interrato nella città di Davide , la Scrittura nota espres- 
samente che non fu ricevuto nel sepolcro de’ re di Israele (c). 
Non andò salvo dal rigore di questo giudizio neppure lo stesso 
Manasse , ancorché facesse penitenza , per lasciare un’ eterna 
memoria dell’ orrore che si aveva della sua passata vita. Ed af- 
finchè non si pensasse che la moltitudine di quelli , i quali pub- 
blicamente aderivano al cullo di Dio insieme co’ profeti fosse pri- 
va della successione legittima de' suoi ordinari pastori , Ezechiele 
nota espressamente questo in due luoghi (rf) , i sacrificatori ed 
i leviti figliuoli di Sadoc , che nei tempi dell errore mantennero 
sempre /' osservanza delle cerimonie del santuario. 

Intanto malgrado de’ profeti , malgrado de’ sacerdoti fedeli e 
del popolo unito a loro nell’osservanza della legge, l’idolatria, 
che avea posto in rovina , Israele trascinava pure soventi volte in 
Giuda e i principi e la moltitudine del popolo. Quantunque i re 
ponessero in dimenticanza il Dio de’ loro padri , egli sopportò 
lungo tempo le loro iniquità a cagione di Davide suo servo. Da- 
vid è sempre presente a suoi oetmi. Quando i re figliuoli di Da- 
vide seguono i buoni esempi del loro padre , Iddio fa miracoli 
stupendi a loro prò : ma essi pruovano , allorché degenerano , la 
forza invincibile della sua mano che si aggrava sopra di essi. I 
re d(‘ll’ Egitto e della Siria , e sopra tutto questi e quelli di Ba- 
bilonia servono d’ istrumculo alla sua vendetta. L’ empietà cre- 
ta) Ezech. iiv. 9. 

(b) II. Parai, ixxiii. 18. 

(c) Ibid. xxviii. 27. 

(d) Kzech. xi.iv. ii, uviii. 11, 
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sce , e Dìò suscita in Oriente un re il più superbo , ed il più 
teiTibile di tutti quelli che siano stali sino allora comparsi nel 
mondo : questo è Nabucodonosorre di Babilonia , il più formida- 
bile tra conquistatori. Egli lo addita di lontano a’pojwli ed a’ re 
come il vendicatore destinato a punirli (a). Egli si avvicina ed 
il terrore va innanzi di lui. Egli prende per la prima volta Ge- 
rusalemme e trasporla in Babilonia una porzione de’ suoi abi- 
tanti (b). Nè quelli che rimangono nel paese , nè quelli che son 
trasportati , sebbene gli uni avvertiti da Geremia , e gli altri da 
Ezechiele fan penitenza. Eglino antepongono a questi santi profe- 
ti, alcuni profeti che loro predicavano illusioni (c) , e si lusin- 
gavano ne' loro delitti. Il vendicatore ritornò nella Giudea, ed 
il giogo di Gerusalemme diventa più grave , ma essa non è 
totalmente distrutta. In line la iniquità giugne al colmo; l’orgo- 
glio cresce colla sua debolezza , c Nabucodonosor manda tutto 
in polvere (rf). 

Iddio non risparmiò nemmeno il suo Santuario. Quel tempio 
bellissimo , ornamento del mondo , che dovea rimanere eterno 
se i figliuoli d’ Israele avessero perseveralo nella pietà (e), fu di- 
vorato dalle fiamme assire. E fn invano quello che incessante- 
mente dicevano i Giudei. Il tempio di Dio , il tempio di Dio .* 
Il tempio di Dio è tra noi (J); come se quel sacro tempio avesse 
dovuto proteggerli da sé solo. Iddio avea deliberato far loro co- 
noscere che egli non si appagava d’ un’ edificio dì pietra, ma che 
voleva trovare cuori fedeli. Cosi distrusse il tempio di Gerusa- 
lemme , ne abbandonò il tesoro al saccheggio ; e tanti ricchi vasi 
da tanti devoti re consacrati , furono preda d’ un’ empio re. 

Ma la caduta del tio|)olo di Dio dovea essere l’ insegnamento 
di tutto l’universo. Noi scorgiamo nella persona di quell’empio 
re, e nel tempo stesso vittorioso, quello che siano i conquistatori. 
Essi non sono la maggior parte che strumenti della vendetta di 
Dio. Iddio esercita per mezzo loro la sua giustizia, e poi 1’ eser- 
cita sopra di loro medesimi. Nabucodonosor , fatto forte dalla 
potenza divina, e tornato invincibile per questo ministero , punisce 
tutti i nemici del popolo di Dio. Egli distrugge gli Idumei , ro- 
vina gli Ammoniti ed annulla i Moabiti ; abbatte i re della Si- 
ria ; P Egitto sotto il cui potere avea tante volte la Giudea so- 
spiralo , è preda di questo re superbo e gli divien tributario (y) : 

(a) Jer. ut, ec. Ezech. xxvi , ec. 

(b) IV. Reg. XXV. 1. III. Par. ixxvi. tt, 6. 

(c) Jer. XIV. Reg. xxv. 

(d) IV. Reg. xxv. 

(e) III. Reg. IX. 3. iv. Reg. xxi. 7. 8. 

(f) Jer. VII. 4. 

(g; ir. Reg. UT. 7. 
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la stia potenza non è meno Funesta alla Giudea medesima cbe 
non sa trar profitto del tempo die Dio le concede. Tutto cade , 
lutto va in rovina per decreto della divina giustizia , di cui è ini« 
nistro NabucoJonosor ; ma egli cadrà a sua volta ,* e Iddio che 
adopera le forze di questo principe per castigare i suoi figliuoli 
c distruggere i suoi nemici, il riserba alla sua propria inano oo» 
nipotcnte. 


CniDIZI DI DIO SOPRA RABUCODOUOSORRE , SOPRA I RE SUOI SUCCES- 
SORI , E SOPRA TUTTO u’ IMPERO DI BABILONIA. 


Egli non ha punto nascoso a' suoi figliuoli il destino di questo 
re che si afiligeva , e didl’ impero de' Caldei , sotto cui dovcaiio 
essere prigioni. Per timore che essi non fossero sorpresi della 
gloria degli empi e del loro superbo regno , i profeti ne mani- 
festarono loro la breve durata. Isaia , che vide la gloria di iVa- 
bucodonosor e il matto orgoglio di lui assai tempo avanti dio 
fosse , ne predisse la caduta improvvisa come pure quella del 
suo impero (a). Babilouia non era quasi altro che un nulla , 
quando questo profeta vide la sua formidabile {lotenza , e poco 
appresso la sua rovina. Così le ri volture delle città e degli im- 
peri che molestarono il popolo di Dio , o Irasser profitto dalla 
sua rovina , erano registrate nelle sue profezie. A questi oracoli 
tenea dietro una pronta esecuzione : e i Giudei , tanto aspramente 
puniti , videro cadere dinanzi ad essi , o con essi , o poco dopo, 
giusta le predizioni de’ loro profeti , non pure Samaria , Idumoa, 
Gaza , Scalena , Damasco , le terre degli Ammoniti , e iMoabili, 
loro perpetui nemici , ma ancora le metropoli de’ grandi imperi, 
come Tiro , la regina dei mari , Tani , Meni! , T^e dalle cento 
porte con tutte le dovizie del suo Sesoslri , la stessa Ninive sede 
de’ regi Assiri suoi persecutori , e la superba Babilonia vittoriosa 
di tulle le altre e ricca delle Loro spoglie. 

Egli è vero che Gerusalemme perì per i suoi peccati : ma 
Dio nou lasciolla afEalto senza speranza. Isaia, che avea (iredeUo 
la sua ruiua , avea veduto il suo glorioso rislorameiilo , c le 
avea pure nominato Ciro suo liberatore , dugento anni avanti 
che fosse nato (^). Geremia , le cui profezie erano stale si pre- 

(a) Is. li, iiv , III, iLv, «.VI, ZI.VIU , «vini. 

(b) Is. XUV , XLV. 
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ci<e , per mostrare a cjuel po|)oIo ingrato la sua certa rovina , 
gli avea promesso il suo ritorno dopo settant’anni di schiavitù («). 
Nel tempo di questi anni , questo popolo ridotto al nulla era 
rispettalo ne’ suoi profeti : questi cattivi manifestavano a re ed a 
popoli i loro terribili destini. Nabucodonosor , che volea farsi 
adorare , adora egli stesso Daniele (S) , sbalordito de’ secreti di- 
vini cbe gli svelava : impara da lui il suo giudicio assai presto 
seguito dall’ esecuzione (c). Questo principe vittorioso trionfava 
in Babilonia , thè fece la più gran terra forte , e bella di qua- 
lunque altra mai abbia illuminata il sole (</). E fu là che Dio 

10 aspettava per fiaccare il suo orgoglio. Felice ed invulnera- 
bile , per così dire alla testa delle sue armate ed in tutto il 
corso delle sue conquiste (e) , egli dovea morire in sua casa , 
giusta r oracolo di Ezechiele (f). Allorché fi dilettava della sua 
grandezza , e della bellezza di Babilonia si innalzò sopra della 
umanità , Iddio lo percosse , gli tolse la mente e lo pose a vi- 
vere tra le bestie. Egli ricovera i sentimenti nel tempo da Da- 
niele fermato (jr) , e riconosce il Dio del cielo che gli avea 
fatto sentire la sua potenza : ma i suoi successori non traggono 
punto profitto dal suo esempio. Le cose di Babilonia s’ intorbi- 
dano ea il tempo segnato dalle profezie per la ristaurazione di 
Giuda avviene tra tutti questi torbidi. Ciro comparisce alla te- 
sta de’ Medi e de’ Persi (A) : tutto cede a questo formidabile 
conquistatore. Egli lentamente si avanza verso i Caldei , ed il 
suo viaggio è sovente interrotto. Le nuove della sua venuta ven- 
gono di ioDlananza in lontananza come lo avea predetto Gere- 
mia (t) : finalmente si delibera. Babilonia , tante volte minac- 
ciata da’ profeti, e sempre superba e contumace, vede giugnere 

11 suo vincitore che disprezza. Le sue ricchezze , le altissime 
mura , il suo popolo innuinerabile, il suo portentoso ricinto che 
chiudeva tutto un gran paese come tutti gli antichi lo attestano (A) 
e le sue provvisioni infinite le gonfiano il cuore. Assediata per 
lo spazio di molto tempo senza sentire alcuna incomodità , essa 
si rise de’ suoi nemici e de' fossi che Ciro cavava intorno di 

(a) Jer. xxv 11 , 12 xxu 10. 

(b) Dan. 11 . 40. 

(c) Dan. IV 1 et seq. 

(d) Dan. iv 26 et seq. 

(e) lerem. xxvii. 

(f) Ezcchiel. XXI 30. 

(g) Jer. IV 3t. 

(h) Uerod. lib. 1 , c. 177 Xenoph. Cyropaed. lib. ii , lu » etc. 

(i) Jer. 41 46. i J r » » 

(k) Ilerod , lib. 1 c. 108, ec. Xenoph. Cyropaed. lib. tu. Arist. 
Polii, lib, ni , cap. 3. 
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essa : Non vi si parla d’ altro clic di banchetti e di piaceri. II 
suo re Baldassar , nipote a Nabucodonosor , altrettanto superbo 
che lui , ma nicn valoroso , diede una festa solenne a tutti i 
grandi (a). Questa festa fu celebrata con eccessi inauditi. Baldas- 
sar fece recare i sacri vasi tolti al tempio di Gerusalemme , e 
confonde col lusso la profanazione. L’ ira di Dio si manifesta : 
una man celeste scrive sulla muraglia della sala dove si facea 
il convito terribili parole. Daniele ne interpreta il sentimento , 
e questo profeta che avea predetto la funesta caduta dell’avolo, 
fa vedere ancora al nipote il fulmine che viene a colpirlo. In 
effetto del decreto di Dio , Ciro si fa ad un tratto un’ apertura 
per entrare in Babilonia. L’ Eufrate , svolto ne’ fossi a lui da 
tanto tempo preparati , gli scuopre 1’ immenso suo letto : ed 
entra ; per questo passaggio imprevisto. Cosi fucsia superba Ba^ 
bilonia fu data in preda a Medi , ed a’ Persi ed a Ciro , secondo 
aveaiio pronunziato i profeti {b). Cosi ebbe line con essa il regno 
dei Caldei che avea distrutto tanti altri remii (e); ed il martello 
che avea spezzato tutto l’ universo , ju eyli stesso spezzato. 
Geremia 1’ avea predetto («/). Il Signore ruppe la verga con 
cui avea rotte tante nazioni. Isaia 1’ avea previsto (e). 1 popoli 
usi al giogo de’ re de’ Caldei scorgevano questi medesimi sotto 
il giogo ; Eccovi , dissero essi (/) , feriti come noi ; voi siete 
fatti simili a noi , voi che dicevate nel vostro cuore. Io mi 
alzerò il trono al disopra degli astri , e sarò simile all’ Al- 
tissimo. Questo è quello che avea detto lo stesso Isaia. Essa 
cade, cade, come l’avea detto questo profeta (g), questa gran 
Babilonia , ed i suoi idoli sono rotti. Belo è alteri a to, e A'abo 
suo grande Iddio , da cui i re prendevano lor nome , cadde a 
terra (A); poiché i Persi loro nemici , adoratori del sole, non 
pativano nè gli Idoli nè i re che erano stati fatti dei. Ma come 
6ni questa Babilonia? come appunto l’aveano detto i profeti. Le 
sue acque sparirono, come avea predetto Geremia (t) , per dar 
luogo al suo vincitore. Imbriaca , nel sonno immersa , tradita 
dalla sua propria gioia , giusta il medesimo profeta , si trovò 
nel potere de^ suoi nemici , e presa come in una rete senza 
saperlo (A). Tutti i suoi abitanti passarono a fil di spada : 

(a) Dan. v. 

(b) Is. XIII 17 XXI 2 xLV , xLVi , XLVii Jer. li 11 , 28. 

(c) Is. XIV 16 , 17. 

(d) Jer. 4 23. 

(e) Is. XIV 6 , 6. 

(f) Ibid. 10. 

(g) Jer. XXI 0. 

(h) Id. XLVI 1. 

(i) Id. 4 38 LI 36. 

(k) Id. 41 24 4 39 , #7. 
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perchè i Medi suoi vincitori come avea detto Isaia (a) , «o« 
cercavano nè oro nè argento , ma la vendetta , per sfogare il 
loro odio colla rovina d’ un popolo crudele , che il suo orgo- 
glio il facea nemico di tutti i popoli del mondo. I corrieri ve- 
nivano r un dietro V altro ad annunziare al re che il nemico 
entrava nella città. Geremia 1’ avea cosi predetto (i). I suoi 
astrologhi , ne’ quali fidava e che promettevangli un eterno im- 
pero , non poterono salvarla dal suo vincitore. Isaia e Gere- 
mia r annunziano concordemente (c). In questa strage crudele , 
i Giudei av visati dapprima soli fuggirono la spada del vincitore («/). . 
Ciro divenuto , per questa conquista , signore dell’ Oriente , ri- 
conobbe in questo popolo tante volte vinto , un non so che di 
divino. Fatto accorto degli oracoli che aveano predetto le sue 
vittorie , confessò che egli dovea il suo impero al Dio del cielo 
cui i Giudei servivano , e fa segnalato il primo anno del suo 
regno colla ristaurazione del suo tempio e del suo popolo (e). 

diversità’ db’ giudizi di dio. giudizio del rigore sopra babilonia, 

GIUDIZIO DI HISERICOROIA SOPRA GERUSALRMIIE, 


Chi non ammirerà in questo luogo la provvidenza divina , 
tanto chiaramente manifestata sopra i Giudei , e sopra i Caldei, 
e sopra Babilonia? Iddio vuole punirle tutte e due; ed alfincbè 
si sappia che egli solo è quello che lo fa, si diletta manifestarlo 
con cento profezie. Gerusalemme e Babilonia amendue minac- 
ciate nel medesimo tempo e dagli stessi profeti, rovinano l’ una 
dopo r altra nel tempo stabilito. Ma Dio scuopre qui il secreto 
de’ due castighi di cui si serve : un castigo di rigore sopra i 
Caldei ; un castigo paterno sopra i Giudei che sono suoi figliuo- 
li. L’orgoglio de’ Caldei , quest’era il carattere della nazione e 
lo spirito di lutto questo impero , è abbattuto senza riparazione. 
Jl superbo è caduto , c non si alzerà più , diceva Geremia (/); 
cd Isaia prima di lui : Babilonia la gloriosa , per la quale gli 

(a) Is. mi. 15, 16 , 17 , 18. Ser. 4 35 , 36 , 37 , 42. 

(b) Id. 41 31. 

(c) Is. jLVii. 12, 13 , 14 , 15. Ser. 4 36. 

(d) Is. XLViii. 20 Ser. 4 8. 28 41 6 , IO , 50 , ee. 

(e) II. Par. Mxvi. 23 1 Ksdr. 1, 2. 

(0 Jer. L. 31, 32, 40. 
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insolentì Caldei si inorgogliscono , è divcnula simile a Sodoma 
c Gomorra («) , cui Iddio non ha lascialo alcuna speranza di ri- 
sorffimento. Ma non è cosi de’ Giudei : Iddio li ha castigati come 
figliuoli disubbidienti per rimctlcrli nel dovere col castigo e poi 
commosso dal loro pianto dimentica le loro colpe. « Non leme- 
* re , o Giacobbe , disse il Signore {!>) , poiché io sono con 
j feco. Io ti castigherò con giustizia e non ti perdonerò come 
j se tu fossi innocente : ma io non ti distruggerò mai come 
» quelle nazioni , fra le quali li ho disperso. » E perciò Babi- 
lonia tolta per sempre da Caldei , è data ad un’ altro popolo ; o 
Gerusalemme ristabilita con un cambiamento maraviglioso vede 
da tutte parli ritornare i suoi figliuoli. 

O 222. 

BTTOnNO DEL POPOLO SOTTO ZOROBABELE , ESDRA E NEEMIA. 


. Fu Zorobabcle della tribù di Giuda e del sangue dei re , ’ 
che li ricondusse dalla schiavitù. Quelli di Giuda ritornano in 
folla , e riempiono tutto il paese. I 43 dicci tribù disperse si per- 
dono tra gentili , salvo coloro che sotto il nome di Giuda , c 
riuniti sotto i suoi stendardi rientrano nella terra de’ loro padri . 

Intanto si dirizza 1’ altare , il tempio si riedifica e le mura di 
Gerusalemme sono di nuovo alzate. La gelosia de’ popoli vicini s 
è repressa dai re della Persia divenuti protettori del popolo di 
Dio. Il pontefice torna nell’ esercizio con tutti i sacerdoti che 
provarono la loro discendenza coi pubblici registri : gli altri ri- 
mangono esclusi (c). Esdra sacerdote e dottore insieme della 
legge , e Necmia governatore , tolsero tutti gli abusi che la schia- 
vitù avea introdotti , e fanno osservare la legge nella sua puri- 
tà. Il popolo piange con essi le colpe che gli avevano meritati 
questi grandi castighi , e riconobbe che Moisè li avea predetti. 
Nailo stesso tempo leggono ne’ santi libri le minacce del popolo 
di Dio (</) : Essi ne veggono l’ adempimento : L’ oracolo di Ge- 
remia (c) , ed il ritorno tanto promesso dopo sellanl’ anni di ^ 
schiavitù, li sorprende e consola: essi adorano i giudizi di Dio, 
c riconciliali con lui vivono in tranquilla pace. 

(a) Is. XIII. 19. 

(b} Jer. XLVi. 28. 

(f) 1. Esdr. II. 02. 

(d) II. Esdr. I. 8. vili, IX. 

(i*) 1. Esdr. I. 1, 
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< IODIO DRONTO A FAR CESSARR DE FROFEZIE SPARDE I SOOI DUMI 

piu’ abbondantemente che hai. 


Iddio che ha fallo lullo nel suo lempo avca scelto questo per 
far cessare le vie straordinarie , cioè a dire le profezie , nel 
suo popolo mai abbastanza istruito. Mancavano incirca cinque- 
cento anni sino ai giorni del Messia. Iddio diede alla maestà 
dei suo figliuolo di far tacere t profeti per tutto questo tempo , 
per occupare il suo popolo nell’ espcttazione di colui che dovea 
f»sere l’ adempimento di tutti i loro oracoli. 

Ma verso la fine de’ tempi , in cui Iddio avea deliberato met- 
ter fine a profezie , sembrò voler egli spandere tutti i suoi lumi , 
ed iscoprire tutti i consigli della sua provvidenza , tanto egli 
espresse chiaramente i secreti dei tempi avvenire. 

Durante la schiavitù c spezialmente verso la fine di essa, Da- 
hìcIc i>er la sua pietà anche da’ re infedeli, è adoperalo per la 
sua prudenza negli affari più importanti del loro stato (a), vide 
per ordine, in più volte, c sotto differenti figure, quattro mo- 
narchie sotto le quali dovevano vivere gl’ Israeliti ( 6 ). Egli le fa 
conoscere co’loro propri caratteri. Si vede passare come im tor- 
rente rimjiero d’un re de’ Greci: quest’era quello di Alessan- 
dro. Dalla sua caduta vedesi stabilire un’altro impero minore del 
suo , 0 debole per le sue divisioni (c). Questo è quello de’ suoi 
successori , tra’ quali ce ne ha quattro notati nella profezia (d). 
Anlipairo , Seleuco , Tolomeo ed Antigono sono cvidcntemenio 
descrìtti. Ed è certo nell’ istoria che essi furono più potenti de- 
^li altri , ed i soli la cui potenza sia passata a’ loro figliuoli. 
Veggousi le loro guerre , le gelosie e le loro ingannevoli allean- 
ze ; la durata e l’ ambizione de’ regi assiri ; 1’ orgoglio e gli al- 
tri segni che distinguono Antioco 1’ illustre , implacabile nemico' 
del popolo di Dio ; la poca durata del suo regno , e la presta 
|>iiBÌziono de’ suoi delitti (e). Vedesi nascere finalmente sul fini- 
re , o come in seno di queste monarchie, il regno del Fi^liuol' 
dell’ uomo. A questo nome voi riconoscete Gesù Cristo 5 ma 

(a) Dan. ii , in , v , vii. 27. 

(b) Id. Il , VII , vili , X , II. 

(f) Id. vili. 6. vili. 21 , 22. 

(d) Id. vili. 8. 

(ej Id. XI. 
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qiirsln regno del Ggliuol dell’ uomo è anche chiamato i7 regno 
aè santi dell’ altissimo. Tulli i popoli sono soggetti a questo 

f rande e pacifìco regno ; l’ eternità gli è promessa , ea egli 
eve essere il solo , la cui potenza non passerà punto ad un 
altro impero (a). 

Quando abbia a venire questo figliuol dell’ uomo , questo G*i- 
slo tanto bramato , e come egli darà compimento all’ opera che 
gli è commessa , cioè la redenzione del genere umano , Iddio 
il manifesta a Daniele. Mentre sta egli intento alla schiavitù 
del suo popolo in Babilonia , ed a’ seltant’ anni ne’ quali Iddio 
r avea voluta ristringere , in mezzo a’ voti che egli fa per la 
liberazion de’ suoi fratelli , egli è tutto ad un tratto elevalo ai 
più alti misteri. Vede egli un’ altro novero di anni ed un’ altra 
liberazione assai più importante. Invece de’ settant’ anni predetti 
da Geremia , vede settanta settimane , cominciando dal bando 
pubblicato da Artaserse Longimano , il ventesimo anno del suo 
regno , per riedificare la città di Gerusalemme {b). Ed in termini 
precisi si esprime cosi , sulla fine di queste settimane , la remissio- 
ne de peccati il regno eterno della giustizia , /’ intero adempi- 
mento delle profezie , e l’unzione del santo de’ santi (c). Il Cristo 
deve esercitare il suo uffizio , e comparire qual condottiero di 
popolo dopo sessantanove settimane. Dopo le sessantanove set- 
timane ( poiché il profeta il ripete ancora ) il Cristo deve es- 
sere messo a morte {d) : deve morire d’ una morte violenta : è 
forza sia immolato, perchè sieno compiuti i misteri. Una setti- 
mana tra le altre è notata , che è 1’ ultima , cioè la settantesi- 
ma ; quest’ è quella nella quale Cristo sarà immolalo , quando 
/’ alleanza sarà riferma , e nella metà della quale V ostia ed 
i sacrifici saranno annidlati {e ) , certamente colla morte di 
lui questo cambiamento è notato. Dopo questa morte di Cristo 
e r abolizione de’ sacrifici , non scorgesi più che orrore e con- 
fusione , vedesi la rovina della santa città e del santuario ; 
un popolo ed un capitano che viene per abbattere tutto ; V ab- 
bominazione nel tempio ; /’ vdtimo ea irreparabile desolamen- 
to {f) dell’ ingrato popolo inverso del suo Salvatore. 

Noi abbiamo veduto che queste settimane ridotte in settimane di 
anni , secondo è usa la Bibbia, fanno quattrocento novanl’anui, e 
ci conducono segnatamente dal ventesimo anno d’ ArlasersQ 

(a) Dan. ii. 44. 45. vii. 13 , 14 , 29. 

(b) Id. IX. 23 , etc. 

(c) Ibid. 24. 

(d) Ib : 25 , 26. 

(e) Ibid. 27. 

(f; Dan. n. 26 , 27. 
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iihlma teltiinana ; settimana piena di misteri , nella quale Ge< 
sù Cristo immolato dà fine colla sua morte a’ sacrifìci della 
legge e compisce le figure. I dotti fanno vari computi per far 
corrispondere questo tempo al vero. Ma quello che vi ho propo- 
sto è senza impaccio. Invece di rendere oscuro T ordine dellar 
storia de’ re de’ Persi , lo toma più chiaro ; quantunque non vi 
sarebbe nulla di molto rilevante , quando si trovasse qualche in- 
certezza nelle date di questi principi , ed il poco numero dì an- 
ni intorno a’ quali potrebbesi disputare , sopra un computo di 
quattrocento novant’ anni , non farebbe mai una consìderevolei 
quistione. Ma a che far più parole ? Iddio ha sciolto la difficol- 
tà , se ce ne ha , con una decisione che non patisce replica! 
alcuna. Un’ avvenimento noto a tutti ci fa superiori a tutte le 
sottigliezze de’ cronologisti ; e la rovina totale de’ Giudei , che 
ha tenuto dietro alia morte del Signore fa conoscere a mene, 
perspicaci il compimento della profezia. 

Non ci ha più altro che farvi notare una circostanza. Danie- 
le ci spone un nuovo mistero. L’ oracolo di Giacobbe ci fa sa- 
pere che il regno di Giuda deve finire nella venuta del Messia a 
ma egli non ci dice affatto che la sua morte sarà cagionp- della! 
caduta di questo regno. Iddio rivelò a Daniele questo importante se- 
creto , e gli mostra che la rovina de’ Giudei sarà la conseguenza’ 
della morte di Cristo , e della loro nera ingratitudine. Ponetet 
a disamina , se vi piace , questo luogo : che 1’ ordine degli 
■vvenimenli ve ne farà tosto un bel comento. 

LK PROFEZIE DI ZACCARta E DI AGGEO. 


Voi vedete quello che Iddio mostrò a Daniele alquanto prima 
delle vittorie di Ciro e della rìstaurazìone del tempio. Nel men- 
tre che si fabbricava , ispirò i Profeti Aggeo e Zaccaria , e su- 
bito dopo inviò egli Malachia che dovea rifermare le profezia 
dell’ antico popolo. 

Zaccaria che non vide ? Potrebbe dirsi che il libro de’ divini 
decreti fosse stalo aperto a questo profeta e vi avesse letto tutta 
r istoria del popolo di Dio dopo la schiavitù. 

Le persecuzioni de’ regi Assiri , e le guerre che essi fanno 
contro di Giuda , gli sono dichiarate in tutto il loro ordine (a). 

(a) Zach. ii, 

Bossvet. 1 8 
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Egli vide Gerusalemme presa e posla a sacco ; un spaventevole 
ladroneggio , ed infiniti disordini , il popolo fuggente al deserto 
incerto di sua condizione tra morte e vita ; nella vigilia della 
sua rovina , un nuovo lume gli apparisce lutto ad un tratto. Son 
rotti i nemici ; gli idoli rovesciati in tutta la Terra Santa : vedesi 
la pace e 1’ abbondanza tanto in città che ne’ paesi , ed il tem- 
pio riverito in tutto 1’ Oriente. 

Una memorabile circostanza di queste guerre è rivelata al 
profeta ; z Giuda stesso combatterà , dice egli (a) , contro Geru- 
salemme » : cioè che Gerusalemme dovea esser tradita da’ suoi 
figliuoli e che tra suoi nemici si troveranno molli Giudei. 

Alcuna volta vede un lungo ordine di prosperità (6) : Giuda è 
pieno di robustezza (c) ; i regni che 1' hanno oppresso sono umi- 
liati (d) ; i vicini che non finirono mai di tormentarlo sono pu- 
niti ; alcuni sono convertiti , ed uniti al popolo di Dio. Il po- 
{H>Io ricolmo de’ benefici divini , tra quali annovera il trionfo 
non men modesto che glorioso t del re povero, del re pacifico, 
del re Salvatore , che entra , a cavallo un somiere , nella sua 
terra di Gerusalemme t (e). 

Dopo di aver contate le prosperità , incomincia dal prìnci- 

f no lutto l'ordine de’ mali {/)■ Egli vide tutto ad un tratto il 
iioco nel tempio ; tutto il paese mandato in rovina insieme colla 
città capo ; struggi , violenze , ed un re che le protegge. Iddio 
si muove a pietà del suo popolo abbandonato : se ne rende egli 
stesso il pastore ; e la sua protezione il sostiene. Alla fin fino 
si accendono guerre civili ; e le cose dello stalo vanno in de- 
cadenza. Il tempo di questa mutazione è descritto con un certo 
carattere , e tre pastori , cioè a dire , secondo Io stile antico , 
Ire principi degradati in un stesso mese ne segnano il principio. 
Le parole del profeta sono chiare. Io ho tolto via , dice egli {g), 
itre pastori , cioè a dire tre principi , in un sol mese , ed il mio 
cuore si è chiuso per loro ( per il mio popolo ) poiché tanto si 
sono mutati verso di me ^ e non sono punto rimasi fermi nei 
miei precetti ; ed io ho detto : Io non sarò più il vostro pasto- 
re ; io nou vi governo più ( con quella cura particolare che voi 
avete sempre provala : ) io vi abbandonerò a voi stessi , al vo- 
stro malaugurato destino , allo spirito di divisione che si porrà- 

(a) Zach. i;v. 14. 

(b) Zach. XII , X. 

(c) Zach. X. 6. 

(d] Zach. II. 

(e) Zach. IX. X. 2 , 3 , 4 , 5 , 6 , 7 , 8 , 9. 

( f) Zach. XI. 

(g) Zach. XI. 8. 
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tr* voi , senza prendermi in avvenire alcun pensiero di stornare 
i mali che vi minacciano. Così chi dee morire andrà alla mor- 
ie ; chi dee essere tolto sarà tolto , e ciascuno divorerà la car- 
ne del suo prossimo. Ecco qual dovea essere finalmente lo sta- 
to de’ Giudei ragionevolmente abbandonati da Dio ; ed ecco in 
termini precisi il principio della decadenza nella veduta di questi 
tre principi. Il successo ci farà vedere che il compimento della 
profezia non è stato meno manifesto. 

In mezzo a tante sventure predette da Zaccaria , apparisce 
ancora una sventura più grande. Alquanto dopo queste divisioni, 
c nel tempo della decadenza , Iddio è comprato con trenta de- 
nari dal suo popolo ingrato ; ed il profeta vede tutto , pure il 
campo del Fusaio o dello scultore nel quale è impiegato questo 
denaro (a). Da ciò derivano disordini estremi tra i pastori del 
popolo ; finalmente divengono ciechi e la loro potenza è annul- 
lala (à). 

Che dirò io della maravigliosa visione di Zaccaria , il quale 
vide percosso il pastore e le pecorelle disperse ? (c) Che dirò io 
dello sguardo che getta il popolo eopra tl suo Dio che ha tra- 
Jitto , e delle lagrime che gli fa versare una morte più deplo- 
rabile d’ un figliuolo unico (d ) , e di quella di Giosia ? Zaccaria 
tutte queste cose vide : ma quello che vide di più grande, < è il 
Signore mandato dal Siguore per abitare in Gerusalemme di dovo 
chiama egli i gentili per unirli ai suo popolo ed abitare in mez- 
zo di questo, a (e). 

Aggeo dice molto meno ; ma quello che dice è sorprendente. 
Nel mentre che si fabbrica il secondo tempio , e che i vecchi 
i quali aveano veduto il primo si danno al pianto paragonando 
la povertà di questo ultimo edificio colla magnificenza del pri- 
nio (/) ; il profeta che vede più lontano , manifesta la gloria del 
secondo tempio e lo preferisce al primo (g). Egli spone da dove 
verrà la gloria di questa nuova meggione ; ed è che il Deside- 
rato de' Gentili giugnerà : quel Messia promesso da due mille 
anni , e dal principio del mondo , come il Salvator de’ Gentili , 
apparirà in questo nuovo tempio. La pace vi sarà fermata ; 
tutto r Universo commosso renderà testimonianza della venula 
del suo Redentore ; non ci ha più che un poco di tempo per 

(a) Zach. zi. H , 13. 

(b) Ibid. 18 , 16 , 17. 

(c) Zach. XIII. 7. 

(d) Zach. XII. 10. 

(c) Zach. II. 8, P, 1(*, 11. 

(f) I. Esd. III. 12. 

(g) Agg. lì. 2, 8, 9, 10. ' 
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asp«llarlo , ed i tempi stabiliti a questa espettazione sono nel. 
loro ultimo periodo. 


SS2. 


ta PROFEZIA DI MAI ACHIA, IL QUALE È l’ ULTIMO DE’ PROFETI; 
ED IL COMPIMENTO DEL SECONDO TEMPIO. 


Finalmente il tempio è finito ; le vittime vi sono immolale ; 
ma i Giudei avari vi offrono ostie pessime. Malachia che di ciò 
gli riprende è sollevalo ad una più alta considerazione ; ed in 
occasione delle offerte immonde de’ Giudei, egli scorge, l'offerta 
sempre pura e mai macchiata , la quale sarà presentata a Dioj 
non solo come altra volta nel tempio di Gerusalemme , ma dal- 
r Oriente alF Occaso ; non più da’ Giudei , ma da’ Gentili , tra 
quali pronunziò egli cAe il nome di Dio sarà grande (n). 

Egli vede pure , siccome Aggeo , la gloria del secondo tem- 
pio onorato dal Messia : e vede nello stesso tempo che il Messia 
è il Dio cui questo tempio è dedicalo, t Io mando il mio Angelo, 
j dice il Signore {b) , per apparecchiarmi le vie e tostanamente 
> vedrete giugnere nel suo tempio santo il Signore che voi cer- 
3 cale e il nunzio dell’ alleanza che voi desiderate ». 

Un’ Angelo è un messaggiere : ma ecco un messaggiere d’una 
maravigliosa dignità ; un messaggiere che ha un tempio , che 
è un Dio, e che entra nel tempio, come nella sua propria ahita- 
zione ; un nunzio desiderato da tutti i popoli , che forma una 
nuova alleanza , e che è chiamalo , per tal ragione , l’ Angelo 
dell’ alleanza e del testamento. 

Fu dunque nel secondo tempio che questo Dio mandato da 
Dio dovea comparire: ma un’altro inviato precede e gli prepara 
le vie. Quivi noi scorgiamo il Messia preceduto dal suo precur- 
sore. Il carattere di questo precursore è ancora manifestato al 
Profeta. Questi deve essere un novello Elia ragguardevole per la 
sua santità , per 1’ austerità di sua vita , per la sua autorità e 
suo zelo (c). 

Cosi il profeta ultimo del popolo antico nota il primo profe- 
ta che dovea venire dopo lui , cioè quest’ Elia , precursore del 


(a) Mal. I. 11. 

(b) Mal. III. 1. 

(c; Mal. III. 1. IV. K, 6. 
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Signore che dovea comparire. Sino a questo tempo il pòpolo 
di Dio non avea ad aspettare alcun profeta ; la legge di Moisè 
gli dovea esser sufBcieute : e per questo Malachia finisce con 
queste parole (a) : i Ricordate la legge che ho dato suU’Orebbe 

> a Moisè mio servo per tutto Israele , io vi manderò il profeta 

> Elia , che unirà i cuori de’ padri a quelli de’ figliuoli , i il 
quale dimostrerà a questi quello che gii altri hanno aspettato. 

A questa legge di Moisè , Iddio avea aggiunti i profeti cha 
aveano concordemente parlato , e l’ istoria del popolo di Dio 
fatta da’ medesimi profeti , dove erano riferme con manifesta 
sperieuze le promesse e i manacci della legge. Tutto era scritto 
diligentissimamente; tutto era regolato secondo T ordine dei tem- 

f ii : ed ecco quello che Iddio lasciò per istruzione del suo popo* 
0 , quando fece mancare le profezie. 

be' tempi del secondo tempio : PRDTTI de’ CASTICni B DELLE 
paoPEziE precedenti: pine dell’ioolatiua £ de’palsi fkopeti. 


Tali istnizioni fecero un gran cambiamento ne’ costumi degli 
Israeliti. Non aveano essi più mestieri nè di apparizioni , nè di 
predizioni manifeste , nè di quei portenti inauditi che Dio tanto 
sovente faceva per loro salvezza. Le testimonianze che aveano 
avute loro bastavano , e la loro incredulità non solò convinta 
dall’ avvenimento , ma ancora sì sovente punita , li aveva alfine 
penduti pieghevoli. 

Per questo non veggonsi più, d<q>o questo tempo, tornare al- 
r idolatria , alla quale essi erano sì stranamente inclinati. Si 
trovarono troppo male arrivati nell’ aver rigettato il Dio de’ loro 
padri. Essi ricordavano sempre Nabucodonosorre e la loro ro- 
vina tante volte predetta in tutte le sue circostanze , e tutta - 
volta più presto avvenuta che non fosse stata creduta. Essi 
non faceano meno maraviglia rispetto il loro ristabilimento av- 
venuto contro ogm' credere nel tempo , e da chi loro era stato 
assegnato. Mai guardavano il secondo tempio senza rammentare 
la cagione per la quale il primo era stato atterrato , e come 

J ueslo fosse stalo ristabilito : così si confermavano essi nella fe- 
e delle loro scritture, alle quali tutto il loro stato rendea testit 
mouianza. 

(a) Mal. IV. 4, 5, 6. 
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Tra costoro non tidesi più alcun falso profeta. Si erano essi 
lutto .ad un tratto liberati dall’inclinazione che aveano a creder- 
li, e a quella che essi aveano all’ idolatria. Zaccaria avea pre- 
detto un’ uguale oracolo come queste due cose sarebbero loro av- 
venute (a). Elcco le sue parole : c In quel giorno , disse il Dio 
3 degli eserciti , io annullerò il nome degb idoli in tutta la ter- 
3 ra santa ; non se ne parlerà più : non vi apparirà più alcun 
3 falso profeta , nè alcun Spirito immondo per ispirarli. E s® 
3 alcuno si briga di profetizzare per suo proprio talento, Usuo 
3 padre e madre gli diranno. Voi morrete dimani, poiché ave- 
3 te voi mentito nel nome del Signore i . Si può vedere nel testo 
medesimo il rimanente die non è affatto meno ragguardevole. 
Questa profezia ha avuto un chiaro adempimento. I falsi profeti 
finirono sotto il secondo tempio ; il popolo inorridito pe loro 
inganni non era più nel caso di ascoltani. I veri profeti di Dio 
erano letti e riletti infaticabilmente : Essi non avean mestieri di 
alcuna sposizione ; e le cose che accadevano in giornata in adem- 
pimento delle lor profezie ne erano troppo fedeli interpreti. 

XA XUlfOA PACB DI COI ISSI sonavo DA CHI PREDETTA. 


Di fatti tutti i loro profeti aveano ad essi promessa una pace 

Ì trofonda. Se ne legge ancora con allegrezza il bel quadro , che 
anno Isaia ed Ezechiele (à) , de’ tempi felici che doveano suc- 
cedere alla Bchiavitudine bdiilonese : Tutte le rovine son ripara- 
te , le terre ed i borghi sono magnificamente riedificati , il po- 
polo è infinito , sono a fondo i nemici , l’ abbondanza sta Delle 
città e nei campi; vi si scorge la gioia , V ozio e finalmente tutti 
ì frutti d’ una lunga pace. Iddio promette tenere il suo popolo in 
una durevole e perfetta tranquillità (c). Essi ne godettero sotto i 
re di Persia. li’ino a che questo imperio si mantenne , i favore- 
voli bandi di Ciro , il quale ne era il fondatore , assodarono la 
pace degli Ebrei. Benché fossero stati minacciati dell* ultima total 
rovina sotto Assuero , qualunque e’ siesi. Iddio mosso dal loro 

(a) Zach. iiii. ì , 3 , 4 , S , 6, 

(bj Is. ILI. XX , 12 , 13. XLiii. 18 , 19. xxix. 18 , 19 , 20 , 21 tu. 
2,2,7. Liv , LV. ec. Ezech. xxxvi, xxxviii^ i , 12 , 13 , 14. 

(c) ler. xtvi. 27. 
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pianto , cambiò tutto ad un tratto il cuore del re , e fece una 
solenne veudutla di Amauuo loro nemico (a). Oltre questa con< 
giuntura , che fimo tanto repente , essi furono sempre senza timo- 
re. Ammaestrati da’ loro profeti di obbedire a re cui Iddio li 
avea assoggettati {6) , la loro fedeltà fu inviolabile. E per questo 
furono sempre dolcemente trattati. Stante uno assai lieve tributo 
che essi pagavano a’ loro Signori , i quali erano più presto pro- 
tettori che padroni , vivevano secondo le lore patrie leggi ; l’ au- 
torità sacerdotale fu mantenuta nella sua integrità : i Pontefici 
governavano il popolo : il consiglio pubblico stabilito in prima 
da Moisè aveva tutta la sua autorità; ed essi esercitavano tra 
loro il diritto della vita e della loro condotta. I re comanda- 
vano cosi [c). £ la caduta dello imperio de’ Persi non mutò affatto 
le loro cose. 

Alessandro rispettò il loro tempio , ammirò le loro profezie , 
accrebbe i loro privilegi (</). Essi ebbero un poco a patire sotto 
ì suoi primi successori. Tolomeo figliuolo di Lago sorprese Ge- 
rusalemme e ne menò in Egitto cento mila prigionieri (e) ; ma 
lasciò tosto di odiarli ; o per meglio dire non li odiò più : egli 
non volle che toglierli a’ re di Siria suoi nemici. Di fatti non 
li ebbe appena soggiogati die li fece cittadini d 'Alessandria me- 
tropoli dei suo regno , o piuttosto confermò loro il diritto cho 
Alessandro fondatore di questa terra avea già loro conceduto ; 
e non trovando nulla di più fedele de’ Giudei nel suo stato , nè 
riempì i suoi eserciti , ed afiìdò loro le sue più importanti fortezze. 
Se i Lagidi li considerarono , essi furono ancor meglio trattati da* 
Selcucidi , sotto lo imperio de’ quali essi viveano. Seleuco Nicànore 
capo di questa famiglia li stabili in Antiochia (/) ; ed Autioc.» 
il dio , suo nipote avendoli fatti ricevere in tutte le terre del- 
1 Asia minore , noi ti abbiamo veduti stendere p<?r tutta la Gre- 
cia , vivervi secondo lor leggi e godervi i medesimi diritti de- 

f ;li altri cittadini come facevano in Alessandria e in Antiochia, 
ntanto la loro legge è voltata io greco per cura di Tolomeo 
Filadelfo re di Egitto (y). La religione giudaica è conosciuta 
tra’ Gentili , il tempio di Gerusalemme è arricchito da’ doni dei 
re e de’ popoli ; i Giudei vivono in pace e libertà sotto la po- 
tenza de’ regi Assiri , mentre noti avevano che poco gustata una 
tale tranquillità sotto i propri lor re. 

(a) Ezech. iv, v, vii , vili. 

(b) ter. XXVII. 12, 17. xi 9. Par. I. ii , 12. 

(c) I. Esdr. VII. 25 , 26. 

(d) Juseph. ADI. Lib. xi , c. 8; et lib. xx , coni. Apion , n. 4. 

(e) Id. Ani. I.ib. XII, c. I, 2 ; et lib. ix Coni. Apiuu. 

(fi Id. Adu lib. xii , c. 3 ; et lib. xx. coni. .Vpiun. 

(g) losvph. l’raef. Ani., et Uh. xii , c. 2, et lib. ii. coni. Apion. 
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IKTEBROMPISIEKTO E RI8TABI11MEHTO SELLA PACE : SIVISIOE» llf 
QUESTO POPOLO SAMTO : PERSECUZIONE s’ ANTIOCO : TUTTO 
QUESTO PNENUNZIATO. 


Sembraya che essa pace fosse per essere eterna , se essi 
tnedesimi non l’ayessero turbata coi loro scandali. Erano ornai 
scorsi trecento anni che godevano di questa pace tanto prenun» 
siala da* loro profeti quando Tambizione e le invidie che entrarono 
tra loro furono per perderli. Alcuno de’ più potenti tradì il suo 
popolo per lusingare i re; vollero farsi illustri alla maniera 
de’ Greci e anteposero questa vana pompa alla salda gloria che 
loro meritava tra propri cittadini l’ osservanza della legge de’ loro 
padri. Essi celebrarono giuochi alia foggia de’ gentili (a). 

Questa novità abbagliò gli occhi del popolo , e 1’ idolatria 
rivestita con questa magniCcenza parve bella a molti Giudei. A 

3 ueste mutazioni si aggiunsero le quistioni per il sommo sacer- 
ozio eh’ era la principal dignità della nazione. Gli ambiziosi si 
univano a’ regi Assiri per giugnervi , e questa dignità sacra di* 
venne premio di adulazione per quei cortigiani. La invidia e lé 
divisioni particolari non andarono guari , che cagionarono , se* 
condo è costume , gran mali a tutto il popolo e alla santa cit- 
tà . Allora avvenne quello che noi abbiamo notato , predetto da 
Zaccaria (6) : Lo stesso Giuda combattè contro Gerusalemme , 
e questa terra fu tradita da’ suoi cittadini. Antioco lo illustre , 
re della Siria , concepì nell’ animo il disegno di annullare que- 
sto popolo diviso , per trar profitto dalle sue richezze. Questo 
principe si mostrò allora con tutti i caratteri notati da Daniele 
ambizioso , avaro , versatile , crudele , temerario , empio , in- 
sensato , gonfio delle sue vittorie , e poi sdegnato per le sue 
sconfitte (c). Egli entra in Gerusalemme col dìvisamento di tutto 
intraprendere: le fazioni de’ Giudei, e non già le sue proprie forze y 
gli danno ardimento ; e Daniele l’ avea così predetto (</). Egli 
commette inaudite crudeltà , il suo orgoglio lo trasporta , e vomi-^ 
ia bestemmie contro F jiltissimo , sidcome l’area predetto il me- 


la) I. Mac. I. i2, 13, ec. li. Mach, iii, iv. 1, ec. 14, 13, 16, ec. 

(b) Dan. viii. 24, 28. vin. », 10, 11 , 12, 24, 23. 

(c) Polyb. Ilb. XXVI et XXXI in excerp. et apud Ath. lib. x. 

(d) Dan. viii. 24. 
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desimo profeta (a). In adempimento di oneste profezie , ed a cagio- 
ne peccati del popolo , gli è conceduto forza contro il sacri- 
fizio perpetuo (b). Profana egli il tempio di Dio , che i re prima 
di lui l’ aveano riverito ; il saccheggia , e ripara , colle ricchezze 
trovatevi , il vuoto del suo tesoro consunto. Sotto pretesto di tor- 
nare conformi i costumi de’ suoi sudditi, ma coll* intenzione di 
saziare «la sua avarizia mettendo a sacco tutta la Giudea , egli co- 
manda a’ Giudei di adorare i medesimi idoli come i Greci : so- 
pra tutto vuole egli che adorino Giove Olimpio , il cui idolo al- 
loga nel tempio medesimo (c) ; e più empio di Nabucodonosorre 
imprende egli a distrugger le feste , la legge di Moisù , i sacrì- 
iizi , la religione , e tutto il popolo ; Ma i fatti di questo prin- 
cipe avevano i loro limili notati nelle profezie. Matalia si oppose 
alle sue violenze , e raccolse insieme le persone dabbene. Giuda 
Maccabeo suo figh'uolo , con un pugno di gente fa imprese ina- 
udite , e puriiìca il tempio di Dio dopo tre anni e mezzo dalla sua 
profanazione , come avea prenunziato Daniele (</)• Perseguitò gli 
Idumei e tutti gli altri gentili che si erano uniti ad Antioco (e); 
e avendo loro tolto le migliori fortezze torna vittorioso e umile 
come r avea veduto Isaia (/) , cantando le lodi di Dio il qua- 
le avea dato in sue mani i nemici del suo popolo , ed ancora 
tutto tinto del loro sangue. Egli continua le sue vittorie , mal- 
grado gli eserciti abbondanti de’ generali di Antioco. Daniele non 
avea conceduto a questo principe scellerato se non sei anni per 
tormentare il popolo di Dio ; ed ecco che al tempo prefisso sen- 
te in Echebatane i forti fatti di Giuda (g). Cade egli in una 
profonda melanconia , e muore gramo , come lo aveva predetto 
il santo profeta , «è per mano cT uomini (h) , dopo aver cono- 
sciuto , ma troppo tardi , la potenza del Dio d’Israele. 

Non è più di mestieri raccontarvi in qual maniera , i suoi suc- 
cessori proseguissero la guerra contro di Giuda , nè la morte di 
Giuda suo liberatore , nè i trionfi de’ due suoi fratelli Gionata e 
Simone , successivamente pontefici sommi il cui valore ristabilì 
r antica gloria del popolo di Dio. Questi tre gran personaggi vi- 
dersi i regi Assiri e tutti i popoli vicini congiurali contro essi; 
e quello we era più deplorabile , videro essi varie volte quelli 

(a) Dan. vii. 3 , il, 25. vni. 25. 

|b) Dan.viii. ii , 2 , 13 , 14. 

(c) Dan. VII. 25. xii. 7 , 11. Jos. Ant. lib. xn , c. 11 , al. 5. 

(d) Dan. VII. 26. xii. 7. ii. Jos. Ant. lib. xii , c. ii al. 5. 

(e) Jos. de Bello Jud. Prol. et lib. x , cap. 1. 

(f) Is. Lini. I Mach. IV. 15. v. 3., 26, 28, 36, 54. 

(g) Dan. vili. 14. 

(h) I. Mach. VI. II. Mach. u. 
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dello «tesso Giuda annali contro la loro patria e contró a Ge>- 
rusaleinme : cosa non intesa ancora sino a quel tempo ; ma, co- 
me si è detto, espressamente notata dai profeti (a). In mezzo a 
tanti mali , la confidanza che essi ebbero in Dio li tornò intre- 
pidi ed invincibili. Il popolo fu sempre felice sotto la loro con- 
dotta ; e finalmente in tempo di Simeone , liberato dal giogo de* 
Gentili, si sottomise a lui ed a’ suoi figliuoli col consentimento 
dei re della Siria. 

Ma il modo con cui il popolo di Dio trasferisce a Simeone 
tutto il pubblico potere , e gli concede i reali diritti , è notevole. 
Il decreto dice , che ne godrh egli e la posterità , sino a che 
venga un fedele e vero profèta {h). 

Il popolo , ausato dal bel principio sotto un governo divino , e 
sapendo che dopo di Davidde il quale era stato collocato sul trono 
per comandamento di Dio , la sovrana potenza spettava alla casa 
di lui , alla qual casa dovea essere finalmente renduta al tempo 
del Messia , sebbene in un modo più misterioso e più alto che 
non si aspettava , mise espressamente queste rislrizioni ai potere 
che egli diede a’ suoi pontefici , e continuò a vivere sotto quelli 
nella speranza di quel Cristo tante volte promesso. 

Perciò questo regno totalmente libero usò del suo diritto , e 
provvide al suo governo. La posterità di Giacobbe , colla tribù 
di Giuda e col rimanente che si schierò sotto i suoi stendardi , 
si conservò in corpo di stato , e godè indipendente e tranquilla- 
mente la terra che gli era stata assegnata. 

La religione Giudaica ebbe un gran lustro , ed ebbe nuovi 
contrasegni della protezione divina. Gerusalemme assediata e con- 
duta agli estremi da Antioco Sidete re della Siria , fu liberata 
da questo assedio in un modo maraviglioso. Questo principe fu 
tutto ad uu tratto commosso nel vedere un popolo affamato inten- 
dere più alle cose di religione , che alle sue miserie , e conce- 
de loro una tregua di sette giorni in favore della settima sacra 
della festa de' tabernacoli (c). Lungi dal molestare gli assediati 
durante questo santo tempo , inviò loro con una magnificenza 
reale vittime per immolarle nel loro tempio , senza darsi pensiero 
che questo era nello stesso tempo il finire per loro di vivere 
nell’ estremo bisogno. Secondo il dotto giudizio de’cronologisti (e/), 
i Giudei celebravano allora l' anno sabatico 0 del riposo , il sel- 

(a) Zach. m. 14. Mach. 1 . 12. ix , xi. 20 , 21, 22. 16. 21. Mach. 
IT. 22, et scq. 

(b) 1. Mach. XIV. 41. 

(c) Joseph. Aniiq. lib. xin , cap. 16. al, 8. Plut. Apopht. Reg. et 
Impcr. Diod. lib. xxxiv , in excerptis. Pboiii , Biblioth. p. 1150. 

(d) Aunal. tom. 11; ad an, 3870. 
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ti mo anno cioè , in cui come parla Moisè (a) , la terra che non 
si seminava dovea riposarsi dal suo ordinario lavoro. Tutto man< 
cava nella giudea , ed il re della Siria poteva tutto ad un tratto 
distruggere un popolo , il quale faceasi risguardare , come sem- 
pre nemico e rinelle. Iddio , per salvare i suoi figliuoli da una 
perdita tanto irreparabile , non mandò già coma altra volta i suoi 
Angioli sterminatori ; ma ciò che non è punto meno maravi- 
glioso , sebbene in un’ altro modo , toccò egli il cuore del re , 
n quale , maravigliando la pietà degli Israeliti , che niun periglio 
gli avea stornati dall’ osservanze le più disaggiate di loro reli- 
gione , concedette loro la vita e la pace. I profeti avean predetto 
che ciò non sarebbe avvenuto più per prodigi simili a quelli de* 
tempi passati che Dio salverebbe il suo popolo , ma con una 
condotta d’ una provvidenza più dolce , cne tuttavolta non la- 
scierebbe punto d’essere ugualmente efficace e di gran lunga 
cosi sensibile. Per effetto di questa condotta Giovanni Ircano , 
il cui valore si era segnalato negli eserciti di Antioco, dopo la 
morte di questo principe resse il suo paese. 

Sotto di lui si ingrandiscono i Giudei mercè considerevoli con- 
quiste. Sottomettono essi Samaria (S) : ( Ezechiele e Geremia lo 
aveano predetto ) : Domano gl’ Idumei i Filistei , e gli Ammo- 
niti loro eterni nemici fó) , e questi popoli abbracciava la loro 
religione : ( Zaccaria F avea notato (J). Finalmente malgrado 
l’odio e l’invidia de’ popoli confinanti, sotto l’autorità de’ loro 
pontefici che divengono alla fine re loro , fondano il nuovo re-, 
guo degli Asmonei o Maccabei , più esteso, che mù se si eccet- 
tua r età di Davidde e Salomone. 

Ecco come in qualche modo il popolo di Dio fu sempre non 
ostante tanti cambiamenti ; e questo popolo , ora punito ed ora 
consolato nelle sue disgrazie , co’ diversi trattamenti , che egli ri- 
ceve secondo tutti i suoi meriti , rende una pubblica testimonian- 
za alla provvidenza che governa il mondo. 


(a) Exod. XXIII. 10, 11. Levit. xxT. 

(b) Ezech. XVI. 63 , 66 , 6i. ler. xxxi. 6. i. Mach. x. 30 . 
(<;) Joseph. Ani. lib. xiii. 1 , 8 , 17 , 18 , al. 4 , 9 , 10. 
(<1) Zach. IX. 1 , 2 , et scq. 
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ASPITTIEIONS DEI. MESSIA ; SOPRA DI CHE POHDATA I PREPARAZXOHK 
Al. SCO alOHO EO ALIA COHVERSIOR De’ OEHTILI. 


Ma in qualunque stato egli vivesse , avea sempre aspettato i 
tempi del Messia dove sperava egli nuove grazie più grandi che 
tutte quelle avea ricevute ; e non ci ha persona che non veda 
che questa fede del Messia e delle sue maraviglie , la quale vive 
ancora oggi tra i Giudei , loro è venuta dai loro Patriarchi e 

{ «rofeti fin dal principio della lor nazione (a). Poiché in questa 
unga serie di anni , dove i medesimi riconoscevano che per con* 
sigilo della provvidenza non sorgeva più tra loro alcun profeta 
e che Dio non facea loro più alcuna nuova predizione , nè al- 
cuna nuova promessa , questa fede del Messia che dovesse ve- 
nire era più che mal viva. Essa si trovò così bene stabilita quan- 
do fu edificato il secondo tempio che non ci ebbe più di me- 
stieri d’alcun profeta per confermar il popolo. Essi viveano sotto 
la fede dell’ antiche profezie che aveano veduto avverarsi tanto 
precisamente veggenti loro in tanti capi : il rimanente , dopo quel 
tempo nou parve mai loro dubbioso , ed essi non aveano alcuna 
pena di credere , che Dio tanto fedele in tutto , non avesse com- 
pito a suo tempo quello che risguardava il Messia , la principale 
cioè delle sue promesse , ed il fondamento di tutte le altre. 

In fatti tutta la loro storia e tutto quello che loro avveniva di 
giorno in giorno , non era che un perpetuo sviluppo di Oracoli 
che lo Spirito Santo avea loro lasciati. Se ristabiliti nella pro- 
pria terra dopo della schiavitudine , godettero per lo spazio di 
trecento anni una pace profonda , se il loro tempio fu riverito e 
la religione onorata in tutto 1’ Oriente ; se finalmente la lor pace 
fu turbata dalle loro discordie ; se quel superbo re della dirla 
si sforzò con ingegni inauditi di distruggerli ; se per qualche 
tempo rimase superiore ; se un poco dopo fu punito ; se la re- 
ligione giudaica e tutto il popolo di Dio fosse levato con un lu- 
stro più che mai maraviglioso , ed il regno di Giuda accrebbe 
sul fine dei tempi a cagione di nuove conquiste : si è veduto 
che tutto questo si trovava scritto nei loro profeti. Si , tutto era 
notato sino il tempo che doveano durare le {>ersecuzìoDÌ , sino i 

<a) Joseph, lib. i. coni. Apion. 
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luoglil dove sarebbero commesse le battaglie , ed i paesi che do* 
veano essere conquistati. 

Vi ho rapportato superGcialmente alcuna cosa di quelle profe- 
zie : il particolarcggiarne sarebbe materia d’ un più lungo di- 
scorso : Ma voi ne vedete abbastanza per rimaner convinto di 

S nelle famose predizioni che sono il fondamento della nostra cre- 
enza : più vi ci internate dentro , più vi trovate verità , e le 
profezie del popolo di Dio hanno avuto durante tutti questi tempi 
un adempimento tanto manifesto, che poi , quando i pagani me- 
desimi un Porfirio, un Giuliano Apostata (a), nemici però delie 
scritture hanno voluto dare esempi di profetiche predizioni , essi 
r hanno attinte da’ Giudei. 

E posso dirvi ancora con verità, che se per lo spazio di cinque- 
cento anni il popolo di Dio fu senza profeta , tutto lo stato di 
quei tempi era profetico : l’ opera di Dio era incominciata e le 
vie si preparavano insensibilmente per l’ intero adempimento degli 
oracoli antichi. 

Il ritorno dalla schiavitù Babilonese non era che un’ ombra 
della libertà più grande e necessaria , la quale il Messia dovea 
apportare agli uomini schiavi del peccato. Il popolo sparso per 
diversi luoghi nell’Asia maggiore, nell’ Asia minore, in Egitto, 
cd anche nella Grecia , cominciava a far conoscere tra gentili 
il nome e la gloria del Dio d’Israele. Le Scritture che do veano 
un tempo esser la luce del mondo , furono voltate nella lingua 
più comune dell’ universo : la loro antichità è risaputa. In quello 
che il tempio è riverito e le scritture vengono sparse tra gentili. 
Iddio dà qualche segno della conversion futura , e ne getta da 
lontano i fondamenti. 

Ciò che accadeva tra Greci era pure una sorta di prepara- 
zione al conoscimento della verità. I loro filosofi conobbero 
che il mondo era governato da un Dio assai differente da quelli 
che il volgo adorava , ed a’ quali essi stessi col volgo servivano. 
JjC istorie greche fanno fede che questa bella filosofia traeva 
origine dall’ Oriente , e segnatamente da’ luoghi dove i Giudei 
erano stati dispersi : ma da qualunque luogo sia essa venuta , 
una verità cosi importante sparsa tra gentili sebben combattuta 
e mal seguita pure da quelU che l’insegnavano , cominciava a 
scuotere P umau genere , e somministrava anticipatamente pruove 
fortissime a quelli i quali doveano un giorno trarlo daUa sua 
ignoranza. 


(a) Porph. de Abstin. llb. iv, §. 13. Id. Porph. et Jul. #pnd Cf- 
ril. lib. V. et vi. in Julian. 
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PRODIGIOSO ACCIECIMEWTO DELL* IDOLATRIA INTTAUZI 
LA VENUTA DEL MESSIA. 


Come poi la conversione de’ gentili era un’ opera riserbala al 
Messia , ed il proprio scopo della sua venuta , l’ errore e l’ em- 
pietà signoreggiavano dovunque. Le nazioni più incivilite e più 
saggio , come i Caldei , gli Egizi , i Fenici, i Greci, i Romani, 
erano i più^ ignoranti e i più ciechi rispetto alla religione : e questo 
è tanto vero che è d’ uopo esservi sollevato da una grazia par- 
ticolare e da una saggezza più che umana. Chi oserà raccontare le 
cerimonie degli Iddii immortali, e de’ loro misteri impuri? I loro 
amori , le lore crudeltà , le loro gelosie , e tutti gli altri eccessi 
erano il subbietlo delle loro feste , de’ loro sacrifici , degli inni 
che loro canlavansi , ed i dipinti che venivano consacrati nei 
loro tempi. Cosi il delitto era adorato e conosciuto necessario al 
culto degli Iddii. 11 più grave tra filosofi vieta di bere con ec- 
cessi , salvo questo non fosse avvenuto nelle feste di Bacco e in 
onore di questo dio (a). Un’altro dopo avere rigidamente biasi- 
mato tutte le immagini disoneste eccettua quelle degli dei , i quali 
voleaiio essere onorati con queste infamie (d). Non si può leg- 
gere senza sorpresa gli onori che era d’ uopo rendere a Venere 
e le prostituzioni che erano destinate per adorarla (c). La Grecia, 
tutto civile , e tutta educata e savia che essa era avea ricevuti 
questi abbominevoli misteri. Nelle dilBcili congiunture, i privati 
e le repubbliche volavano a Venere meretrici (</) , e la Grecia 
non arrossi di attribuire la sua salvezza alle preghiere che esse 
faoeano àlla loro dea. Dopo la rotta di Serse e de’ suoi formi- 
dabili eserciti , fu appeso nel tempio un quadro dove erano rap- 
presentati I loro voli e le loro procissioni, con questo titolo di 
Simonide famoso poeta : c Queste han pregato Venere la dea , 
» che per rispetto di esse ha fatto salva la Grecia, n 
Se era mestieri adorare l’amore, questo dovea essere almeno 
l’amore onesto : ma non era così, ^lone, chi potrebbe crederlo, 

(a) Fiat., de Leg. lib. vi. 

(b) Arisi. Polii, lib. vii. cap. 17. 

(c) Baruch, vi. 10, 42, 43. lierod. lib. i, c. 199. Slrab. lib. vili. 

(U) Alhcn. 1. yiii. 
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e chi aspetterebbe da un sì gran nome ima tanta infamia ? Su> 
Ione , dico , edificò in Alene il tempio di Venere la prostilula (a), 
oppure dell’ amore impudico. Tutta la Grecia era piena di questi 
tempi consacrati a questo Iddio , e l’ amore coniugale non ne 
avea neppur uno in tutto il paese. 

Ma intanto abborrivano l’ adulterio negli uomini e nelle donne : 
la società coniugale era sacra tra loro ma quando essi intende* 
vano alla religione , si mostravano quasi stranamente spiritati , 
ed il loro lume naturale li abbandonava. 

La romana gravità non lia con più severità trattato la reli- 
gione , poiché essa dedicava all’ onore degli dei le impurità del 
teatro ed i sanguinosi spettacoli degli accoltellanti , cioè lutto 
quello che si potea trovare di più corrotto e barbaro. 

Ma io non so se le pazzie ridicole mescolate nella religione 
non fossero più ancora perniciose poiché esse le tiravano addos- 
so tanto dispregio. Potevasi forse conservare con rispetto quello 
die è dovuto alle cose sante in mezzo all’ impertinenza che con- 
tenevano le favole la cui rajipresentazione o memoria facevano 
lina si gran parte del cullo divino ? Tutto il pubblico servigio 
non era che una continua profanazione , o piuttosto una deri- 
sione del nome di Dio ; ed era ben mestieri clic vi fosse qualche 
potenza nemica di questo nome sacro , che avendo impreso ad 
invilirlo spingesse gli uomini ad adoperarlo in cose tanto disprc- 
gevoli , ed esserne pure prodighi a soggetti tanto indegni. 

K vero che i filosofi aveano finalmente riconosciuto che ci 
avea un’ altro Iddìo differente da quelli che il volgo adorava : 
ma essi non ardivano confessarlo. Per contrario Socrate dava 
per norma che bisognava ciascuno tenesse la religione della sua 
patria (^). Platone , suo discepolo , che vedeva la Grecia , o 
tutti i paesi del mondo pieni d’ un culto insensato e scandoloso, 
non lascia di porre come un fondamento della sua Repubblica (c), 
( che non è mestieri mntare alcuna cosa della religione che si 
« trova stabilita , e che il pensarvi è un aver perduto i senli- 
> menti, i Filosofi così gravi e che hanno scritto tante belle 
cose intorno la natura divina , non osarono opporsi al pubblico 
errore , ed hanno disperato poterlo vincere. Quando Socrate fu 
accusalo di negare gli dei che il pubblico adorava ne rimase 
offeso come di un delitto (</) ; e Platone , parlando del Dio che 
avea creato 1’ universo , dice che ò difiìcilc trovarlo c che è 

(a) Ibid. 

(b) Xi-noph. Memor. lib. i. 

(c) fiat, de Log. lib. v. 

(d) Apol. Socr. apud Fiat, et Xenoph. 
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proibito manifestarlo al popolo (a). Attesta egli di non parlam* 
mai che in euimma , per timore di sporre al riso una si grande 
verità. 

In quale abisso non era il genere umano che non potea pa- 
tire la menoma idea del vero Dio ? Atene la più incivilita e dotta 
tra tutte le greche città , risguardava come atei coloro , i quali 
ragionavano delle cose intellettuali (ò) ; e questa fu una delle 
cagioni che avea fatto condannare taccate. ^ alcuni filosofi ar- 
divano insegnare , che i simulacri non erano dei come si cre- 
deva il volgo , vedevansi costretti a ritrattarsi ; ed anche dopo 
ciò eran sbandeggiati come empi per sentenza dell’Areopago (c). 
Tutta la terra era signoreggiata dal medesimo errore, la verità 
non ardiva afiacciarsi. Il Dio Creatore del mondo non avea tem- 

! >io nò culto se non in Gerusalemme. Quando i gentili yi spedivan 
e loro offerte , non faceano altro onore al Dio d’ Israele , che 
di confonderlo con gli altri dei. La sola Giudea sapeva la sua 
santa e severa gelosia e sapeva che il partire la religione tra 
lui e gli altri ladii era lo stesso che distruggerla. 

CORROZIOirB E BITPERSTIZIONE TRA GIUDEI I VALSE DOTTRUrS 

de’ farisei. 


Intanto alla fine dei tempi gli stessi Giudei che il conoscevano 
e che erano i depositari della religione, cominciarono , tanto gli 
uomini vanno sempre infiacchendo la verità, non già a dimenti- 
care il Dio de’ loro padri , ma a mescolare nella religione su- 
perstizioni indegne m lui. Sotto il regno degli Asmonei e nel 
tempo di Gionata , la setta de’ Farisei principiò nel popolo elet- 
to {d). Si acquistarono essi da principio un gran nome per la 

I mrezza della loro dottrina , e per la perfetta osservanza della 
egge : arrogesi che la loro condotta era dolce , sebben regolarey> 
e cne vivevano tra loro in grande concordia. Le ricompense e 
le pene della vita futura , che essi difendevano con zelo , dava 
loro molto onore (e). Finalmente l’ ambizione s’ introdusse tra 

(a) Ep. II. ad Dyonis. 

(b) Diog. Laert. lib. ii. Socr. in. Fiat. 

(c) Diog. Laert. lib. ii. Stilp. 

(d) loseph. Aniiq. lib. xiii. cap. 0, cel. 8. 

(e) Ibid. cap. Iti, al. 10. id. de Bello. Jud. lib. il, c. 7 al. 8. 
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loro. Vollero essi governare e di fatti si attribuirono un potere 
assoluto sopra il popolo : si rendettero arbitri della dottrina a 
della religione , che confinarono insensibilmente a pratiche super- 
stiziose , utili al loro interesse e al dominio che voleano fermare 
sopra le coscienze ; ed il vero Spirito della legge era vicino a 
perdersi. 

A questi mali si aggiunse un male maggiore , l’ orgoglio cioè' 
e la presunzione; ma una presunzione che si attribuiva il dono 
di Dio. I Giudei avezzi a’ suoi beneBci , ed illuminati da tanti 
secoli della sua cognizione, dimenticarono che la sua sola bontà 
li avea separati da^i altri popoli , e risguardarono la sua grazia 
come debito. Stirpe eletta , e sempre benedetta da due mille 
anni , si tennero i soli degni di conoscere Iddio , e si credettero 
d’ un' altra specie da quella degli altri uomini che vedevano privi 
della sua cognizione. Per questo principio risguardavano i gen- 
tili con uno intollerabile disprezzo. L’ essere derivati da Abramo 
secondo la carne parea loro una distinzione che li metteva na- 
turalmente al disopra di tutti gli altri ,* e gonB d’ una si bella 
origine si credevano santi per natura e non per grazia : errore 
che dura ancora tra loro. Tali furono i Farisei , che , cercando 
di tornar sè stessi gloriosi pei lor lumi ed esatta osservanza 
delle cerimonie della legge , pubblicarono questa opinione verso 
la fine dei tempi. E come non pensavano che ad esser distinti 
tra gli uomini moltiplicaronsi senza fine gli esterni esercizi , e 
spacciarono tutti i loro pensieri , coiniinopie essi fossero contrari 
alla legge di Dio quasi autentiche tradizioni. 

SERIE DEtLE CORRUZIOITI TRA. OITIDEI : SEGNALE DELLA LORO 
DECADENZA , SECONDO CHE ZACCARIA AVEA PRENDNZIATO. 


Ancorché questi principi non fossero tenuti con pubblico ban- 
do quai domini della Sinagoga , si insinuavano non dimeno in- 
sensibilmente tra il popolo , il quale diveniva inquieto , torbido 
e sedizioso. Alla fine le divisioni che secondo i loro profeti , 
doveano essere (a) , il cominciamento della loro decadenza , si 
manifestarono nell’ occasione de’ torbidi avvenuti nella casa degli 
Asmonei. Mancavano appena sessaut’ anni per la venuta di Ge- 

(a) Zach. ZI. 6 , 7 , 8 , ec. 

Bossvst, 19 
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«l'i Cristo , quiiTulo Trcano cd Arìstobolo , figliuoli di Alessandro 
lannco , vennero a scandolo a cagione del sacerdozio , cui an- 
dava unito lo scutro. Questo appunto è il triste momento dove 
r istoria segna la prima cagione della rovina de’ Giudei (a). 
Pompeo chiamato dai due fratelli per essere retti , li assoggettò 
lutti e due , nel medesimo tempo che depose Antioco soprano- 
minato Asiatico ultimo re della Siria- Questi tre principi deposti 
insieme , e quasi ad un tratto , furono il segnale della decaden- 
za notata in termini precisi dal profeta Zaccaria (6). Egli è ri- 
saputo nella istoria , che , questo cambiamento delle cose assiro 
e Giudaiche fu fatto nello stesso tempo da Pompeo, quando do- 
po di aver fornita la guerra con Mitridate , in allo del suo ri- 
torno in Roma , pose in ordine gli affari dell’ Oriente. Il profeta 
ha espresso quello che spettava alla rovina de Giudei , i quali, 
di due fratelli che avevano veduti re , ne viddero uno fallo pri- 
gione servire di trionfo a Pompeo , e 1’ altro , questo è il re debi- 
le Ireuno , cui lo stesso Pompeo tolse col diadema una gran 
['arte del suo dominio , non ritennero più se non un vano tito- 
lo di autorità che assai presto perderouo. Allora fu che i Giu- 
dei furono fatti tributari de’ Romani e la rovina della Siria 
trasse con se la loro , poiché questo gran regno ridotto in pro- 
vincia nella loro vicinanza vi accrebbe talmente la romana po- 
tenza , che non ci avea più salute se non nella loro obbedienza. 
1 governatori della Siria tentarono continue imprese sopra la 
Giudea : i Romani se ne fecero padroni assoluti e ne iniiacchi- 
rono il governo in molte maniere. Per essi fnialinente il regno 
di Giuda passò dagli Asmonei , ai quali si era assoggettato, ad 
Erode straniero ed Iduino. La politica crudele cd ambiziosa di 
questo re , che non professava se non aj)parenlemente la religio- 
»e giudaica , cambiò le regole dell’ antico governa. Non sono 
più quei Giudei arbitri di lor sorte sotto 1’ immenso impero dei 
Persi e de’ primi Selucidi , nel quale essi non avevano che vi- 
vere in pace. Erode che li tiene da vicino manomessi al suo 
potere , mette sossopra ogni cosa ; confonde a suo talento la suc- 
cessiou de’ pontefici ; indebolisce il pontilicato che torna arbitra- 
rio ; snerva 1’ autorità del consiglio della nazione che non può 
più nulla : tutto il pubblico potere piomba nelle mani di Erode 
e de’ Romani , de’ quali egli e lo schiavo e crolla i foudaineuti 
della Repubblica giudaica. 


(a) Joseph. Ant, lib. jiv , 6 , 8 , al. H, lib. vx , c. 8 , al. g. De 
Bello lud. lib. i , c. Il , 5 , 6. Appian. Bel. Syr. Milhrid. et Civil. 
lib. V. 

(b) Zach. XI. 8. Vedi il capo x. 
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I Farisei ed il popolo che non ascoltavano che i loro pare- 
ri , tolleravano questo stato con un’impazienza. Più si sentivano 
oppressi dal giogo de’ gentili , più concepivano contro di quelli 
odio e sdegno. Essi non vollero più il Messia che non fu guer- 
riero e tremendo alle potenze che li teneano schiavi. Cosi , di- 
menticando tante profezie che parlavano tanto chiaramente della 
sue umiliazioni , esssi non ebbero più occhi nè orecchie se non 
per quelli che loro predicavano trionfi quantunque assai differenti 
a quelli che volevano. 

cosa’ CBiSTO B I.ÌL sua norrama. 


In questa decadenza della religione e cose giudaiche , nella 
fine del regno di Erode , e nel tempo che i Farisei intromette- 
Tano tanti abusi , Gesù Cristo è mandato sulla terra per ristabi- 
lire il regno nella casa di Davidde , in una maniera più eleva- 
ta che Giudei carnali non credevano , e per predicare la dottri- 
na che Dio avea deliberato fare annunziare a tutto 1’ Universo. 
Questo maraviglioso fanciullo , chiamato da Isaia il Dio forte , 
il Padre del secolo futuro « e l’ Autore della pace (a) , nasce iir 
Betlemme dà una Vergine e vi riconosce 1’ origine della sua 
stirpe. Concepito per opera dello Spirito Santo , santo dalla sua 
nascita , solo degno di riparare al vizio della nostra egli è chia- 
mato eoi nome di Salvatore (£) , perchè ci dovea salvare da no- 
stri peccali. Subito dopo la sua nascita una nuova stella che fi- 
gurava la luce che dovea spargere tra gentili , si fa vedere in 
Oriente , e conduce al Salvatore ancor fanciullo le primizie def 
gentilesimo convertito. Dopo poco tempo questo Siguore tanto 
desiderato si reca al tempio santo , dove Simeone lo risgiiarda ^ 
non solo come la gloria <T Israele , ma ancora come la fiacco^ 
la delle nazioni infedeli (c). Quando il tempo di predicare il 
suo Vangelo si avvicinò , san Giovanni Battista che gli dovea 
preparare la via chiamò tutti i peccatori a penitenza, e fece echeg- 
giare de’ suoi gridi tutto il deserto nel quale viveva sin da’ suoi 
primi anni con tanta austerità che innocenza. Il popolo che da 

(a) Is. iz. 6. 

(b} Manli. I , 21. 

(c) Lue. II. 32. 
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cinquecento anni non arca veduto profeti , riconobbe questo no- 
vello Elia lutto acconcio a prenderlo per il Salvatore , tanto pa- 
rca grande la sua santità : ma egli medesimo addillo al popolo 
colui cui egli era indegno di sciogliere le scarpe (a). Finalmente 
Gesù Cristo incomincia a predicare il suo Vangelo , ed a mani- 
festare i secreti che egli vedeva da tutta 1’ eternità nel seno di 
suo Padre. Gettò egli i fondamenti della sua chiesa colla voca- 
zione de’ dodici Pescatori (à) , e mette san Pietro alla testa di 
tutto il gregge , con una prerogativa tanto manifesta che gli 
evangelisti , i quali nell’ annoverare che fanno degli Apostoli 
non tengono alcun ordine certo , si accordano però di nomina- 
re san Pietro avanti di tutti gli altri come primo (c). Gesù 
Cristo discorre palmo a palmo tutta la giudea riempiendola di 
Benefici ; compassionevole verso i malati , misericordioso verso 
i peccatori de’ quali si mostra vero medico coll’ accesso che loro 
concede appresso dì sò , facendo conoscere agli uomini una au- 
torità ed una dolcezza non apparita che nella sua persona. Egli 
annunzia i profondi misteri ma li conferma con grandi virtù 
ma dà nello stesso tempo gran lumi , grandi esempi , e grandi 
grazie. Ed è perciò che comparisce egli i pieno di grazia e di 
ji verità , e noi tutto riceviamo dalla sua pienezza, i 

Tutto si mantiene nella sua persona ; la sua virtù la sua dot- 
trina , i suoi miracoli. La stessa verità vi riluce dappertutto ; 
tutto concorre a farvi conoscere 1’ arbitro del genere umano e 
il modello della perfezione. 

Egli solo vivendo tra gli uomini e veggente tutto il mondo 
ha potuto dire senza timore di essere smentito : chi ira voi mi 
riprenderà di peccato (d) ? E anche ; io sono la luce del mon- 
do ; il mio nutrimento e il fare la volontà di mio Padre : Que- 
gli che mi ha mandato è con me e non mi lascia mai solo , 
perchè io faccio sempre quello che gli piace (c). 

I suoi miracoli sono di un’ordine particolare e di un carattere 
tutto nuovo. Questi non sono segni nel cielo come i Giudei lo 
richiedevano (/). Ci fa quasi tutti sopra li stessi uomini e per 
curarli dalle loro infermità. Tutti questi miracoli hanno più di 
bontà che di potenza , e non sorprendono tanto gli spettatori 
quanto li commovono nel fondo del cuore. Egli li fa con im- 
perio : i demoni e le infermità gli obbediscono : alla sua parola 

(a) Ioan. i. 27. 

(b) Maltb. 1. 2. Marc. ni. 16. Lue. ir. 14. 

(c) Àcl. I. 13. Mailh. XVI. 18. 

(d) Ioan. vili. 46. 

(e) Ibid , 12 , 28. v. 34. 

(f) Matth. XVI. I. 
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ì ciechi dalla nascita ricevono la vista , i morti sorgono dal se- 
polcro , ed i peccati sono rimessi. La sorgente ne è egli mede- 
simo ; e ne scorrono da lui come da fonte. Io tenia , dica 
egli (a) , che una virtù è da me uscita. Cosi ninna persona ha 
fatti nè si eraudi miracoli , nè in si gran numero ; e tuttavolta 
promette e^i che i suoi discepoli faranno in suo nome ancora 
più grandi cose (ò) : tanto è feconda ed inesausta la virtù cha 
na in sè stesso. 

Chi non ammirerà l’ indulgenza con cui egli tempra la subli- 
mità della sua dottrina ? £^sa è latte pei fanciulli ed insieme à 
pane per gli adulti, vedesi pieno de’ secreti di Dio ; ma scorgesi 
che egli non è punto sorpreso come gli altri mortali , coi quali 
communica Iddio : Egli ne parla naturalmente , come nato in 
quel segreto e in quella gloria ; e ciò cAe non ha limiti (c) , 
sparge con misura , affinchè la nostra debolezza il possa sostenere. 

Sebbene sia stato inviato per tutto il mondo , egli non si vol- 

{ ;e in sulle prime ; se non alle pecorelle smarrite della casa d'Israe- 
e , alle quali egli era stato segnatamente inviato : ma prepara 
egli la strada alla couversion de’ Samaritani e de’ gentili, lina 
femmina Samaritana il riconosce per Cristo , quale la sua nazione 
aspettava non meno di quella de’ Giudei , ed intende da lui il 
mistero del nuovo colto che non sarebbe più limitato in un certe 
e determinato luogo (</). Una donna cananea ed idolatra gli strap- 
pa , per dir cosi , ancorché discacciata, la guarigione della sua fi- 
gliuola (e). Eigli riconosce in diversi luoghi i figliuoli di Àbra- 
mo tra gentili e parla della sua dottrina come avanti di essere 
predicata , contradetta e ricevuta da tutta la terra. Il mondo non 
avea mai nulla veduto di simile , ed i suoi Apostoli ne sono stu- 
piti. Egli non nasconde affatto a’ suoi le triste pruove, per le quali 
dovevano essi passare. Fa loro vedere le violenze e le seduzioni 
adoperate contro di essi, le persecuzioni (/) , le false dotti ine^i 
falsi fratelli , la guerra interna ed esterna , la fede purgata con 
tutte queste pruove (o) ; alla fine de’ tempi rindebolimento di que- 
sta fede ed il raffreddamento della carità tra suoi discepoli (h) ; 
in mezzo a tanti pericoli , la sua chiesa e la verità sempre ine- 
spugnabili (t). 


(a) Lue. VI. 19. vili. 4«. 

(b) Joan. XIV. 12. 

(c) Joan. III. 34. 

(dj Jota. IV. 21 , 2S. 

(e) Matlh. xv. 22, ec. 
(fj Mallb. vili. 10 , 11. 

(g) Lue. XVIII. 8. 

(n) Matlh. xxiv. 12. 

(ij Maitb, XVI. 18. 
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Ecco dunque una nuora condotta ed un nuovo ordine di cose, 
non si parla più a* figliuoli di Dio intorno a ricompense tempo- 
rali ; Gesù Cristo loro mostra una vita futura ; e tenendoli so> 
spesi in questa espettasione , insegna loro a staccarsi da tutte le 
cose sensibili. La croce e la pazienza divengono lor porzione so- 
pra la terra , ed il cielo è proposto loro come da doversi to- 
gliere per for%a {a). Gesù Cristo cho insegna agli uomini que- 
sta strada novella ci entra per primo : egli predica verità asso- 
lute che stordiscono uomini rozzi , e nulla di meno superbi : egli 
discuopre l’orgoglio nascoso e l’ ipocrisia de’ Farisei e de’ dottori 
della legge , i quali la guastavano colle loro interpretazioni. In 
mezzo a questi rimjiroveri onora il loro ministero , e la cattedra 
di Moisè dove essi sono essisi (6). Bazzica egli nel tempio , di 
cui fa rispettare la santità e manda a’ sacerdoti i lebbrosi guariti 
da lui. Con questo impara agli uomini come devono essi ripren- 
dere e reprimere gli abusi , senza danno del ministero stabilito 
da Dio , e fa chiaro che il corpo della Sinagoga susisteva mal- 
grado la corruzione de’ privati. Ma essa pendeva sensibilmente 
alla sua rovina. I pontefici ed i Farisei animavano contro Gesù 
Cristo il popolo Ebreo , la cui religione cadeva nella supersti- 
zione. Questo popolo non può patire il Salvatore del mondo cho 
lo chiama a pratiche più solide ma diilicili. 11 più santo ed il 
migliore di tutti gli uomini , la santità e la bontà medesima di- 
venta il più invidiato ed in odio. Egli non ne prende alcun pen- 
siero , che anzi non cessa di far del bene a suoi cittadini ; ma 
egli vedeva la loro ingratitudine , egli ne predice i castighi col 
pianto , ed annunzia a Gerusalemme la sua vicina caduta. Egli 
predice pure che gli Ebrei nemici della verità che loro annun- 
zia , saranno abbandonati all’errore e diverranno segno de’ falsi 
profeti. Intanto la gelosia de’ Farisei e de’ sacerdoti il conduce 
ad un’ infame supplizio : i suoi dìscc]>oli 1’ abbandonano ; un di 
costoro il tradisce ; il primo ed il più zelante di tutti il rinega 
tre volte. Accusato davanti al consiglio onora sino alla fine il 
ministero sacerdotale e risponde in termini precisi al pontefice 
che r interrogava giuridicamente. Ma il momento era giunto , 
nel quale la Sinagoga doveva essere riprovata. Il pontefice e 
tutto il consiglio condannano Gesù Cristo , perchè si diceva il 
Cristo figliuolo di Dio. Egli è dato in potere di Ponzio Pilato 
preside romano : e la sua innocenza è riconosciuta dal suo giu- 
dice , che per politica ed interesse agisce contro la sua coscien- 
za : il giusto è condannato a morte : il maggiore di tutti i de- 

(a) Matth. xi. 12. 

(b) Matth. lini. 2. 


Digitized 



t3( 183 )3 

litli succede alla più perfclla obbedienza die fosse giammai : Gesù 
padrone della sua vita e. di luUe le cose , si abbandona di buon 
grado al furore de’ malvagi , ed offro il sacrifizio che dovea es- 
sere l’ espiazione del genere umano. Sulla croce , ragguarda nelle 
profezie quello che gli restava a fare : egli il compisce e dica 
al fine iutlo è consumato (a). A questo detto tutto cambia nel 
mondo : la legge cessa , le sue Ggure passano i suoi sacriCci sono 
annullati con una obblazion più perfetta. Questo detto Gesù Cristo 
spira con un grande grido : tutta la natura commuovessi : il cen- 
turione che il guardava , sorpreso per una tal morte sciama es- 
sere veramente il Ggliuolo di Dio ; e gli spettatori se ne vanno 
battendosi il petto. IVol terzo giorno risuscita , apparisce a’suoi di- 
scepoli che 1 avean abbandonato e si ostinavano a non credere la 
sua risurrezione. Essi il vedono, gli parlano , il toccano , o riman- 
gono convinti. Per mettere in sodo la fede della sua risurrezio- 
ne , si fa vedere in diverse volte e in diverse occasioni. I suoi 
discepoli il veggono particolarmente ed insieme tutti ancora : egli 
apparve una volta a più di cinquecento persone assieme ragù- 
nate (A). Uno Apostolo che 1’ ha scritto alFerina che la maggior 
parte di quelli vivevano ancora nel tempo che egli scriveva. G^esù 
Cristo risuscitato concede a’suoi Apostoli tutto il tempo che vo- 
gliono per ben considerarlo , e dopo di essersi posto nelle loro 
mani in tutti i modi che essi bramavano , di maniera che non 
potesse più restar loro il minimo dubbio , intima loro di fare te- 
stimonianza di quello aveano veduto , di quello aveano udito , o 
di quello aveano toccato. Eìd adlncbc non si possa dubitare della 
lor buona fede , come pure della loro persuasione gli obbliga a 
suggellar col sangue la loro testimonianza. Cosi la loro predi- 
cazione è fermissima; il fondamento ne è un fatto positivo, at- 
testalo concordemente da quelli che 1’ hanno veduto. La loro sin- 
cerità è giustilicata dalla più forte pruova che si possa pensar» 
che è quella dei tormenti e della stessa morte. Queste sono le 
istruzioni che ebbero gli Apostoli. Sopra questo fondamento do- 
dici pescatori imprendono a convertire il mondo intero che essi 
Tcdevauo si opposto alle leggi che avevano a prescrivere ed alle 
verità che avevano ad aimunziarc. Essi hanno ordine di incomin- 
ciare da Gerusalemme (c) , e da quivi sjrargersi per liilta la terra 
per amìnaeslrare tutte le nazioni , e battezzarle nel nome del Pa- 
dre , e del Figlitiolo , e dello Spirilo Santo (i/). Gesù Cristo pro- 
mette loro di esser con essi lutti i giorni sino alla consumarono 

(a) Joan. xix. 30. 

(b) I. Cor. XV. 6. 

(c) I.ur. XXIV. i2. Art. X. 8. 

(il; .Mùùh. .xxviii. 19, 20. 
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de secoli , ed assoda con queste parole la eterna durata del miui • 
atero ecclesiastico. G)si disse , e loro veggenti se ne volò al cielo. 

Le promesse vengono compiute : le profezie hanno la loro ulti- 
ma dichiarazione. I gentili sono chiamali a conoscere Dio per co- 
mandamento di Gesù Cristo risuscitato : una nuova cerimonia à 
istituita per la rigenerazione del nuovo popolo ; ed i fedeli appa- 
rano che il vero Dio il Dio d’ Israele , quel Dio uno ed indivisi- 
bile , cui sono consacrati nel battesimo , è lutto assieme Padre , 
Figliuolo e Spirito Spanto. 

Qm'vi adunque ci sono proposte le ìncomprensihili profondità 
dell’ essere divino , la grandezza ineffabile della sua unità , e le 
ricchezze infinite di quella natura , più feconde ancora più al di 
dentro , che al di fuori , capace di comunicarsi senza divisione 
d’altre persone uguali. 

Quivi sono spiegati i misteri che erano oscuri e come sngel- 
lati nelle antiche scritture. Noi comprendiamo il secreto di queste 
parole : Facciamolo uomo a nostra immagine (a); e la Irinità 
manifestata nella creazion dell' uomo , è espressamente dichiarata 
nella sua rigenerazione. 

Noi conosciamo che cosa sia quella Sapienza eonceputa secondo 
Salomone (4) , innanzi di tutti i tempi nel seno di Dio ; sa- 
pienza che forma ogni sua delizia , colla quale sono ordinate 
tutte le sue opere. Noi sappiamo chi è quegli che Davidde ha 
.veduto generato avanti F aurora (c) ; ed il nuovo testamento 
c’ insegna che questi è il Verbo , la parola interiore di Dio ed 
il suo pensiero eterno , che è sempre nel suo seno , per cui 
tutte le cose son state fatte. 

Per mezzo di questo noi rispondiamo alla misteriosa quistione 
proposta ne’ Proverbi (d) : Ditemi il nome di Dio , ed il nome 
del suo figliuolo se voi il sapete. Poiché noi sappiamo che questo 
nome di Dio tanto misterioso e tanto nascoso , è il nome del 
Padre , inteso in questo sentimento profondo che il fa concepire 
nell’ eternità Padre di un figliuolo uguale a lui e che il noma 
del suo Figliuolo è il nome del Verbo ; il Verbo che egli genera 
eternamente contemplando sé stesso che è l’ espressione perfetta 
della sua verità , sua immagine , suo Figliuolo unico , lo splert' 
dorè della sua chiarezza , e V impronta della sua sostanza (e). 

Insieme col Padre ed il Figliuolo noi conosciamo ancora lo 
Spirito Santo , l’ amore dell’ uno e dell’ altro , e la loro eterna 

(a) 6en. i. 6. 

(b) Prov. vili. 22. 

(c) Ps. cix. 3. 

(d) Prov. xsx. 4. 

Iv} Hebr, i. 3. 
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unione. Questi è quello Spirito che informa i profeti e che è ia 
quelli per svelir loro i consif^li di Dio e i secreti dell’ avvenire ; 
Spirito di cui è scritto (a) ; Il Signore mi ha inviato ed il suo 
Spirito , che è distinto dal Signore , e che è ancora lo stesso 
Signore , poiché manda i profeti , e scuopre loro le cose awe> 
Dire. Questo Spirito che parla a’ profeti e che parla per mezzo 
de’ Profeti , è unito al Padre ed al Figliuolo , ed interviene con 
questi nella consecrazione del nuovo uomo. 

Cosi il Padre , il Figliuolo e lo Spirito Santo un solo Dio in 
tre persone , mostrato più oscuramente a’ nostri padri , è chiara* 
mente rivelato nella nuova alleanza. Istrutti d’un si alto mistero, 
e maravigliati della sua incomprensihile profondità , noi veliamo 
la nostra faccia innanzi a Dio insieme co’Serafini veduti già da 
Isaia (à). ed adoriamo con quelli colui che è tre volte santo. 

Era del Figliuolo unico che stava nel seno del Padre (c) , e 
che senza uscirne veniva da noi , Io scoprirci chiaramente que« 
sti ammirabili segreti della divina natura , che Moisè ed i pro- 
feti non aveano che superficialmente accennati. 

Spettava a lui farci conoscere da dove derivi che il Messia 
promesso come uomo che dovea far salvi gli altri uomini era nel- 
lo stesso tempo mostrato qual Dio col numero del meno , e con 
quel modo assoluto col quale ci è designato il Creatore : ed è 
perciò che ci ha insegnalo, come sebben figliuolo d’Àbramo e^/t 
era prima che Abramo Joss” fatto (d) ; che egli è disceso dal 
cielo , e tutlavolta sta nel cielo (e) ; che egli è Dio Figliuolo di 
Dio , ed anche uomo figliuolo dell’uomo ; il vero Emmanuele , 
cioè Dio con noi ; in una parola , il Verbo fatto carne , unendo 
in sua persona alla natura divina alia umana , alfincdiè tutto si 
conciliasse in sé medesimo. 

In questo modo ci sono rivelati i due principali misteri , quel- 
lo della Trinità cioè , è quello dell’ Incarnazione. Ma quegli che 
si ha a noi rivelati ce ne fece trovar l’immagine in noi mede- 
simi , perchè ci sieno sempre presenti , ed affinchè riconosciamo 
con decoro la dignità della nostra natura. 

Difatti , se noi faciamo tacere i nostri sentimenti , e ci con- 
centriamo per qualche tempo nell’ intimo della nostra mente , 
cioè a dire in quella parte dove si fa sentire la verità , noi vi 
conosceremo qualche immagine della Trinità che veneriamo. Il 
pensiero , che noi sentiamo sorgere come germe del nostro spi- 
la) IS. XLVIII. 16. 

(b) Is. vf. 

(c) Joan. 1. 18. 

(d) Id. vili. 68. 
te) Id. III. 13. 
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rito t come figlio della nostra intelligenza , ci da una certa idea 
del Figliuolo di Dio concepito fin dall’ eternità nell’ intelligenza 
del Padre celeste , perciò questo Figliuolo di Dio prende il no- 
me di Verbo , per farci intendere che nasce nel seno del Padre 
non come nascono i corpi , ma come nasce nella nostra ani- 
ma quella parola interna che noi vi sentiamo contemplando la 
verità (a). 

Ma , la fecondità della nostra mente non si limila a que- 
sto pensiero intellettuale a questa immagine di verità che si 
forma in noi- Noi amiamo e questa parola inter ’a , e lo spi- 
rito dove ella nasce ; ed in amando noi sentiamo in noi alcu- 
na cosa che non ci è meno preziosa che il nostro spirito ed 
il nostro pensiero che è frutto dell’ uno e dell’ altro , che li uni- 
sce , che si unisce a quelli c ne fa co’ medesimi una mede- 
sima vita. 

Cosi , per quanto si può trovare di corrispondenza tra 
Dio c r uomo ; cosi , ripeto si produce in Dio 1’ amore eter- 
no che esce dal Padre che pensa e dal Figliuolo che è il suo 
pensiero per fare con lui ed il suo pensiero una stessa na- 
tura ugualmente perfetta e felice. 

In una parola , Dio è perfetto ; ed il suo Verbo , viven- 
te d’ una verità infinita non è alfatto meno perfetto di lui ; 
ed il suo amore , che uscendo dall’ inesausta sorgente del bene 
ne ha tutta la pienezza , non può lasciare di avere una per- 
fezione infinita ; e dappoiché noi non abbiamo punto altra 
idea di Dio che quella della perfezione , ciascuna di questo 
tre cose risguardale in se stessa merita di chiamarsi Dio : c 
come queste tre cose convengono necessariamente ad una mede- 
sima natura cosi queste tre cose non sono altro che un solo Dio. 

Niente adunque è forza concepire di ineguale nè di diviso in 
questa adorabile Trinità ; e benché questa uguaglianza sìa incom- 
prensibile , la nostra mente , se le prestiamo orecchio , ce ne 
dirà alcuna cosa. 

Ella è , e quando ella sa perfettamente ciò che è , la sua in- 
telligenza risponde alla verità del suo essere ; e quando essa ama 
il suo essere insiem colla sua intelligenza quanto iiuirilauo di es- 
sere amati, il suo amore fa uguale la perfezione dell’ mio e del- 
r altro (b). Queste tre cose non si dividono mai c si racchiudono 

(a) Greg. Naz. Orai, zwvi , nunc wx n. 20; lom. 1, pag. 55i , 
cJ Bencd. Aug. de Trinil. lib. ix cap. iv , et scq. tom. viii.rol. 8S0. 
et seq. et in Joan. Kvang. tract. 1 , ec. toni, ni , p. 2 , col. 292 et 
seq. De Civ. Dui , lib. xi , cap. zxvi , xivii , sxvni , toni, vii , col. 
29i , et seq. 

(b) ,Vug. loc. cit. 
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Tana nell’altra: noi paliamo essere, ed amare; e noi amia* 
mo di essere , e di sentire. Chi il può negare se egli si sente 
sè medesimo ? E non solo alcuna di queste cose non è migliore 
dell’ altra. Ma le tre unite insieme non sono alTalto migliori d’una 
di esse in particolare , poiché ciascuna racchiude il tutto , ed in 
tutte e tre sono la felicità e la dignità della natura ragionevole. 

Così , ancora iuGnilamente più , è perfetta , indivisibile , unica 
nella sua essenza , ed in fine uguale in 'ogni cosa , la Trinità 
che noi serbiamo , e a cui noi siamo consacrati pel nostro bat- 
tesimo. 

Ma noi medesimi , che siamo immagini della Trinità , noi me- 
desimi per un’altro rispetto siamo pure immagine dell’ Incarna- 
zione. 

La nostra anima di sua natura spirituale ed inconruttibile , ha 
un corpo corruttibile , die le sta unito (a) ; e dall’unione del- 
l’uno e dell’altro ne risulta un tutto, che è l’uomo, spirilo e 
corpo tutto insieme , incorruttibile , e corruttibile , intelligente e 
meralmente brutto. Questi attributi convengono al lutto , rispetto 
a ciascuna delle sue due parli cosi il Verbo divino , la cui vir- 
tù tutto sostiene , si unisce in un modo particolare , e diviene 
egli stesso con una perfetta unione quel Gesù Cristo Figliolo di 
Maria ; per cui egli è Dio e uomo tutto insieme , ingenerato nel- 
r eternità e nel tempo ; sempre vivente nel seno del Padre , è 
morto sulla croce per salvarci. 

Ma dove Dio si trova aver parte , mai le similitudini tratte da 
cose umane sono perfette. La nostra anima non è alfallo priva 
del nostro corpo , e qualche cosa le manca quando essa ne è 
divisa. Il Verbo, perfetto in sè stesso dall’ eternità , non si uni- 
sce alla nostra natura che per tornarla in onore. Quest’ anima 
che presiedo al corpo , e vi fa varie mutazioni , essa stessa ne 
soffre la sua parte . Se il corpo si muove al comando e secon- 
do il volere dell’ anima , è turbata , l’anima è afflitta ed agi- 
tata in mille maniere , tristi o piacevoli , giusta le disposizio- 
ni del corpo ; di modo che siccome l’ anima solleva il corpo 
a sè in governandolo , essa è abbassata sotto di esso per le 
cose che no patisce. Ma, in Gesù Cristo , il Verbo presiede a 
tutto, il Verbo tiene lutto nel suo potere. Cosi l’uomo è in- 
nalzato , ed il Verbo non si abbassa in alcuna maniera : costan- 
te ed inalterabile signoreggia in tutto e per tutto la natura die 
gli è unita, 

(a) Aug. Ep. Ili , ad Volus. nunc cmvii , cap. iii. n. ii ; tom. ii. 
col. 405. De Civit. Dei , lib. i , cap. xxix ; tom. vii , col 264. Cyril 
Ep. ad Valerian. pari, iii , Conc, Ephy. lom. in , Concil. col. 1165 et 
scg. eie. Ath. eie. ' 
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Da <niì deriva che iu Gesù Cristo , l’ uomo , assolutamente sog- 
getto alia direzione ìntima del Verbo che lo solleva a sè, non ha al- 
tro che pensieri e movimenti divini. Tutto ciò che pensi , tutto 
ciò che vuoi , tutto ciò che dice , tutto ciò che nasconde al di den- 
tro , tutto ciò che manifesta al di fuori è animato dal Veri>o go- 
vernato dal Verbo , degno del Verbo , cioè a dire degno d^la 
ragione medesima , della sap ienza medesima , e della verità me- 
desima. Ed ecco la cagione per cui tutto è luce in Gesù Cristo; e 
la sua condotta è una norma ; i suoi miracoli sono una dottrina ; 
le sue parole sono spirito e vita. 

Non è dato a tutti dì bene intendere queste verità sublimi , 
nè di vedere perfettamente in sè stesso questa maravigliosa im- 
magine di divine cose , che S. Agostino ed altri padri han- 
no tenuto si certa. I sentimenti ci dominano troppo ; e la 
nostra immaginazione , che si vuole mischiare in tutti i nostri 
pensieri , non ci permette sempre di fermare sopra una luce 
sì pura. Noi non conosciamo neppur noi stessi ; noi ignoria- 
mo le ricchezze che portiamo nel fondo della nostra natura , e 
non ci ha che gli occhi più rischiarati quali possano scorgerlo. 
Ma se per poco entriamo in questo secreto , e che sappiamo 
distinguere in noi l’ immagine de’ dne misteri che sono il fonda- 
mento di nostra fede , ciò basterà per sollevarci al di sopra di 
tutto , e nulla di mortale ci potrà più commuovere. 

In questo modo Gesù Cristo ci chiama ad una gloria immor- 
tale , che è il frutto della fede che abbiamo nei misteri. 

Questo uomo Dio , questa verità ed incarnata sapienza , che 
ci fa credere cosi grandi cose colla sola sua autorità , ce ne 
promette nell’ eternità la chiara e felice visione , come ricom- 
penza certa della nostra fede. 

In questa maniera la missione di Gesù Cristo è innalzata in- 
finitamente sopra quella di Moisè. 

Moisè fu mandato per scuotere con ricompense temporali gli 
uomini sensuali e bruttali. Poiché essi erano divenuti tutto corpo 
e tutta carne , era mestieri in sulle prime condurli per mez- 
zo dei sensi , inculcar loro per questo modo la cognizione di 
Dio, e l’orrore dell’idolatria alla quale il genere umano tanto 
sranamente inclinava. 

Questo era il ministero di Moisè ; ed era riserbato a Gesit 
Cristo inspirare all’uomo pensieri più alti , e fargli conoscere 
in una piena evidenza la dignità, l’ immortalità eia eterna fe- 
licità di sua anima. 

Durante il tempo d’ ignoranza , cioè a dire nel tempo che 
precedette a Gesù Cristo, quello che l’anima conosceva della 
sua dignità éd immortalità Vinduceva il più d^e volle in ei- 
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rore. Il culto degli uomini trapassati formaTa quasi tutto il fon- 
damento dell’ idolatria : quasi tulli gli uomini immolavano ai Ma- 
ni , cioè a dire all’ anime de’ morti. Tanto antichi errori ci fan 
vedere per verità quanto antica sia la credenza dell’ immortalità 
dell’ anima , e c’insegnano che essa dovea essere annoverata 
tra le prime tradizioni del genere umano. Ma l’ uomo che tut- 
to guastava , ne abusò stranamente , quando essa lo condusse a 
Utacri&care ai morti. Si giunse pure agli eccessi immolando loro 
uomini vivi : venivano trucidati i loro chiavi , ed anche le loro 
mogli , perchè andassero a servirli nell’altro mondo. Questo 
usavano i Galli insieme cou molti altri ]H>po1i (a) ; e gli In- 
diani , risguardati dagli autori pagani come i principali difenso- 
ri dell’immortalità dell’anima, furono anche i primi ad intro- 
dur sulla terra , sotto il titolo di religione , queste uccisioni ab- 
bomiiievoli. Gli stessi Indiani si uccidevano da sè per andare 
anticipatamente a godere la felicità della vita futura ; e tale 
lagrime vole acciecamento dura pure a’ nostri giorni tra quei po- 
poli ; tanto torna pericoloso insegnare la verità in un’ altro or- 
dine da quello seguito da Dio , e dimostrare chiaramente al- 
r uomo tutto quello che è , prima che egli abbia perfettamente 
conosciuto il suo Dio. 

Per mancanza della cognizioue di Dio la maggior parte de* 
iìlosoC non han potuto credere l’ anima immortale senza crederla 
una particella della divinità , una divinità stessa, un’essere eterno 
increato come incorruttibile non avente principio nè fine. Che 
dirò di quelli che credono alla trasmigrazion delle anime ; che 
le facevano scorrere dal cielo in terra , e poi dalla terra in 
cielo , dalle bestie negli uomini , e dagli uomini nelle bestie; 
dalla felicità nella miseria , e dalla miseria nella felicità , sen- 
zachè queste rivoluzioni avessero mai nè fine nè ordine certo? 
Quanto erano oscurate la giustizia , la provvidenza , la bontà 
divina tra tanti errori l E quanto era necessario conoscere Id- 
dio e le norme della sua sapienza, prima di conoscere l’ani- 
ma e la sua natura immortale I 

Questa è la cagione per cui la legge di Moisè non daviw 
all’uomo che una prima cognizione delP anima della sua felici- 
tà. Noi abbiamo veduto l’anima creata da principio dalia po- 
tenza di Dio al par dell’ altre creature; ma in questo modo par- 
ticolare , che ella era fatta a sua immagine , e col suo soffio affi- 
ne che essa comprendesse a chi doveva la sua esistenza , ne mai 
si credesse della stessa natura de’ corpi , nè formato dal loro con- 
corso. Ma gli effetti di questa dottrina , e le maravighe dell* 

(a) Es, de Bell. Gali. lib. vi , cap. 18. 
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-vita futura non furono allora "generalmente spiegate ; e solo nel- 
la venula del Messia questa gran luce dovea apparire manifesta. 

Iddio ne area sparso nelle antiche scritture alcuna scintilla, 
j Salomone avea detto che come il corpo torna alla terra di dove 
] è uscito, cosi lo spirito ritorna a Dio che lo ha dato (a).» 
I Patriarchi ed i Profeti hanno vivuto in questa speranza , e 
Daniele prenunzio che sarebbe venuto un tempo « in cui quel- 
1 li che dormono nella polvere si sveglieranno , gli uni per la 
> vita eterna , e gli altri per l’eterna confusione , alBne di sem- 
I pre vigilare, {b) » Ma nel medesimo tempo che queste cose 
gli sono rivelale , gli è imposto di « sugellare il libro , e di 
1 tenerlo chiuso fino al tempo stabilito da Dio t (c) ; per far- 
• ci intendere che il totale scoprimento di queste verità era pro- 
prio d’ un’ altra stagione e d’ un’altro secolo. 

Dunque sebbene i Giudei avessero nelle loro scritture al- 
cune promesse di felicità eterna , e che verso i tempi del Mes- 
sia , in cui doveano quelle essere dichiarate , ne parlassero 
eglino troppo abbondante , come apparisce dai libri della sa- 
pienza e dei Maccabei : tuttavolta questa verità facea tanto po- 
co un domma formale ed umversale , dell’ antico popolo , che 
ì Saducei senza riconoscerla , non solo erano ammessi nella 
Sinagoga , ma ancora innalzati al sacerdozio. Questo è uno dei 
caratteri del nuovo popolo , di fermare per fondamento della 
religione la fede della vita futura ; e questo dovea essere il 
frutto della venuta del Messia. 

Ed è per questo che non contentosi di averci detto che 
una vita eternamente felice era riserbata a’ figliuoli di Dio , 
vi ha detto in che essa consisteva. La vita beata è di esser con 
lui nella gloria di Dio suo Padre ; la vita beata e di veder 
la gloria che egli ha nel seno del Padre fin dall’ origine del 
mondo : la vita beata è che Gesù Cristo sia in noi come nei 
suoi membri , e che 1’ amore eterno che il Padre ha verso 
il suo Figliuolo , stendendosi sopra di noi , ci colmi dei me- 
desimi doni : la vita beata , in uua parola , è di conoscere 
.il suo vero Dio, e Gesù Cristo mandato da lui (c/) ; ma il co- 
noscerlo in questa maniera che si chiama la chiara visione , 
la visione di faccia a faccia (e) ed allo scoperto , la visione 
che riforma in noi e vi compie l’ immagine di Dio , secondo 
quello che dice san Giovanni , s che noi saremo a lui si* 

(a) Eccl. XII, 7. 

, (h^ Dan. 2 , 3. 

‘ (c) Ibid. VI. 

(d) Joan. XVII. 

(e) I. Cor. XIII, 9, xii. 
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» miglianli , perchè noi il vedremo tal quale egli è («) ». 

Questa visione sarà accompagnata da un’ immenso amore , 
da una inenarrabile gioia e da un trionlo interminabile. Un ^l- 
leluja eterno , ed un eterno Amen , di cui sentesi ecebeggia- 
re la celeste Gerusalemme {p) , fan conoscere tulle le mise- 
rie sbandito e soddisfatti tutti i desideri ; altro non resta che 
lodare la bontà divina. 

Con tali nuove ricompense facea mestieri clic Gesù Cri- 
sto proponesse ancora novelle idee di virtù , esercizi più per- 
fetti e puri. Lo scopo della religione , l’anima delle virtù ed 
il compendio della legge , è la carità. Ma fino a Gesù Cri- 
sto si può dire , che la perfezione e gli effetti di questa vir- 
tù non erano punto interamente eonoseiuti. E Gesù Cristo pro- 
priamente fu che ci insegnò ad esser paghi del solo Dio. Per 
fondare il regno della carità , e scoprircene tulli i doveri , ci 
propone 1’ amore di Dio , fino coll’ odiare noi medesimi, e per- 
seguitare instancabilmente il principio di corruzione che tutti non 
abbiamo nel cuore. Ci propone l’ amore del prossimo , sino 
a stendere sopra tulli gli uomini questa inclinazione benifica 
senza esserne pure eccettuati i nostri persecutori. Egli ci pro- 
pone la moderazione dei desideri disordinati , fino a strappa- 
re totalmente i nostri propri membri , cioè a dire quello che 
è più vivamente e più intimamente attaccato al nostro cuore; 
ci propone la sommissione agli ordini di Dio , sino a farci 
rallegrare delle avversità che si manda : ci propone l’umiltà, 
fino ad accettare amorevolmente gli obbrobri per la gloria 
di Dio ed a credere che alcuna ingiuria non ci può tanto ab- 
bassarci dinanzi a Dio co’ nostri peccati. Sopra questo fonda- 
mento della carità egli torna perfetti tutti gli stati dell’ umana 
vita. Per questa ragione il matrimonio e ridetto alla sua for- 
ma primitiva : 1’ amor coniugale non è più diviso , una cosi san- 
ta società non finisce se non colla vita ; ed i figliuoli non 
veggono più discacciata la loro madre per succedere a quel- 
la ima matrigna. Il cebbato è mostralo come una imitazione del- 
la vita degli Angioli , unicamente occu^iato di Dio e delle ca- 
ste delizie del suo amore. 1 superiori apparano che sono essi 
servi d’ altrui , e dedicati al loro bene , gl’ inferiori ricono- 
scono l’ordine di Dio nelle potenze legittime , quando loro abu- 
sano della loro autorità ; questo pensiero mitiga le pene del- 
la suggezione , e sotto padroni disagradevoli 1’ ubbidienza non 
è più insoportabile al vero cristiano. 

A questi precetti aggiiigne egli consigli di alta perfezio* 

(o) 1. Joan. III. 2. 
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np ; rinunciare ad ogni piacere ; vivere nel coqio come sa 
non si fosse nel corpo ; abbandonar tulio ; dar tutto a’ poveri 
per posseder che Dio solo ; vivere di poco e quasi di nulla 
ed aspettare anche questo poco dalla provvidenza divina. 

Ma la legge più propria del Vangelo è quella di por- 
tare la sua croce. La croce e la vera pruova della fede , il 
vero fondamento della speranza, la perfetta purifìcazione del- 
la carità , in una parola la strada del cielo. Gesù Cristo è 
morto in croce ; egli portava la sua croce per tutta la sua 
vita ; ed è alla croce che vuole che noi il seguitiamo , ed 
egli ha questo prezzo mette la vita eterna. Il primo cui pro- 
mette egli in particolare il riposo del secolo futuro è un com- 
pagno alla sua croce : < Tu sarai , gli disse (a) , oggi eoa 
meco in paradiso i. Appena che fu egli sulla croce , il velo 
che copriva il santuario si squarciò dal sommo ad imo , ed il 
cielo fu aperto alle anime sante. Fu quando venne tolto dalla 
croce , ed agli orrori del suo supplizio , che apparì a’ suoi A- 
postoli , glorioso e vincitor della morte , affine intendessero 
che per mezzo della croce doveano entrare nella sua gloria | 
e che egli non mostrava altra via a’ suoi figliuoli. 

Cosi r immagine d’ una compiuta virtù dà al mondo nel- 
la persona dì Gesù Cristo , che nulla ha , e nulla spetta so- 
pra la terra ; che gli uomini non ricompensano se non conti- 
nue persecuzioni che non cessa di far loro del bene , e dal 

X iale i suoi propri benefici gli chiamano 1’ nltimo supplizio. 

esù Cristo muore senza trovare nè riconoscenza in quelli che 
benifica , nè fedeltà ne’ suoi amici , nè equità ne’ suoi giudi- 
ci. La sua innocenza , benché riconosciuta non lo salva però ; 
il suo medesimo Padre in cui solo avea deposto la sua spe- 
ranza ritira tutti i segni di sua protezione , il giusto è lascia- 
to preda de’ suoi nemici e muore abbandonato da Dìo e da- 
gli uomini. 

Ma era mestieri far conoscere all* uomo dabbene che nel- 
le piu grandi sventure non ha bisogno nè dì alcuna umana 
consolazione , nè pure d’ alcun segno sensibile di soccorso : pur- 
ché ami egli solamente , e cofi£ , assicurato che Dio pensa 
a lui dargliene alcun segno , e che con eterna felicità gli è 
riserbata. 

Il più sapiente tra filosofi , in cercando l’ idea della vir- 
tù ha trovato che come tra tutti i malvagi quello sarebbe il 
più cattivo che sapesse così ben coprire la sua malizia , che 
passasse per uomo dabbene , e godesse con questo di tuttala 

(a) Lue. sull. 43, 
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riputazione che può dare la virtù : cosi il più virtuoso dovea 
essere senza dubbio colui al quale la sua virtù tregge addosso 
per la sua perfezione la invidia di tutti gli uomini, di maniera 
che non abbia egli dalla sua parte che la sua coscienza e che 
veggasi esposto ad ogni sorta ingiurie fino ad esser confitto in 
croce senza che la sua virtù gli possa porgere quel debile soc> 
cKirso di risparmiargli un tal supplizio ^a). Non sembra egli che 
Dio abbia spirata questa idea maravigliosa della virtù nella mente 
d' un filosofo , che per mandarla ad effetto nella persona del suo 
Figlio , e far conoscere che il giusto ha un’altra gloria, un’al- 
tro riposo , finalmente un’ altra felicità diversa da quella che si 
può aver sulla terra ? 

Fermare questa verità e mostrarla tanto manifestamente com- 

I nuta in sè medesimo a costo della propria sua vita , era questa 
a più grand’ opera che possa mai fare un’ uomo ; e Dio l’ ha 
trovata si grande che volle riserbarla al Messia tanto promesso, 
a quell' uomo che ne fece la medesima persona col suo figliuolo 
unico. 

Di fatti che mai si poteva riserbar di più grande ad un Dio 
che viene sulla terra ? E che mai potea far più degno di Ini che 
mostrargli la virtù in tutta la sua purezza , ed il bene eterno , 
a cui la conducono i mali più grandi ? 

Ma se noi ci facciamo a considerare ciò che è di più subli- 
me e più profondo nel mistero della croce , qual mai mente 
umana il potrà comprendere ? Quivi ci sono mostrate alcune vir- 
tù, il cui esercizio potea solo praticare l’ uomo Dio : Chi altri mai 
potea come lui mettersi in luogo di tutte le antiche vittime d’ una 
dignità e d* un merito infinito , e far si che nell’ avvenire non ci 
fosse altro che egli solo da offrire a Dio ? questo è l’ atto di re- 
ligione che G. esercita sulla croce. Il Padre eterno potea egli 
forse trovare , o tra gli angeli o tra gli uomini una obbedienza 
uguale a quella rendutagli dal suo Figliuolo diletto , quando non 
essendoci alcuna cosa che potesse torgu la vita , ei la dà di buon 
animo per compiacerlo. ? E che dirò mai della perfetta unio- 
ne di tutti i suoi desideri colla divina volontà , e dell’ amore con 
cui egli sta unito a Dìo che era in lui riconciliandosi il mon- 
do ? (6) In questa unione iucompreusibile abbraccia egli tutto il 
genere umano ; mette pace tra il cielo e la terra, s’immerge con 
immenso ardore in quel diluvio di sangue dove egli area da es- 
sere battezzato con tutti i suoi , e fa uscire dalle sue piaghe 
il fuoco dell’amore divino che dovea infiammare la terra tutta\c). 

(a] Socr. apud Fiat, de Rep. lib. ii. 

(b) II. Cor. V. 19. 

(c) Lue. XII. 49 , So. 

JÌ05SVST. 20 


Digilized by Google 



&( 194 )s3 

Ma ecco ciò che supera ogni intelligenza ; la giustizia eser> 
citata da questo uomo Dio che soffre d’ essere condannato dal 
mondo , perchè il inondo rimanga eternamente condannato dal- 
Tenorrae iniquità di questo giudizio. « Ora il mondo è giudi- 
« cato , ed il principe di questo mondo è presso ad essere di- 
scacciato » , come il pronunzia Gesù Cristo medesimo (aj. L’in- 
ferno , che aveva soggiogato il mondo , il perde : movendo guer- 
ra all’ innocente sarà costretto a diliberare i colpevoli che te- 
nea prigioni; la sventurata oóiliffaztone, per cui noi eravamo in 
preda degli angioli ribelli , è annullata : Gesù Cristo Vha confitta 
nella sua croce (6) , perchè vi fosse cassa col suo sangue : l’ in- 
ferno dispogliato geme : la croce è un luogo di trionfo pel no> 
stro Salvatore e le potenze nemiche seguono dietro al carro del 
vincitore tremanti. Ma un maggior trionfo apparisce a nostri 
sguardi , la giustizia divina rimane pur essa vinta ; il peccatore 
che gli era dovuto come propria vittima le vien strappato dalle 
mani. Egli ha trovato un mallevadore capace a pagare per lui un’in- 
finito prezzo. Gesù Cristo si unisce eternamente agli eletti , pei 
quali si sacrifica: essi sono i suoi membri e suo corpo : il Padre 
Eterno non li può più risguardare che nel loro capo: cosi distende 
sopra di essi l’amore infinito che egli ha per il suo Figliuolo. 
Ed è lo stesso suo Figliuolo che glicl dimanda : egli non vuole 
affatto esser diviso da uomini che ha riscattati : ( 0 Padre mio, 
3 io voglio , dice egli (c) , che essi sieno con meco » : Essi 
saranno ripieni del mio spirito ; godranno della mia gloria ; e 
divideran con meco pure il mio trono (d). 

Poi d’un sì gran benefizio non ci ha più altro che gridi di 
gioia per potere esprimere la nostra riconoscenza, a 0 maravi- 
glia, sciama un gran filosofo e martire (e) o cambio incom- 
9 prensibile e sorprendente artifizio della divina sapienza ! » Solo 
uno è pi^rcosso , e tutti sono salvi. Iddio colpisce il suo Figlio 
innocente per l’amore degli uomini colpevoli , e perdona agli uo- 
mini colpevoli per l’ amore del suo Figliuolo innocente. ( Il giusto 
9 paga ciò di che non è debitore , e libera i peccatori da quello 
9 che devono ; poiché qual cosa mai potea meglio coprire i no- 
9 stri peccati che la sua giustizia ? Come polca esser meglio 
s espiala la ribellion dei servi che per 1’ obbedienza del Figlio? 
9 L’ iniquità di molti è nascosa in un solo giusto; e la giustizia di 
9 un solo fa che molti sieno giustificati. 9 À qual cosa dunque 

(a) Ioan. xii. 31. 

(b) Coloss. 11. 13, 14, 18. 

(p 5 Ioan. xvri. 24, 23, 26. 

(d) Apoc. III. 21. 

(e) Justin. Epist. ad Diognet. n. 9 ; pag. 238, cd. Bened. 
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non dobbiamo noi aspirare ? i Quegli che ci ha amati , allorché 
1 eravamo peccatori , fino a dare la sua vita per noi che ci ne- 
> gherà egli mai dopo averci riconciliati e giustificati col suo 
» sangue ? (a) 3 Tutto abbiamo per Gesù Cristo , la grazia , la 
santità , la vita , la gloria , la beatitudine : il regno del Figliuolo 
di Dio è nostro retaggio ; non ci ha nulla sopra di noi purché 
però non ci inviliamo da noi medesimi. 

Nel mentre che Gesù Cristo fa paghi i nostri desideri e su* 
pera le nostre speranze egli fornisce l’ opera di Dio incominciata 
sotto i Patriarchi e nella legge di Moisè. 

Allora Iddio voleva farsi conoscere per mezzo di sensibili esperi* 
menti; si mostrava magnifico nelle temporali promesse, buono in 
colmando i suoi figliuoli di tutti quei beni che lusingano i senti- 
menti , polente in liberarli dalle mani de’ loro nemici , fedele 
nel condurli nella terra promessa a’ loro padri , giusto nelle ri- 
compense c castighi che mandava loro manifestamente secondo 
le loro operazioni. Tutte queste maraviglie preparavano la via 
alle verità che Gesù Cristo dovea insegnare. Se Dio è tanto buo- 
no che ci concede pure quello che i sensi dimandano , quanto 
più presto non ci concederà quello che dimanda la nostra anima 
fatta a sua immagine ? Se egli è sì tenero e si cortese inverse^ 
i suoi figliuoli , racchiuderà egli il suo amore e le sue liberalità 
nello scorcio di quei pochi anni che compongono la nostra vita? 
Non darà altro egli a quelli che ama che un’ ombra di felicità ed 
una terra ferace di grani e di olio ? Non ci avra dunque un pae- 
se dove egli spanda con abbondanza i veri beni? 

Ce ne ha uno senza dubbio , e Gesù Cristo ce lo ha mostrato. 
Perchè finalmente l’Onnipotente non avrebbe fatto che opere po- 
co degne di lui , se tutta la sua magnificenza si limitasse alle 
sole grandezze esposte a’ nostri sensi infermi. Tutto ciòche)ion 
è eterno non risponde nè alla maestà d’un Dio Eterno nè alle 
speranze dell’uomo cui ha fatto egli conoscere la sua eternità , 
e questa immutabile fedeltà che egli mantiene a’ suoi servi non 
avrà mai un’ obbietto proporzionato , fino a che non si estende 
a qualche cosa d’immortale ed eterno. 

Èra dunque mestieri che alla fine Gesù Cristo ci aprisse i 
cieli , per discoprire in essi alla nostra fede quella città eterna 
dove dobbiamo esser ricevuti dopo questa vita (à). Egli ci fa 
conoscere che se Dio prende per suo titolo eterno il nome df 
dio d’ Abramo , e d’ Isacco , e di Giacobbe , è a cagione di 
quei santi uomini che sono sempre vivi dinanzi di lui. Iddio 
non è già egli il Dio de' morti (c) : Ne è degno di lui di fare, 

(a) Rom. V. 6. 7, 9, 10. 

(b) Hebr. zi. 8 , 9 , 10 , 13 , H , IS , IG. 

(cj Malt. XXII. 32. Lue. xx. 38. * 
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a siiniglianza degli uomini , i quali accompagnano i suoi amici 
al sepolcro , senza lasciare oltre di essa alcuua speranza, e que- 
sto sarebbe per lui un’ onta dirsi con tanta energia il Dio 
d’ Abramo , se egli non avesse fabbricata nel cielo un’ eterna 
città dove Abramo ed i suoi figliuoli potessero vivere felici. 

Per questa cagione le verità della vita futura ci sono spie- 
gate da Gesù Cristo. Ce le mostra ancora nella legge. La vera 
terra promessa è il vero regno celeste. E ben per questa felice 
patria che sospiravano Abramo , Isacco e Giacobbe (a) : La Pa- 
lestina non era tale perchè finissero in essa tutti i loro voti , 
nè che fosse il solo obbietto d’ una così lunga aspettazione de* 
nostri padri. 

L’Egitto da cui è mestieri uscire , il deserto per il quale si 
deve passare , la Babilonia di cui è d’ uopo spezzare i ceppi per 
entrare o per tornare alla nostra patria , sono il mondo insieme 
co’ suoi piaceri e vanità : ed in esse siamo veramente schiavi e 
vagabondi , sedotti dal peccato e dalle sue concupiscenze; a noi 
è mestieri scuotere un tal giogo, per trovar nella Gerusalemme 
e nella città del nostro Dio la vera libertà ed un santuario ìion 
fatto per mano (T uomo (ò) , dove la gloria del Dio d’ Israele 
ci apparirà. 

Per questa dottrina di Gesù Cristo , il secreto di Dio ci è 
scoperto ; la legge è tutta spirituale , le sue promesse ci ser- 
vono d’ introduzione a quelle del Vangelo , e ne sono il fonda- 
mento. Una medesima luce ci apparisce dovunque : essa si fa 
vedere sotto i Patriarchi , e sotto Moisè ed i Profeti essa si au- 
mentò : Gesù Cristo maggiore de’ Patriarchi , più illuminato di 
tutti i Profeti ce la mostra nella sua pienezza. 

A questo Cristo , a questo uomo Dio, a quest’ uomo che ha 
in sulla terra, secondo dice santo Agostino il luogo ddila veri- 
tà , e la fa vedere personalmente dimorante tra noi ; a lui , 
dico, era riserbato mostrarci tutte le verità, cioè a dire quella 
de’ misteri , quella delle virtù , e quella delle ricompenze che 
Dio ha stabilite per coloro che ama. 

Era d’ una tal grandezza quello che i Giudei doveano cercare 
nel loro Messia. Nulla ci ha di cosi grande quanto il portare 
in sè medesimo e scoprire agli uomini la verità tutta intiera che 
li nutrica , che li dirige, e purifica i loro occhi sino a renderli 
capaci di vedere Dio. 

Nel tempo che la verità dovea essere manifestata agli uomini 
con questa pienezza , egli era pure ordinato che essa sarebbe 

(a) Hebr. xi. 14 , 15 , 16, 

(b) II. Cor. V, I. 
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bandita in tutta la teri'a ed in tutti ì tempi. Iddio non lia dato 
a Moisè che un sol popolo ed un tempo determinato : tutti i 
secoli , e tutti i popoli del mondo sono dati a Gesù Cristo : egli 
ha dovunque i suoi eletti e la sua chiesa sparsa per tutto il 
mondo non lascierà mai di produrre. i Ite , dice egli (a) , 
s predicate a tutte le nazioni , battezzandole nel nome del Pa- 
li dre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, ammaestratele in os- 
ti servare tutto quello che vi ho comandato : che io sarò con voi 
» in tutti i giorni sino alla fine dei secoli, s 

tA DISCESI DELtO SPIRITO SANTO ; LA EONDAZION DELLA CHIESA : 
1 GIUDIZI DI DIO SOPBA 1 GIUDEI £ SOPBA I GENTILI. 


Perchè fossero difuse in tutti i luoghi ed in tutti i secoli cosi 
sublimi verità , e perchè fossero messe in vigore , in mezzo della 
corruzione , esercitazioni così pure , gli era mestieri d’ una virtù 
più che umana. E per questa cagione Gesù Cristo promette di 
mandare lo Spirito Santo per afforzare i suoi Apostoli ed incuo- 
rare eternamente il corpo della Chiesa. 

Ed affinchè questa forza dello Spirito Santo meglio divenisse 
manifesta, dovea comparire nell’ infermità. Io vi manderò, disse 
Gesù (risto a’ suoi Apostoli (à) , amilo che il mio Padre ha 
promesso, cioè a dire lo Spirito ^nto : in aspettandolo statevi 
in riposo nella città di Gerusalemme ; non imprendete a far 
nulla sino a che voi siate rivestiti della forza che vi viene 
dall allo. 

Per conformarsi a questo comandamento essi si vivono chiusi 
per quaranta giorni : lo Spirito Santo discende al tempo ferma- 
to; le lingue m fuoco cadute sopra i discepoli di (^sù Cristo 
contrassegnano refficacia della loro parola ; la predicazione in- 
comincia ; gli Apostoli rendono testimonianza a Gesù Cristo , e 
SODO presti a patire ogni cosa in attestare che lo videro risor- 
to. I miracoli confermano le loro parole ; in due prediche di 
san Pietro otto mila Giudei si convertono , e piangendo il loro 
errore son lavati nel sangue che aveano versato. 

Cosi la Chiesa è fondata in Gerusalemme e tra i Giudei , 

(a) Matth. xxviii. 19, 29. 

(bj Lue, XXIV. L. 19. 
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malgrado l’ incredulità del corpo della nazione. I discepoli di 
Gesù Cristo fanno vedere al mondo una carità , una forza ed 
una dolcezza che mai ateuna società non avea avuto. La perse- 
cuzione insorge , la fede accresce , i figliuoli di Dio imparano 
a non desiderare altro se non il cielo ; i Giudei , per la loro 
ostinata malizia , si tirano sopra la vendetta di Dio , ed affret- 
tano quei mali funesti da’ quali erano minaceiati ; il loro stato e 
le bisogne loro vanno peggiorando. Nd mentre che Dio segue 
a dividerne un gran numero che egli alloga tra suoi eletti, San 
Pietro è mandato a battezzare Cornelio , centurione romano. 
Egli intende in sulle prime con una celeste visione , e dopo col- 
T esperienza, che i gentili sono chiamati alla cognizione di Dio. 
Gesù Cristo che li volea convertire , ne parla dall’ alto a san 
Paolo , che ne dovea essere il dottore ; e eon un miracolo non 
ancora udito fino allora, in un momento, da persecutore il fa 
non solo difensore ma ancora caldo predicator della fede : ei 
gli discopre il profondo secreto della vocazione de’ gentili col- 
la riprovazione degli ingrati Giudei , che si rendono ognor più 
degni deir Evangelo. San Paolo stende le mani ai Gentili: egli 
maneggia con una forza maravigliosa queste importanti quistio- 
ni (a) : (Se il Cristo dovea patire e se dovea essere il primo 
> ad annunziare la verità al popolo ed a’ Gentili dopo di essere 
a risorto da morte »; egli pruova con Moisè ed i Profeti l’af- 
fermativa , e chiama gl' Idolatri alla cognizione di Dio , nel 
nome di Gesù Cristo risorto. Essi si convertono in folla: san 
Paolo fa vedere che la loro vocazione è un’ effetto della grazia, 
che non distingue più nè i Giudei nè i Gentili ; il furore e 
l’invidia trasportano i Giudei; ordiscono essi orribili trame con- 
tro a san Paolo , inveleniti segnatamente per il predicare che 
fa a’ Gentili conducendoli pure al vero Dio: il danno finalmente 
essi a’ Romani come già aveano dato loro Gesù Cristo. Tutto 
r imperio si muove contro la Chiesa nascente ; e Nerone , per- 
secutore di tutto il genere umano fu il primo persecutore de’fedeli. 
E questo orribil tiranno fece morire san Pietro e san Paolo. Ro- 
ma è divenuta sacra per il loro sangue , ed il martirio di san 
Pietro , principe degli Apostoli , ferma nella metropoli dell’ im- 
pero la sede principale della religione. Intanto si avvicinava il 
tempo in cui la divina vendetta dovea scoppiare sopra i contu- 
maci Giudei ; il disordine si mette tra loro, un falso zelo li ac- 
eieca e li rende odiosi a tutti gli uomini ; i loro falsi profeti li in- 
cantano con promesse d'un regno immaginario. Che sedotti da* 
loro inganni , non possono più patire alcun imperio legittimo , 

(a) Act. uvi. 20. 
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6 non pongono limite alcuno ai loro attentati. Iddio li dà in 
abbandono al senso riprovato. Si ribellano a’ romani che gli op- 
primono , lo stesso Tito , che li manda in rovina, riconosce 
non essere altro egli che strumento ed Dio sdegnato contr' es- 
si (a). Adriano finisce di sterminarli. Essi periscono con tutti i 
segni della divina vendetta ; discacciati della loro terra , e schiavi 
per tutto il mondo non han più tempio, nè altare, ne’sacrifici) 
nè patria; e non si vede nella Giudea alcuna forma di popolo. 

Iddio intanto aveva provveduto ali’ eternità del suo culto , i 
Gentili aprono gli occhi , e si uniscono spiritualmente a' Giudei 
convertiti. Essi con questo mezzo divengono della stirpe d’ Àbra- 
mo, e divenuti suoi figliuoli per la fede, diventano eredi delle 
promesse che erano state a lui fatte. Si forma un nuovo po- 
polo, ed il nuovo sacrifìcio tanto celebralo da’ profeti si comin- 
cia ad offrire per tutta la terra. 

In questa maniera fu adempito compiutamente 1’ Oracolo an- 
tico di Giacobbe : Giuda è moltiplicalo fin da principio più di tutti 
i suoi fratelli ; ed avendo sempre mantenuta una certa premi- 
nenza , riceve al fine come suo retaggio il potere reale. In av- 
venire poi il popolo di Dio e ridotto alla sua sola stirpe ; e, rac- 
chiuso nella sua tribù , piglia il suo nome. In Giuda si conti- 
nua questo gran popolo promesso ad Abramo , ad Isacco e a Gia- 
cobbe; in lui si perpetuano le altre promesse, il culto di Dio, 
il tempio , i sacrifici , il possedimento della terra promessa, che 
non si chiama più con altro nome se non con quello di Giudea. 
Malgrado i loro diversi stati , i Giudei vivono sempre in un 
corpo di popolo regolare e di regno, che vive secondo le pro- 
prie leggi. Vi si vedono sempre nascere re , magistrali e giu- 
dici sino alla venuta del Messia : ei viene ; ed il regno di Giu- 
da va a poco a poco in rovina. Esso vien distrutto totalmente 
ed il popolo Giudeo è discacciato senza alcuna speranza di tor- 
nare nella terra de’ suoi padri. Il Messia diviene 1’ aspeltazion 
delle nazioni , e regna sopra un popolo nuovo. 

Ma , per conservare la successione e la perpetuità era me- 
stieri che questo nuovo popolo fosse innestalo per così dire nel 
primo , e come dice san Paolo (^) , « l’ olivastro sull’ olivo 
» buono , perchè partecipi del suo buon gusto. » Così è av- 
venuto che la Chiesa , stabilita da principio tra Giudei , rice- 
vè finalmente i Gentili , per fare con quelli un medesimo al- 
bero, un medesimo corpo, un medesimo popolo , e farli partecipi 
delle sue grazie e delle sue promesse. 

(a) Philosl. Vit. Apoll. Tyan. lib. vi , c. 29, Joseph, Uc Bello 
Jud. lib. vili, cap. 16 , al. lib, vi , c. 8, 

(b) Bora. ZI. 17. 
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Quello che avvenne poi agli increduli Giudei sotto Vespasia- 
no e Tito, non risguarda più la successione del popolo di Dio. 
È un castigo de’ ribelli , i quali , per la loro infedeltà verso il 
seme promesso ad Abramo e a Davidde , non sono più Giudei , 
nè figliuoli d’Àbramo se non secondo la carne , e rinunciano alla 
promessa per la quale doveano esser benedette le nazioni. Così 
quest’ ultima e spaventevole desolazion de’ Giudei non è più una 
trasmigrazione che (juella di Babilonia ; non è più una sospen- 
zion di governo e di stato del popolo di Dio, nè del servigio 
solenne della religione : il nuovo popolo di già formato e cou- 
finuato coir antico in Gesù Cristo non è punto traslatato ; egli 
si stende e si dilata senza interrompimento , dopo Gerusalemme 
dove dovea nascere, fino ai confini delia terra. I Gentili ag- 
giunti a’ Giudei divengono per l’ avvenire veri Giudei , vero re- 
gno di Giuda , opposto a quell’ Israele scismatico e diviso dal 
popolo di Dio, il vero regno di Davidde , per l’obbedienza che 
essi rendono alle leggi ed al Vangelo di Gesù Cristo figliuolo 
di Davidde. 

Dopo la fondazione di questo nuovo regno non è mestieri 
stupirsi se tutto peri nella Giudea. Il secondo tempio non vale- 
va più a nulla dopoché il Messia vi compì tutto quello che era 
notato nelle profezie. Questo tempio avea avuto la gloria che 
gli era stata promessa , quando il desiderato delle nazioni vi 
era entrato dentro. La Gerusalemme visibile fatto aveva quello 
che gli restava a fare, poiché la Chiesa vi avea avuta la sua 
origine , e di là essa spingeva tutti i giorni i suoi rami per tutto 
il mondo. La Giudea non è più che un nulla tanto per Dio che 
per la religione non più che i Giudei; ed e ben giusto che in 
pena della loro ostinazione , le loro rovine sieuo sparse per tutta 
la terra. 

Questo è quello che dovea loro accadere nel tempo del Mes- 
sia secondo Giacobbe , Daniele , Zaccaria , c secondo tutti i 
loro profeti (a): e come devono essi tornare un giorno a quel 
Messia che hanno dispregiato, e che il Dio d’Àbramo non ha 
ancora esauste le sue misericordie sopra la razza benché infe- 
dele di questo Patriarca , egli ha trovato un mezzo di cui non 
ci ha nel mondo che questo solo esempio di conservare i Giu- 
dei fuori della loro patria , e nella loro mina più lungamente 
di quei medesimi popoli che l’hanno vinti. Non st vede più al- 
cun avanzo degli antichi Assiri, né degli antichi Medi; nè de- 
gli antichi Persi , nè degli antichi Greci , nè anco degli anti- 

(a) Osce. III. 4, 5. Is. m. 20, 21. Zach. xi. 13 , 16, 17. Rom. 
XI. 12 . ec. 
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chi Romani . Se ne 2; perduto ogni vestigio , cd essi si sono 
confusi con altri popoli. I Giudei , che sono stati preda di que- 
ste antiche nazioni cotanto celebri nelle istorie , hanno sopravvi- 
vuto a loro ; e Dio in conservandoli ci tiene in aspettazione di 
quello che vuol fare ancora di questi tristi avanzi d’un popolo 
un tempo tanto favoreggiato. Intanto la loro ostinazione giova 
alla salute de’ Gentili , e dà ad essi l’ utilità di trovare in mano 
non sospetta le scritture che hanno predetto Gesù Cristo ed i 
suoi misteri. Noi vediamo tra 1’ altre cose , in queste scrittu- 
re (a) , e r acciecamento e le disgrazie de’ Giudei che le con- 
servano tanto diligentemente. Così^ noi abbiamo utile dalla loro 
disgrazia : la loro infedeltà fa uno de' fondamenti della nostra 
fede , essi ci ammaestrano a temere Iddio , e sono per noi 
un* eterno spettacolo de’ giudizi che egli esercita sopra i suoi 
figliuoli ingrati , affinchè siamo fatti accorti a non gloriarci delle 
grazie concedute a’ nostri Padri. 

Un mistero tanto meraviglioso cd utile per l’ammaestramento 
del genere umano , è pur troppo degno di esser disaminato . Ma 
noi non abbiamo, mestieri d’ umani ragionamenti per poterlo in- 
tendere : lo Spirito Santo si prese la cura di spiegarcelo per 
bocca di san Paolo; ed io vi prego d’ascoltare questo Apostolo 
che ne ha scrìtto a’ romani (ó). 

Dopo aver fatto parola del poco numero de’ Giudei che avea- 
no abbracciato il Vangelo , e dell’ acciecamento degli altri egli 
entra in una profonda riflessione di quello che debba diveni- 
re un popolo onorato di tante grazie , e si scopre nel medesi- 
mo tempo il vantaggio che noi abbiamo dalla loro caduta , ed 
i frutti che produrrà un giorno la loro conversione. ( I Giu- 
7 > dei son forse dunque caduti , dice egli (c) , per non rialzarsi 
s più mai ? A Dio non piace. E la lor caduta ha cagionato la 
» salvezza de’ Gentili , affinchè la salute de’ medesimi i incitasse 
t ad una emulazione che li facesse rientrare in sè medesimi. ( Che 
a se la lor caduta è stata a vantaggio de’ Gentili , i quali sonosi 
a convertiti in cosi gran numero , quali grazie non risplenderanno 
a in loro quando ritorneranno con pienezza ? Se la loro riprova- 
a zione ha prodotto la riconciliazione del mondo , la loro chiamata 
a non sarà forse ella una risurreàone da morte a vita? Che se le 
a primizie tratte da questo popolo sono sante , il corpo Io è anco- 
a ra ; se la radice è santa , i rami il sono pure ; c se alcuni ra- 
a mi sono stati strappati, e tu, o Gentile che non eri se non 


(a) Is. VI , III, un, LXY Dan. ix. Matt. un. Ioan. xii. Act. 
XXVIII. Rom. XI. 

(b) Boni. XI 1 , 2 , ec. 

(cj Ibid. il , ce. 
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s un' olivaslro , tu sd stato innestato fra rami che sono rimasi 

> sull’olivo , di maniera clic partecipi tu del sugo che scorre 
s dalla sua radice , pensa bene di non muoverli contro i rami 
» naturali. Che se tu lì inorgoglisci , bada che non sei tu che 
» sostenti la radice , ma è la radice che sostiene te. Tu forse 
a dirai. I rami naturali sono stati tagliali perchè io fossi in* 
a nestato nel loro luogo. E verissimo, l’ incredulità è stata ca* 

> gionc di questo troncamento , e tu stai saldo nella fede. Guar* 
a dati però di non insuperbirti affatto , ma temi e trema : poi- 
j che se Dio non ha punto risparmiato i rami naturali tu devi 
a con più ragione temere che le non risparmi, a 

E chi non tremerà in considerando queste parole dell’Apo* 
Btolo ? Possiamo forse non essere spaventali dalla vendetta che 
da tanti secoli è tanto terribilmente grave sopra i Giudei , poi* 
chè san Paolo ci fa accorti da parte di Dio che la nostra in- 
gratitudine ci può tirare addosso un simigliante castigo ? Ma 
ascoltiamo la continuazione di questo grande mistero. L’Apostolo 
seguila a parlare ai Gentili convcrtiti. < Ponete mente loro di* 
1 co (a), alla clemenza e alla severa condotta di Dio; alla sua se* 
ì verità sopra di quelli che sono caduti dalla sua grazia , e alla 
s sua clemenza inverso dì voi , se luttavolta voi rimarrete fermi 
3 nello stato dove la sua bontà vi ha collocati ;^altrimenti sarete 

> voi pure come quelli recisi. Che se quelli lasciano di essere 
3 increduli , saranno di nuovo innestati , poiché Iddio , il quale 
3 gli ha troncati , è a sufficienza potente per innestarli ancora 
3 nuovamente. Imperocché se voi siete stali tagliali dall’ oliva- 
3 stro dove la natura vi avea fatto nascere , per essere innestali 
3 nell’ ulivo contro l’ ordine di natura , quanto più facilmente i 
3 rami naturali dell’ ulivo medesimo non saranno innestati sopra 
3 il loro ceppo ? » Qui l’ Apostolo s’ innalza al di sopra di tutto 
quello ha detto , ed internandosi nei profondi consigli di Dio , 
seguila cosi il suo discorso (ò) : ( Io non voglio, o miei fratelli, 
3 che voi ignoriate questo mistero , affinchè non impariate a 
3 presumere di voi medesimi. Ed è che una parte de’ Giudei è 

■ 3 caduta nell’ acciecamento , affinchè la moltitudine de’ Gentili 
3 entrasse intanto nella Chiesa , e che cosi tutto Israele fosse 
3 salvo siccome sta scritto (c) : Uscirà di Sionne un liberatore 
3 che discaccierà T empietà da Giacobbe , ed ceco i’ alleanza 
3 che io fermerò con essi quando avrò cancellalo le loro colpe. 3 

Questo fuogo d’ Isaia , che san Paolo rapporta qui giusta la 

(a) Rom. XI. 22, et scq. 

(b) Rom. XI 25 et seq. 

(c) Is. Lix 20. - . 


Digitized by Google 



^203 

lezion dei sedanla , come era uso di fare , perchè la loro vcr« 
sione era in tulio il mondo conosciuta , è ancor più rilevante nel- 
)’ originale , e preso in tutto il suo contesto. Perchè il Profeta 
innanzi tratto vi predice tutte le cose spettanti alla conversione 
de’ Gentili con queste parole : (c Quei d’ Occidente temeranno 
» il nome del Signore , e quei dell’ Oriente vedranno la sua 
a gloria. > Poi , sotto la figura di un fiume rapido spinto dal- 
l’impeto dei v&ìti, Isaia vede in ispirilo le persecuzioni che fa- 
ranno grande la Chiesa. Finalmente lo Spirito Santo gii mostra 
quello che diverranno i Giudei , e gli dichiara a che il Salva- 

> tore verrà in Sionne , e si accosterà a quelli di Giacobbe , 

> che allora lascieranno i loro peccati ; ed ecco , dice il Si- 
3 gnore , il patto che io fermerò con essi. Il mio spirito che 
s è in te, o Profeta, e le parole che ho poste in tua bocca 
3 rimarranno eternamente fra le tue labbia , ma ancora nella 
3 bocca de’ tuoi figliuoli , e dei figliuoli de’ tuoi figliuoli , ora e 
3 per sempre, dice il Signore i (o). Ci fa adunque chiaramente 
credere che dopo la conversion de’ Gentili , il Salvatore discono- 
sciuto da Sion , e che i figliuoli di Giacobbe aveano rigettato, 
si muoverà verso di essi , annullerà le loro colpo , tornerà a 
loro l’ intelligenza delle profezie , che avran peraute da molto 
tempo per passare successivamente e di mano in mano a tutta la 
posterità , e non esser più dimenticata sino alla fine del mon- 
do, e per tutto quel tempo che piacerà a Dio farli seguitare dopo 
questo meraviglioso avvenimento» 

Cosi i Giudei ritorneranno un giorno , e ritorneranno per non 
sperdersi più ; ma essi non ritorneranno se non dopo che VOrien- 
ie e V Occidente , cioè a dire tutto il mondo , non saranno pie- 
ni del timore e della cognizione di Dio. 

Lo Spirito Santo fa vedere a san Paolo che questo felice ri- 
torno de’ Giudei sarà effetto dell’ amore che Dio ha avuto verso 
i loro padri. E per tal ragione conchiude cosi il suo ragiona- 
mento. Rispetto al Vangelo dice egli (a), che noi vi predichia- 
mo al presente , i Giudei sono nemici per amor vostro : se 
Iddio li ha riprovati , ciò fu , o Gentili , per chiamare voi : ma 
rispetto alla eletta colla quale essi erano scielti da’ tempi dei- 
l’ alleanza giurata con Abramo , ( essi gli sono sempre cari , a 
3 cagione de’ loro padri; poiché i doni e la vocazione di Dio 
3 non hanno con so alcun pentimento. E come voi non avevate 
3 credenza una volta , ed ora avete ottenuto misericordia a ca- 
3 gion dell’ incredulità de’ Giudei » , Iddio avendo voluto eie* 
gervi per sostituirvi ad essi ; i Cosi i Giudei non hau punto 

(a) Ibid. 20 , 21. 
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s credulo che Dio Vi avesse voluto far misericordia , alRnché 

> un giorno pur essi la ricevessero : poiché Iddio ha rinchiuso 
f ciascuno nell’ incredulità per fare misericordia a tutti > , ed 
allìnehè tutti conoscessero il bisogno che hanno della sua gra- 
zia. c 0 profondo tesoro della sapienza e scienza di Dio ! Come 
I sono incomprcnsibili i suoi giudici , e come impraticabili le 

> sue vie 1 Poiché e chi mai ha conosciuto i divisamenti di Dio 
^ o chi è entrato ne’ suoi consigli ? Chi gli ha dato per primo, 
9 per aspettar un guiderdone , poiché da lui , e per lui c a ca- 
9 gion di lui sono tutte le cose ? Gliene sia renduto gloria 
9 per tutti i secoli avvenire. » 

Ecco quello che dice san Paolo rispetto 1’ elezion de’ Giudei , 
la loro caduta , ritorno , ed in fine rispetto la conversion de’Gen- 
tili , i quali sono chiamati per occupare il loro luogo , e per 
condurli nella fine de’ secoli alla benedizione promessa a’ loro 
Padri , cioè a Cristo che aveano rinnegato. Questo grande Apo- 
stolo ci fa vedere la grazia che passa di popolo in popolo , per 
tenere i popoli tutti nel timore di perderla ; ed egli ce ne mo- 
stra la forza invincibile , in quello che dopo aver convertili gli 
idolatri , essa è riserbata per ultima opera di convincere l’osti- 
nazione e la perfidia giudaica. 

Per questo allo consiglio di Dio i Giudei sono ancora in mez- 
zo delle nazioni , tra le quali son spersi e nulli : vi sussistono 
col carattere della loro riprovazione , falliti manifestamente per 
loro infedeltà delle promesse fatte a’ loro Padri , sbanditi dalla 
ferra promessa , non avendone alcun’ altra a coltivare , schiavi 
dovunque sono , senza onore , senza libertà , e senza alcuna ap- 
parenza di popolo. 

Caddero essi in questo stato dopo trent’ anni che ebbero cro- 
cifisso Cristo , e dopo di avere speso ^uel tempo che loro era 
stato dato a ravvedersi nel perseguire i suoi discepoli. Ma men- 
tre che r antico popolo vien riprovato per la sua infedeltà , il 
nuovo cresce tutti i giorni tra Gentili : Il patto fermato un tem- 
po con Abramo si spande , secondo la promessa , sopra tutti i 
popoli del mondo , ebe avevano dimenticato Iddio : la Chiesa 
di Cristo chiama a sé tulli gli uomini ; e tranquilla per molti 
secoli malgrado persecuzioni inaudite essa mostra loro a non 
dover aspettare la loro felicità sulla terra. 

Era questo , serenissimo Principe , il più degno frutto della 
cognizione di Dio, e 1’ effetto di quella grande benedizione che 
il mondo dovea avere a Gesù Cristo. Essa si propagava ogni 
giorno di famiglia in famiglia , e di popolo in popolo : gli uo- 
mini aprivano sempre più gli occhi per conoscere l’ acciecamen- 
to nel quale l’ idolatrìa li avea sommersi ; e malgrado tutta la 
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romana potenza , vedcvansi i cristiani non ribellarsi , non fare 
alcun tumulto , ma solo patire ogni sorta di crudeltà , giugnere 
a mutare la faccia della terra , ed estendersi per tutto V uni- 
verso. 

La rapidità inaudita per cui avvenne questo grande mutamen- 
to , è un manifesto miracolo. Gesù Cristo predetto che il suo 
Vangelo sarebbe assai tosto predicato per la terra tutta : Que- 
sta maraviglia dovea cadere subito dopo la sua morte , ed egli 
avea detto , che dopo che fosse staio innalzato da terra, cioè 
dopo che fosse stato confitto in croce , egli trarrebbe a se ogni 
cosa (a). I suoi Apostoli non avevano finito per ancora la lo- 
ro carriera , che san Paolo diceva già a’ Romani la loro fe- 
de essere annunziata per tutto il mondo (à). Egli diceva a’ Co- 
lossesi c che il Vangelo era udito da ogni creatura che era 
s sotto il cielo ; che era predicato , che producca frutti che 
j cresceva per tutto 1’ universo (c). » Una tradizione costan- 
te ci fa accorti che san Tomaso il portò nelle Indie (d) , e 
gli altri in lontani lidi. Ma non è mestieri d’istoria per confer- 
mare questa verità ; 1’ effetto parla per sè ; e si vede abbastan- 
za cou quanta ragione san Paolo applichi agli Apostoli questo 
luogo del Salmista (e), a La loro voce si è fatta sentire per la 
» terra tutta , e la loro parola è stata portata fino agli estremi 
]) confini del mondo, n Sotto i loro discepoli non v’ era quasi 
più contrada tanto remota e sconosciuta dove il Vangelo non 
fosse penetrato. Cent’ anni dopo Gesù Cristo , san Giuslino con- 
tava già tra’ fedeli molte barbare nazioni , sino ancora que’ po- 
poli erranti che scorrono quà e là sopra carrette senza avere 
alcuna ferma dimora (J*). I\on era questa già una vana esage- 
razione ; quest’ era un fatto costante e notorio , che asserì egli 
in presenza degli Imperatori ed al cospetto di tutto 1’ universo. 
Santo Ireneo siegue poco dopo , e si vede crescere il novero 
che si facea delle Chiese. La loro concordia era maravigliosa : 
quello che si credeva nella Francia , nella Spagna, nella Ger- 
mania , si credeva pure nell’ Egitto e nell’ Oriente ; e come 
s non ci era che un sole in tutto l’ universo , cosi si vedeva in 
X tutta la Chiesa , da un confine all’ altro del mondo , la me- 
X desima luce di verità (y). » 

(a) Jean. viii. 28. xii 32. 

(b) Rom. I. 8. 

(c) Col. I. 8 , 6 , 23. 

(d) Greg. Naz. Orai, xxv , nane xxxni , n. ii ; tom. i, p. 611. 

(e) P. XVIII. Rom. X. 18. 5. 

(f) Just. Apoi. Il, nunc i, n. 83 ; pag. 74 , 78 ; et Dial. con. 
Tryph. n. 117 , pag. 211. 

(g) Iren. adv. Haer. Hb. i, cap. 2, 3, aunc 10; pag. 418, et scq. 
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Qualunque che poco s’ inoltri , rimane sorpreso da progressi 
che si veggono. Nella metà del terzo secolo , Tertulliano , ed 
Origene fanno vedere nella Chiesa interi popoli che poco prima 
non vi erano punto (a). Qnelli che Origene eccettuava , come 
i più lontani dal mondo conosciuto , vi sono posti un poco dopo 
da Arnobio (ò). Che mai potea aver veduto il mondo per ar- 
rendersi a Gesù Cristo tanto tostanamente ? Se ha veduto mira- 
coli ; Iddio era manifestamente in quest’ opera ; e se dato si fosse 
che non avesse veduto miracoli , non sarebbe stato questo un 
nuovo miracelo , più grande e più incredibile di quelli cui non 
vuoisi prestar fede , nelf aver convertito il mondo senza mira- 
coli , d’aver fatto internare tanti ignoranti in misteri cosi subli- 
mi , d’ avere ispirato a tanti sapienti un’ umile soggezione , e 
di aver persuaso tante cose incredibili ad uomini incredulif (c) 

Ma il miracolo de’ miracoli, se mi è lecito cosi parlare , è che 
insieme colla fede de’ misteri si sono sparse per tutta la terra 
le virtù più chiare e le pratiche più penose. I discepoli di Gesù 
Cristo l’han conseguito per vie le più difficili. Patir tutto per 
la verità , è stato tra suoi figliuoli un’ ordinario esercizio ; c per 
imitare il loro Salvatore essi andarono a tormenti con più ardore 
che gli altri non vanno a delizie. E difficile noverare gli esempi 
ne’ dei ricchi che sonsi impoveriti per aiutare i poveri , nò dei 
poveri che hanno anteposto allo ricchezze la povertà , nè delle 
Vergini che hanno imitato sulla terra la vita degli Angioli , nò 
de’ pastori caritatevoli che sonsi mostrati tutti in tutto , sempre 
acconci a dare al lor gregge non solo le loro vigilie e fatiche , 
ma ancora a sacrificar per loro la propria vita. Che dirò io della 
penitenza e delta mortificazione ? I giudici non esercitano per 
certo più severamente la giustizia sù i rei , che i peccatori pe- 
nitenti r hanno esercitata sopra loro stessi. Anzi di più, gl’inno- 
centi han punito in loro con incredibile rigore quella portentosa 
inclinazione che abbiamo al peccato : La vita di san Giovanni 
Battista cho parve a* Giudei tanto sorprendente , è fatta comune 
tra i fedeli , i diserti sono stati popolati da’ suoi ammiratori , e 
vi sono stati tanti solitari , che alcuni solitari più perfetti furono 
costretti cercare solitudini più diserte , tanto sì fuggiva il mondo, 
c la vita contemplativa piaceva. 

In questo modo si manifestavano i preziosi frutti che il Van- 
gelo dovea produrre. La Chiesa non è men ricca in esempi che 

(a) Tertull. adv. lud. cap. 7. Apolog. c. 37. Orig. Ter. zxriii in 
Matt. tom. Ili, pag. 838, et Bened. llom. iv. in Ezech. ibid. p. 370. 

(b) Arnob. adv. Gentes , lib. ii. 

(c) Aug. de Civit. Dei , lib. xu , cap. v. tom. VH/ col. 020, 058, 
«t seq. 
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in precetli , e la sua dottrina è sembrata santa , perchè ha pro- 
dotti un’immensità- di santi. Iddio il quale sa che le virtù più 
rare derivano da patimenti , V ha fondata col martirio , e l’ ha 
tenuta per trecento anni in questo stato , senza che avesse un 
sol momento di pace. Dopo che ebbe fatto conoscere , per una 
tanto lunga esperienza, che egli non avea mestieri d’ alcun soc- 
corso umano , nè d’ alcuna possanza terrena per stabilire la sua 
Chiesa , vi chiamò finalmente gli Imperatori , e fece del gran 
Costantino un protettore manifesto del cristianesimo. Dopo questo 
tempo , i re son corsi da tutte parti alla Chiesa ; e tutto quello 
che era scritto nelle profezie , rispetto alla sua futura gloria , si 
è compiuto innanzi gli occhi di tutta la terra. 

Che se ella è stata invincibile contro gli sforzi esterni , ella 
non è stata men tale contro le discordie intestine. Queste eresie , 
tanto predette da Gesù Cristo , c da’ suoi Apostoli , sono acca- 
dute , e la fede perseguitata dagli Imperatori pativa nello stesso 
tempo da parte degli eretici una persecuzione più pericolosa- 
Ma questa persecuzione non è stata mai tanto violenta che nel 
tempo io cui videsi mancare quella de’ pagani. L’ inferno fece 
allora i suoi più grandi sforzi , perchè si distruggesse da sè 
quella Chiesa , che gli assalti de’ suoi più dichiarati nemici non 
avean fatto altro che più assodarla. Appena cominciava ella a 
respirare per la pace che lo diede Costantino ; ecco che Ario , 
quel male arrivato sacerdote , le suscita contro i più grandi tor- 
bidi che ella non avea mai sofferti. Costanzo , figliuolo di Co- 
stantino , sedotto dagli Ariani , de’ quali conferma il domma , 
molesta per tutto il mondo i cattolici ; nuovo persecutore del 
cristianesimo , altrettanto più terribile, che sotto il nome di Gesù 
Cristo fa la guerra a Cristo medesimo. Per colmo d'ogni sven- 
tila , la Chiesa cosi divisa cadde in potere di Giuliano l’ Apo- 
stata , il quale adoperò tutto per distruggere il cristianesimo, e 
che non trovò miglior mezzo che fomentare le fazioni da cui 
esso era lacerato. Dopo di lui viene un Valente , attacato agli 
Ariani non meno di Costanzo, ma più feroce. Altri imperatori 
proteggono altre eresie con ugual furore. La Chiesa impara per 
tanti esperimenti , che ella non avea meno a patire sotto impe- 
ratori cristiani di quello avea patito sotto gli imperatori pagani ; 
e che ella dovea versare sangue per difendere non solo tutto il 
corpo della sua dottrina , ma ancora ciascuno articolo in parti- 
colare. Di fatti non ce ne ha alcuno , il quale non sia stato 
impugnato da’ suoi figliuoli. Mille sette e mille eresie uscite del 
suo seno si sono levate contro essa , ma se le ha vedute le- 
varsi , secondo la predizione di Gesù Cristo , ella le ha vedute 
rovinare tutte , secondo la sua promessa , benché sovente sosle- 
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nule da’ loro imperatori e regi. I suoi veri figli , come dice san 
Paolo , sono stati per questa pruova riconosoiuti ; la verità non 
fece altro che ralFonarsi quando fu impugnata e la Chiesa rimase 
immobile. 

CONSIOERAZTOm PARTIGOT.ARI SOPRA IL CASTIGO Oe’ GIUDEI, E .SOPRA 
LE PREDIZIONI DI GESu’ CRISTO CHE l’ AVEANO PREDETTO. 


Mentre che , Serenissimo Principe , mi sono affaticato nel farvi 
vedere senza alcuno intcrrompimento la serie de’ consigli di Dio, 
nella perpetuità del suo popolo , ho fatto passaggio rapidamente 
a molti fatti degni d’ una profonda considerazione. Mi sia per> 
ciò di tornarvi per messo , per non lasciarvi perdere di vista 
si grandi cose. 

Ed in primo luogo vi prego di considerare con un proposito 

f tiù che particolare la caduta de’ Giudei , le cui tutte circostanze 
anno testimonianza all’Evangelo. Queste circostanze ci sono svolle 
da autori infedeli , da’ Giudei , e dai Pagani , i quali senza co* 
uoscere la serie de’ consigli di Dio , ci han raccontali importanti 
fatti , pei quali gli piacque manifestarla. 

Noi abbiamo Giuseppe , autore ebreo , storico fedelissimo , 
e versatissimo nelle cose di sua nazione , di cui pure egli illu- 
strò le antichità con un lavoro maravìglioso. Egli ha scritto in- 
torno r ultima guerra , nella quale esso morì , dopo di esser 
stato testimonio di tutto , e dopo di aver egli medesimo servito 
la sua patria con un considerevole carico. 

I Giudei ci porgono altri antichissimi autori de’ quali voi ve- 
drete le testimonianze. Essi hanno antichi commenti sopra i libri 
della bibbia , e tra gli altri le Parafrasi caldaiche che pubblicano 
insieme colla loro scrittura. Essi hanno un loro libro che chiama- 
no Talmude, cioè dottrina, cui essi non portan meno rispetto che 
alla scrittura medesima. Questo è una collezione di luoghi e 
sentenze de’loro antichi maestri ; e benché le parti, di cui questo 
gran lavoro è composto , non sien tutti della medesima antichi- 
tà , gli ultimi autori che vi sono citati , hanno vivuto ne’ primi 
secoli della Giiesa. Quivi , tra una immensità di favole assurde, 
che si scorge aver principio la maggior parte dopo i tempi di 
nostro Signore , si trovano alcuni belli avanzi di antiche tradi- 
zioni del popolo giudeo , ed alcune pruove per convincerlo. 

Ed in primo luogo è cosa certa , per consentimento de’ Giudei 
medesimi che la divina vendetta non si è mai tanto terribilmente. 
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nè tanto manifestamente dichiarata , come avrenne nell’ ultima 
loro desolazione. 

Questa è una costante tradizione ripoilata nel loro Talmude 
e confermata da tutti i loro Rahini , che , quarant’ anni avanti 
la rovina di Gerusalemme , che sarebbe presso a poco al lem* 
po della morte di Cristo , non si finiva mai di vedere nel tem- 
pio strane cose. Ogni giorno vi si scorgevano nuovi prodigi , 
di maniera che un famoso Rabino sclfltnò un giorno : < O tcm- 

> pio , o tempio , che è quello che ti commuove , e perchè at- 

> lerrisci le stesso ? (a) i 

Che ci ha di più chiaro quanto quello spaventevole grido che 
fu sentilo da’ sacerdoti nel santuario il di di Pentecoste, e quella 
voce manifesta , che uscì dall’ interno del luogo sacro : ( Usciam 
s di qui , usciam di qui. s Gli Angioli santi protettori del tempio 
dichiararono altamente che essi l’abbandonavano, poiché Iddio, 
che vi avea fermata per tanti secoli la sua dimora , l’ avea ri- 
provalo. 

Giuseppe , ed il medesimo Cornelio Tacito , hanno raccontato 
questo prodigio {b). Non si videro che sacerdoti. Ma ecco un 
altro prodigio , che apparve agli occhi di tutto il popolo, e che 
certamente verun’ altra nazione avea veduto simigliami cose. 
« Quattro anni prima che fosse rotta la guerra , un paesano , dice 
» Giuseppe (c) , si fece a gridare : Tina voce è uscita dall’ O- 
» riente , una voce è uscita dall’ Occidente , una voce è uscita 
» dai quattro venti : voce contro Gerusalemme e contro il tem- 
» pio ; voce contro gli sposi e le spose , voce contro il popolo 
')> tutto. » Dopo questo tempo , nè giorno, nè notte non lasciò 
mai di gridare : « Guai , guai a Gerusalemme. » Ne’ giorni fe- 
stivi raddoppiava egli le sue grida. Niun’ altra parola usci mai 
della sua bocca ; quelli che il compativano , che lo maledivano, 
quelli che gli davano il necessario non intesero mai altro che 
queste terribili parole : ( Guai a Gerusalemme 9 . Fu preso , 
interrogato , e condannalo alla frusta da’ magistrati , a ciascuna 
dimanda e a ciascun colpo altro non rispondea , senza mai la- 
mentarsi , che : t Guai a Gerusalemme, i Rilasciato come un’in- 
sensato discorreva per tutta la contrada, sempre il suo triste va- 
ticinio ripetendo. Egli continuò per sette anni a gridare di questa 
sorta , senza riposarsi e senza che la sua voce si infiacchisse. 
Nel tempo dell’ ultimo assedio di Gerusalemme , si rinchiuse 
nella città , girando istancabilmente intorno le mura, e gridando 

(a) R. Jofaanan fila, de Zacai , Tr. de fe$t. Expiat. 

(b) Joseph, de Bello Jud. lib. vii. c. 12 ; al lib. vi , c. 5. Taci!. 
Bist. lib. V, c. 13. 

(c) De Bello Jud. ubi sup. 

JioasoxT. 2 1 
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con tutta sua forza : t Guai al tempio , guai alla cittA, guai al 
» popolo tutto. T) Alla fine vi aggiunse : « guai a me stesso > y 
c nel medesimo tempo fu morto d’ un colpo di pietra scagliato 
da una macchina. 

Non si dirà , serenissimo Principe , che la divina vendetta si 
era fatta manifesta in questo uomo , clic non visse per pronun- 
ciare i suoi decreti ; che ella 1’ avea fornito della sua forza , 
perchè potesse uguagliare le sciagure dei popolo colle sue grida; 
e che finalmente dovea morire per un’ efl'elto di questa vendetta 
che avea per tanto tempo annunziata , per renderla più sensibile 
e più innanzi gli occhi , quand’ egli medesimo ne fosse non solo 
profeta e testimonio , ma ancora vittima ? 

Questo profeta delle sciagure di Gerusalemme si chiamava 
Gesù , pare che il nome di Gesù , nome di salute e di pace 
dovesse tornare a' Giudei , che lo dispregiavano nella persona 
del nostro Salvatore , ad un funesto presagio ; e che avendo ri- 
gettato quest’ ingrati un Gesù , che annunziava loro la grazia, la 
miserico^ia e la vita , Dio loro mandasse un’ altro Gesù che 
non dovea annunziar loro che i mali irreparabili, e l’ inevitahil 
decreto della loro imminente rovina. 

EIntriamo più addentro ne’ giudizi di Dio sotto la scorta delle 
sue Scritture. Gerusalemme ed il suo tempio furono distrutti per 
ben due volte ; una da Nabucodonosorre e 1’ altra da Tito. Ed 
in ciascuno di questi due tempi la giustizia di Dio si è dichia- 
rata colle medesime vie, benché più chiaramente nell’ ultima. 

Per meglio intendere quest’ ordine de’ consigli di Dio, ammet- 
tiamo , prima di tutto questa verità si spesso stabilita nelle sante 
lettere ; che uno de’ più terribili eletti della divina vendetta si 
è quando in pena de’ nostri peccati passati ci lascia in abban- 
dono a’ nostri reprobi sensi , di maniera che noi siamo sordi a 
tutti gli avvisi savi , ciechi alle vie della salute che ci sono mo- 
strale , presti a credere lutto quello che ci perde , purché ci 
lusinghi, e fatti arditi a tutto imprendere, senza mai misurare le 
nostre forze con quelle degli inimici che ci facciamo ad of- 
fendere. 

In questo modo perirono la prima volta sotto il braccio di Na- 
bucodonosor re di Babilonia , Gerusalemme e i suoi principi. Fiac- 
chi e sempre sconfitti da questo re vittorioso , avevano essi spesso 
conosciuto che non facevano contro di lui se non vani sforzi (a), 
ed erano stali costretti a giurargli fedeltà. 11 profeta Geremia 
manifestava loro , da parte di Dio , che Dio medesimo li avea 
dati in preda a questo principe , e che non vi avea salvezza per 

(a) II, Par. nxvi. 13. 
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essi chfl in sottoporsi al giogo. Egli dicea Sedecia re di Giuda 
e di liiito il suo popolo (a) : a Sottomettetevi al re di Babilonia 
» Nabiicoilonosor , affinchè viviate ; poiché per qual cagione vo- 
» Ictc voi perire , e fare di questa città una solitudine » ? Essi 
non credettero affatto alle sue parole. Mentre che Nahucodono- 
sor li tcnea strettamente chiusi con i prodigiosi lavori, co’ quali 
avea egli cinta la loro città , essi si lasciarono avvolgere dai loro 
falsi profeti , che loro empivano il capo di fantastiche vittorie , 
c loro dicevano in nome di Dio , benché Iddio non li avesse 
punto mandati : (( Io ho spezzato il giogo del re di Babilonia : 
» voi non avete a portar questo giogo che per due anni ; c dopo, 
1 voi vedrete questo principe costretto a rendervi i sacri vasi 
s che egli ha tolti del tempio (ò) n . Il popolo , ingannato da 
queste promesse pativa fame e sete e le più dure calamità , e 
fece tanto colla sua audacia insensata , che non ci ebbe per lui 
più misericordia. La città fu atterrata , il tempio mandato in pol- 
vere , e tutto andò in rovina (c). 

Per (juesli segni conobbero i Giudei che la mano di Dio era 
sopra di essi. Ma affinchè la divina vendetta fosse ugualmente 
manifesta ad essi , nell’ ultima rovina di Gerusalemme , come l’era 
stata nella prima , si è veduto nell’ una e nell’ altra , la medesi- 
ma seduzione , la medesima temerità , e la medesima ostinazione. 

Benché la loro ribellione avesse chiamalo sopra di loro le ar- 
mi romane , c che essi scuotendo temerariamente un giogo , sotto 
il quale tutto l’ universo si era sottomesso , Tito non voleva af- 
fatto sterminarli : per contrario , fece loro offrire di spesso il per- 
dono , non solo sul cominciar della guerra , ma ancora quando 
non poteano più fuggire dalle sue mani. Egli aveva già eretto 
intorno Gerusalemme un lungo e doppio muro , munito di terra 
e di forti bastile non meno di quelle della città medesima, quan- 
do mandò loro il proprio concittadino Giuseppe , un de’ loro ca- 
pitani , e sacerdoti , che era stato preso in questa guerra com- 
battendo per la sua patria. 

Che non disse loro per muoverli ? Quante evidenti ragioni non 
espose invitandoli ad entrar nell’ obbedienza ? Fece loro vede- 
re contro di essi cielo e terra congiurali , la loro rovina inevi- 
tabile , ed insieme la loro salute nella demenza di Tito. « Sal- 
)) vale , diceva loro (d) , la città santa ; salvale voi medesimi , 
)) salvale quel tempio maraviglia dell’ universo che li stessi Ro- 
» mani rispettano , e che Tito di mal cuore soffre che pera i . 

(a) Jerem. xxvii. 12, 17. 

(b) Jer. xxviii. 2, 3. 

(c) IV. Reg. XXV. 

(d) Joseph, de Bello Jud. lib. Vii , c. 41 , al lib. vi , c. 2. 
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Ma il me^o di salvare genti si ostinate qual era mai ? Se* 
dotte dai loro falsi profeti , non aspettarono questi savi ra> 
gionamenti. Essi erano confinati agli estremi : la fame ne re* 
cideva più che la guerra , e le madri si mangiavano i propri 
figliuoli. Tito, commosso dalle loro sciagure chiamava in testi* 
monio i suoi Dei , che egli non era cagione della loro rovina. 
In mezzo a queste calamità essi aggiustavano fede a falsi vaticini 
che loro promettevano Timperio del mondo. Anzi di più la città 
era presa , il fuoco appiccatovi da tutte parti , e questi insen* 
sati credevano ancora ai falsi profeti che li assicuravano che il 
giorno di salute era venuto (a) , affinchè resistessero sempre , e 
non vi fosse più per loro misericordia : Di fatti , tutto fu ster* 
minato , la città fu atterrata dal sommo ad imo , e tranne alcuni 
avanzi di torri , che Tito lasciò , che fossero di monumento agli 
avvenire , non vi rimase pietra sopra pietra. 

Voi vedete dunque cadere sopra Gerusalemme la medesima 
vendetta che altra volta apparve sotto Sedecia. Tito non è meno 
di Nabucodonosor mandato da Dio , ed i Giudei muoiono nella 
stessa guisa. Si vede in Gerusalemme la medesima ribellione, la 
medesima carestia , le medesime sciagure estreme , le medesime 
vie di salute aperte , la medesima seduzione, la medesima ostina* 
tezza , ed il medesimo esterminio ; ed affinchè tutto fosse uguale , 
il secondo tempio è incendiato sotto Tito, lo stesso mese e gior* 
no che lo era stato la prima volta sotto Nabucodonosor (^) : era 
mestieri che tutto fosse notato , e che il popolo non potesse rima* 
ner dubioso intorno alla divina vendetta. 

Ci ha non pertanto , tra questi due eccidi di Gerusalemme , e 
de' Giudei memorabili differenze , ma che tutte fanno conoscere 
nell’ ultimo eccidio una giustizia più severa e più manifesta. Na* 
bucodonosor fece appiccare il fuoco al tempio : Tito non lasciò 
alcun mezzo per conservarlo , benché i suoi consiglieri lo avvi* 
sassero che fino a quando fosse , i Giudei , i quali vi aveano unito 
il lor destino non cesserebbero mai di essere ribelli. Ma il giorno 
estremo era venuto : era il giorno dieci di agosto , nel qnale si 
era già veduto abbruciare il tempio di Salomone (c). Malgrado 
le proibizioni di Tito , pronunziate al cospetto de’ Romani e de* 
Giudei , e malgrado l’ inclinazion naturale de’ soldati , che dovea 
spìgnerli piuttosto al saccheggio che a far preda del fuoco tante 
ricchezze , un soldato mosso , come dice Giuseppe (d) , da una 
ispirazione divina , si fece alzare da’ suoi commilitoni ad una lì* 

(a) Joseph, de Bello Jnd. lib. vii, cap. 11, al. K. 

(bj Ibid. cap. 9 , 10 , lib. vi, al. 41. 

(c) Joseph, de Bello Jud. lib. vii, c. 9, 10. lib. ri, al. 41. 

(d) ibid. 
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bestra , e getta il fuoco in questo tempio augusto. Tito accorre, 
Tito comanda che si affretti a spegnere la fiamma nascente. Essa 
prende dovunque piede in un’ istante , e questo maraviglioso edi- 
lizio è ridotto in cenere. 

Che se l’ ostinatezza de’ Giudei sotto Sedecia era l’ effetto più 
terribile e il segno più manifesto della divina vendetta , che di- 
rem noi deir acciecamenlo che apparve al tempo di Tito? Nella 
prima rovina di Gerusalemme , i Giudei se l’ intendevano almeno 
tra loro : nell’ ultima , Gerusalemme assediata da’ Romani era di- 
visa in tre fazioni nemiche (a). Se T odio che tutte nutrivano con- 
tro a’ Romani era trascorso fino al furore , esse non erano meno 
accanite le une contro le altre : le battaglie esterne costavano 
a’ Giudei men sangue che quelle di dentro. Un momento dopo 

5 li assalti sostenuti contro lo straniero , i cittadini incominciavano 
i nuovo la loro guerra intestina ; e dovunque per la città do- 
minava la violenza e l’ assassinio. Ella periva , ella non era più 
che uu gran campo coperto di morti corpi ; quando i capi delle 
fazioni vi combattevano a prò dell’ impero. Non era questa un’im- 
magine dell’ iuferno , dove i dannati non sì odiano meno gli uni 
e gli altri dei demoni, i quali sono i lor nemici comuni , e dove 
tutto è pieno d’ orgoglio , di confusione e di rabbia ? 

Confessiamo dunque , serenissimo principe , che la giustizia che 
Dio fece sopra i Giudei per mezzo di Nabucodonosor non era 
che un’ ombra di quella , di cui Tito fu ministro. Quale città ha 
mai veduto morire nello scorcio di sette mesi , ed in un solo as- 
sedio un milione e cento milà persone ? Questo videro i Giudei 
nell’ ultimo assedio di Gerusalemme. I Caldei non fecero a loro 
patire nulla di simigliante. Sotto i Caldei la loro schiavitù non 
durò che scltant’anni ; egli è ornai mille seicento anni che sono 
schiavi per tutto il mondo , ed ancora non trovano alleviamento 
alcuno alla loro schiavitù. 

Non è mestieri rimaner sorpresi se Tito vittorioso , dopo la 
presura di Gerusalemme , non volle ricevere le congratulazioni 
de’ popoli vicini , nè le corone che gli mandarono per onorare 
la sua vittoria. Tante memorabili vicissitudini , lo sdegno di Dìo 
così manifesto , e la sua mano che egli vedeva pure cosi pre- 
sente , Io tenevano in un profonilo stupore ; e questa fu la ca- 
gione che gli fece dire quello che avete udito, che egli, cioè, non 
era punto il vincitore , ma solo un debile strumento della divina 
vendetta. 

Egli non ne sapeva tutto il secreto nè ancora era giunto il 
tempo in cui i monarchi del mofido duveano conoscere Gesù Cri- 

fa) Ibid. tib. VI, VII. 
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sto. Era quello il tempo delle umiliazioni c delle persecuzioni 
della Giiesa. E perciò Tito abbastanza illuminato per -conoscere 
che la giudea periva per effetto manifesto della giustizia di Dio, 
non conobbe punto qual delitto Iddio avea voluto si terribilmente 
punire. Quest’ era il più grande di tutti i delitti ; delitto fino al- 
lora inaudito , che diede pure luogo ad una vendetta di cui il 
mondo non avea ancor visto simile esempio. 

Ma se noi apriamo alquanto gli occhi e se ci facciamo a con- 
siderare r ordine delle cose , non potranno rimanerci nascosi nè 
il delitto de’ Giudei , nè il suo castigo. 

Ricordiamoci solamente quello che Gesù Cristo avea loro pre- 
detto. Avea egli prenunziata l’ intiera mina di Gerusalemme , e 
del tempio, a Non vi rimarrà , disse egli (a) , pietra. » Avea 
predetto il modo come questa terra ingrata sarebbe cinta d’as- 
sedio , e quella spaventosa circonvallazione che la dovea circon- 
dare : aveva predetto quella orribil fame che dovea torturare i 
suoi cittadini , e non avea dimenticato affatto i falsi profeti , dai 
quali doveano essere aggirati. Avea egli avvisati i Giudei che il 
tempo della loro sciagura era vicino : avea pure dati i segni certi 
che doveano notarne l’ ora precisa : avea loro svolto il lungo oi> 
dine de’ delitti, i quali doveano tirar loro addosso un tale castigo: 
in somma avea egli ordita la storia tutta si dell’ assedio che del- 
la desolazion di Gcmsalemme. 

E notale , serenissimo principe , che fece loro tali predizioni 
circa il tempo della sua passione , affinchè conoscessero meglio 
la cagione di tutte le loro sciagure. La sua Passione si avvici- 
nava quando disse loro {b) : La sapienza divina vi ha mandalo 
V profeti , sapienti e dottori ; voi ne ucciderete alcuni, ne cruci- 
j figgerete altri,; voi li flagellerete nelle vostre sinagoghe ; voi 
3> li perseguirete di città in ciltade ; affinchè tutto il saugue in- 
» nocente che è stato sulla terra versalo, dopo del sangue d” Abele 
s il giusto, sino al sangue di Zaccaria figliuolo di Barachìa, 
X che uccideste tra il tempio c l’altare, ricadda sopra di voi. 
j Io vi dico , in verità , che tutte queste cose avverranno sopra 
a la presente generazione. Gerusalemme, Gerusalemme , tu che 
X uccidi i profeti e lapidi coloro che ti son mandati , quante fiate 
X ho voluto ragunare i tuoi figli come una gallina raccoglie sotto 
X le sue ale i suoi pulcini ; e tu non 1’ hai punto voluto 1 II tem- 
3 po è presso in cui le vostre case saran diserte. » 

Ecco la storia do’ Giudei. Essi han perseguitato il proprio Mes- 
sia nella sua persona ed in quella de’ suoi : sconvolsero lutto 
r universo contro i suoi discepoli e non l’ hanno lasciali in pace 

(a) Mail. «IV. 1 , 2. Marc. 
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ia alcuna città: armarono essi i Romani e gli imperatori contro 
la Chiesa nascente : hanno lapidato san Stefano , morti i due 
Giacomi , la cui santità lì tornava venerandi pure tra di essi ; 
hanno immolato san Pietro e san Paolo col ferro e braccio de’ 
pagani. E mestieri che essi finiscano. Il molto sangue unito a 
quello de’ profeti che essi han trucidati grida vendetta avanti di 
Dio : a le loro case , e le loro città sono presso ad essere di* 
sorte : i la loro desolazione non sarà affatto meno della loro 
reità; Gesù Cristo ne li ha fatti accorti : il tempo è presso t tutte 
c queste cose cadranno sopra la presente generazione i ; ed an- 
cora : a questa generazione non passerà senza che succedano 
queste cose (a) , i cioè che gli uomini in allora viventi ne do- 
Veano essere testimoni. 

Ma seguitiamo ad ascoltare le predizioni del nostro Salvatore. 
Siccome fece egli la sua entrata nella città di Gerusalemme po- 
chi giorni avanti la sua morte , commosso da mali che una 
tal morte dovea tirare sopra questa male arrivata città, la rag- 
girarda piangendo ; « Ah , disse egli (6) , terra Infelice , se tu 
1 conoscessi almeno in questo giorno che ti è ancora dato a per 
pentirti , a ciò che ti potrebbe dare la pace. Ma ora tutto que- 
I sto è nascosto agli occhi tuoi. Verrà tempo , che i tuoi ue- 
» mici ti faranno intorno delle trincee, ti stringeranno, ti chiu- 
a deranno da tutte parti , distruggeranno te e i figli tuoi , e non 
s lasciaranno in te pietra sopra pietra , perchè non hai conosciuto 
a II tempo , in cui Iddio ti ha visitato, a 
Quest’era un notare assai chiaramente, e la gcnerazion dell’as- 
sedio , e gU ultimi effetti della vendetta. Ma era mestieri che 
Gesù Cristo prima di andare al supplizio manifestasse a Gerusa- 
lemme quanto sarebbe un giorno stata punita per grindegni trat- 
tamenti che facea a lui. Quando egli si avviava verso il calva- 
rio , portando sopra le sue spalle la croce , < era seguitato da 
a una gran moltitudine di popolo e di femmine, che si batteva- 
a no il petto , e piangevano per la sua morte (e), a Egli si 
fermò , e rivoltosi ad esse disse loro queste parole (</) : » Figliuole 
a di Sion , non piangete sopra dì me , ma piangete sopra di 
a voi medesime e sopra de’ vostri figliuoli; poiché si avvicina 
a il tempo in cui si dirà. Avventurate le sterili I avventurate 
a le vìscere che non han portato figliuoli , e le mammelle che 
a non hanno allattato ! Si faranno allora a dire ai monti ; pìom- 
a baie sopra di noi cd alle colline : copriteci. Perchè se un tal 

(a) Malt. XXIII. 36. xxiv. 3f, Marc, uni. 30. Lue. svi. 32. 

(b) Lue. XIX. 41. 

(c) Lue. XXIII. 27. 

(d) Ibid. 28. et seg. 
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) governo si fa del legno verde , che si farà del secco ?» Se 
l’innocente , se il giusto patisce aspro supplizio , qual pena mai 
debbonsi aspettare i colpevoli ? 

Geremia ha forse mai più amaramente pianta la rovina de’ 
Giudei ? Quali parole più efficaci potea il Salvatore adoperare 
per far ad essi comprendere le loro sciagure e disperazioni ; e 
quella orrìbil fame , funesta a’figli , funesta alle madri che vede* 
vano diseccarsi le loro mammelle , che non avevano se non lagri* 
me a dare a’loQ> figli, e che mangiarono gli escrementi delle 
loro viscere ? 

SI SVOEOOno DUE MEMORANDE PREDIZIONI DED NOSTRO SIGNORE, E 
IiA STORIA NE aiUSTIPlCA l'aoEUFIMENTOi. 


Tali sono le predizioni che fece a tutto il popolo. Quelle che 
fece in particolare a’ suoi discepoli sono ancor più degne di at* 
tenzione. Eisse sono racchiuse in quel lungo e maraviglioso di- 
scorso , in cui unisce insieme la rovina di Gerusalemme con quella 
dell’ universo (a). Questo legamento non è certo senza mistero, ed 
eccone il disegno. 

Gerusalemme , città beata che il Signore avea scelta , fino a 
che restò ferma nell’ alleanza , e nella fede delle promesse , fu 
figura della Chiesa , e del cielo dove Iddio si lascia vedere da’ 
suoi figliuoli. Perciò noi vediamo soventi volte che i profeti con- 
giungono nella serie del medesimo discorso quello che risguarda 
Gerusalemme a quello che risguarda la Chiesa ed alla gloria ce- 
leste : questo è uno de’ secreti delle profezie e una delle chiavi 
che ne aprono l’ intelligenza. Ma Gerusalemme riprovata ed in- 

J 'rala verso del suo Salvatore, dovea essere l’ immagine dell’ in- 
erno : i suoi perfidi cittadini doveano rappresentare i dannati; ed 
il giudizio terribile che Gesù Cristo dovea esercitare sopra di essi 
era la figura di quello che eserciterà sopra tutto l’ universo quan- 
do verrà nel fine dei secoli , nella sua maestà , a giudicare i vivi 
ed i morti. Questo è il costume della bibbia , e uno de’ mezzi 
di cui essa si serve per imprimere nell’ animo i misteri , framr 
mischiare per nostra istruzione la figura della verità. Cosi il no- 
stro Signore ha unito la storia di Gdirusalemme desolata a quella 
della fine de’ secoli ; e questo apparisce nel discorso di cui noi 
facciam parola. 

(a} Mail. XXIV. Marc. mi. Lue. su> 
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Non crediamo (oUavia che queste cose sieno talmente confuse^ 
ebe non ne possiam sceverare ciò che appartiene ad una da ^eil« 
che appartiene all’ altra, Gesù Cristo le ha distinte con evidenti 
caratteri, che io potrei di leggieri notare, se se ne muovesse piato. 
Ma mi contento di farvi comprendere ciò che risguarda la deso- 
lazion di Gerusalemme e de’ Giudei. 

Gli Apostoli ( era ancora il tempo della passione ) raccolti in- 
torno al loro maestro , gli mostravano il tempio e le fabbriche 
d’ intorno ; ne ammiravano le pietre , l’ ordine , la belleiBa , la 
solidità ; ed egli disse loro (a) : ( Vedete voi questi grandi edi- 
s fici ? non ne rimarrà pietra sopra pietra i . Sorpresi per que- 
ste parole , gli dimandano del tempo , in cui avverrà questo ter- 
ribile avvenimento; ed egli che non voleva che fossero essi sor- 
presi in Gerusalemme , quando sarebbe posta a sacco ( perchè 
voleva che nel sacco di questa città apparisse un’ immagine del- 
r u4!ma separazione de’ buoni e de’ cattivi ) , cominciò a contar 
loro tutte le sciagure come doveano avvenire l’una dopo l’altra. 

In primo luogo , loro manifesta ( pestilenze , carestie , e tre- 
1 muoli (à) » , e le storie fan testimonianza che tali cose non 
erano mai state più frequenti nò più considerevoli di quello fu- 
rono in quei tempi. Egli aggiugne che sarebbero per tutto l’uni- 
verso < tumulti , rumori di guerre, sanguinose battaglie; che tutte 
1 le nazioni si moverebbero le une contro le altre (c) » , e che 
8Ì vedrebbe tutta la terra sossopra : potea egli meglio rappresen- 
tarci gli ultimi anni di Nerone , quando lutto lo imperio romano, 
cioè tutto r universo cosi pacifico dopo le vittorie d’ Augusto e 
sotto il governo degli imperatori cominciò ad essere scosso , e si 
videro le Gallie , le Spagne , tutti i regni di cui lo imperio era 
composto muoversi tutto ad un tratto ; quattro imperatori levarsi 
quasi nello stesso tempo contro a Nerone e poi gii uni contro 
gli altri ; le coorti pretoriane , gli eserciti di Siria , di Germania 
e tutti gli altri che erano sparsi nell’ Oriente ed Occidente ur- 
tarsi tra loro , e sotto la scorta de’ loro imperatori passare da im 
termine all’ altro del mondo per decidere la loro lite con sangui- 
nose battaglie , eccovi sciagure grandissime dice il Figliuolo di 
Dio (</) ; ( ma questo non sarà ancora il fine > . I Giudei patiro- 
no come gli altri in questo universale sconvolgimento del mondo; 
ma verrai) loro assai tosto appresso mali più particolari , ( e ciò 
s non sarà che il princìpio dei loro dolori i. 

Egli aggiunge che la sua Chiesa sempre afllitla fin dalla sua 

(a) Matt. XXIV. J, 2, Marc. xiii. 1, 2. Lue. xxi. S, 6. 

(b) Matt. XXIV. Marc. xiii. 8. Lue. xxi. 11. 

(c) Matt. XXIV. 6, 2. Marc. xiii. 7. Lue. xxi. 9, 10. 

(d) Matt. xviv. 6, 8. Mar. xiii. 7, 8. |.uc. xvi. 9. 
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Fondazione , ^sorgerà aoocndorsi la persecuzione contro di essa 
pili violenta che mai durante questo tempo (a). Voi avete ve- 
duto che Nerone ne’ suoi ultimi anni intraprese la rovina de’ cri- 
stiani e fece morire san Pietro e san Paolo. Questa persecuzio- 
ne , mossa dalla gelosia e violenza de’Giudei , precipitava il loro 
eccidio , ma essa non ne segnava ancora il termine assoluto. 

La venuta de’ Pseudo-Cristi e de’ falsi profeti pareva accele- 
rasse la via all’ ultima rovina ; poiché T usato destino di coloro, 
che ricusano di prestare orecchio alla verità è di essere trasci- 
nati alla loro perdizione da ingannevoli profeti. Gesù Cristo non 
lascia di/arne accorti i suoi Apostoli, che una tale calamità, cioè, 
percuoterehhe gli Ebrei. « Sorgerjmo , dice egli (à) , inoltis- 
s simi profeti falsi , che sedurranno molta gente. > Ed ancora : 
f Guardatevi da’ Pseudo-Cristi é da’ falsi profeti. » 

Nè è da dire, che era cosa agevole a conoscere, per coloro , 
i quali avevano cognizione della natura degli Ebrei. Poiché , 
per contrario, vi ho fatto vedere che ì Giudei nauseati di que- 
sti seduttori che aveano tanto di spesso cagionata la loro mina, 
e sopra tutto nel tempo di Sedecia, se ne erano talmente sgan- 
nati , che lasciarono d’ ascoltarli. Più di cinqueceut’ anni passa- 
rono senza che si vedesse in Israele alcun falso profeta. Ma 
F inferno che gli ispira , si svegliò alla venuta di Gesù Cristo; 
è Iddio che tiene a freno quanto gli pare gli spiriti ingannato- 
ri , allentò loro la mano , per mandare nel medesimo teinpO 
a* Giudei questo supplizio e questa pruova a’ suoi fedeli. Nom- 
mai tanti profeti falsi si videro, quanto nel tempo che avvenne la 
morte di nostro Signore. E sopra tutto circa il tempo della guerra 

g iudaica , e sotto il regno di Nerone , in cui essa cominciò. 

iuseppe ce ne fa vedere un’ infinità di questi impostori (c) , i 
quali traevano il popolo al deserto con vani pretesti e secreti di 
magia , promettendo loro una presta e miracolosa L'berazione. 
E per questo che nelle predizioni di nostro Signore è notato il de- 
serto (a) , come luogo , dove sarebbero nascosti questi falsi li- 
beratori, che voi avete finalmente veduti trascinare i popoli 
alla sna ultima rovina. Voi potete credere che il nome di Cristo 
senza il quale non ci aveva punto Kberazion perfetta per i Giudei, 
era mescolato in queste immaginarie promesse ; e Voi in seguito 
scorgerete come abbiate a convincervene. 

La giudea non fu già la sola provincia esposta a cotali illusioni. 

(a) Matt. XXIV. 9. Marc. xiii. 9. Lnc. xxi. 12. 

(b) Matt. XXIV, 23, 21. Marc. xiii. 22, 23. Lue. xxi. 8. 

(c) Joseph. Ant. lib. xx, c. 6, al. 8. De Bell. Jud. lib. ii , c. 
12, al. 13^ 

(d) Matt. XXIV. 26. 


Digitized by Google 



te<219)<g! 

Queste Furono comuni per tutto Io imperio. Non ci ha tempo 
alcuno, in cui tutte le istorie vi narrino un maggior numero di 
questi impostori i quali si vantano di saper 1’ avvenire , ed in* 
gannano i popoli coi loro prestigi. Un Simone il Mago, un Eli- 
ma, uno Apollonio Tianeo , un numero infinito di altri incan* 
tatori, registrati nelle storie sacre e profane, sorsero in questo se- 
colo nel quale parca l’ inferno facesse ì suoi ultimi sforzi per 
mantenere in piedi il suo barcollante imperio. Per questa ca- 

S ione Gesù Cristo nota in questo tempo, segnatamente fra’Giu- 
ei , quel sorprendente numero di falsi profeti. Chi si farà a 
disaminare le sue parole , scorgerà che essi doveano moltipli- 
carsi prima e dopo la rovina di Gerusalemme ; ma però circa 
questo tempo , e che sarebbe allora quando la seduzione avva- 
lorata da falsi miracoli e da false dottrine , sarebbe in un tem- 
po si sottile e potente , che gli eletti medesimi , se fosse pos- 
1 sibilo , vi sarebbero ingannati (a). 

Io non dico perciò che nella fine de’ secoli non debba acca- 
dere qualche cosa di simigliante , e di più pericoloso , poiché 
abbiamo veduto , che quello che avvenne in Geruralemme è 
una chiara figura di questi ultimi tempi: ma è risaputo ancora 
che Gesù Cristo ci ha fatto conoscere questa seduzione come 
uno degli effetti sensibili dello sdegno di Dio sopra i Giudei , 
e come uno de’ segni della loro perdizione. L’ avvenimento ha 
giustificaio la sua profezia , tutto è qui affermato con testimo- 
nianze inappellabili. Noi leggiamo nel Vangelo la predizion 
de* loro errori : noi ne vediamo 1’ adempimento nelle loro isto- 
rie , e sopra tutto in quella di Giuseppe. 

Dopo che Gesù Cristo ebbe predette queste cose col divisa- 
mento di ricoverare i suoi dalle sciagure , dalle quali era Ge- 
rusalemme minacciata , passa a descrivere i segni prossimi dcl- 
r ultima dcsolazioii di questa terra. 

Iddio non dà sempre simìgliunti segni a’ suoi eletti. In questi 
tremendi castighi , la cui forza si fa sentire da intere nazioni , 
colpisce di spesso il giusto col colpevole ; poiché ha egli mez- 
zi migliori per separarli , di quelli che appariscano a’ nostri 
sensi. I colpi medesimi che rompono la paglia sceverano il buon 
grano ; l’ oro si purga in quello stesso fuoco da cui la paglia 
è consumata (à) ; e sotto i medesimi castighi pei quali i mal- 
vagi sono esterminati , i fedeli sono mondati. Ma nella desola- 
zion di Gerusalemme , affinchè l’ immagine dell’ ultimo giudizio 
fosse più manifesta , e la divina vendetta più notata sopra gli 

(a) Matt. niv. 3S. Marc. xiii. 22. 

(b) Aug. (Je Civit, Dei , lib. 7 , cap. vili ; tom, vii. col. 8. 
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increduli, egli non volle che i Giudei ohe avevano abbraccialo 
il Vangelo (ussero cogli altri uniti ; e Gesù Cristo insegnò ai 
suoi discepoli certi segni co’ quali potessero conoscere quando 
fosse tempo d’ uscire di quella terra maledetta. Egli si fondò , 
secondo il suo costume sopra le antiche profezie delle quali era 
interprete , come ne era il line ; e rimontando al luogo dove 
r ultima rovina di Gerusalemme fu dimostrata tanto chiaramente 
da Daniele , dice queste parole (a) : ( Quando voi vedrete l’ab* 
s bominazion della desolazione che Daniele ha pronunziata , 

> colui che legge intenda ; quando voi la vedrete fermala nel 

> luogo santo , s o come è riportato in san Marco , ( nel luogo 

> dove non dovrebbe essere, allora quelli che sou nella giudea 
I se ne fuggano a’ monti, i San Luca racconta la medesima 
cosa con altri termini (ò) : ( Quando voi vedrete eserciti cir> 
t condare Gerusalemme , sappiate che la sua desolazione è vi* 

> cina ; allora coloro che sono nella Giudea si ricoverino nelle 

> montagne. > i 

Uno degli evangelisti spiega I* altro , e confrontando qu^li 
luoghi ci è agevole intendere che questa abbominazione predetta 
da Daniele è la medesima che gli eserciti i quali circondano 
Gerusalemme. 1 Santi Padri l' intendono cosi (c) , e la ragione 
ce ne rende chiari. 

Il vocabolo abbominazione, nell’uso della lingua santa , vale 
idolo ; e chi non sa che gli eserciti romani portavano nelle loro 
bandiere le immagini de* loro dei , e de’ loro Cesari che erano 
più rispettati di tutti i loro iddii ? Queste bandiere erano pei 
soldati un obbietto di culto ; e poiché gli idoli , secondo i voleri 
di Dio non doveano mai comparire nella terra santa, le aquile 
romane ne erano sbandite. Così veggiamo nelle istorie che fino 
a (quando i romani ebbero uu poco di rispetto a’ Giudei , non 
mai fecero comparire le loro insegne nella giudea. Per questa 
cagione Vitellio, quando passò per questa provincia per portare 
nell’ Arabia la guerra , fece marciare le sue legioni senza in- 
segne (d) ; perchè si rispettava per ancora la religione ebrea , 
e non si voleva punto costringere quel popolo a patire cose 
tanto contrarie alle sue leggi. Ma nel tempo dell’ultima guerra 
giudaica, si può ben credere che i romani non rispettassero in 
alcun conto un popolo che volevano sterminare. Cosi , quando 
Gerusalemme fu cinta d’assedio , essa era circondata da altret- 

(a) Matt. XXIV. 15. Marc. xiii. 14. 

(b) Lnc. XXI. 20 , 21. 

(c) Orig. Traci, xxix in Matt. n. 40. tom. iii , p. 859. cp. 
Lxxx , nuDC cxGix , ad Hepsii. n. 28 , 29 ; toro, ii, col. 751 et scq. 

(d) Joseph. Ant. lib. xvui , c. 7 , al. 5. 
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tanti idoli quante vi aveano romane aquile ; e T abbominazione 
non appari mai tanto dove essa non dovea essere^ cioè nella 
Terra Santa , ed intorno al tempio. 

E questo adunque , dirà taluno , quel gran segno che Gesù 
Cristo dovea dare ? Era tempo di fuggire quando Tito assediò 
Gerusalemme , e che ne chiuse tanto strettamente le uscite che 
più non v’ area mezzo come fuggire ? Quivi è la maraviglia 
della profezia. Gerusalemme è stata assediala due volte in questo 
tempo : la prima , da Ccstio governatore della Soria T anno 6S 
di nostro signore (a); la seconda, da Tito quattro anni appres- 
so , cioè , nell’ anno 72 (à). Nell’ ultimo assedio non vi era 
più mezzo a salvarsi. Tito governò questa guerra eon troppo 
ardore ; egli sorprese la nazione intiera rinchiusa in Gerusa- 
lemme durante la festa di Pasqua senza che persona fuggisse ; 
e quella terribile circonvallazione che fece intorno della città 
rende morta ogni speranza a’ suoi abitanti. Nell’assedio però di 
Cestio non vi ebbe nulla di simigliante : egli era a campo lungi 
cinquanta stadi cioè sei miglia da Gerusalemme (c). Il suo eser- 
cito si sparse tutto intorno ma senza formar trincee; e fece la 
guerra tanto negligentemente , che perdco l’ occasione di pren- 
dere la città , della quale il terrore , i tumulti ed ancora le sue 
intelligenze gli aprivan le porte. In questo tempo , lungi dal- 
l’essere impossibile una salvezza, l’istoria ci fa intendere espres- 
samente che molti Giudei si salvarono (</). Era dunque allora 
che si dovea uscire, quest’era il segno che il Figliuolo di Dio 
diede a’ suoi. In questo modo ha egli chiaramente distinti i due 
assedi l’ uno in cui la città sarebbe circondata da fossi e 
bastite (e) ; allora non rimaneva altro che la morte per tutti 
quelli che vi erano chiusi ; l’altro in cui essa sarebbe solo cir- 
eondata daW esercito {f)., e piuttosto assaltala che assediata 
nelle regole ; allora si c^ era mestieri fuggire , e ripararsi 
nelle montagne. 

I Cristiani obbedirono alla voce del loro maestro. E benché 
ve ne fossero delle migliaia tanto in Gerusalemme che nella 
giudea , noi non leggiamo nè in Giuseppe , nè in altre storie, 
che se ne sia trovato alcuno nella città quando essa fu presa. 
Per contrario è risaputo dalla storia ecclesiastica e da tutti i 
monumenti de’ nostri antichi (y) , che si ripararono nella pie- 
tà) Joseph, de Bello. Jod. lib. ii, c. 28 , 24, al. 19, 19. 

(b) Id. lib. VI , VII. 

(c) Joseph, de Bello. Jud. lib ii , c. 23 , 24. al. 18 , 19. 

(d) Sopph. Ibid. 

(e) Lue. zix. 43. 

(f) Lue. ZZI. 20, 2t. 

(g) Euseb. Uist. Eccl. lib. ni , cap. 5. Epipb. lib. 1 , Haer. 
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cola terra di Fella , in un paese montuoso vicino al diserto , 
ne’ conlìni della giudea , e dell’ Arabia. 

Da questo si può comprendere quanto espr(>ssamente essi no 
fossero stati avvertiti , e non ci ha cosa più notevole che questa 
separazione de’ Giudei increduli dai Giudei convertiti al cristia< 
nesimo ; gli uni essendo rimasi in Gerusalemme per ricever la 
pena della loro infedeltà, e gli altri essendosi fuggiti come Lot 
di Sodoma , in una piccola città di dove consideravano tremanti 
gli effetti della divina vendetta , da’ quali Iddio gli avea voluti 
preservare. 

Oltre le predizioni di Gesù Cristo , vi ebbero le predizioni di 
molti suoi discepoli tra le quali vi ebbero quelle di san Pietro o 
san Paolo. Quando questi due fedeli testimoni di Gesù Cristo 
risuscitato venivano trascinati al supplizio, annunziarono a’ Giudei 
la loro prossima rovina, allora che venivano dati in preda a’ Gen- 
tili. Essi dissero loro a che Gerusalemme dovea essere atterra- 
ta fin dalle fondamenta (a) > , che essi perirebbero di fame o 

> di disperazione ; che sarebbero discacciali per sempre dalla 
) terra dei loro padri , e mandati in cattività per tutta la terra; 
I che il termine non ne era gran fatto lontano , e che tulli 

> questi mali gli affliggerebbero per aver insultato con tanti 

I scherni crudeli al prediletto Figliuolo di Dio che ad essi si 

> era manifestato con tanti miracoli, i La pia antichità ci ha 

conservata questa predizione degli Apostoli , che dovea essere 
seguila da un si presto adempimento. S. Pietro fallo ne avea 
molte altre , sia per una particolare ispirazione , sia nello spie- 
gare le parole del suo maestro ; e Flegoue scriltor pagano j di 
cui Origene produce il testimonio , ha scritto (ò) che tutto ciò 
che quest’Apostolo avea predetto, si era puntualmente adempito. 

Cosi nulla accadde a’ Giudei , che non sia stato ad essi vatici- 
nato. La cagione della loro disgrazia ci vien chiaramente notata 

nello spregio che essi fecero di Gesù Cristo e de’ suoi discepoli. 

II tempo delle grazie era trascorso, e la loro rovina era inevitabile. 
Invano adunque , Serenissimo Principe , Tito salvar volea Ge- 
rusalemme, ed il tempio : la sentenza era partita dall’ allo ; e non 
vi dovea rimaner più pietra sopra pietra. 

Che se un romano imperatore tentò indarno d’impedire la 
rovina del tenapio , un’ altro imperalor romano tentò ancor più 
inutilmente di ristahilirlo. Giuliano l’ apostata dopo aver dichia- 
rata la guerra a Gesù Cristo si credette abbastanza possente per 

xiix , Nazaraeor. 7 ; tom. 1 , p. 123 : et lib. de Mens. et Fonder, 
c. 15 ; tom. ii , p. 171. 

(a) Caci. div. instit. lib. iv, c. 21. 

(b) Phleg. lib. XIII. et xiv. Chron, apud, Orig. lib. ii. contr, Cels. 
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dislru^ere le sue predizioni. Avendo egli deliberato di suscifare 
nemici in ogni parte ai cristiani , si avvilì fino a cercare il soc- 
corso de’ Giudei che erano il rifiuto di tutto il mondo. Gli esortò 
a riedificare il loro tempio , loro diede immense somme , e gli 
assistette con tutte le forze dell’ impero. Udite quale ne fu Tesi' 
to , e mirato come Dio confonde i principi superbi. I santi pa- 
dri , c gli storici ecclesiastici riferiscono ciò concordemente , e 
lo giustificano con monumenti , che ancora ai loro tempi si cono- 
scevano. Ma era mestieri che il fatto venisse attcstato dai Pagani 
medesimi. Ammiano Marcellino , gentile di religione , e zelante 
difensore di Giuliano lo raccontò in questi termini, x Mentre 
X Alipio coir aiuto del governatore della provincia vantaggiava 
s l’opera a tutta possa , orribili globi di fuoco uscirono dalle 
s fondamenta, che prima erano state agitate da violenti scosse; 
y> gli operai che spesso ripresero il lavoro furono arsi in diverse 
» volte ; il luogo divenne inaccessibile , e l’ opera tornò a 
s nulla 1 (a). 

Gli autori ecclesiastici più accurati, nel raccontare un avveni- 
mento cosi memorando, congiungono il fuoco del cielo a quello 
della terra. Ma alla fine la parola di Gesù Cristo ferma rima»;. 
S. Giovami! Crisostomo esclama (ò) : i egli ha edificata la sua 
9 Chiesa sulla pietra , nulla potè rovesciarla. Egli ha atterrato 
» il tempio , nulla potè rialzarlo : nessuno può abbattere ciò 
9 che Dio edifica ; nessuno può edificare ciò che Dio distrugge. » 

Non ragioniamo più nè pi Gerusalemme nè del tempio : gil- 
tiamo gli sguardi sul popolo stesso che altre volte era tempio 
vivo dei Dio degli eserciti , ed ora è oggetto del suo odio. I 
Giudei sono ben più abbattuti del loro tempio e della loro città. 
Lo Spirito della verità non è più fra di essi : la profezia vi è 
spenta : le promesse , sulle quali eglino fondavano le loro spe- 
ranze , sono svanite : tutto è rovesciato in questo popolo, e uoa 
vi rimane più pietra sopra pietra. 

Guardate fino a qual punto essi sono abbandonati all’ errore. 
Gesù Cristo loro avea detto (c) ; x Io sono venuto in nome del 
padre mio , e voi non mi avete ricevuto : se un’ altro verrà nel 
9 suo proprio nome , quello riceverete, i Da questo tempo in 
poi lo Spirito di seduzione regna talmente in fra di essi , che 
ancor sono pronti ad ogni istante a lasciarvisi trasportare. Non 
bastava che i falsi profeti avessero data Gerusalemme in potere 
di Tito , i Giudei non erano ancora sbandili dalla Giudea , e 

(a) Amm. Marcel. Uh. XAm. init. 

(b) Orai, in ludae. 

(c) loann. v. 43. 




uigiiizea oy Google 



©( 224)3 

l’amore che essi nutrivano per Gerusalemme ne avea obbligali 
molti a scegliere la loro stanza fra le sue rovine : ed ecco un 
falso Cristo, che termina di perderli. 

Cinquant’ auni dopo la presa di Gerusalemme, nel secolo delle 
morte di nostro Signore , l’ infame Barcocheba , ladrone scelle- 
rato , perchè il suo nome significava della stella, si 
appellava la stella di Giacohbe predetta nel libro dei Numeri (o), 
e si spacciò per Cristo. Akiba il più autorevole di tutt’ i Rabini, 
e dietro al suo esempio tutti coloro che i Giudei appellavano 
loro savi , abbracciarono il suo partito , senza che IMmpostore 
lor desse alcun’ altro segno della sua missione , se non che Akiba 
diceva che Cristo non poteva di molto tardare. I Giudei si ri- 
bellarono in tutto il romano impero sotto la condotta di Bar- 
checoba , che loro prometteva l’impero del mondo. Adriano ne 
uccise secenlo mila : il giogo di questi infelici aggravossi , ed 
essi furono discacciati per sempre dalia Giudea (fi). 

E chi non vede che Io spirito di seduzione s’ impossessò del 
loro cuore ? L’ amore della verità che loro apportava la salute, 
si è in essi spento : Dio ha lor mandata una tale efficacia d’er- 
rore , che gl’ induce a credere alla menzogna (c). Non vi ha 
impostura , per grossolana che essa sia , che non li seduca. Ai 
nostri giorni un impostore si spacciò per Cristo nell’ Oriente. 
Tutti i Giudei cominciavano ad affollarsi a lui d’ intorno : noi 
gli abbiamo veduti nell’ Italia , nell’ Olanda , nella Germania , 
in Metz prepararsi a vender tutto , ed abbandonar tutto per se- 
guirlo. S’ immaginavano già , che essi divenuti sarebbero i pa- 
droni del mondo , quando riseppero che il loro Cristo si era 
fatto Turco , ed avea abbandonata la legge di Moisè. 

Nè bisogna stupirsi perchè essi sieno caduti in tali traviamenti, 
nè che la tempesta gli abbia dissipati dopo che essi ebbero ab- 
bandonato il cammino , che era loro additato nelle profezie , e 
principalmente in quelle , che indicavano il tempo di Cristo. 
Essi lasciarono passare que’ preziosi istanti senza approGttarne : 
e perciò li veggiamo in appresso dati in preda alla menzogna, 
ed essi non sanno più a qual partito appigliarsi. 

Concedetemi ancora un momento , Serenissimo Principe , per 
raccontarvi la serie dei loro errori , e tutt’ i passi , eh’ essi fe- 
cero per precipitarsi nell’ abisso. Le vie per le quali l’ uomo si 
smarrisce , sono sempre unite alla strada larga ed agevole , e 

(a) Nam. xiiv. 17. Ens. Hist. Eccles. iv. 6, 8. 

(b) Talm. Hier. traci, deichin. et in vel. com. sup. Cam. lerem. 
Malmonid. lib. de iure reg. c. 12, 

(c) II, Thessat. ii, 10, 
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eonsiderando ove comincib il traviamento, si cammina più sicura* 
meute sulla dritta via. 

SERIE DEGLI ERRORI Db’ GIUDEI, E LA MANIERA CON CUI 
ESSI SPIEGANO LE PROFEZIE. 


Noi abbiam veduto, Serenissimo Principe , che due profezie in* 
dicavano a’ Giudei il tempo di Cristo; quella di Giacobbe, e quella 
di Daniele. Amendue notavano la rovina del regno di Giuda nel 
tempo in cui Cristo apparirebbe: ma Daniele spiegava che l’in- 
tera distruzione di questo regno dovea essere una conseguenza 
della morte di Cristo ; e Giacobbe diceva apertamente, che nella 
decadenza del regno di Giuda , il Cristo , che allor verrebbe , 
sarebbe l’ aspettazione delle ^nti , cioè che ei ne sarebbe il 
liberatore , e che si formerebbe un nuovo regno composto non 
più di un solo popolo , ma di tutt’ i popoli del mondo. Le pa- 
role della profezia aver non possono altro senso , ed era costante 
tradizione de’ Giudei, che cosi si doveano esse intendere. 

Da qui ebbe origine quella opinione sparsa fra gli antichi 
Rabini (a) , e che ancora si vede nel loro Talmud , che nel 
tempo in cui Cristo verrebbe , non vi sarebbe più alcuna ma- 
gistratura : in guisa che nulla v’ avea di più importante per co- 
noscere il tempo del loro Messia , che l’ osservare , quando essi 
cadrebbero in questo infelice stato. 

Di fatti essi aveano ben cominciato , e se non avessero avuto 
Io spirito preoccupato dalle grandezze mondane che voleano tro- 
vare nel Messia onde parteciparvi sotto il suo impero , non avreb- 
bero potuto a meno di non conoscere Gesù Cristo. Certo era il 
fondamento da essi posto : giacché appena la tirannide del primo 
Erode , ed il cangiamento della repiibblica giudaica , che al suo 
tempo avvenne , dimostrò ad essi il momeuto della decadenza 
notata nella profezia , essi non dubitarono punto , che il Cristo 
non dovesse venire , e non si vedesse bentosto quel nuovo reguo, 
in cui doveano unirsi tutt’ i popoli. 

Una delle cose da essi osservata (^) si è che fu lor tolto il 
dritto di vita e di morte. Era questo un gran cangiamento , 

(a) Gen. Tr. Sanhed. c. ii. 

(b) Dan. xiii, 

Bossvkt. 22 
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perchè essi aveano fln allora conservato un siQallo potere a 
cpiahinque dominio fossero soggetti , ed anche in Babilonia du- 
rante la loro cattività. La storia di Susanna lo mostra assai 
chiaro (a) ; ed è questa una tradizione costante fra di essi. I re 
della Persia che li ristabilirono , lasciarono ad essi questo dritto 
con un apposito decreto che noi a suo luogo abbiam notato ; ed 
abbiam veduto altresì , che i primi Seleucidi aveano piuttosto 
accresciuti che ristretti i loro privilegi {6). Io non ho bisogno 
di parlar qui nuovamente del regno de’ Maccabei , in cui essi 
furono non solamente francati , ma possenti e formidabili ai 
loro nemici. Pompeo che gl’ indebolì nel modo, che veduto ab- 
biamo , pago del tributo che ad essi impose , e di porli in islato 
tale , che il popolo romano se ne potesse giovare ali uopo, lasciò 
ad essi il lor principe con tutta la giurisdizione. Ben si sa che 
questo era 1’ uso de’ Romani ; i quali non s’ immischiavano nel 
governamento interno del paese, che lasciavano ai loro re na* 
turali. 

Finalmente i Giudei concordano neH’ammettere , che essi per- 
dettero questo dritto di vita e di morte quarant’ anni solo prima 
della distruzione del secondo tempio , e non si può dubitare che 
non sia stato il primo Erode , che abbia cominciato ad aprir 

S uesta piaga nella loro libertà: perciocché dopoché per vendicarsi 
el Sinedrio (c) , al cospetto del quale era stalo egli medesimo 
costretto di comparire , prima che fosse re , ed in appresso per 
trarre 1’ autorità tutta a se solo , egli si oppose a questa assem- 
blea , che , era come il senato stabilito da Moisè , ed il consi- 
glio perpetuo della nazione , in cui veniva esercitata la suprema 
giurisdizione ; a poco a poco questo gran corpo perdette il suo 
potere , e ben poco gliene rimaneva quando Cristo venne al 
mondo. 

Gli affari peggiorarono sotto i Cgliuoli di Erode allor quando 
il regno di Archelao , di cui Gerusalemme era la metropoli , ri- 
dotto in romana provincia fu governato da presidi deputali da- 
gli imperatori. In questo infelice stato i Giudei conservavano sì 
male il diritto di vita e di morte , che per far morire Gesù Cri- 
sto , che a qualunque costo essi volevano spento , bisognò che 
si rivolgessero a Filato , ed avendo questo debole governatore 
detto loro che lo facessero essi medesimi morire , risposero con 
voce concorde : a tioi tion é permesso il far morire alcuno (d). 
Cosi fu per mano di Erode che essi fecero morire san Giaco- 

(a) Dan. mi. 

(bj I. Ksd, VII. 25, 26. 

(c) Jos. ani. XIV. 17. 

(tl) loan. xviii. 31. Àct. xii. 12. 3, 
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ino fratello di san Giovanni; e posero san Pietro in carcere. 
Quando essi ebbero deliberata la morte di san Paolo (a) lo die- 
dero in potere de’ Romani , come adoperalo aveano con Gesù 
Cristo , ed il voto sacrilego dei loro falsi zelatori , che giurarono 
di non bere , nè di mangiare finche non avessero ucciso questo 
santo apostolo , mostra abbastanza che essi si credevano decaduti 
dal potere di farlo morire giuridicamente. Che se costoro lapido 
rono S. Stefano , (^) , ciò avvenne tumultuariamente , e per un 
elFelto di que’ trasporti sediziosi , che i Romani non potevano 
sempre reprimere in coloro , che allora si nomavano gli zelatori. 

Si dee adunque tener per certo , cosi per queste storie come 
pel consenso de’ Giudei , e per lo stato dei loro affari , che verso 
il tempo di nostro Signore , e principalmente quello in cui co- 
minciò ad esercitare il suo ministero , essi perdettero interamente 
l’autorità temporale. Non poterono essi mirar questa perdita, 
senza ricordarsi dell’ antico oracolo di Giacobbe , il quale lor 
prediceva , che a’ tempi del Messia non vi avrebbe più fra di essi 
nè potenza , nè autorità , ne’ magistratura. Uno dei lor più anti- 
chi autori lo nota (c) , e ben egli s’appone in confessando , 
che lo scettro non era più allora in Giuda , nè l’autorità nei 
capi del popolo , poiché il pubblico potere era ad essi tolto , ed 
essendo il Sinedrio digradato , i membri di questa grande assem- 
blea non erano più considerati come giudici , ma come semplici 
dottori. Cosi secondo la loro stessa sentenza era ornai tempo che 
il Cristo apparisse. Siccome essi vedeano questo segno certo del 
prossimo arrivo di questo nuovo re , il cui impero estender si 
dovea sopra tutti i popoli, cosi essi credettero, che realmente fosse 
egli vicino a comparire. Se ne sparse il grido nei dintorni, e tutte 
l’Oriente si persuase , che non si tarderebbe lungo tempo a ve- 
der uscire della Giudea coloro che regnerebbero sopra tutta la 
terra. 

Tacito e Svetonio (J) riferiscono questo grido come fondato 
sopra una costante opinione , e sopra un’ antico oracolo , che si 
trovava nei libri sacri del popolo Ebreo. Giuseppe riporta questa 
profezia negli stessi termini , e dice al par di essi , che si tro- 
vava nei libri sacri. Grande era in tutto l’Oriente l’autorità di 
questi libri, di cui eransi vedute predizioni cosi visibilmente a'.« 
verate in tutti i tempi ; ed i Giudei più degli altri allenti nel- 
r osservare quelle congiunture , che erano singolarmente scritte 
per loro istruzione , riconobbero il tempo del Messia , che Gia- 

(a) Act. XXIII . XXIV. 

(b) Act. VII. 56 , 57. 

(c) Traci, voc. magna Gen. scu Coinm. in Gen. 

(d) los. de bell. Jud., Yn. 12. llcgyip.de cxcid. urbis Uicrosul. v. 4i. 
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cobbe avea notalo nella loro decadenza. Cosi giuste furono le 
riflessioni , che essi fecero sul loro stato ; e senza ingannarsi 
sui tempi di Cristo , conobbero che ei doveva venire nel tempo 
in cui realmente venne. 

Ma oh debolezza dell’ umano spirito ! oh vanità , sorgente ine* 
vitabìle di acciecamento I l’umiltà del Salvatore nascose a quegli 
uomini orgogliosi le vere grandezze eh’ essi doveauo cercare nel 
loro Messia. Essi volevano che ei fosse un re somigliante ai mo- 
narchi della terra. Imperò gli adulatori del primo Erode , abba- 
gliati dalla grandezza e dalla magnificenza di questo principe, 
che per quanto fosse tiranno , non lasciava però di arricchire la 
Giudea , dissero , che egli medesimo era il re tanto promes- 
so (a). Ciò pur diede origine alla setta degli Erodiani, di cui tanto • 
si parla nel Vangelo (à) , e che i Pagani hanno conosciuta , 
poiché Perseo (c) ed il suo scoliaste c’ insegnano , che pure ai 
tempi di Nerone la nascita del re Erode era celebrata da’ suoi 
settatori colla stessa solennità che il sahbato. 

Giuseppe cadde in somigliante errore. Quest’uomo t erudito, 

3 come dice egli stesso (3) , nelle profezie giudiache , qual sa- 
s cerdole ed uscito dalla schiatta sacerdotale i riconobbe in vero, 
che la venuta di questo re promesso da Giacobbe convenivasi 
ai tempi di Erode , ne’ quali egli stesso ci mostra con tanta ac- 
curatezza un principio manifesto della rovina de’ Giudei ; ma sic- 
come egli nulla vide nella sua nazione che soddisfacesse quelle 
ambiziose idee che ella avea concepite del suo Cristo , così 
spinse un po' più oltre il tempo della profezia ; ed applicandola 
a Vespasiano assicurò che ( questo oracolo della Scrittura signifi- 
cava questo principe dichiarato imperatore nella Giudea t (e). 

Cosi egli interpretava stortamente la sacra Scrittura per dare 
autorità alla sua adulazione : cieco che trasportava agli stranieri 
la speranza di Giacobbe e di Giuda ; che cercava in Vespasiano 
il figliuolo d’ Abramo e di Davide ; ed attribuiva ad un principe 
idolatra il titolo di colui , i lumi del quale doveano ritrarre i 
Gentili dalla idolatria I 

Le circostanze dei tempi Io favorivano. Ma mentre egli attri- 
buiva a Vespasiano ciò che Giacobbe avea detto di Cristo , gli 
Rclanli che difendevano Gerusalemme se lo attribuivano a sé me- 
desimi. E su questo unico fondamento, essi si ripromettevano l’im- 
pero del mondo , come Giuseppe lo racconta (f) ; in ciò più ra- 
ta) Epiph. lib. I haer. 20 Herodian. 

(b) Mail. XXII. 6. Marc. iii. 6. iii. 13. 

(c) l’cr. et vel. scol. sat. v , ii. 180. 

(d) Jos. de bell. Jud. ni. 14. 

(e) Lib. III. de bell, ludai i4 , Vii. 12, 

(l) tos VII. de bell, Jud, 
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^ionevoli di lui , che almeno non uscivano dalla nazione per cer* 
care l’adempimento delle promesse falle ai loro padri. 

E come non aprivano essi gli occhi al vedere il gran frutto 
che allor faceva infra i Gentili la predicazione del Vangelo , e 
a quel nuovo impero , che Gesù Cristo stabiliva in tutta la terra ? 
Che cosa mai v’aveva di più bello di un impero in cui segnava 
la pietà , in cui il vero Dio trionfava della idolatrìa , in cui la 
vita eterna era annunziata alle nazioni infedeli ? E l’ impero stesso 
dei Cesari non era forse una vana pompa a fronte di questo ? 
Ma un siffatto impero non era abbastanza luminoso agli occhi del 
mondo. 

Ben è d’uopo essere disingannato delle grandezze umane per 
conoscere Gesù Cristo I I Giudei conobbero i tempi ; i Giudei 
vedevano i popoli appellati al Dio d’Àbramo , secondo l’oracolo 
di Giacobbe , da Gesù Cristo e da’ suoi discepoli , e tuttavia noi 
riconobbero per quel Gesù , che ad essi era dichiarato con tanti 
segni. Ed ancorché durante la sua vita e dopo la sua morte egli 
confermasse la sua missione con tanti miracoli , pure questi cie- 
chi lo rigettarono perchè egli non avea in sè , che la solida gran- 
dezza priva di ogni pompa , che colpisce i sensi , e veniva piut- 
tosto per condannare, che per coronare la loro cieca ambizione. 

E tuttavolta sforzati dalle congiunture e dalle circostanze del 
tempo , malgrado del loro acciecaraento , sembravano talvolta de- 
porre le lor prevenzioni. Tutto siffattamente disponeasi ne’ tempi 
di nostro Signore alla manifestazione del Messia , che essi so- 
spettarono, potesse essere san Giovanni Battista (a). Il suo me- 
todo di vita austera , straordinaria , maravigliosa , loro fece 
impressione ; ed in difetto delle grandezze mondane parve che 
volessero a prima giunta accontentarsi dello splendore di una vita 
81 portentosa. La vita semplice e comune di Gesù Cristo dispiac- 
que a quegli spiriti grossolani non meno che superbi , i quali 
non potevano essere presi che per la via de’ sensi , e che d’al- 
tronde allontanati da una conversione sincera , non volevano am- 
mirare se non quello , ehe essi riguardavano come inimitabile. 
In tal guisa san Giovanni Battista , che venne giudicato degno 
di essere il Cristo , non ottenne fede , quando egli stesso mostrò 
il vero Cristo ; e Gesù Cristo, che bisognava imitare quando in 
lui si erodeva , parve troppo umile ai Giudei per essere seguito. 

Intanto l’ impressione ehe essi avevano ricevuta del Cristo , 
che dovea apparire in questo tempo , era sì forte , che fra essi 
dorò quasi uu secolo. Eglino credettero che T adempimento delle 
profezie poteva avere uua certa ampiezza^ e non era sempre 

(a) Luce. III. 111. Ioan. 20, 
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lutto rinchiuso in un solo punto preciso ; in guisa che già quasi 
(ia cento anni non si parlava infra di essi , che dei falsi Cristi, 
che si facevano seguire dagli altri , e dei falsi profeti che gli 
annunziavano. 

I secoli precedenti nulla aveano veduto di somigliante ; ed i 
Giudei non furono prodighi del nome di Cristo , nè quando Giuda 
Maccabeo riportò sui loro tiranni tante vittorie , nè quando suo 
fratello Simone li liberò dal giogo de' Gentili , nè quando il pri- 
mo Ircano fece tante conquiste. I primi e gli altri segni non 
convenivano , e non è che nel secolo di Gesù Cristo, che si co- 
minciò a parlare di tutti questi Messia. 

I Samaritani che leggevano nel Pentateuco la profezia di Gia- 
cobbe , si formarono alcuni Cristi al par de’ Giudei e poco dopo 
Gesù Cristo essi riconobbero il lor Dositeo : Simone il Mago , 
dello stesso paese , si vantava parimente d’ essere figliuolo di 
Dio , e Menandro suo discepolo si diceva il Salvatore del mon- 
do (a) : mentre Gesù Cristo viveva , la Samaritana avea creduto 
che il Messia fosse vicino ad apparire (ò) : tanto era certo nella 
nazione , e fra tutti coloro che leggevano 1’ antico oracolo di 
Giacobbe , che Cristo dovea comparire in siffatte congiunture. 

Quando il termine fu talmente trascorso , che non v’ebbe più 
luogo ad aspettazione , e che i Giudei videro per esperienza che 
tutti i Messia che essi avevano seguiti, ben lungi dal liberarli 
dai loro mali , non aveano fatto che inabissarveli sempre più , 
allora stettero lunga pezza senza che fra di essi apparissero nuovi 
Messia , e Barcocheba è 1’ ultimo , che essi abbiano riconosciuto 
come tale in questi primi tempi del Cristianesimo. Ma 1’ antica 
impressione non potè interamente essere cancellata. Invece di 
credere che Cristo era apparso , come fatto aveano anco ai tempi 
di Adriano , sotto gli Antonini suoi successori , eglino s’ avvisa- 
rono di dire che il lor Messia era nel mondo , abbenchè non 
si fosse ancora veduto , perchè aspettava il Profeta Elia che ve- 
nir dcv3a a consagrarlo. Questo discorso era comune fra di essi 
ai tempi di san Giustino (c) : e noi troviamo anche nel loro 
Talmud la dottrina di uno dei loro più antichi maestri (d) , il 
quale diceva ; che il Cristo era venuto cosi come predetto era 
dai profeti ; ma che si teneva nascosto in qualdie angolo di 
Roma fra i mendicanti. 

Un tal sogno non potè insinuarsi nelle menti; ed i Giudei 

> 

(a) Orig. traci. 27 in Matih. hom. 14 in Joann. i. coni. Ccis. 
Ircn. I. 20, 21. 

(b) Joann. iv. 25. ■ • 

(c) Justin. a(iv. Triph. 

(d) R. Juda lìlius Levi. Gem. San. *1, . r • ' ’ 
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costrelti alfine a confessare che il Messia non era venuto nel 
tempo , in cui dessi aveano avuto ragione di aspettarlo secondo 
le loro antiche profezie , caddero in un altro abisso. Poco mancò 
che essi non rinunciassero alla speranza del loro Messia , che 
ad essi falliva nel tempo , e molti seguirono un famoso Rabbi- 
no (a) , le cui parole si conservarono ancora nel Talmud. Co- 
stui veggcndo già di molto passato il termine , conchiuse : < che 
s gl’ Israeliti non aveano più Messia da aspettare , perchè ad 
> essi era stato dato nella persona del re Ezechia i. 

Per vero dire una siffatta opinione ben lungi dal prevalere 
fra i Giudei , vi fu detestata. Ma siccome essi non conoscono 
più nulla nei tempi lor notati dalle profezie , e non sanno più 
come uscire da questo labirinto , cosi fecero un articolo di fede 
di questa sentenza che noi leggiamo nel Talmud (^) : < tutti i 
X termini indicali per la venuta del Messia sono passati : » e 
concordemente pronunciarono : i maladetli sieno coloro che fa- 
1 ranno il computo dei tempi del Messia I i In tal guisa si scorge 
in una procella , che ha spinto il vascello troppo lungi dal suo 
porlo , il piloto disperato abbandonare il limone , ed andare , 
ove il caso lo conduce. 

Dopo quest’ epoca lutto il loro studio fu rivolto ad eludere le 
profezie , in cui notato era il tempo del Cristo : essi non si cu- 
rarono di rovesciare tutte le tradizioni dei loro padri , purché 
togliere potessero ai Cristiani queste ammirande profezie , e giun- 
sero per fino ad affermare, che quella di Giacobbe non riguar- 
dava punto il Cristo. 

Ma i loro antichi libri danno ad essi una mentila. Questa pro- 
fezia è intesa dal Messia nei Talmud (o) , e la maniera con la 
quale noi la spegbiamo , si trova nelle loro parafrasi , cioè nei 
commenti più autentici e più venerati che tra loro si trovino {d). 
IVoi vi troviamo in termini propri , che la stirpe ed il regno di 
Giuda , al quale si dovea un giorno ridurre tutta la posterità di 
Giacobbe , e tutto il popolo d' Israele , produrrebbe sempre Giu- 
dici e magistrali fino alla venuta del Messia ; sotto il quale si 
formerebbe un regno composto di lutti i popoli, 
r Questa è la testimonianza che i dottori più celebri ed accre- 
ditali renderono ancora a’ Giudei ne’ primi tempi del cristianesi- 
mo. L’antica tradizione, si ferma e si radicala, non poteva es- 
sere a prima giunta abolita ; e quantunque i Giudei non appli> 

(a) R. Ililiel. Ibid. Is. Abran. de cap. (idei. 

(b) Gom. San. c. u. Moses Maimon in epit. Taira. Is. Abran. 
de cap. 

(c) Gem. Tr. Sanbel. c. ii. 

(dj Paraph. Onkelos. Johanan , et Jerosol. v. Polyg. Aug. 
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tasserò a Gesù Cristo la profezia di Giacobbe , essi però non 
aveano per anco osato negare che non convenisse al Messia. Non 
proruppero in quest’ eccesso se non lungo tempo dopo , ed al- 
lorquando , stretti dai Cristiani , si avvidero finalmente che la 
lor propria tradizione era ad essi contraria. 

In forza della profezia di Daniele, la venuta di Cristo era 
rinchiusa nel termine dei quattrocento novant’anni, computan- 
doli dal ventesimo anno d’ Artaserse Longimano in poi : e sic- 
come un siffatto termine conduceva alla fine del quarto millena» 
rio del mondo : cosi era tradizione antichissima fra i Gindei , 
che il Messia apparirebbe verso la fine di questo quarto millena- 
rio , o duemila anni circa dopo Abramo. Un Elia , il cui nome 
molto suona fra i Giudei , quantunque egli non sia profeta , lo 
avea così insegnato prima della nascita di Gesù Cristo ; e la 
{('adizione se ne è conservata nel libro del Talmud (a). Voi avete 
veduto questo termine compiuto all’ apparire di nostro Signore , 
poiché apparve infatti duemila anni incirca , dopo Abramo , e 
verso l’anno quattromila del mondo. Eppure i Giudei non lo 
conobbero , e delusi nella loro espetlazione dissero , che i lor 
peccati aveano ritardato il Messia che dovea venire. Ma intanto 
le nostre date sono sicure per loro propria confessione , ed è 
un troppo grande acciecamento il far dipendere dagli uomini un 
terpiine , che Dio ha si precisamente notato in Daniele. 

E per essi altresi un grande impaccio il vedere, che questo 
profeta faccia precedere il tempo di Cristo a quello della rovina 
di Gerusalemme; in guisa che scorso essendo quest’ ultimo tem- 
po, lo dee essere anche quello che lo precede. 

Giuseppe è qui caduto in un grossolano errore Ifi). Egli ha 
fatto un esatto computo delle settimane , che doveano essere 
seguite dalla desolazione del popolo ebreo; e veggendole com- 
piute nel tempo in cui Tito pose l’assedio a Gerusalemme, non 
dubitò che il momento della rovina di questa città , non fosse 
arrivalo : ma non considerò che una siffatta desolazione dovea 
essere preceduta dalla venuta e dalla morte di Cristo , in guisa 
che egli non intese che la metà della profezia. 

I Giudei che sono venuti dopo di lui , vollero supplire a que- 
sto difetto. Essi ci inventarono un Agrippa disceso da Erode, che 
i Romani , come dicono essi , fecero morire poco prima della 
rovina di Gerusalemme , e vollero che quest’ Agrippa , Cristo per 
suo titolo di re, sia il Cristo , di cui si parla in Daniele : novello 
argomento della loro cecità. Perciochè oltre che questo Agrippa 

(ai Gcm. Tr. San. e. ii. 

(b) Ant. X. alt. de bell. Jud. vii. 4, 
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non può essere nè il Giusto , nè il Santo de* Santi , nè la finè 
delle profezie , qual dovea essere il Cristo notato da Daniele in 
questo luogo ; oltre che l* uccisione di questo Agrìppa , della 
spiale i Giudei erano innocenti, non potea esser la causa della 
lor distruzione, come esser lo dorea della morte del Cristo 
profetizzato da Daniele ; ciò che qui dicono i Giudei è una fa- 
vola. Quest’ Agrippa disceso da Erode , fu sempre del partito 
dei Romani : egli fu sempre ben trattato dai loro imperatori , e 
regnò in un angolo della giudea lungo tempo dopo la presa di 
Gerusalemme, come lo attestano Giuseppe e gli altri contem- 
poranei (a). 

Cosi tutto ciò che i Giudei inventano per eludere le profe- 
zie , li confonde. E^i medesimi non si fidano d’ invenzioni cosi 
grossolane , e la loro migliore difesa consiste in quella legge 
che essi hanno stabilita di non computar più i giorni del Mes- 
sia. Con ciò essi chiudono volontariamente gli occhi alla verità, 
e rinunziano alle profezie , in cui lo stesso Spirito Santo ha nu- 
merati gli anni : ma mentre essi vi rinunziano , le compiono, 
e mostrano la verità di ciò che esse dicono intorno al loro ac- 
ciecamento ed alla loro caduta. 

Rispondano pure ciò che eglino vorranno alle profezie : la 
desolazione che esse predicevano, loro è accaduta nel tempo 
notato ; l’ esito è più convincente di tutte le loro sottigliezze ; 
e se il Cristo non è apparso in quella terribil congiuntura , i 
profeti ne’ quali essi speravano , gli hanno ingannati. 

E per terminare di convincerli , osservate due circostanze 
che accompagnarono la loro caduta , e la venuta del Salvatore 
del mondo : i una si è , che la successione dei pontefici , per- 
pertua ed inalterabile da Aronne in poi, allora finì; l’altra, 
che la distinzione delle tribù e delle famiglie , sempre conser- 
vata fino a questi tempi , per loro propria confessione venne a 
cessare. 

Una tale distinzione era necessaria fino ai tempi del Messia. 
Da Levi nascere doveano i ministri delle cose sacre: da Aronne 
doveano uscire i sacerdoti ed i pontefici ; da Giuda dovea di- 
scendere il Messia medesimo. Se la distinzione delle famiglie 
non avesse durato fino alla rovina di Gerusalemme , e fino alla 
venuta di Gesù Cristo , i sacrifici giudaici si sarebbero spenti 
prima del tempo , e Davide sarebbe stato privato della gloria 
di essere riconosciuto pel padre del Messia. Il Messia è egli 
giunto ? 11 sacerdozio novello secondo l’ ordine di Melchisedec- 

(a) Jos. lib. VII. de bell. Jud. Jnstus. Tiber. DiLìio:. 
cod. 33. 
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co , ha desso avuto principio nella sua persóna ? ed il nuovo 
regno , che non era di <|ueslo inondo , è desso apparso ? Non 
si ha più bisogno di Aronne, non di Levi, non di Giuda, non 
di Davide, nè delle loro famiglie. Aronne non è più necessario 
in un tempo , in cui i sacrifici doveano cessare , secondo Da* 
niele (a). La casa di Davide e di Giuda ha compiuti ì suoi de- 
stini , allorquando no è uscito il Cristo Dio ; e come se i Giu- 
dei medesimi rinunciassero alla loro speranza , essi obbliano pre- 
cisamente in questo tempo la successione delle famiglie fin al- 
lora con tanta cura e religione conservata. 

Non omettiamo uno dei segni della venuta del Messia , e forse 
il principale , sebben lo sappiamo intendere , benché esso for- 
mi lo scandalo e l’ orrore de’ Giudei ; è desso la remissione dei 
peccati annunziala in nome di un Salvatore soffrente , di un 
Salvatore umiliato ed obbediente fino alla morte. Daniele (4) 
avea notato fra queste settimane la settimana misteriosa che noi 
abbiamo osservala , in cui il Cristo dovea essere immolalo , in 
cui gli antichi sacrifici perdere doveano la virtù. Coogiungiaino 
Daniele con Isaia ; noi scopriremo tutta la profondità d'un sì 
grande mistero : noi vedremo i l' uomo dei dolori , che è ag- 
ì gravalo dalle iniquità di tutto il popolo, che dà la sua vita 
> pel peccato , e lo guarisce colle sue piaglie j (c). Aprite gli 
occhi , o increduli : non è forse vero che la remissione dei 
peccati venne a voi predicala in nome di Gesù Cristo cro- 
cifisso ? Si era mai qualcuno avvisalo di un tale mistero ? Al- 
cun’ altro di Gesù Cristo in fuori , o prima o dopo di lui , 
si è forse glorialo di lavare i peccali col suo sangue? Si 
sarà egli fatto crocifiggere espressamente per acquistare un vano 
onore, e compiere in sè medesimo una sì funesta profezia? 
£ pur d’uopo tacersi ed adorare nel Vangelo una dottrina, 
che non potrebbe nemmeno venire in pensiero ad alcun uo- 
mo, se non fosse vera. 

L’ impaccio de’ Giudei è estremo in questo luogo : essi tro- 
vano nelle loro scritture passi assai troppi , ne’ quali si parla 
dello umiliazioni del loro Messia. Che diverranno dunque quelli , 
in cui si parla della sua gloria e de’ suoi trionfi? Lo scio- 
glimento naturale si è , che egli giugnerà ai trionfi per via 
dì combattimenti , ed alla gloria per via di patimenti. Incre- 
dibile cosa ! 1 Giudei hanno amalo meglio ammettere due 
Messia. Veggiamo nel loro Talmud^ e negli altri libri di 

(a^ Dan. n. 27. 

(b) Dan. ix. 26, 27. 

(e) Is. LUI. 
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una soRiiglianlc anlichilà (a) che essi aspettano un Messia ^ 
die soffre , ed un Messia pieno di gloria ; l’ uno morto e ri- 
suscitato ; r altro sempre felice e sempre vincitore : l’ uno n 
cui convengono tutti i passi , nei quali si parla di debo- 
lezze ; l’altro cui si addicono tutti quelli in cui si parla di 

f ;randezze : l’ uno finalmente figliuolo di Giuseppe , giacché a 
ui non si potè negare uno dei caratteri di Gesù Cristo , che 
venne reputato figliuolo di Giuseppe ; e l’ altro figliuolo di 
Pavide : senza mai voler comprendere , che questo Messia 
figliuolo di Davide, dovea, secondo Davide stesso (^) , bere 
nel torrente prima di levare il capo ; cioè essere afflitto pri- 
ma di essere trionfante , come Io dice lo stesso figliuolo di 
Davide. « Oh insensati e tardi di cuore , che non potete cre- 
s dere a tutte le cose che i profeti hanno dette 1 Non con- 
I veniva forse che il Cristo sonerisse queste cose, ed entrasse 
B con questo mezzo nella sua gloria? (c). 

I Del resto , se noi intendiamo come del Messia quel celebre 
s passo in cui Isaia (d) ci rappresenta cosi vivamente i l’uomo 
de’^ dolori percosso a cagion dei nostri peccati , e sfigurato al 
par di un lebbroso c noi siamo ancor sostenuti in questa spie- 
» gazione , cosi come in tutte le altre , dall’ antica tradizione 
B de’ Giudei ; e malgrado delle loro prevenzioni , il capitolo 
B tante volle citato nel loro Talmud (e) c’ insegna , che i que- 
sto lebbroso carico dei peccati del popolo sarà il Messia. ( I 
» dolori del Messia a lui cagionali dalle nostre colpe , sono ce- 
B lebri nello stesso luogo, e ne’ medesimi libri de’ Giudei. Yi 
B si parla soventi volte dell'ingresso umile insieme e glorioso, 
> eh’ ei dovea fare in Gerusalemme cavtdcando un asino , e 
B questo famoso vaticinio di Zaccaria a lui è applicato. E di che 
B mai i Giudei possono querelarsi ? Ogni cosa era ad essi no- 
B tata in termini precisi nei loro profeti : la loro antica tradi- 
r zione avca conservata la spiegazione naturale di queste celebri 
B profezie ; e nulla v’ ha di più giusto del seguente , che loro 
B fa il Salvatore del mondo (J^. b Ipocriti , voi ben sapete di- 
scerncre dai venti e dagli altri segni che vi appaiono nel cielo, 
se il tempo sarà sereno o piovoso , e non sapete conoscere a 
tanti segni che dati vi sono , il tempo in cui siete ? 

Concbiudiamo che i Giudei ebbero veramente ragione di dire 

(a) Tr. Sacca et Comm. sivc Par. ap. sup. Ch. c. 7. v. 3. 

(b) Ps. cix. V. 8. 

(c) Lue. XXIV. 25 , 26. 

(d) Is. uii. 

(e) Gcm. Tr. Saned. c. ir. 

(f) Mail. XVI. 2, 3, 4, Lue. xn. 56/ 
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che tutti I termini prelibi alla venuta del Messia sono trapassati. 
Giuda non è più uè un reame nè un popolo , altri popoli hanno 
riconosciuto il Messia , che dovea essere inviato : Gesù Cristo fu 
mostrato a’ Gentili : ad un siffatto segno eglino accorsero al Dio 
d’ Abramo , e la benedizione di questo patriarca si sparse per 
tutta la terra : l’ uomo dei dolori fu predicato ; e la remissione 
delle colpe venne annunziata colla sua morte : tutte le settimane 
sono trascorse : la distruzione dei popolo e del santuario , giu> 
sto gastigo della morte di Cristo , ebbe il suo ultimo adempimen» 
to ; finalmente il Cristo apparve con tutti i caratteri che la tra- 
dizione de’ Giudei vi riconosceva , e la loro incredulità non ha 
più scusa di sorte alcuna. 

In tal guisa noi veggiamo dopo questo tempo segni indubitati 
della loro riprovazione. Dopo Gesù Cristo essi non hanno fatto 
altro che immergersi sempre più nell’ ignoranza e nella miseria, 
da cui la sola estrema gravezza dei loro mali , e T onta di es- 
sere stati sispesso preda dell’ errore , li faranno uscire; o piut- 
tosto la bontà di Dio quando il tempo determinato dalla sua prov- 
videnza per punire la loro ingratitudine e domare il loro orgo- 
glio sarà compiuto. 

Intanto essi sono la derisione de’ popoli , e l’oggetto del 
loro abborrimento ; senza che una si lunga cattività li faccia 
ravvedere , ancorché essa abbia dovuto bastare a convincerli. 
Perciocché alla fine , come loro dice san Girolamo (o) : t Che 

> aspetti tu , o incredulo Giudeo? Tu hai commessi molti delitti 

> nei tempo de’ giudici ; la tua idolatria ti rendette schiavo di 

> tutte le nazioni vicine ; ma Dio si mosse ben tosto a pietà di 

> te, e non tardò a mandarti alcuni liberatori. Tu hai molti- 
1 plicate le tue idolatrie sotto i tuoi re ; ma le abbominazioni 
3 in cui cadesti sotto Achaz , e sotto Manasse furono punite 
i con settant’ anni di cattività. Venne Ciro , e ti rendette la tua 

> patria , il tuo tempio , ed i tuoi sacrifici. Finalmente tu fosti 
9 oppresso da Vespasiano e da Tito. Cinquant’ anni dopo , A- 
9 driano finì di sterminarti ; e già sono quattrocent’ anni che 
9 tu gemi nell’ oppressione, i Cosi diceva san Girolamo. L’ ar- 
gomento si è rinforzato dappoi , e mille e dugento anni furono 
aggiunti alla desolazione del popolo ebreo. Diciamogli adunque , 
invece di quattrocento anni, che per ben sedici secoli esso vi- 
de durare la sua cattività , senza che il giogo di essa si solle- 
vasse. ( Che hai tu fatto , o popolo ingrato I Schiavo in tutti 
9 i paesi, e sotto tutti i principi, tu non servi li dei stranieri! 
9 Come mai Iddio che ti aveva eletto ti ha dimenticato? e che 

(a) Hier. epis. ad Dar. tom. 1II< epist. 
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* cosa divennero le antiche sue misericordie? Qual delitto, qiia- 
1 le attentato più grave dell’ idolatria ti fa soffrire un gastigo , 
a che le tue stesse idolatrie non t’ hanno giammai tratto addos* 
9 so ? Tu taci I tu non puoi comprendere la causa che rende 
9 Dio cosi inesorabile ! Sovvengati di quelle parole de’ tuoi pa- 
9 dri (a) : il suo sangm sia sopra noi e sopra i nostri Jigliuo- 
9 li : E di nuovo. Noi non abbiamo altro re che Cesare {b). 
9 II Messia non sarà il tuo re : bada bene a colui che hai scel- 
9 fo : rimaniti schiavo di Cesare e dei re , finché la pienezza de' 
9 Gentili sia entrata (c) e finalmente tutto Israele sia salvo. 9 

RmKSSIOm PARTICOLARI SULLA CONVERSIORE De’cERTILI. PROPOR-* 
DO CONSIGLIO DI DIO , CHE LI VOLEA CONVERTITI COLLA CROCE DI 
GESÙ CRISTO. RAGIONAMENTO DI SAN PAOLO INTORNO A QUESTA MA* 
niERA DI CONVERTIRLI. 


La conversione dei Gentili era la seconda cosa che dovea 
accadere ai tempi del Messia , ed il segno più sicuro della sua 
venuta. Noi abbiamo veduto come le profezie lo aveano chia* 
ramente predetto , e le Joro promesse si sono avverate nel* 
r età di nostro Signore. E certo che allora soltanto , nè più to« 
sto , nè più tardi , ciò che i filosoG non osarono di tentare , 
ciò che i profeti nè il popolo giudeo , allorché fu e più protet* 
to , e più fedele , non potè operare , dodici pescatori mandati 
da Gesù Cristo , e testimoni della sua risurrezione , lo hanno 
perfezionato. Gli è perchè la conversione del mondo non dovea 
essere opera nè dei filosofi , nè manco dei profeti ; era dessa 
riservata a Cristo , e doveva essere frutto della sua croce. 

Per dir vero era necessario , che questo Cristo ed i suoi 
Apostoli uscissero dai Giudei , e che la predicazione del Yange* 
lo cominciasse in Gerusalemme, k Un alto monte apparire do-* 
9 vea negli ultimi tempi 9 secondo Isaia (</) : era questo la Chie* 
sa cristiana. ( Tutti i Gentili doveano ad esso accorrere, e molti 
9 popoli doveano su di esso ragunarsi. In quel giorno solo il 
9 Signore dovea essere innalzato , e gli idoli essere doveano 
9 del tutto infranti. 9 Ma Isaia , che vide siffatte cose , vide 
anche nello stesso tempo che (e) la legge, la quale dovea giudicare 

(a) Mattò. XXVII. 28. 

(b) Joan. XIX. 18. 

(e) Boni. Xl. 28. 

(d) Is. II. 2 , 3 , 17 , 18, 

(e) Ibidid. 8 , 4. 
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1 i Gentili , uscirebbe da Sionne , e che la parola del Signo* 

> re , la quale dovea correggere i Popoli , uscirebbe da Geru- 

> salemtne i ; ciò che fece dire al Salvatore dover la salvezza 
venire da’ Giudei (a). 

E ben era conveniente che la novella luce , da cui i popoli 
immersi nell’ idolatria doveano essere un giorno illuminati , si 
spandesse in tutto l’ universo dal luogo in cui essa era sem- 
pre stala. Era in Gesù Cristo figliuolo di Davide e di Abramo, 
che tutte le nazioni doveano essere benedette c santificate. Noi 
r abbiamo già spesse volte osservato. 

Ma non abbiamo per anco osservata la causa , per la quale 
questo Gesù sofferente , questo Gesù crocifisso ed annientato do- 
vea essere il solo autore della conversione de' Gentili , ed il so- 
le vincitore dell’ idolatria. 

San Paolo ci ha spiegato questo grande mistero , ed è bene 
considerare in tutte le sue parli questo bel passo. Il Signore , 
e die’ egli (6) , mi ha mandato a predicare il Vangelo , non col- 

> la sapienza e col ragionamento umano , per tema che non 
jt sia Fenduta inutile la croce di Gesù Cristo ; perciocché la pre- 

> dicazione del mistero della croce è follia a coloro che peri- 
» scono , e non sembra un effetto della potenza di Dio se non 

> a coloro che si salvano , cioè a noi. Di falli , sta scritto (c): 
s Io farò perire la sapienza de’ Savi , ed annullerò la scienza 
s de’ sapienti. Ove sono ora i savi , ove i dottori ? Che cosa 
I sono divenuti coloro , che cercavano le scienze di questo se- 
3 colo ? Non ha forse Dio convinto di pazzia la sapienza di que-‘ 
1 sto mondo ? » Senza dubbio ; poiché aessa non ha potuto trar- 
re gli uomini dalla loro ignoranza. Ma ecco la ragione che san 
Paolo ne dà (<() : ed è , che c veggendo Dio che il mondo col- 
1 la umana sapienza non lo avea riconosciuto nelle opere della 
3 sapienza » cioè nelle creature die egli avea si bene ordinate^ 
prese un’ altra via , (e deliberò di salvare i suoi fedeli dalla 
3 follia colla predicazione ; cioè col mistero delia croce , in cui 
3 la sapienza umana nulla può comprendere, s 

Nuovo ed ammirabile divisamento della divina provvidenza I 
Dio avea introdotto l’ uomo nel mondo , dove da qualunque parte 
egli rivolgesse gli sguardi , rilucea la sapienza del creatore nella 
grandezza , nella ricchezza , e nella disposizione di una si bella 
opera. L’uomo tuttavia noi conobbe. Le creature che si appre- 
sentavano per sollevar più sublime il nostro spirito, lo arresèa" 

(a) Ioan. IV. 22. 

(b) I. Corin. I. 12 , 18 , 19 , 20. 

(c) la. XXI.X. 14. XX.\UI. 18. 

(d) I. Cor. 1. 21. 
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reno ; l’uomo cieco e fatto brutale le lia servile ; e non con- 
tento di adorare l’opera delle mani di Dio, ha adorato l’opera 
delle sue proprie mani. Favole più ridicole di quelle che si nar- 
rano ai fanciulli , formarono la sua religione : egli ha posto in 
dimenticanza la ragione. Dio vuole fargliela dimenticare in altro 
modo. Un’opera, di cui egli ben comprendeva la sapienza, non 
lo ha commosso; un’altra opera gli è presentata, in cui il suo 
ragionamento si smarrisce ; ed ove tutto gli sembra follia : è 
dessa la croce di Gesù Cristo. Non è già col ragionare, che si 
comprende questo mistero : c ma bensì inceppando il suo in- 
1 tendimento sotto l’obbedienza della fede, 'e distruggendo i 
> ragionamenti umani , ed ogni altezza che si solleva contro la 
1 scienza di Dio i (a). 

Di fatto , che cosa mai comprendiamo in questo mistero , ia 
cui il Signore della gloria è carico di obbrobri ; in cui la sa- 
pienza divina è trattata da follia ; in cui quegli , che sicuro in 
sè medesimo della sua naturale grandezza ; a non pensò attri- 
buirsi troppo quando si disse uguale a Dio , abbassò sè stesso 
fino a prender forma di serro ed a sottomettersi alla morte di 
croce ? » (Ji). Tutti i nostri pensieri rimangono confusi , e co- 
me san Paolo diceva , nulla ci ha che sem^i più insensato in 
coloro che non sono dall’ alto illuminati. 

Di tal sorta era il compenso , che Iddio preparava all’ idola- 
tria. Egli conosceva lo spirilo dell’ uomo , e ben sapeva che 
non bisognava cjI ragionamento distruggere uu errore , che 
dal ragionamento non era stato stabilito. Vi ha degli errori , 
ne’ quali noi cadiamo ragionando , poiché I’ uomo si confonde 
soventi volte a forza di ragionare : ma l’ idolatria era venuta 
dalla opposta estremità; cioè dallo spegnere ogni raziocinio, e 
dal lasciare che dominassero i sensi , i quali tutto voleano ri- 
vestire di quelle qualità , dalle quali essi sono scossi. Imperoc- 
ché la divinità era divenuta visibile e materiale. Gli uomini le 
diedero la loro forma , e ciò che era ancor più vergognoso, 
i loro vizi e le loro passioni. Il ragionamento non avea parte 
in un error cosi brutale ; che era anzi un rovesciamento del 
buon senso , un delirio , una frenesia. Ragionate con un fre- 
netico , e contro un’ uomo ardente che una febbre fa delirare, 
voi non fate che esacerbarlo., e rendere il suo male irremedia- 
bile : bisogna risalire alla causa : sanare il temperamento e cal- 
mare gli umori , la cui violenza cagiona si vani trasporli. Nella 
stessa guisa non dovea essere raziocinio , che sanasse il delirio 

(a) II. Car. x. 4, fi. 

(b) Vhilip. li. 7,8, 
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deir idolatria. Che cosa mai guadagnarono i filosofi coi loro di- 
scorsi ampollosi , col loro stile sublime , coi loro ragionamenti 
con tant’arle disposti? Platone colla sua eloquenza, che fu cre- 
duta divina , ha forse rovesciato un solo altare , su cui queste 
mostruose divinità erano adorate ? Al contrario egli cd i suoi di- 
scepoli e tutti i sapienti del secondo secolo hanno sacrificato alia 
menzogna; <t essi invanirono ne’ loro ragionamenti, e l’ insen- 
ì sato lor cuore intenebrossi ; e sotto il nome di savi essi sono 
s divenuti più pazzi degli altri , (a) s poiché contro i loro pro- 
pri lumi hanno adorate le creature. 

Non è dunque con ragione , che san Paolo sciamò nel citato 
luogo (6) : i ove sono i savi ove i dottori ? Che mai hanno ope- 
rato coloro che cercavano la scienza di questo secolo ? i Hanno 
s essi potuto distruggere solamente le favole dell’idolatria? Hanno 
3 essi soltanto sospettato che fosse d’ uopo opporsi apertamente 
3 a tante bestemmie , e soffrire , non dirò già 1’ ultimo suppli- 
s zio , ma il minimo affronto per la verità ? Lungi dal farlo , 
3 essi hanno tenuta in ceppi la verità , e posero per massi- 

2 ma , che nelle opere di religione bisognava seguire il popolo : 

3 quel popolo che essi tanto disprezzavano divenne la loro norma 
3 nella materia più importante di tutte , e nella quale i loro lumi 
3 sembravano più necessari. À che cosa dunque hai tu servito , 
3 o filosofia ? 1 Dio non ha egli chiarita folle la sapienza di que- 
sto mondo? ( come testé ci mceva san Paolo ) (c) : ( Non ha 
3 egli distrutta la sapienza de’ sapienti, e mostrata la vanità della 
) scienza de’ dotti ? » 

In tal guisa Dio ha mostrato colla esperienza , che la rovina 
dell’ idolatria non poteva essere opera del solo umano raziocinio. 
Lungi dall’ afildare ad esso la guarigione di una tal malattia , Dio 
ha finito di confonderlo col mistero della croce ; e tutto insieme 
ha portato il rimedio fino alla sorgente del male. 

L’ idolatria , se bene noi l’ intendiamo , desumeva la sua ori- 
gine da quel profondo attaccamento che noi abbiamo verso di 
noi medesimi. Ed è ciò che ci avea fatti inventare Dei a noi 
somiglianti. Dei , che in realtà non erano che uomini soggetti 
alle nostre passioni , alle nostre debolezze , ed ai nostri vizi : 
in guisa che , sotto il nome di false divinità , erano di fatto i 
loro propri pensamenti , i loro piaceri , e le loro fantasie , 
che adorate venivano da’ Gentili. 

Gesù Cristo ci fa camminare per altre vie. La sua povertà , 

(a) Rom. I. 21, 22. 

(b) I. Cor. I. 20. 

(c) I. Cor. I. 19, 20, 
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le sue ignomìnie , e la sua croce Io rendono un oggetto orri- 
bile ai nostri sensi. Bisogna uscir da sè medesimo, rinunziare a 
tutto , tutto crocifìggere per seguirlo. L’ uomo strappato a sò 
medesimo ed a tutto ciò , che la sua corruzione gli faceva ama- 
re , diviene capace di adorar Dio, e la sua verità eterna , di 
cui vuole d’ ora in avanti seguire le regole. 

Con ciò periscono e svaniscono tutti gli idoli , e quelli che si 
adoravano sugli altari , e quelli cui ciascuno prestava un culto 
nel suo cuore. Questi innalzati aveano gli astri : si adorava Ve- 
nere ; perchè gli uomini si lasciavano signoreggiare dall’ amore , 
e ne amavano la possanza : Bacco il più lieto di tutti gli dei 
avea i suoi altari , perchè gli uomini si abbandonavano e sagri- 
iìcavano, per cosi dire, alla gioia de’ sensi più dolce e più im- 
briacante del vino. Gesù Cristo col mistero della sua croce viene 
ad imprimere nei cuori l’ amore de’ patimenti in vece dell’ amore 
dei piaceri. Gl’ idoli che si adoravano al di fuori furono dissi- 
pali , perchè quelli che si adoravano al di dentro non esistevano 
più: il cuore purificato, come dice lo stesso Gesù Cristo (a), 
■è rendulo capace di veder Dio , e l’ uomo lungi dal far Dio so- 
migliante a sè, si sforza piuttosto, per quanto lo può la sua 
debolezza comportare , divenir simile a Dio. 

. Il mistero di Gesù Cristo ci ha dimostrato come la divinità 
poteva , senza invilirsi, stare unita alla nostra natura , e vestir le 
nostre debolezze. 11 verbo si è incarnato , colui che la forma 
avea e la natura di Dio , senza perdere ciò che prima egli era, 
prese la forma di schiavo (a) ; inalterabile in sè medesimo , uni- 
sce a sè stesso e si appropria una natura straniera. O uomini , 
voi volevate siffatti dei, che in realtà non fossero che uomini ed 
anche viziosi! Era questa una troppo grande cecità. Ma ecco un 
nuovo oggetto di adorazione che a voi è proposto : desso è un 
Dio ed un’uomo tutt’ insieme , ma un che nulla ha perduto di 
ciò , che egli era , in assumendo quello che noi siamo. La di- 
vinità rimane immutabile ; e senza potersi degradare non può che 
sollevar ciò che a sè unisce. 

Ma pure che cosa Iddio ha assunto di noi ? I nostri vizi e le 
colpe ? Tolga il cielo : ei non prese dell’uomo se non ciò che 
egli in esso ha creato ; ed è certo , che egli non vi avea creato 
nè la colpa nè il vizio. Se avea creata la natura , ei la assunse. 
Ben si può dire, che egli aveva creato la mortalità colla debolez- 
za che l’accompagna ; perchè quantunque questa non entrasse 
nel primiero suo disegno , era però un giusto supplizio del pec- 
cato , ed in questa qualità era l’ opera della giustizia divina. Co- 
la) Matth. r. 8. 

Boss V ET. iis 
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si Iddio non ìsdegnò di assumerla , ed assumendo la pena del 
peccato medesimo , ha mostrato che egli era non un colpevole 
che si puniva , ma il giusto che espiava i peccali altrui. 

In questa guisa invece dei vizi che gli uomini mettevano nei 
loro dei , tutte le virtù si mostrano in questo uomo Dio , ed af- 
finchè esse vi apparissero in mezzo alle più ardue prove , vi ap- 
parvero in mezzo ai più orrìbili tormenti. Non cerchiamo più al- 
tro Dio visìbile dopo di questo : egli è il solo degno di abbat- 
tere tutti gl’ idoli , e la vittoria che egli dovea riportare sopra 
di essi , è dipendente dalla sua croce. Che è quanto dire , dessa 
è dipendente da una follia apparente : < peroccliè i Giudei ( pro- 
» segue san Paolo) (a) domandavano miracoli i , coi quali Dio , 
scuotendo con islrepito tutta la natura , come fece nell’ uscita dal- 
r E^tto , li pone visibilmente al disopra dei loro nemici ; i ed i 
Greci ( od i Gentili) cercano la sapienza i e i discorsi ben ordina- 
li , come quelli del lor Platone e del loro Socrate : c e noi , con- 
j tinua r apostolo , noi predichiamo Gesù Cristo crocifìsso , scan- 

> dalo ai Giudei (e non miracolo) follia ai Gentili (e non sapien- 
* za ) ; ma che però e pe’ Giudei e pe’ Gentili appellati alla co- 
so gnizione della verità , la potenza e la sapienza di Dio poiché 
s in Dio ciò che è folle , è più saggio della sapienza umana ; 
s e ciò che è debole , è più forte di tutta la forza umana. i 

Ecco r ultimo colpo, die bisognava dare alla nostra superba 
ignoranza. La sapienza, cui noi veniamo condotti, è sì sublime, 
che appare follia alla nostra sapienza ; e le regole ne sono 
cosi elevate ; che tutto in essa ci appare uno smarrimento. 

Ma se questa divina sapienza ci riesce impenetrabile in sé 
medesima, si manifesta poi co’ suoi effetti. Esce dalla croce una 
virtù, e scossi ne vengono tutti gli idoli. Noi li veggiamo ca- 
dere in terra, abbenchè sostenuti da tutta la romana potenza. 
Non sono già i sapienti non i nobili , non i potenti , ebe hanno 
operalo un si grande prodigio : l’opera di Dio venne continuata; 
e ciò che egli avea comincialo colle umiliziani di Gesù Cristo , 
lo ha consumato con quelle de’ suoi discepoli. ( Considerale o 
j miei fratelli ( cosi san Paolo pone termine al suo ammirando 
» ragionamento) considerale coloro , che Dio chiamò fra di voi , 
t e co’ quali compose questa Chiesa trionfatrice del mondo. In 
» essa v’ ha pochi di que’ sapienti , che il mondo ammira , po- 
]) chi potenti , e pochi nobili ; ma Dio ha scelto ciò che è folle, 

D secondo il mondo , per confondere i sapienti ; ha scelto ciò 

> che era debole per reprimere i potenti , ha scelto ciò che v’a- 
j vea di più spregevole c di più vile , e finalmente le cose 


(a) I. Co. I, 22 23. , 24 , 25. 
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X che non vi erano , per ridurre al niente quelle che era- 
X no , afTiuchè nessuno uomo si glori! al suo cospetto » («). 

Gh apostoli ed i loro discepoli , il rifiuto del mondo c lo stesso 
nulla , se si riguardano cogli occhi umani , prevalsero contro 
tutti gl' imperatori , e contro tutto l’ impero. Gli uomini aveano 
dimenticata la creazione , e Dio la rinnovellò traendo da questo 
nulla la sua Chiesa , che egli rendette omnipossente contro l’er- 
rore ; egli ha confuso in un cogli idoli l'umana grandezza, cui 
stava a cuore il difenderli ; ed ha fatta una si grande opera , 
come egli avea adoperato nel crear l’universo, colia sola forza 
della sua parola. 


DlVEnSB FORME d’ IDOLATRIA. I SER8I , L’iirTERESSE , l’ lOKORAirZA, 
UN FALSO RISPETTO PER L’APmCHlTA' , LA POLITICA , LA FILOSOFIA 
E LE eresie accorrono IN SOCCORSO DI ESSA 1 LA CHIESA DI TUTTO 
TRIONFA. 


La idolatria ci pare la debolezza medesima , e noi e stento 
comprendiamo, che pur abbia fatto d’uopo di tanta forza per distrng- 
gerla. Ma al contrario la sua stravaganza dimostra la difficol- 
tà , che v’ avea nel vincerla , ed un si grande rovescio del buon 
senso ci chiarisce abbastanza quanto ne fosse guasto il princi- 
pio. Il mondo si era invecchiato nell’ idolatria ; ed ammaliato 
da’ suoi idoli era divenuto sordo alla voeo della natura , cha 
contro di essi alzava il grido. Di qual potenza non facea d’ uo- 
po per richiamare la memoria degli uomini il vero Dio si pro- 
foudamenlc dimenticato , e per ritrarre il genere umano da una 
si portentosa cupidità ? 

Tutti i sensi , tutte le passioni , tutti gli interessi combatte- 
vano a favore dell’ idolatria. Dessa era fatta pel piacere ; i di- 
vertimenti , gli spettacoli , e finalmente la licenza stessa vi for- 
mavano una parte del cullo divino. Le feste non erano che 
giuochi; e non v’ avea alcun luogo nella vita umana, da cui 
il pudore sbandito fosse con maggior cura di quella con cui lo 
era dai misteri della religione. Come mai avvezzare animi tanto 
degenerati dalla regolarità della religione vera, casta, austera , 
nemica dei sensi , ed unicamente attaccata ai beni invisibili ? Sau 
Paolo ( 6 ) parlava a Felice governatore della giudea della giu- 

(a) 1. Co. 1. 26 , 27 , 28 , 29. 

(b) Act. XXIV. 23. 
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■)) slizla , della castità e del giudizio avvenire. Quest’uomo spar- 
a ventato , gli disse : al presente vaitene ; io , presa la opportu- 
a nità , ti manderò a chiamare, a Era questo un discorso da 
protrarre per ben lungo tempo ad un uomo , che volea gode- 
]'e dei beni della terra senza alcuno scrupolo , ed a qualunque 
costo. 

Volete voi mirare sollevarsi 1’ interesse ; quel possente mezzo 
con eui si dà moto alle cose umane ? In quel grande discredi- 
to dell’ idolatria , che le prediche di S. Paolo cominciavano a 
cagionare in tutta l’Asia, gli artefici , che guadagnavano il vitto 
formando tempietti d’ argento di Diana di Efeso si radunaro- 
no , ed il più spettabile fra di essi lor fece presente , che sta- 
va per cessare il loro guadagno : < e non solo, disse egli, noi 
corriam rischio di perder tutto : ma lo stesso tempio della gran 
jt Diana sta per cader nel dispregio ; e la maestà di quella che 
}i tutta TAsia , anzi tutto il mondo adora, sarà a poco a po- 
co renduta nulla (a). 

Quanto possente è l’ interesse 1 e quanto è desso ardimen- 
toso , allorché può velarsi col pretesto della religione! Non v’ eb- 
be uopo di più jier muovere ad ira quegli artefici. Essi usci- 
rono di pari consentimento , gridando come furibondi : gran- 
fie è la Diana degli Efesini l E trascinarono i seguaci di san 
Paolo al teatro , ove tutta la città si era raccolta. Allora si ad- 
doppiarono le grida , e per ben due ore la pubblica piazza ri- 
suonava di queste parole : grande è la Diana degli Efesini! san 
Paolo ed i suoi compagni furono a stento strappati dalle ma- 
ni del popolo dai magistrati , che temevano non accadessero 
)iù gravi disordini in questo tumulto. 

Aggiugnerete all’ interesse dei privati l’ interesse dei sacerdoti 
rhe starano per cadere coi loro idoli ; aggiugnete a tutto ciò 
r interesse della città renduta illustre dalla falsa religione , qual 
era quella di Efeso , che andava debitrice al suo tempio dei suoi 
privilegi , e dell’ esser visitata dagli stranieri che l’arricchiva- 
no. Qual procella sollevar si dovea contro la Chiesa nascente I 
e ci dovremo stupire se reggiamo gli Apostoli sì spesso bat- 
tuti , lapidali e lasciati per morti in mezzo alla plebaglia ? Ma 
vin più grande interesse era per dare in procinto un moto di 
una più grande macchina •, l’ interesse dello stato è vicino a far 
agire il Senato , il popolo romano e gl’ imperatori. 

Già da lungo tempo i decreti del Senato vietavano le reli- 
gioni straniere (^). Gl’ Imperatori erano entrati a parte della 

(a) Ad. MX. 24. 

(l>) I.iVi lib. ixxix. de. 


Digitized by Coogle 



&(24S>^ 

slessa politica, ed in quella bella deliberazione, in cui si (rat* 
lava di riformare gli abusi del governo. Uno de’ principali re- 
golamenti che Mecenate propose (a) ad Augusto , fu d’ impe- 
dire le novità nella religione , cbe non cessavano dal cagionare 
pericolosi movimenti negli stali. La massima era vera : perocché 
qual cosa mai scuote più violentemente gli spirili , e li trasporta 
a* più strani eccessi ? Ma Dio voleva mostrare che lo stabili- 
mento della vera religione non suscitava tali tumulti ; e questa 
è una delle maraviglie le quali dimostrano , che egli agiva in 

3 uesl’ opera : poiché chi mai non si maraviglierebbe in veggeii- 
o , che per l’ intero spazio di trecento anni , in cui la Chiesa 
ebbe a solTrirc tutto ciò che la rabbia de’ persecutori poteva in- 
ventar di più crudele fra tante sedizioni c tante guerre civili, 
fra tante congiure contro la persona degl’ imperatori , non si sia 
giammai trovato un solo cristiano né buono uè cattivo f I <tri- 
sliani sfidano i lor più grandi nemici a nominarne un solo (6) ; 
giammai non ve n’ ebbe alcuno : tanta riverenza nel pubblico 
potere veniva inspirata dalle cristiane dottrine ; e tanto profonda 
fu l’ impressione , che fece su tutti gli animi quella sentenza del 
Figliuolo di Dio : rendete a Cesare ciò che è di Cesare , ed a 
Dio ciò che è di Dio (c). » 

Questa bella istruzione sparse negli animi una luce si chiara, 
cbe i Cristiani non cessarono mai dal rispettare l’ immagine di 
Dio nei principi persecutori della vita ! Questo carattere di som- 
racssioue riluce talmente in tulle le loro apologie , che esse 
inspirano anco al presente l’ amore dell’ ordine pubblico a co- 
loro che le leggono , e mostrano eh’ essi non aspettavano da 
altri , che da Dio , lo stabilimento del cristianesimo. Uomini 
cosi deliberati a morire , che riempivano lutto l’ impero e tutti 
gli eserciti , non si lasciarono giammai sviare in tanti secoli di 
patimenti : essi vietavano a sé medesimi non solo le azioni se- 
diziose , ma anco le mormorazioni (d). Il dito di Dio era in 
quest’ opera , e nessun’ altra mano, della sua iu fuori , avrebbe 
potuto trattenere animi da tante ingiustizie all’eccesso perseguitali. 

Per vero dire riusciva ad essi dura cosa l’ essere trattali da 
pubblici nemici , e da nemici degl’ imperatori , essi che non re- 
spiravano che l’ obbedienza , ed i cui voli più ardenti aveano 
per iscopo la salvezza de’ principi e la felicità dello stato. Ma 
la politica romana si credeva scossa Cn dalle fondamenta , quando 
si disprezza vano i suoi Dei. Roma si vantava di essere una 

(a) Orai. Maeccn. ap. Dion. Lii. Tertull. apoi. 3. £us. bist.ecc.ii. 2. 
(b) Tertull. Apoi. 33, 36, etc. 

(r) Matth. xxii. 21. 

{<!) Tertull. Apoi. 37. 
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ciltà santa per ia sua fondazione , consagrata fm dalla sua ori- 
gine 'cogli ausmci divini, e dedicata dal suo fondatore al Dio 
della guerra. Poco mancò , che desse non credesse Giove più 
presente nel Campidoglio che nel cielo. Essa credeva di esser 
debitrice delle sue vittorie alla sua religione ; e perciò avea do- 
mato e le nazioni ed i loro iddii , perocché in tal guisa si ra- 
gionava a quei tempi ; onde gli Dei romani doveano essere i 
signori degli altri Dei , cosi come i romani erano i signori degli 
altri uomini (a). Roma soggiogando la giudea avea connumerato 
il Dio degli Ebrei fra gli iddii , che essi aveva vinti (b) : voler 
eh’ egli regnasse era un rovesciare le fondamenta dell’ Impero ; 
era un odiare le vittorie e la potenza del popolo romano. Cosi 
i cristiani , nemici degli Dei , erano riguardati nello stesso tempo 
come nemici della repubblica. Gl’ imperatori si prendevano magr 
gior cura di sterminarli di quella che se ne prendessero di ster- 
minare i Parti i Marcomanni ed i Daci. 

Il cristianesimo abbattuto si segnava nelle loro iscrizioni con 
tanta pompa , con quanta si notava in esse la disfatta dei Sar- 
mati. Ma a torto eglino si vantavano di aver distrutta una reli- 
gione , che sotto il ferro e nel fuoco si accresceva. 

Le calunnie si congiungevano invano alla crudeltà ! uomini , 
ì quali praticavano virtù superiori all’ uomo , erano accusati di 
vizi che fanno inorridire la natura. Si accusavano d’ incesto co- 
loro che si deliziavano nella castità ; si accusavano di mangiare 
i loro propri figlinoli coloro , che erano beneCci inverso i lor 
persecutori. Malgrado però del pubblico odio , la forza della ve- 
rità traeva dalla bocca dei loro nemici favorevoli testimonianze. 
Ciascuno sa ciò che scrisse Plinio il giovane (c) a Traiano sui 
buoni costumi dei cristiani. Essi furono giustificati, ma non rispar- 
miati dall’estremo supplizio ; poiché ad essi mancava quest’ultimo 
tratto , acciò rappresentassero in sé la vera immagine di Gesù 
crocifisso , ed essi doveano al par di lui andarsene alla croce 
con una pubblica dichiarazione della lor innocenza. L’ idolatria 
non faceva già consistere tutta la sua forza nella violenza. Ancor- 
ché la sua essenza fosse una ignoranza brutale ed una intera de- 
pravazione dell’ umano senso , pure essa volca adornarsi di qual- 
che ragione. Quante volte ha essa tentato di mascherarsi , ed in 
quante foggio si é trasformala per coprire la sua onta ? Faceva 
talvolta la rispettosa verso la divinità. Tutto ciò, diceva essa, che 
è divino , é conosciuto : non v’ ha che la divinità, la quale cono- 

fa) Cic. Orai, prò Fiacco. 

(b) Orai. Symm. ad imp. Vald, Theod. et Are. ap. Amb. lom. v. 
lib. V. ep. 3o. Zozym. hisl. lib. ii. iv. etc, 

(c) Plin. lib. X. ep. 112. 
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sca se medesima : non appartiene a noi il dispulare di cose sì sub- 
blinii , e perciò si dee credere agli antichi , e ciascuno seguir 
dee la religione che trova stabilita nel suo paese. Con queste 
massime gli errori grossolani al par che empi , che coprivano tutta 
la terra , erano senza rimedio , e la voce della natura che annun- 
ziava il vero Dio era solfocata. 

Bensì aveasi argomento di credere, che la debolezza della nostra 
ragione traviata ha bisogno di una autorità che la riconduca al suo 
principio , e che è dalla antichità che bisogna apprendere la vera 
religione. G)sì voi ne avete veduta la serie immutabile fin dal- 
r origine del mondo. Ma di quale antichità si potea mai vantare il 
Paganesimo , che non poteva leggere le sue proprie storie senza 
trovarsi 1’ origine non solo della sua religione , ma anco de’ suoi 
Dei ? Varrone e Cicerone (a), senza tener conto degli altri autori , 
lo hanno ben dimostrato. Ma avrem noi forse ricorso a quelle in- 
fluite migliaia d’anni , che gli Egìzi empivano di favole confusa 
ed insolenti per istabilire l’ antichità di cui si vantavano ? Pur sem- 
pre vi si scorgono nascere e morire le divinità dell’ Egitto *, e que- 
sto popolo non potea chiamarsi antico senza indicare il principio 
dello sue divinità. 

Ecco un altra forma di idolatria : dessa volea che si prestasse 
un culto a tutto ciò , che si reputava divino. La politica romana , 
che vietava si severamente le religioni straniere , permetteva si 
adorassero gli dei de’ barbari , purché ella gli avesse ammessi co- 
me suoi. In tal guisa ella voleva apparir equa inverso tutte le di- 
vinità , come verso tutti g^ii uomini. Incensava talvolta il Dio dei 
Giudei con tutti gli altri. Noi abbiamo una lettera di Giuliano l’apo- 
stata (ù ) , colla quale egli promette a’ Giudei di ristabilire la santa 
città , e di sacrificare con essi al Dio creatore dell’ universo. Era 
questo un errore comune. Abbiamo veduto che i Pagani volevano 
bensì adorare il vero Dio , ma non però adorare il vero Dio lutto 
solo ; e non dependette dagli imperatori che lo stesso Gesù Cristo, 
di cui essi perseguitavauo i discepoli , nou avesse altari fra i 
lloinani. 

E che dunque ! Hanno forse potuto i Romani pensare ad ono- 
rar come Dio colui che i loro magistrati aveano condannato all’ ul- 
timo supplizio , e che molti dei loro autori hanno caricato d’obbro- 
bri ? Non bisogna stupirsene , e la cosa è indubitata. 

Distinguiamo primamente ciò che in generale fa dire un odio cic- 
co, insieme co’falli positivi di cui si allegano le pruovc. E certo che 
i Romani , quantunque abbiano condannalo Gesù Cristo , non gli 

(a) De Nat. Deor. lib. i. et iii, 

(b) Tul. ep. ad comm. judeor. 
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hanno però rimproveralo alcun particolare delitto. Cosi Pilato Io 
condannò con ripugnanza , violentato dalle grida e dalle minaccie 
de’ Giudei. Ma ciò che è hen più maraviglioso , si è , che gli stessi 
Giudei , ad istigazione dei ^uali egli fu crocifisso , non hanno con- 
servata nei loro antichi libri la memoria di veruna azione che mac- 
chiasse la sua vita , ben lungi dall’ averne notata alcuna , che gli 
avesse meritato l’ ultimo supplizio : con che si conferma manifesta- 
mente ciò che noi leggiamo nel Vangelo , cioè che tutto il delitto 
di nostro Signore fu qnello di essersi nominato il Cristo Figliuolo 
di Dìo. 

Di fatto Tacito (a) ci riferisce bensì il supplizio di Gesù Cristo 
sotto Ponzio Pilato , e durante l’ Impero di Tiberio ; ma egli non 
riporta alcun delitto , che lo abbia renduto meritevole della morte, 
ti’anne quello di esser l’autore di una setta convinta di odiare il 
genere umano , o di esser ad esso esosa. Tale è il delitto dì Gesù 
4^'sto e de’ Cristiani , ed i loro più grandi nemici non hanno giam- 
mai potuto accusarli che in termini vaghi , senza allegare mai un 
fatto positivo , che loro si sia potuto imputare. 

fien è vero che nell' ultima persecuzione , e trecent’anni dopo 
Gesù Cristo , i Pagani , i quali non sapevano più che cosa ripro- 
vare nè in lui , nè nei suoi discepoli , pubblicarono alcuni falsi 
alti di Pilato , in cui essi pretendevano , che si vedrebbero i mi- 
sfatti pei quali egli era stato crocifisso. Ma siccome non si ode nè 
punto nè poco parlar di questi alti in lutti i secoli precedenti , e 
siccome nè sotto Nerone , nè sotto Domiziano , che regnavano fin 
dall’ origine del Cristianesimo , per quanto nemici essi ne fossero , 
non si trova nulla di lutto ciò , cosi sembrano che essi sieno stati 
composti a capriccio ; e fra i Romani v’ ha si scarse prove convìn- 
centi contro Gesù Cristo , che i suoi nemici furono ridotti ad in- 
ventarne. 

ficco adunque un fatto primitivo, cioè la innocenza di 
Gesù Cristo pura d’ogni macchia. Aggiungiamone un secon- 
do , la santità della sua vita e della sua dottrina , ricono- 
sciuta. Uno dei più illustri imperatori romani , Alessandro Se- 
vero (d) , ammirava nostro Signore e faceva scrivere negli 
edilìzi pubblici non men che nel suo palazzo alcune sentenze 
del suo Vangelo. Lo stesso imperatore lodava e proponeva 
per esempio le sante precauzioni, colle quali i cristiani or- 
dinavano i ministri delle cose sacre. Nè qui tutto finisce : 
si vedeva nel suo palazzo una cappella , in cui egli sacrificava 
la mattina : ivi egli consacrate aveva le immagini delle sante 

(a) Vac. an. xv. 44. 

(b) Lamprid. in Alex. Sev. c. 48, 81. 
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anlmd, Fra le quali ei collocava con Orfeo, Gesù Crislo ed 
Abramo. Aveva un’ altra cappella , o comunque si voglia tra- 
durre la parola latina lararium , di minore dignità della pri- 
ma , in cui si scorgevano le immagini di AcUlle , e di al- 
cuni altri cospicui personaggi : ma Gesù Cristo era posto nel 
primo luogo. E un pagano che lo scrive, e cita per testimonio 
un autore contemporaneo di Alessandro (a). Eccovi adunque 
due testimoni dello stesso fatto ; ed ecco un’ altro fatto che non 
è meno portentoso. 

Benché PorGrio , abiurando il Cristianesimo , se ne fosse di- 
chiarato nemico , pure non tralascia nel libro intitolato , la 
Jilosqfia per oracoli , di confessare , che ve n’ ebbero di fa- 
vorevolissimi alla santità di Gesù Cristo (6). 

A Dio non piaccia che noi apprendiamo a conoscere, mercè 
gli oracoli ingannatori , la gloria del Figliuolo di Dio , che 
in nascendo li fece tacere 1 questi oracoli citati da PorGrio 
sono mere invenzioni. Ma ^ova il sapere ciò che i padani 
facevano dire ai loro Dei intorno a nostro Signore. Porbrio 
adunque ci assicura che v’ ebbero oracoli , in cui c Gesù 
» Cristo è appellato uomo pio e degno dell’ immortalità , ed 

> i cristiani al contrario , uomini impuri e sedotti i. Riporta 
in appresso l’oracolo della dea Ecate , in essa parla di Gesù 
Crislo come ( d’ un uomo illustre per la sua pietà , la cui 
» am’ma è nel cielo coi beati. Quest’ anima ( diceva la dea 
a di PorGrio ) , per una specie di fatalità , ha inspirato l’ er- 

> rore nelle anime , alle quali il destino non ha assicurati 

a i doni degli Dei e la cognizione del gran Giove ; e ciò 

a avviene perchè essi sono nemici degli iddii. Ma voi guar- 

a datevi dal biasimarlo ( prosegue egli in parlando di Gesù 
a Cristo ) , e deplorale soltanto l’ errore di coloro , de’ quali 

a vi ho narrato l’infelice destino, a Parole ampollose ed al- 
r intuito vote di senso ; ma che mostrano aver la gloria di 
nostro Signore sforzali i suoi nemici a lodarlo. 

Oltre l’ innocenza e la santità di Gesù Crislo , v’ ha ancora 
un terzo ,punto che non c meno importante ; e sono i suoi 
miracoli. E certo che i Giudei non gli hanno giammai ne- 

gali ; e noi troviamo nel loro Talmud (c) alcuni di quelli, 
che i suoi discepoli operarono in suo nome. Solo per oscu- 
rarli essi hanno detto (d) , che gli avea operati colle malie, 

(a) Id. c. 29. 31. 

(b) Porph. lib. de pbilos. per orae. Eus. doni. ev. iii. 8. Aug. de 
civ. Dei XIX. c. 23. 

(u) Tr. de idolatr. et comm. in eccl. 

(d) Tr. de Sabb. c. 12. lib. generai. Jesu , seu hist. Jesu. 
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apprese nell’ Egilto^ ed anche in nome di Dio; di quel nomo 
sconosciuto ed ineffabile , la cui virtù può tutto secondo i 
Giudei , e che Gesù Cristo avea scoperto , non si sa come 
nel santuario; o finalmente perchè egli era uno di quei pro> 
feti notati da Mosè (a), i cui miracoli ingannatori doveano 
indurre il popolo all’idolatria. Gesù Cristo vincitore degli ido- 
li , il cui Vangelo ha fatto riconoscere il solo Dio per tutta 
la terra , non ha bisogno di esser purgato da questa taccia, 
i veri profeti non hanno predicata la sua divinità meno di 

3 uclla che abbia fallo egli medesimo ; c ciò che dee apparire 
alla testimonianza dei Giudei si è, che Gesù Cristo ha ope- 
rati alcuni miracoli per giustificare la sua missione. 

Dei resto, quand’essi a lui rimproverano di averli operali 
colla magia, dovrebbero rifletterò che Mosè venne accusalo 
dello stesso delitto. Era questa l’ antica opinione degli Egizi, 
che storditi dallo maraviglie operate da Dio nella loro patria 
col mezzo di questo insigne personaggio , lo aveano annove- 
rato fra i principali magi. Si può ancor vedere una siffatta 
opinione in Plinio ed in Apuleio (d) ; ove Moisè si trova no- 
minato con danne e Mambre celebri magi dell’ Egitto, de’ quali 
parla san Paolo (c) , e che Moisè avea confusi co’ suoi mi- 
racoli. Ma la risposta dei Giudei era facile. Le illusioni dei 
magi non hanno giammai un effetto durevole , nè tendono a 
stabilire , come ha adoperato Moisè , il vero cullo di Dio , 
e la santità della vita : arroge a ciò , ohe Dio ben sa ren- 
dersi Signore , e far opere che l’inimica possanza non possa 
imitare. Le stesse ragioni rendono Gesù Cristo superiore ad 
una si vana accusa , che più , come già notato lo abbiamo, 
non serve che a giustificare essere i suoi prodigi incontra- 
stabili. 

Essi lo sono in realtà siffattamente , che i Gentili non meno 
che i Giudei negarli non polevabo. Celso (d) , il gran nemico 
dei cristiani , che gli attacò fin dai primi tempi con tutta Tue- 
cortezza immaginabile , cercando con infinita cura tutto ciò che 
poteva ad essi nuocere , non ha negali tutti i miracoli di 
nostro Signore : se ne difende affermando coi Giudei , che Gesù 
Cristo avea appresi i segreti degli Egizi , cioè la magia , per 
cui voleva attribuirsi la divinità colle maraviglie che operò 
in virtù di quest’ arte riprovevole. E per la stessa ragione che 
i cristiani erano tenuti in luogo di magi , e noi abbiamo un 

(a) Deut. XIII. 1 , 2. 

(I)j l’Iin. XXX. !• Apul. apol. 

(c) II. Tini. III. 8. 

(fi) Oiig. coni. Ccls. 1, li ; et in Ad. mari, passim, 
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passo di Giuliano l’ Apostata (a) , die disprma i miracoli di 
nostro Signore, ma non li mette punto in dubbio. Volusa* 
nio , nella sua epistola a S. Agostino (i) ^ fa lo stesso , e 
questo discorso era comune infra i Pagani. 

Non bisogna dun^e stupirsi , se avvezzi a far Dei tutti gli 
uomini , ne’ quali splendeva qualche cosa di straordinario , vol- 
lero collocar Gesù Cristo fra le loro divinità. Tiberio , sulle 
relazioni a lui venute dalla giudea , propose al Senato di ac- 
cordare a Gesù Cristo gli onori divini. Nè questo è un fatto 
asserito senza fondamento , e Tertulliano lo riferisce come pub- 
blico e notorio nel suo Apologetico (c) , che egli presenta 
al Senato in nome della Chiesa , che non avrebbe voluto in- 
debolire una si buona causa , come la sua , con cose in cui 
potuto si sarebbe cosi agevolmente confonderla. Che se si vuo- 
le la testimonianza di un autore pagano, Lampridio ci dirà (</): 
« che Adriano innalzati avea a Gesù Cristo alcuni tempi , 
» che si scorgevano ancora nell’ età in cui egli scriveva ; j e 
Alessandro Severo , dopo averlo venerato particolarmente , gli 
voleva innalzare altari in pubblico , porlo nel numero degli dei. 

V* ha certamente molta ingiustizia nel non voler credere di 
Gesù Cristo se non ciò che scrivono coloro, i quali non si 
vollero porre fra i suoi discepoli ; poiché è questo un cercar 
la fede negli increduli , o la diligenza e l’ esattezza in colo- 
ro , i quali occupati in tutt’ altra bisogna , tenevano per cosa 
indifferente la religione. Ciò nulla meno è pur vero , che la 
gloria di Gesù Cristo mandò un si grande splendore, che il 
mondo non si potè dispensare dal rendergli qualche testimo- 
nianza, ed io non posso riscrirvene alcuna più autentica di 
quella di tanti imperatori. 

Riconosco tuttavia, che anch’essi aveano un altro divisa- 
mento. La politica si frammischiava agli onori che essi ren- 
devano a Gesù Cristo : pretendevano eglino che alla fine lo 
religioni si unirebbero , o che li dei di tutte le sette diver- 
rebbero comuni. 1 Cristiani non conoscevano questo culto mi- 
sto; e non mostrarono minor disprezzo per le accondiscenden- 
ze , che pei rigori della romana politica. Ma Dio volle , che 
un’altro principio facesse si , che i Pagani rigettassero i tempi 
degl’ imperatori destinali a Gesù Cristo. I sacerdoti degli idoli, 
come lo riferisce l’ autor pagano (e) già tante volle citalo, 

(a) Jul. Ap. Cyr. lib. vi 

(b) Op. Aug. tom. II. cp. 3 , 4. 

(c) Tcrlull. apoi. 5. Eus. hist, cui. II. 2. 

(d) Lampr. in Alex. c. 4. 

(e) Lainp. in Alex. c. 4. 
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dichiararono all’ iinperator Adriano , che < a' egli consagrava 

> questi tempi fabbricati all’ uso dei cristiani tutti gli altri tempi 
a sarebbero diserti , c tutti abbraccerebbero la cristiana reli- 

> gione. La stessa idolatria scorgeva nella nostra religione 
una forza vittoriosa , alla quale i falsi dei non potevano resi- 
stere , ed essa medesima chiariva la verità di quella sentenza 
dell’apostolo; « Qual concordia ci può mai essere fra Gesù 
» Cristo e Belial? E come mai si può mettere accordo fra il 
» tempio di Dio e gl’ idoli ? » (a) 

Cosi per virtù della croce la religione Mgana , confusa da sé 
medesima , cadeva in rovina , l’ unità di Dio si stabiliva siffatta- 
mente , che alla fine l’idolatria non ne parve aliena. Diceva es- 
sa (à) che la natura divina, sì grande e si estesa, non poteva es- 
sere espressa nè da un solo nome , nè sotto una sola forma : 
ma che Giove , Marte , Giunone , e gli altri dei non erano in 
realtà che lo stesso Dio, le cui virtù infinite venivano spiegate 
e rappresentate da tante differenti parole. Quando in appresso era 
pur (f uopo venire alle storie lascive degli Dei , alle infami loro 
genealogie , agli impudichi loro amori , alle feste ed ai loro 
misteri , che non aveano altro fondamento , di (|uestc porten- 
tose favole in fuori , tutta la religione si convertiva in allego- 
rie ; era nel mondo o nel sole , che si ravvisava quest’ uni- 
co Iddio: erano le stelle, era l’aria ed il fuoco , e l’acqua, 
e la terra , e le lor diverse combinazioni , che erano nascoste 
sotto il nome degli Dei , e nei loro amori. Debole e mìsero 
rifugio : perciocché lasciando da T un de’ lati che queste favole 
erano scandalose , e tulle le allegorie fredde e forzate , che 
mai si trovava alla fine? se non che questo Dio unico era l’uni- 
verso con tutte le sue parti : in guisa che ressenza della religione 
era la natura , e sempre la creatura adorata in luogo del creatore. 

Queste fievoli scuse dell’ idolatria (c) , benché tratte dalla filo- 
sofia degli stoici , non appagavano gran fatto i filosofi. Celso e 
Porfirio cercarono nuovi soccorsi nella dottrina di Platone e di 
Pitlagora (d) ; ed ecco come essi conciliavano 1’ unità di Dio colla 
moltiplicilà degli dei volgari. Non esservi ( diceau eglino) (e), che 
un Dio Sommo ; ma egli essere sì grande , che non s’ impaccia 
delle piccole cose ; pago di aver creato il cielo , c gli astri , non 
si era degnato di por mano a questo basso mondo, ed aveva 

(a) II. C>>r. VI. 15 , 16. 

(bj MaiTub. 1. Sat. 17. et seq. Apul. de dcoSoc. Aug. de civ. iv. 10,11. 

(r) Orig. Coni. C.els. lib. v. vi. ctc. 

(d) Mal. conv. Tiin. eie. I’«r , lib. ii. de abslio. 

(e) Apul. de dco Socr, Aug. de civ. Vili. 11. et Leg. 18, 21, 22, 

u. 3 , 6 , eie. 
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1<iscialo che il formassero i suoi subalterni ; e l’ uomo bencliè 
nato per conoscerlo , perch’ egli era mortale , non era opera de- 
gna delle sue mani. Cosi egli era inaccessibile alla nostra natura; 
troppo subbiime era per noi collocato : gli spirili colesti , che latti 
ci aveano , ci servivano di mediatori presso di lui , e perciò era 
d’uopo adorarli. 

Nè qui si tratta di confutare que’ sogni de’ Platonici , che pur 
cadono da se medesimi : il mistero di Gesù Cristo interamente li 
distruggeva. Questo mistero insegnava agli uomini (a) , clie Dio, 
il quale fatti gli avea a sua immagine , si asteneva dal disprez- 
zarli ; che se essi aveano bisogno di mediatore , non era già a ra- 
gione della lor natura , che Dio avea fatta siccome fatte avea tutte 
le altre , ma bensì a cagione della loro colpa , di cui essi soli era- 
no gli autori ; del resto la lor natura gli allontanava si poco da 
Dio , che Dio non isdegnava di unirsi ad essi facendosi nomo , e 
ad essi dava per mediatore , non quegli spiriti celesti che i filosofi 
appellavano demoni , e che la Scrittura appellava Angioli , ma un 
uomo , che congiungendo la forza di un Dio alla nostra inferma 
natura ; ci diede un rimedio nella nostra stessa debolezza. 

Che se l’orgoglio de’ Platonici non poteva abbassarsi fino alle 
umiliazioni del Verbo fatto carne , non dovean essi almeno com- 
prendere , che l’ uomo per essere un po’ inferiore agli Angeli , 
non cessava di esser al par di loro atto a possedere Dio , in 
guisa eh’ egli era piuttosto lor fratello che loro suddito , e non 
dovea già adorarli , ma adorare bensì con essi in ispirilo di 
società , colui che fatti avea gli uni e gli altri a sua somiglian- 
za ? Era adunque non solo soverchia bassezza , ma anche so- 
verchia ingratitudine del genere umano il sacrificare ad altri 
fuorché a Dio ; e nulla era più cieco del paganesimo , che in 
vece di riservargli questo culto sovrano, lo tributava a tanti demoni. 

Qui si è che l’ idolatria , la qual sembrava ridotta agli estre- 
mi , scoprì del tutto la sua debolezza. Verso la fine delle perse- 
cuzioni , Porfirio , pressato dai Cristiani , fu costretto ad affer- 
mare , che il sacrificio non era il cullo supremo. E mirale fin 
dove egli spinse la stravaganza : Questo Dio altissimo , diceva 
egli ( 6 ) , non accoglieva verun sacrificio : tutto ciò che è ma- 
teriale è impuro per lui , e non può essergli offerto. La parola 
stessa non dee essere adoperata nel suo culto , perche la voce 
è una cosa corporale ; bisogna adorarlo in silenzio e con sem- 
plici pensieri ,■ ogni altro culto è indegno di una sublime maestà. 

In tal guisa Iddio era troppo grande por essere lodalo : era 

(a) Aug. cp. in. ad Volusian. ole. 

(b) Porpliyr, lib. ii. de Abslin. Aug. de civ. x. 
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un delitto l’ esprimere , come noi farlo possiamo, ciò che pen> 
siamo della sua grandezza : il sacrificio , benché non sia che 
una maniera di dichiarare la nostra profonda dependenza , cd 
una confessione della sua sovranità , pure non era a lui dice- 
vole. Porfirio cosi lo affermava espressamente : qual altra cosa 
era mai questa se non un distruggere la religione , e lasciar 
del tutto senza culto colui che si riconosceva pei Dio degli Dei ? 

Ma che cosa adunque erano que’ sacrifici , che i Gentili of- 
frivano in tute i tempi ? Porfirio ne aveva trovato il segreto. 
V’ erano , dice egli (a) , spiriti impuri , ingannatori , malefici , 
che per orgoglio insensato voleano passare per dei e farsi ser- 
vire dagli uomini. Bisognava blandirli per tema che non ci nuo- 
cessero. Gli uni più gai e più lieti si lasciavano vincere da- 
gli spettacoli e dai giuochi : l’ umor più cupo degli altri chie- 
deva l’odor dell’adipe, e si pasceva di sacrifici sanguinosi. 

A che giova il confutare siffatte assurdità ? I Cristiani aveano 
tanto da guadagnare la loro causa : rimaneva inconcusso , che 
tutti gli dei , ai quali si sacrificava fra i Gentili , erano spirili 
maligni, l’orgoglio de’ quali si arrogava la divinità: in guisa 
che l’ idolatria , guardanaola in sé medesima , sembrava soltanto 
l’effetto d’una brutale ignoranza-, ma rimontando alla sorgente, 
era un’ opera condotta da lungi , e spinta agli ultimi eccessi 
dagli spiriti maligni. E questo è ciò che i cristiani aveano sem- 
pre preteso , è ciò che insegnavasi dal Vangelo ; ciò che can- 
tava il Salmista : (C Tutti gli dei de’ Gentili sono demoni ; ma 
» il Signore ha fatti i cieli » (à). 

E tuttavia, Seren. Principe, ( strano acciecamento della schiatta 
umana ! ) l’ idolatria ridotta agli estremi e confusa da sé mede- 
sima , non lasciava di sostenersi. Non facea bisogno che di ve- 
stirla di qualche apparenza , e spiegarla con parole , il cui suono 
fosse gradito all’ orecchio , per farla entrare negli animi. Por- 
firio era ammirato. lamblico , suo settatore , passava per uomo 
divino , perché sapeva involgere i sentimenti del suo maestro in 
termini che sembravano misteriosi , benché in realtà nulla si- 
gnificassero. Giuliano l’apostata, per quanto astuto ei si fosse, 
fu preso da queste apparenze : lo raccontano gli stessi Pagani (c). 
Tncantesimi veri o falsi , che questi filosofi vantavano , la loro 
austerità male intesa , la loro astinenza ridicola , che era spinto 
tanl’ oltre da fare un delitto il mangiare la carne degli animali,e 
le loro purificazioni superstiziose , finalmente le loro contempla- 
ta) Porphyr. ii. de absl. Lab. apud Aug. vili, de civ. 13. 

(b) Psal. xcv. 5. 

(c) Eunap. Maxim. Oribas. Chrys. Epis. Jnl. ad lamb. Ainm. Mar- 
celi. XXII, XXIII. XXV. 
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zioni , che svanivano in insulsi pensieri , le lor parole tanto meno 
solide , quanto più sembravano pompose ; tutto ciò inspirava ri- 
spetto negli animi dell’universale. Non dico però che ciò faces- 
sero colla realtà : la santità dei costumi cristiani , il disprezzo 
de’ piaceri da essa comandato , e più di tutto 1’ umiltà , che for- 
mava la base del cristianesimo , offendevano gli uomini ; e se 
noi ben sappiamo comprenderlo , l’ orgoglio , la sensualità , ed il 
libertinaggio erano le sole difese deir idolatria. 

La Chiesa la sdradicava ogni giorno colla sua dottrina , e più 
ancora colla sua pazienza. Ma quegli spiriti malefìci , che non 
aveano mai cessato d’ ingannare gli uomini ed immersi gli 
aveano nell’ idolatria , non dimenUcarono la loro malizia. Eglino 
suscitarono nella Chiesa quelle eresie che voi avete vedute. Uo- 
mini curiosi , e perciò vani e tumultuanti vollero acquistarsi 
fama tra i fedeli , e non poterono accontentarsi di quella sa- 
pienza sobria e temperata , che l’ apostolo avea tanto raccoman- 
data a’ cristiani (a). Essi penetravano troppo oltre ne’ misteri, 
che pretendevano di misurare dai nostri deboli concetti ; nuovi 
filosofi , che mescolavano i ragionamenti umani colla fede , ed 
imprendevano a diminuire le difficoltà del cristianesimo, non po- 
tendo soffrire tutta la follia che il mondo trovava nel Vangelo. 
In tal guisa successivamente , e con una specie di metodo , tutti 
gli articoli della nostra fede furono combattuti; la creazione, la 
legge di Moisè , fondamento necessario delia nostra , la divinità 
di Gesù Cristo , la sua incarnazione , la sua grazia , i suoi sagra- 
menti , tutto finalmente diede materia a scandalose discordie. 
Celso e gli altri ce le rimproveravano {ò). La idolatri^ sembrava 
trionfare ; essa riguardava il cristianesimo come una nuova setta 
filosofica , che correva la sorte di tutte le altre , ed al par di 
esse partivasi in molte altre sette. La Chiesa non sembrava ad 
esse, che un’ opera umana vicina a cadere da sè medesima. Si 
conckiudeva non essere d’ uopo nelle materie della religione sot- 
tilizzare più dei nostri antenati , nè imprendere a cangiare il 
mondo. 

In questa confusione di sette , che si vantavano di essere cri- 
stiane , Dio non mancò mai alla sua Chiesa. Egli seppe con- 
servarle un carattere di autorità (c) , che le eresie non pote- 
rono mai assumere. Dessa era cattolica cd universale ; dessa 
abbracciava tutt’i tempi ; dessa in ogni parte si estendeva. Dessa 
era apostolica ; la serie , la successione , la cattedra della unità, 

(a) Rom. XII. 3. 

(b) Orig. lib. V, coni. Colà. 

(c) Iren. ut. 1, 2, 3, 4. Tert. de carn. Clir. 2. de nraescripi. 20, 
21, 32, 36. 
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r antorità primitiva ad essa appartenevano. Tutti coloro che Tah- 
bandonavano , l’ avevano in pria riconosciuta , e non potevano 
cancellare il carattere della loro novità , nè quello della loro 
ribellione. Gli stessi Pagani la riguardavano come quella che 
era Io stipite , il tutto , di cui si erano distaccate le particelle , 
il tronco sempre vivo che i rami recisi lasciavano nella sua in> 
tegrilà. 

Gelso che rimproverava a’ cristiani le loro discordie , fra tante 
chiese scismatiche che vedeva insorgere , notava una chiesa di- 
stinta da tutte le altre , e sempre più numerosa , che egli perciò 
appellava la gran Chiesa. « Si danno alcuni , diceva egli (a), 
K fra ì cristiani che non riconoscono il Creatore , nè le tradi- 
1 zioni de’ Giudei ( voleva accennare i Marcioniti ) : ma pro- 
> seguiva egli , la gran Chiesa le ammette. > 

Nel tumulto suscitato da Paolo di Samosata, ( 6 ) l’imperatore 
Aureliano non durò fatica a conoscere la vera Chiesa cristiana, 
alla quale apparteneva la magione della Chiesa , sia che questa 
fosse il luogo dell* orazione , o piuttosto la casa del vescovo. 
Elgli r aggiudicò a coloro , t i quali erano in communione coi 
» vescovi deir Italia , e con quello di Roma > perchè egli ve- 
deva in ogni tempo il corpo de’ cristiani in questa comunione. 

Allorché l’ imperatore Costanzo tutto turbava nella Chiesa , la 
confusione che egli vi spargeva proteggendo gli Ariani non potè 
impedire che Ammiano Marcellino (e), tuttoché Pagano , non rico- 
noscesse che questo imperatore traviava dal dritto cammino (c della 
» religione cristiana semplice e precisa in sé medesima » , ne’ suoi 
dogmi e nella sua condotta. E che la vera Chiesa avea una maestà 
ed una rettitudine, che l’ eresie non potevano nè imitare nè osser- 
vare ; al contrario , senza pur pensarvi , esse rendevano testimo- 
nianza alla Chiesa cattolica. Costanzo che perseguitava S. Atanasio 
difensore deir antica fede ( desiderava ardentemente, dice Am- 
s miano Marcellino (</) , di farlo condannare dall’ autorità , che 
a avea il vescovo di Roma superiore alle altre i . In cercando di 
appoggiarsi ad una siffatta autorità faceva sentire ai Pagani mede- 
simi ciò che mancava alla sua setta , cd onorava la Cliiesa , da cui 
gli Ariani si erano separati : cosi i Gentili stessi conoscevano la 
Chiesa cattolica. Se qualcheduno loro dimandava ove essa teneva 
le sue assemblee , e quali erano i suoi vescovi , eglino mai non si 
ingannavano. 

Checché si facessero le eresie non potevano giammai disfarsi dei 

(a) Orig. lib. v. 

(b) Eas. bisl. Eccl. lib. vii, c. 30. 

(c) Ainrn. Marc. lib. vxi. 

(d) Id.lib. XV. 
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nome de’ loro autori. I Snbellian! , i Paulianisti , gli Ariani,! 
Peiagiani , e gli altri invano si offendevano dei titolo della setta , 
che loro si dava ; il mondo , per quanto essi ne mostrassero di- 
spiacere , voleva parlare naturalmente , ed indicava ciascuna setta 
col nome di colui , dal quale essa traeva il nascimento. 

Per ciò clic spetta alla gran Chiesa , alla Chiesa Cattolica ed 
Apostolica , non fu mai possibile di darle un altro autore tranne 
Gesù Cristo stesso , nè di notare i primi suoi pastori senza risalire 
lino agli apostoli , nè di darlo altro nome di quello in fuori che 
dessa prendeva. Cosi per qualunque cosa facessero gli eretici , 
eglino non la potevano nascondere ai Pagani. Dessa apriva a co- 
storo il seno in tutta la terra ; eglino vi accorrevano in folla. Al- 
cuni di essi si perdevano in obliqui sentieri : ma la Chiesa cattolica 
era la strada maestra per la quale sempre entrava la maggior parte 
di coloro , che cercavano Gesù Cristo ; e l’ esperienza ha dimo- 
strato , che ad essa sola era conceduto di raunare i Gentili. 

Dessa era altresì quella che gl’ imperatori infedeli attaccavano 
con tutta la loro forza. Origene («) ci narra che ben pochi eretici 
ebbero a soffrire per la fede. S. Giustino (^) di lui più antico, os- 
servò che la persecuzione risparmiava i Marcioniti e gli altri ere- 
tici. I Pagani non perseguitavano che la Chiesa , che essi vede- 
vano estendersi su tutta la terra , e non conoscevano che essa sola 
|>er la Chiesa di Gesù Cristo. E che cosa importa che le recides- 
sero alcuni rami ? il suo buon sugo non si perdeva perciò ; esso 
impinguava altri luoghi , e la recisione dei rami superflui non 
faceva che rendere migliori le sue frutta. E di fatto se ben si 
considerava la storia della Chiesa si vedrà , che ogni volta che 
un’eresia la diminuì , essa riparò alle sue perdite ed ampliandosi 
al di fuori , ed aumentando al di dentro la luce e la pietà ; mentre 
si mirarono inariditi in remoti luoghi i tronchi rami. Le opere 
degli uomini perirono malgrado dell’ inferno che le sosteneva: 
r opera di Dio stette : la Chiesa ha trionfato della idolatria e di tutti 
gli errori. 

RIPLESSION generale SOPRA LA CONTINUAZION DELLA RELIGIONE , 
E SOPRA LA CORRISPONDENZA CUE VI IIA TRA 1 LIBRI DELLA BIBBIA . 


Questa Chiesa sempre assaltala , e non mai vinta , è un mira- 
colo continuo , ed un manifesto testimonio de’ consigli di Dio. In 

(a) Orig, cont. Ccls. vii. 

(b) lust. Apul. 2. 

liosSVET. 2 + 
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m''HO alle commozioni delle umane cose , essa si mantiene sem- 
pre con una forza invincibile , di maniera che dopo una serie 
non inlcrrolla di quasi mille e selleccnto anni , noi la scorgiamo 
risalire sino a Gesù Cristo , in cui ella ha raccolto la conlinuazion 
dell’antico popolo, e si trova riunita a’ profeti e patriarchi. 

Cosi tanti sorprendenti miracoli che gli antichi Ebrei videro 
co’ propri ocelli , servono ancor oggi a confermar nostra fede. 
Iddio che li fece per rendere testimonianza alla sua unità ed 
alla sua onnipotenza , che potea far egli di più autentico per 
conservarne la memoria , che lasciare tra le mani di tutto un 
gran popolo gli atti che gli attestano , ridotti coll’ ordine de’ 
t.'inpi ? Per questo noi abbiamo ancora ne’ libri dell’ Antico Te- 
stamento , cioè ne’ libri i più antichi del mondo ; in libri che 
sono i soli dell’ antichità dove la cognizione del vero Dio sia 
stata insegnata , e stabilito il suo culto ; in libri che il popolo 
Ebreo ha sempre religiosamente custoditi , de’ quali è ancor oggi 
r inviolabile portatore per tutta la terra. 

Dopo ciò , è mestieri aggiustar fede alle favole strane degli 
autori profani sopra l’ origine d’ un popolo cosi nobile ed an- 
tico ? Noi già abbiamo notato (a) che l’ istoria del suo princi- 
pio c del suo imperio finisce dove incomincia la storia greca; 
talché nulla ci ha a sperare per questa parte , onde poter chia- 
rire le cose degli Ebrei. Egli è cosa certa che gli Ebrei e la 
loro religione non furono che poco conosciuti da’ Greci se non 
quando i loro libri sacri fossero stati voltati in quella lingua , e 
sparsi in tutte le città greche , trecento anni cioè , avanti Gesù 
Cristo. L’ignoranza della divinità era in quel tempo cosi grande 
tra Gentili , che i loro scrìttori più valorosi non potettero mai 
conoscere qual Dio gli Ebrei adorassero. I più ragionevoli attri- 
buivan loro per Dio le nubi ed il cielo , poiché lassù alzavano 
di spesso gli occhi , come al luogo dove più altamente si dimo- 
stra r onnipotenza di Dio, c dove ha egli fermato il suo trono. 
Del rimanente la religion giudaica era tutta singolare ed opposta 
a tutte le altre ; le leggi , i sabbati , le feste , e tutti i costumi 
di questo popolo erano cosi particolari che ben presto si tirava- 
no addosso la gelosia e l’odio di quelli tra quali viveano essi. 
Era risguardata come nazione che condannava tutte le altre. La 
proibizione che loro era stata fatta di far comunanza con i Gen- 
tili in tante cose , li tornava tanto odiosi , quanto si dimostravano 
spregevoli. L’ unione che si vedea ira loro , la relazione che 
essi intertenevano lutti con tanta cura col capo della loro reli- 
gione , con Gerusalemme cioè , col suo tempio e suoi sacerdoti, 


(a) Epoca vili , anni di Roma 305. 
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ctl i doni die essi vi spedivano da tuUe parli li rendevano so* 
spetti ; ciò che si aggiugne all’ odio antico degli Egizi contro 
questo i)opolo così maltrattalo da’ loro re c liberalo con lanli pro- 
digi dalla loro tirannia , diede luogo a racconti inauditi sopra 
la sua origine che ciascuno cercava a suo modo , come pure ri- 
spetto le intcqiretazioni delle loro cerimonie che erano tanto par- 
ticolari , e che sembravano cosi strane quando non so ne com- 
prendeva il fondo e la sorgente.. La Grecia , come a tulli è nolo, 
era studiosa pèr illudersi e darsi piaccevolmente piacere; e da 
tutto questo son derivale le favole che si vedono in Giustino , 
in Tacito , in Diodorq di Sicilia e in altri di ugual tempo che 
sembrano essere stali curiosi delle cose de’ Giudei , quantunque 
sia più cliiaro del giorno che scrivevano essi sopra voci confuse, 
dopo un lungo ordine di secoli interposti , senza conoscere le 
loro leggi , la loro religione , la loro fìlosona , senza avere in- 
tesi i loro libri , e forse senza averli neppure una volta aperti. 

Intanto, malgrado l’ignoranza e la calunnia , resterà sempre 
fermo che il popolo Ebreo è il solo ohe abbia conosciuto (In dal- 
la sua origine il Dio creatore del cielo e della terra ; il solo in 
conseguenza che fosse il depositario de’ divini segreti. Egli li ha 
pure conservati in una religione senza esempio. I libri che gli 
Egizi cd altri popoli chiamavano divini sonosi perduti da gran 
tempo , cd appena ne abbiamo qualche memoria oscura nelle 
istorie antiche. 1 libri sacri de’ Romani dove Numa, autore della 
religion loro ; no avea scritti i misteri , perirono per man de' Ro- 
mani medesimi , ed il senato li fece abbrucciare come tendenti 
a distruggere la religione (a). Questi stessi Romani lasciarono 
finalmente perire i Sibillini libri , da tanto tempo venerali tra 
loro come profetici , e dove volevano essi che si credesse esser 
registrali decreti degli immortali iddìi sopra i| loro imperio , sen- 
za però averne mai mostralo in pubblico , non dico un volume 
solo ; ma neppure un oracolo. I Giudei sono stati i soli le cui 
Scritture Sacre sono state tanto più venerate quanto sono state 
più conosciute. Tra tutti i popoli antichi , sono essi i soli che 
abbiano conservalo i monumenti primi della propria religione , 
benché non fossero che pieni di testimonianze della loro in- 
fedeltà e di quella de’ loro maggiori. Ed ancor oggi questo me- 
desimo popolo sta sulla terra per portare a tulli i popoli dove 
c stato disperso , insieme colla serie della religione , i miracoli 
e le predizioni che la rendono inconcussa. 

Quando Gesù Cristo apparve , ed inviato dal suo padre per 

(a) Tit. Liv. lib. il. cap. 29. Varr. lib. De Culla Dcor, apnd Aag. 
De Civ. Dei , lib. vii , cap. xxxiv ; tom. vii. col. 187. 
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adempiere le promesse della legge , confermò la sua missione e 
quella de’ suoi discepoli con nuovi miracoli , essi vennero scrini 
colla stessa accuratezza. Ne sono stati pubblicati gli atti in tutta 
la terra, le circostanze de’ tempi, delle persone c dei luoghi ne 
hanno rendulo facile l’esame a chiunque ebbe cura di sua salu- 
te. Il inondo si è informato, il mondo ha credulo; e per quanto 
poco si sieno considerati gli antichi monumenti della Chiesa , si 
confesserà che niuno affare mai è stato giudicalo con più rifles- 
sione e maggiori cognizioni. 

Ma nella corrispondenza che insieme hanno i libri de’ due te- 
stamenti , è da considerare una differenza; questa è che i libri 
del popolo antico sono stali scritti in vari tempi. Altri sono i 
tempi di Moisè altri quelli di Giosuè de’ giudici , altri quelli dei 
Re; altri quelli in cui il popolo è stato liberato dall’Editto, ed 
in cui ha ricevuta la legge , altri quelli in cui ha conquistato la 
Terra Promessa , altri quelli nè quali vi è salo stabilito con 
prodigi visibili. Per convincere l’incredulità d’un popolo attacca- 
to ai sensi , Iddio ha preso un lungo ordine di secoli duranti i 
quali egli ha distribuiti i suoi miracoli ed i suoi profeti , per 
rinnovare spesso le testimonianze sensibili colle quali confermava 
le sue sante verità. Nel Nuovo Testamento egli na tenuto un’al- 
tra condotta. Egli non vuol più rivelare niente di nuovo alla sua 
Chiesa dopo Gesù Cristo. In lui è la perfeziono e la pienezza, e 
tulli i libri divini che sono stati composti nella nuova alleanza, 
il furono nel tempo degli apostoli. 

Cioè a dire che la testimonianza di Gesù Cristo , e di quelli 
che Gesù Cristo ha degnalo scegliere per testimoni della sua ri- 
surrezione fu sulHciente alla Chiesa cristiana. Tutto quello che è 
successo dopo l’ha ediflcata ; ma essa non risguardò come vera- 
mente ispirato da Eio se non quello che gli apostoli hanno scritto 
o che hanno confermato colla loro autorità. 

Ma in questa differenza che rattrovasi tra i libri de’ due Te- 
stamenti , Iddio ha sempre tenuto quest’ ordine maraviglioso , di 
far cioè scrivere le cose nei tempi che esse avvennero , o che 
la memoria ne era ancor recente. Cosi quelli che le sapevano 
le hanno scritte ; quelli che le conoscevano ne hanno ricevuti i 
libri che ne rendevano testimonianza : gli uni e gli altri li hanno 
tramandali ai loro avvenire come prezioso retaggio ; c la pia po- 
sterità li ha custoditi. 

In questo modo si formò il corpo delle Scritture sante si del- 
l’antico che del nuovo Testamento: Scritture che sono stale ri- 
guardate , sin da principio , come in tutto vere , come date dal 
medesimo Dio , u che sonosi ancora conservati con tanta religio- 
ne che non si è mai creduto poterne senza scelleratezza alterar- 
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ne una sol parola. In questo modo giunsero per fino a noi sena* 
pre sante , sempre sacre , sempre inviolabili ; le une conservate 
dalla tradizion costante del popolo Ebreo , e le altre dalla tradizon 
del popolo cristiano , altrettanto più certa , quanto che è stata 
confermata col sangue e martirio sì di quelli che bauno scrìtto 
questi libri divini, che di quelli che Tban ricevuti. 

S. Agostino e gli altri Padri chiedono in fede di chi noi at- 
tribuiamo i libri profani ad alcuni tempi , ed alcuni certi auto- 
ri (a). Ciascuno risponde subito che i libri sono distinti dalle diverse 
corrispondenze che hanno colle leggi co’ costumi , colle istorie 
di un certo tempo , dallo stile medesimo che è conirasegnalo dal- 
l’indole delle età e degli autori particolari ; e più ancora dalla 
fede pùbblica e da una costante tradizione. Tutte queste cose 
concorrono a stabilire i libri divini , a distinguerne i tempi , a 
notarne gli autori ; e più ci ha avuto religione in conservarli 
nella loro integrità, più è incontrastabile la tradizione die a noi 
li conserva (6). 

Perciò è stata essa sempre conosciuta non solo dagli orto- 
dossi , ma ancora dagli Eretici e da’ medesimi infedeli. Moisè 
è sempre stalo credulo in tutto l’Oriente, e poi in tutto l’uni- 
verso , il legislatore de’ Giudei e l’ autore de’ libri che gli hanno 
attribuito. 1 Samaritani ebe gli hanno ricevute dalle dieci tribù 
divise , li hanno conservati cosi religiosamente come i Giudei: 
la loro tradizione e la loro istoria è costante , e non fa me- 
stieri che rileggere alcuni luoghi della prima parte (c) per ve- 
derne tutta la continuazione. Due popoli sì opposti non ha aifatlo 
preso l’un dall’altro questi libri divini; tutti e due 1’ ban ri- 
ceviili dalla loro origine comune nei tempi di Salomone e di 
Davide. Gli antichi caratteri ebrei , che i Saniaritaui ritengono 
ancora, dimostrano abbastanza che essi non hanno punto se- 
guito Esdra clic li ha notati. Così il Pentateuco dei ^marìtanì 
e quello de’ Giudei sono due perfetti originali indipendenti l’ uno 
dall’ altro. La compiuta corrispondenza che vi si vede nella so- 
stanza del testo giustiGca la buona fede di amenduc i popoli. 
Sono essi fedeb testimoni che concordano senza essersi intesi , 

(a) Ang. Coni. Faust., lib. xi, cap. 2. xxxii. 21. xxxiii. 6 ; tom. 
vili, col. 218 , hi. 62 , et seg. 

(b) Iren. Ada. Ueres. lib. ni , c : 1 , 2 . p. 173. da. TerluI, Adv. 
Marc. lib. iv. c. 1 , hi , 8. Aug. De Ulilit. Cred. cap, ni, ivii, n.8, 
38 ; tom. vili, col. hi. 8, 68, Coni. Fauslum MaDÌcheum , lib. xxii^ 
cap, 79, xx8. 41 xxxii , xxiiii. Ihid. col. 409 , 439, et spg. Goni. adu. 
Leg. et. Proph. lib. 1 , cap, xx , n. 39 , rie. Ibid. col. 870 

(c) Vedi sopra la prima pane, Epoca vii , xiii , ix ; anni del mondo 
3000 , e di Roma 218 , 303 , 601 , 62 i , etc. 
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0 per meglio dire , che concordano malgrado Io loro nimistà, 
« che la soia tradizione immemorabile dell’ una e dell’ altra parte 
li ha uniti nello stesso pensiero. 

Quelli adunque che hanno voluto alTermare, quantunque senza 
alcuna ragione, che questi libri sendosi perduti o non essendo 
mai esistiti, sono stali ristabiliti o di nuovo composti o alterati da 
Esdra ; oltre che sono stati essi smcBtili da Eìsdra medesimo lo 
sono stati dal Pentateuco che si trova ancora oggi tra le mani 
de’ Samaritani tal quale 1’ aveano letto , ne’ primi secoli , Euse- 
bio da Cesarea , san Girolamo e gii altri autori ecclesiastici ; 
tal quale quei popoli l’ aveano conservato sin dalia loro origi- 
ne : ed una setta cosi debole sembra non durare cosi lungo 
tempo che per rendere questa testimouianza all’ antichità di Moisè. 

Gli autori che hanno scritto i quattro Evangeli non ricevono 
testimonianza punto meno sicura dall’ unanime consentimento 
de’fedeli de’ pagani e degli eretici. Quel gran numero di po- 
pol i differenti , che ban ricevuto e tradotto questi divini libri 
subito che furono scritti convengono tutti circa alla loro data. 

1 pagani medesimi non hanno impugnata questa tradizione. IVè 
Celso , che ha impuguati questi libri sacri quasi nell’ origine del 
■ cristianesimo; nè Giuliano l’Apostata , benché nulla abbia igno- 
rato nulla intralasciato di quello che pelea screditarli nè alcun 
altro tra’ pagani non ha mai sospettato fossero supposti : per 
contrario , tulli questi hanno riconosciuti i medesimi autori che 
i cristiani. G.i eretici, sebben accasciati dall’ autorità di questi 
libri , non ardiscono dire che questi non fossero dei discepoli 
del nostro Signore. Anzi vi furono alcuni eretici che viddero i 
principi della Chiesa , e sotto gli occhi loro furono scrìtti i libri 
del Vangelo. Cosi la frode , se ve ne avesse potuto aver luogo, 
sarebbe stata assai presto scoperta prima di produrre effetto. 
Egli è vero che dopo gli apostoli e quando la Chiesa erasi già 
pnparala per tutta la terra , Marcione e Manete per certo i più 
temerari ed i più ignoranti di tutti gli eretici , malgrado la ira- 
diziou derivante dagli apostoli , mantenuta dai loro discepoli e 
da’ vescovi , a’ quali aveano essi lascialo la loro cattedra ed il 
reggimento de’ popoli , ricevuta unanimamente da tutta la Chiesa 
cristiana , ardirono dire che tre Evangeli erano supposti, e che 
quello di S. Luca , che essi anteponevano agli altri , non si sa 
]>eit:bè , non essendo venuto da altra via , fosse stalo falsificalo. 
Àia quali pruove essi adducono? pure visioni , niuu fatto positi- 
vo. Essi dicevano per ogni loro ragione che quello che era con- 
trario ai loro sentimenti dovea di necessità essere stalo inven- 
Itilo da altri fuorché dagli apostoli , ed allegavano come sulfi. 
ficaie pruova le opinioni medesime che loro si coaUaslavano ; 
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opinioni cosi stravaganti , e così nunircstamcntc insensate , che 
non si sa ancora in che modo abbiano esse potuto entrare nello 
spirito umano. Ma per certo per accusare la buona fede della 
Chiesa era mestieri avere con sè originali diversi da' suoi , op< 
pure qualche pruova evidente. Ricercati di produrne alcuno , 
essi c i loro discepoli divennero muti (a) , e lasciarono col loro 
silenzio una pruova certissima che nel secondo secolo del cri- 
stianesimo in cui essi scrivevano , non ci avea il menomo indizio 
di falsità , nè la menoma congettura che si potesse opporre alla 
tradizìon della Chiesa. 

Che dirò io della corrispondenza de’ libri della Scrittura e del- 
r ammirabile testimonianza che tutti i tempi del popolo di Dio 
si danno a vicenda gli uni agli altri f I tempi del secondo tempio 
suppongono quelli del primo e ci conducono cosi a Salomone. 
La pace non si è avuta che per mezzo delle battaglie ; e le 
conquiste del popolo di Dio ci fauno risalire lino ai giudici, Gno 
a Giosuè e GnO all’ uscita dell’ Egitto. In risguardando un’intero 
popolo che esce d’ un regno in cui esso era straniero , ci fa ri- 
cordare del come ci era entrato. I dodici patriarchi subito si 
rappresentano ; ed un popolo che non è stato mai risguardato 
se non come una sola famiglia ci conduce naturalmente ad A- 
bramo che ne è lo stipite. Questo popolo è il più savio , ed il 
meno inclinato all’ idolatria dopo il ritorno da Babilonia; questo 
era un’ effetto naturale del grande castigo che le sue colpe pas- 
sate gli aveano tirato addosso. Se questo popolo si dà vanto di 
aver veduto per più secoli miracoli che gli altri popoli non han- 
no veduto mai , può egli ancora vantarsi di aver avuta la c(^ni- 
iione di Dio che niun’ altro popolo aveva. Che si vuole signiG- 
chino la circoncisione , la festa dei tabernacoli , la Pasqua e le 
altre feste celebrate nella nazione da un tempo immemorabile , 
se non le cose che si trovano segnate nel libro di Moisè ? Chó 
un popolo distinto dagli altri per una religione e costumi tanto 
particolari , che conserva Gn dalla sua origine , fondato sulla crea- 
zione, e sulla fede della Provvidenza una dottrina così continuata e 
Sublime , una memoria cosi viva di un lungo ordine di fatti così 
necessariamente legati , di cerimonie così regolari e costumi 
tanto universali , fosse privo d’ una storia che gli additasse la 
sua origine ed una legge che gli prescrivesse suoi costumi per 
lo scorcio di mille anni che è vivuto in Egitto ; e che Esdra 
abbia impreso a dargli tutto in una volta sotto il nome di Moisè, 
colla storia delie sue antichità , la legge che formava i suoi co- 
stumi , quando questo popolo fatto prigiouicro vide la sua antica 

(a) Ircn. TcrUd. Aug. lor. cit. 
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monarchia rovesciala fino dalle fondameuta : qual favola più in' 
credibile si potrebbe mai inventare ? e vi si può aggiustar fede , 
senza aggiugnere alla bestemmia l’ ignoranza. 

Per perdere una cotal legge , quando la si abbia una volta 
ricevuta , è mestieri che un popolo sia sterminato o che per 
diverse rivolture sia giunto a non aver più che un’ idea confusa 
della sua origine , della sua religione e de’ suoi costumi. Se 
tale sciagura pad il popolo ebreo , e la legge tanto conosciuta 
sotto Sedecia si sia perduta sessant’ anni dopo , malgrado le cure 
di un Ezechiele, d’un Geremia, d’un Baruc , d’ un Daniele, i 

S uali sempre sono ricorsi a questa legge , come all’ unico fon- 
amento della religione e della politica del loro popolo ; se, dico, 
la legge si è perduta malgrado questi grandi uomini, senza no- 
verare gli altri , e nel tempo che la stessa legge ebbe i suoi 
martiri , come lo attestano le persecuzioni di Daniele e de’ tre 
fanciulli ; se malgrado tutto questo essa si è perduta in sì breve 
tempo , e resta cosi profondamente scordata che sia dato ad 
Esdra di ristabilirla a suo modo ; questo non era il solo libro 
che gli era mestieri comporre. Gli era d’ uopo scrivere nello 
stesso tempo tutti i profeti antichi e nuovi , cioè quelli che ave- 
vano scritto prima ed in tempo della cattività ; quelli che il po- 
polo avea veduti scrivere , come pure quelli de’ quali ne con- 
servava viva la memoria ; e non tanto i profeti ma ancora i libri 
di Salomone , e i Salmi di Davide con tutt’ i libri della storia ; 
poiché si troverà appena in tutta questa storia un solo fatto no- 
tevole , ed in tutti quelli altri libri un sol capitolo , che, distac- 
cato da Moisè come noi l’abbiamo, possa un solo istante sussi- 
stere. Tutto vi parla di Moisè , tutto c fondato sopra Moisè ; e 
cosi dovea andar la bisogna , poiché Moisè e la sua legge colla 
storia che egli ha scritta , erano in verità nel popolo ebreo tutto 
il fondamento della pubblica condotta e privata. Sarebbe stala in 
verità per Esdra una sorprendente impresa e molto nuova nel 
mondo di far parlare nello stesso tempo con Moisè lauti uomini 
di natura e di stile differente , ed ognuno in un modo uniforme 
è sempre a se stesso somigliante ; e far credere detto fallo ad 
un intero popolo che quelli erano ì libri antichi sempre venerali 
da lui ed i nuovi che egli ha veduto fare, come se non avesse 
mai di nulla sentilo parlare , e che la cognizione del tempo pre- 
sente , come ancora quella del tempo passalo fosse lutto ad uu 
trailo cancellata ed annullata. Questi sono i portenti che è d’uopo 
credere , quando non si vuol prestar fede ai miracoli dell’ Oniii- 
polenle , ne ricevere la testimonianza per la quale è risaputo 
che è stalo detto a tutto un gran popolo che li vide coi suoi 
propri occhi. 
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Ma se questo popolo è tornato da Babilonia nella terra dei 
suoi padri , tanto nuovo ed ignorante che con steuto si ricor-> 
dassc qual fosse un tempo di maniera che abbia ricevuto senza 
esamina tutto ciò che ad Elsdra gli sarà parso dargli ; come 
dunque vediamo noi nel libro scritto da Esdra (a) , ed in quello 
di Neemia suo contemporaneo , tutto ciò che vi sì dice rispetto 
i libri divini? Con qual fronte Esdra e Nocmia (^) osan essi par* 
lare della legge di Moisè in tanti luoghi (c) , ed in pubblico , 
come d’ una cosa conosciuta da tutti , e che tutti avcano tra 
mani ? Avrebbero essi osato di regolare con ciò le feste , i sa- 
crilìcj , le cerimonie , la forma dell’ altare ristabilito , i matri* 
monj , i civili istituti , ogni cosa in una parola, dicendo inces- 
santemente, che tutto si faceva i secondo che era scritto nella leg- 
ge di Mosè servo di Dio? » (d). 

Esdra vi è nomato c dottor della legge, che Dio avea data ad 
Israele per mezzo di Mosè i cd è secondo i dettami di questa 
legge come con una norma t eh’ egli avea fralle mani , » che 
Artaserse gli ordina di visitare , di regolare il popolo , e di rifor- 
mare ogni cosa. Cosi si scorge , che i Gentili stessi conosceva- 
no la legge di Mosè come quella che tutto il popolo e tutti i 
dottori riguardavano in ogni tempo quale loro regola. I sacer- 
doti ed i leviti vengono distribuiti per le città; sono regolate le 
loro funzioni ed i loro diritti a secondo che stava scritto nella 
legge di Mosè. » Se il popolo fa penitenza , e per aver trasgre- 
dita questa legge ; se egli rinnovella l’ alleanza con Dio mercè 
una sottoscrizione espressa di tutti i privati , ciò si fa sopra la 
base della stessa legge ; la qnale perciò t è letta ad alta voce 
distintamente ed intelligibilmente sera e mattina per lo spazio di 
molti giorni a tutto il popolo espressamente ragunato i come la 
legge dei loro padri,* mentre i tanto gli uomini quanto le donne 
la intendevano » durante la lettura , e riconoscevano i precetti, 
che loro si erano insegnati fìn dalla infanzia. Con qual fronte 
Esdra avrebbe potuto far leggere a tutto un numeroso popolo co- 
me noto , un libro che egli aveva inventalo , o raffazzonato a 
suo talento , senza che alcuno che vi notasse il minimo errore 
o cangiamento ? tutta la storia degli andati secoli era ripetuta 
dal libro della Genesi fino al tempo in cui si viveva. Il popolo 
che sì spesse fiate avea scosso il giogo di questa legge si lascia 
gravare da quest’ enorme peso senza pena , e scuza resistenza , 
convìnto per prova che il disprezzo in cui si era tenuta , avea- 

(a) I. Ksdr. iii, vii, ix, x. ii. Esd. v. vili, ix, x, xii, xiii. 

(b) Chi avrebbe mai potuto udirlo ì’ahlare cc. Var. 

(c) I. Esd. III. VII. IX. X. 11. Ksd. v. vili. ix. xii. xiii. 

(d) I. Esdr. ni. 2, Esd, vjii. xiii. eie. 
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gli tirali addosso tulli i mali , in cui si vedeva profondato. Le 
nsure vengono espresse secondo il lesto della legge , i cui ter- 
niini sono con esallezea citali ; i malriinonj contratti vengono an- 
nullali senza clic alcuna ridami. Se si fosse perduta la legge , 
od in ogni caso obbliata , si sarebbe forse miralo tutto un po- 
polo agir naturalmente in conseguenza di questa legge, come se 
ognora 1’ avesse avuUr presente ? E come mai questo popolo po- 
teva ascoltare Aggeo , Zaccaria e Malachia , clie allor profeta- 
vano , cd al par degli altri profeti loro antecessori , non pre- 
dicavano che t Mosè , e la legge clic Dio gli avea data sull’ O- 
reb » (a) ; e ciò facevano come cosa nula , ed in ogni tempo 
usata nella nazione ? Ma come hai , si dice , nello stesso tem- 
po, s NEL RiToano del popolo, ecc. Var. Come mai si scorge 
tutto il popolo operar naturalmente in conseguenza di questa leg- 
ge , come se ognora 1’ avesse avuta presente ? E come mai si 
dice , nello stesso tempo (à) , c nel ritorno del popolo, accadde 
che tutto questo stesso popolo ammirò 1’ adempimento dell' ora- 
colo di Geremia intorno a’ settant* anni della cattività ? Come mai 
questo Geremia da Esdra inventalo con lutti gli altri profeti , ha 
potuto improvvisameule trovar credenza? Con qual novello arti- 
heio si potè persuadere a tutto un popolo , cd ai vecchi, i quali 
veduto aveano questo profeta , eh’ essi aveano , sempre aspettala 
la liberazione miracolosa che egli nelle sue scritture area loro 
anuunziata? Ma anche tutto ciò sarebbe supposto: Esdra e Nee- 
mia non avranno scritto la storia dei loro tempi; qualcun altro 
l’avrà compilata in loro nome , e coloro, i quali hanno inven- 
tati tulli gli altri libri dell’ antico Testamento, saranno stali cosi 
favoriti dalla posterità , che altri falsarj ne avranno supposti a 
k>r medesimi per acquistar credenza alla loro impostura. 

Si avrà rossore senza dubbio di tante stravaganze ; cd invece 
di dire che Esdra ha falli all’ improvviso comparire tanti libri 
così distinti gli uni dagli altri mercè i caratteri dello stile e del 
tempo , si dirà eh’ egli vi ha potuto inserire i prodigj e le pre- 
dizioni , che li fanno reputar divini : errore più grossedano an- 
cora del' precedente , giacché tali prodigi e vaticiiij Sono siffat- 
tameuto sparsi in tutti quei libri , sono talmente inculcati , c si 
spesso ripetuti con tanti modi diversi , e con ima si grande va- 
rietà di forti ligure , in una parola , ne costituiscono talmente 
la sostanza , che bisogna soltanto non aver mai aperti questi santi 
volumi per nou vedere, che è più facile di rifundorli per cosi 
dire del lutto , clic inserirvi le coso , che agl’ increduli dispiace 


(a) Mal. IV. 4. 

{b} 11. Par. SIIVI. 22. I. lisd. I. 1. 
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tanto di trovarvi. E quand’anche si fosse ad essi accordalo tulio 
ciò che domandano , il miracoloso , cd il divino formano in sif* 
falla guisa , V essenza di quesli libri , che malgrado che se n’ab- 
bia , vi si troverebbero ancora. 

Abbia pure Esdra , se così si vuole , abbia pure aggiunte dopo 
il fatto lo predizioni delle cose già accadute a’ suoi tempi ; 
quelle che si sono dappoi avverate. Come per esempio sotto di 
Antioco , e sotto i Maccabei , c che tanti altri hanno veduto ai 
cni ec. Var. , e che voi avete vedute in sì gran numero , da 
dii saranno state aggiunte ? Avrà forse Iddio dato ad Esdra il 
dono della profezia , perche l’ impostura dello stesso Esdra fosse 
più verosimile : e si pretenderà che sia profeta un falsario piut- 
tosto che un Isaia , un Geremia , od un Daniele : oppure cia- 
scun secolo avrà prodotto un felice impostore , cui tutto il po- 
polo avrà prestata fedo ; e novelli falsarj , per uno zelo ammi- 
rabile della religione , avranno incessantemente aggiunto ai libri 
divini anche dopo che qe sarà stato chiuso il canone ; ed essi si 
saranno sparsi co’ Giudei in tutta la terra , e saranno stati tra- 
dotti in tante lingue straniere? E non sarebbe stato ciò un vo- 
ler distruggere fin dalle fondamenta la religione a forza di vo- 
lerla stabilire ? Tutto un popolo adunque permette che si cangi 
cosi facilmente ciò eh’ egli crede essere divino , sia ch’ei lo creda 
fatto con ragione , b per errore ? Può egli forse qualcuno spe- 
rare di persuadere ai Cristiani od anco ai Turchi d’aggiugnere 
un solo capitolo od al Vangelo od all’ Alcorano ? Ma forse che 
i Giudei erano più docili degli altri popoli , o di essi meno re- 
ligiosi nel conservare i loro sacri libri ? Quali mostri d’opinioni 
bisogna accogliere nella mente , quando scuotere si vuole il giogo 
dell’ autorità divina , e non regolare ì proprj sentimenti , non 
meno che i proprj costumi con altro che colla sua ragione tra- 
viata t 

Nè si dica che la discussione di questi fatti è confusa ; giac- 
che quand’ essa Io fosse , bisognerebbe o riportarsene all’ auto- 
rità della Chiesa , ed alla tradizione di tanti secoli , o spingerne 
r esame fino alla fine , e non credere di essere sciolti da (^iii 
obbligo col dire , eh’ esso chiede maggior tempo di quello , che 
si vuol dedicare alla propria salute. Ma in realtà senza scorrere 
con infinita fatica i libri dei due Testamenti , basta leggere quello 
dei Salmi , in cui sono raccolti tanti antichi cantici del popolo 
di Dio , per vedervi in mezzo alla più divina poesia , che mai 
si sia composta , monumenti immortali della storia di Musò , di 
quella dei Giudei , di quella dei Re , impressi mercè il canto 
ed il ritmo nella memoria degli uomini. E rispetto al nuovo 
TeslamenlO; le sole epistole di S. Paolo, sì vive, sì oiigiiuili, 
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sì adatte agli affari ed agli eventi di que’ tempi , e finalmente 
di un carattere si notevole ; queste epistole , io dico , ricevute 
dalle chiese alle quali esse erano indiritte , e da esse comuni* 
cate alle altre chiese basteranno per convincere gli animi retti, 
che lutto è sincero ed originale nelle scritture che gli apostoli 
ci hanno lasciale. 


In tal guisa esse si sostengono vicendevolmente con una forza 
invincibile. Gli atti degli apostoli non altro sono che una conti- 
nuazione del Vangelo ; le loro epistole necessariamente lo sup- 
pongono. Ma affinchè tutto concordi , o gli atti (a) , e le epi- 
stole , e gli evangclj riciamano dappertutto gli antichi libri dei 
Giudei : s. Paolo (ò) e gli altri apostoli non cessano dall’ alle- 
gare ciò che Mosè ha detto , ciò eh’ egli ha scritto , ciò che i 
profeti hanno dello c scritto dopo Mosè ! Gesù Cristo (c) chiama 
in testimonio la legge di Mosè , i profeti , ed i salmi , x come 
testimonj che tulli depongono la stessa verità. Se ei vuole spie- 
gare i suoi misteri (d), « egli comincia da Mosè c dai profeti; x 
» e quando egli dice (e) ai Giudei che Mosè ha scritto di lui x 
inette per base ciò che fra di essi vi avea di più certo , e li 
riconduce alla sorgente stessa delle loro tradizioni. 

Nulladimeno veggiamo ciò che si oppone ad un* autorità si 
riconosciuta , ed al consenso di tanti secoli ; giacché essendosi 
ai nostri giorni osalo di pubblicare in tutte le lingue libri con- 
tro la Scrittura , non bisogna punto dissimulare ciò che si dice 
per iscreditarne la sua antichità. Che dicesi adunque per ren- 
dere autorevole la supposizione del Pentateuco ? e cne cosa mai 
si può opporre ad una tradizione di tremila anni sostenuta dalla 
sua propria forza , e dalla serie delle cose '? Nulla di continualo, 
nulla di positivo , nulla d’ importante ; cavilli su alcuni numeri, 
su alcuni luoghi , o sovra alcuni nomi ; ed osservazioni tali , 
che in ogni altra materia non si reputerebbero tuli’ al più che 
vane curiosilà inette a scuotere il fondamento delle cose , ci sono 
qui allegate come valevoli a decidere l’ aliare più serio che fosse 
giammai 1 

V* ha , si dice , alcune difficoltà nella storia della Scrittura. Ve 
n’ ha senza alcun dubbio , che pur non vi sarebbero , se il libro 
fosse meno antico, o se fosse stato supposto, come si osa di 
affermarlo , da un uomo dotto ed industrioso , se sì fosse avuto 
minor scrupolo nel darlo tal quale si trovava ^ e se si fosse presa 


(n) Ad. III. 22. VII. 32. eie. 

(b) Roin. X. 5. 19, 

(c) Lue. XXIV. 44. 

(d) Lue. XXIV. 27. 

(e) Jean. v. 40. 47. 
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li libertà di correggervi ciò che riusciva molesto. Desso ha le 
diUicoltà prodotto da un lungo tempo , allorché i luoghi cangia- 
rono di nome o di stato , allorché le date son cadute nell’ ob- 
blio ^ allorché le genealogie non sono più conosciute ; e non 
v’ ha più rimedio alcuno alle mende , che una copia per poco 
che sia trascurata , introduce si facilmente in tali cose ; od i 
fatti sfuggiti alla memoria degli uomini lasciano qualche oscu- 
rità in alcuna parte della storia. Ma finalmente questa oscurità 
è forse nella serie medesima , o nella sostanza delle cose ? No 
certamente : tutto vi è continuato; e ciò che rimane di oscuro 
non serve che a mostrare nei libri santi un antichità più vene- 
randa. 

Ma v’ha alterazione nel testo : le antiche versioni non con- 
cordano • il testo ebraico in diversi luoghi differisce da sé me- 
desimo ; e quello dei Samaritani , oltre la parola , che vengono 
accusati di avere espressamente cangiata (a) in favore del loro 
tempio di Garizim , differisce anche in altri luoghi da quello dei 
Giudei. E da ciò, che cos} si conchiuderà? Forse che i Giudei 
od Esdra avranno supposto il Pentateuco al ritorno della catti- 
vità ? Gli è veramente tutto il contrario che si dovrebbe con- 
chiiiderc. Le differenze del Samaritano non servono che a con- 
fermare ciò che noi abbiamo già stabilito ; che cioè il loro testo 
è indipendente da quello dei Giudei. Ben lungi da potersi im- 
maginare , che questi scismatici abbian preso qualche cosa dai 
Giudei e da Esdra , noi già veduto abbiamo (à) al contrario , 
che é in odio de’ Giudei e di Esdra , ed in odio del primo e 
del secondo tempio , che essi hanno inventata la loro chimera 
di Garizim. Chi non iscorge adunque eh’ essi avrebbero accusate 
le imposture de’ Giudei piuttosto che seguirle ? Questi ribelli che 
hanno disprezzato Esdra e tutti i profeti de’ Giudei col loro tem- 
pio , e Salomone che lo avea edificato , non meno che Davide, 
il quale ne avea disegnalo il luogo , che cosa hanno essi mai 
rispettato nel ior Pentateuco , se non una antichità superiore non 
solo a quella d’ Esdra e dei profeti , ma anche a quella di Sa- 
lomone e di Davide ; in una parola l’ antichità di Mosé, intorno 
alla quale concordano i due popoli. Quanto adunque è incon- 
trastabile 1’ autorità di Mosé c del Pentateuco , su tutte le ob- 
biezioni altro non fanno che rassodarla ! 

Ma alla fine , d’ onde procedono queste varietà dei testi c delle 
versioni ? D’ onde procedono di fatto , se non dall’ antichità del 
libro medesimo , che passò per le mani di tanti cospiti dopo tanti 

(a) Peni, xzvii. 4. 

(b) Ved. Tom. i. pag. 62 e 63. 72 e seg., 100. 
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secoli , din la lingua , in cui è scritto , cessò tV essere comune ? 

Ma lasciamole vano dispute, o tronchiamo con un^ parola la 
diilìcolià fin dalla radice. Mi si dica se non sia cosa certa, che 
di tulle le versioni , c di tutto il testo , qualunque esso siq, non 
ne usciranno sempre le medesime leggi , gli stessi miracoli , le 
stesse predizioni , la stessa serie di storia , i| medesimo corpo di 
dottrina , e finalmente la stessa sostanza. Ed in che nuocono , 
dopo ciò , le diversità dei testi ? E che facca d’ uopo di più di 
questo fondo inalterabile dei libri sacri ? e che cosa mai pote- 
vamo noi domandare di più alla divina provvidenza ? E per ri? 
spetto alle versioni , è questo forse un segno di supposizione o 
di novità , che la lingua della Scrittura sia così antica , che se 
ne sieno perdute le grazie , e che non si trovi modo di espri- 
merne tutta la eleganza o tutta la forza col più grande rigore ? 
Non è questa piuttosto una prova della più gran^ antichità ? E 
se si vuole tener conto delle più tenui cose , mi si dica , se di 
tanti luoghi , ove v’ ha confusione , so ne restaurò un solo per 
via di ragionamento o colla conghiqttura. Si seguì l’ autorità dc^ 
gli esemplari , e siccome la tradizione non ha giammai permesso, 
che la santa dottrina potesse essere alterata , così si credette 
che gli altri errori , se pur ve ne rimanevano , non servirebbero 
che a provare , che nulla qui si è innovalo di proprio capriccio. 

Ma finalmente ( cd ecco il nerbo della obbiezione ) non vi 
sono forse cose aggiunte al testo di Mosè ? e d’ onde viene che 
si trova la sua morte alla fine del libro , che gli si attribuisce ? 
Qual maraviglia so coloro i quali hanno continuata la sua storia, 
abbiano aggiunta l’ avventurosa sua fine al resto delle sue im- 
prese per formare di tutto uno stesso corpo ? 

Per rispetto alle altre aggiunte , veggiamo di qual sorta esse 
sieno. Forse consistono esse in qualche legge nuova', in qualche 
nuova cerimonia , in qualche dogma , in qualche miracolo , in 
qualche predizione. Non vi si pensa nemmeno; non ve n’ha il 
minimo sospetto , il minimo indizio ; sarebbe stato questo un ag- 
giugnere all’ opera di Dio : la legge lo avea vietato (a) , e I 9 
scandalo che si sarebbe cagionato , sarebbe stato orribile. 

E che adunque I si sarà forse continuata una genealogia cot 
minciala. Si sarà forse spiegato il nome dì una città cangialo 
dal tempo ; in occasione della manna , di cui il popolo fu nu- 
trito per ben quarant’ anni , si sarà notato il tempo in cui cessò 
questo celeste nutrimento {6) ; e questo fatto scritto poi in un 
altro libro sarà rimasto come nota in quello di Mosè (e), come 

(a) Deut. IV. 2. xii, 12. Ved. voi. 1. pag. 237. 

(b) Jos. V. 10. 

(c) Eiod. IVI. 38. 
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un fatto certo e pubUico , <li cui tutto il popolo era testimonio ; 
quattro o cinque note di questa natura fatte da Giosuè o da Sa- 
muele , o da qualcho altro profeta d’ una somigliante antichità , 
pcrcliè esse non riguardavano che fatti notori , ed in cui non 
v'nvca alcuna difRcoltù , saranno naturalmente passale nel testo, 
c la stessa tradizione non le avrà riferito con lutto il restante : 
c bentosto lutto sarà perduto ! Esdra sarà accusalo , abhencbè il 
Samaritano , in cui queste note si trovano , ci mostri che esse 
hanno un’ antichità non solo superiore ad Esdra , ma anche alio 
scisma delle dieci tribù ! Non importa ; bisogna che tutto ricada 
sopra Esdra. Se queste note venivano da più rimota origino , il 
Pentateuco sarebbe ancor j>iù antico di quel che faccia d’ uopo ; 
e non si potrebbe abbastanza venerare r antichità di un libro , 
le cui note stesse vanterebbero una si lunga età. Esdra avrà 
dunque fatto il lutto ; Esdra avrà obblialo ch’egli voleva far par- 
lare Mosè , 0 gli avrà fallo scrivere così rozzamente come già 
avvenuto , ciò che dopo lui accade. Tutta un’ opera sarà chia- 
rita supposta per questo solo luogo ; la autorità di tanti secoli 
e la fedo pubblica non le serviranno più a nulla : come se al 
contrario non si vedesse , che queste note , di cui si ha costume 
di prevalersi , sono una novella riprova delle sincerità e della 
buona fede non solo di quelli che le hanno composte , ma an- 
cora di quelli che le hanno trascritte. Si è mai giudicato del- 
r autorità non dirò di un libro divino , ma di qualunque siasi 
libro per via di sì leggieri argomenti ? Ma la ragione si è , che 
la Scrittura è un libro nemico del genere umano ; vuol obbli- 
gare gli uomini a sottomettere la loro mente a Dio , ed a re- 
primere le loro passioni sregolate ; bisogna che esso pera ; ed 
a qualunque costo dove essere sagrificato al libertinaggio. 

Del resto , non crediate già che 1’ empietà si impacci senza 
alcun bisogno in tutte le assurdità che avete vedute. Se contro 
la testimonianza del genere umano , c contro tutte le regole 
della buona ragione , essa si volgo a togliere al Pentateuco ed 
alle profezie i Toro autori sempre riconosciuti , ed a contestare 
ad essi le loro date ; ciò addiviene perchè nello date il tutto 
consiste in questa materia , c ciò per due ragioni ; prima perchè 
libri pieni di tanti falli miracolosi , che vi scorgono vestili delle 
loro più minute circostanze , ed alferraali non solo come pubblici 
ma anche come presenti , se avessero potuto essere smentiti 
avrebbero portato con seco la lor condanna ; ed invece eh’ essa 
si sostengono colla loro propria autorità , sarebbero caduti di 
sù medesimi già da lungo tempo ; secondariamente , perchè es- 
sendo una volta ferme le loro date non si può più cancellare 
il carattere infallibile di ispirazione divina , eh’ essi portano ira- 
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presso nel gran numero , o nella lunga serie delle predizioni 
■numerabili di cui si trovano ripieni. 

E per evitare questi miracoli e queste predizioni , che gli 
f‘inpi sono caduti in tulle le assurdità , che vi hanno stupefallo. 
Ma non credano essi di sottrarsi a Dio : egli ha riservato alla 
sua Scrittura un carattere di divinità , che non soffre alcuna 
ingiuria ; e questa è la relazione vicendevole dei due testamenti. 
Non si disputa almeno , che tutto 1* antico testamento non sia 
scrìtto prima del nuovo. Qui non v’ ha un novello Esdra , il 
quale abbia potuto persuadere ai Giudei d’ inventare o falsificare 
la loro Scrittura in favore dei Cristiani , eh’ essi perseguitavano. 
Non si ha più d’ uopo d’ altro. Per la relazione dei due testa* 
menti si prova che tanto 1’ uno quanto 1’ altro è divino; amen* 
due hanno lo stesso scopo , e la stessa serie : 1’ uno prcj>ara la 
via alla perfezione, che 1’ altro mostra palesemente; 1’ uno mette 
le fondamenta , e 1’ altro termina 1’ edificio ; in una parola 1’ uno 
predice ciò che 1’ altro mostra adempito. 

Cosi tutti i tempi sono insieme avvinti , cd un generale dise* 
gno della divina provvidenza ci è rivelato. La tradizione del po- 
polo giudeo, e quella del popolo cristiano non formano tutt’in* 
sìemo che una stessa serie di religione , e le scritture dei due 
testamenti non formano così , che uno stesso corpo ed un solo 
libro. Queste cose riusciranno evidenti a chi le vorrà considerare 
con attenzione. Ma siccome tutte le menti non sono del pari su* 
scctlìvc di un continualo ragionamento , prendiamo per mano i 
più infermi e condociamoli dolcemente fino all’ origine. 

Considerino essi da una parte gl’ istituti cristiani, e dall’altra 
quelli de’ Giudei : ne ricerchino la sorgente, incominciando dai 
nostri , che sono a loro più famìgliari , e riguardino attentamen- 
te le leggi che regolano i nostri costumi ; riguardino le nostre 
scritture , cioè i quattro vangeli , gli atti degli apostoli , le epi- 
stole cattoliche e l’ apocalisse ; i nostri sacramenti , il nostro sa- 
crificio , il culto ; e fra i sacramenti il battesimo , ove essi veg- 
gono la consacrazione del cristiano sotto 1’ espressa invocazione 
della Trinità; l’eucaristia, cioè un sacramento stabilito }>er con- 
servare la memoria della morte di Gesù Cristo , e della remis- 
sione dei peccali che vi è annessa ; aggiungano a tutte queste 
cose il governo ecclesiastico , la società della chiesa cristiana in 
generale , le chiese parlicolari , i vescovi , i sacerdoti , i diaco- 
ni destinati a governarli. Cose si nuove, si singolari, sì universali 
hanno senza alcun dubbio una origine; ma qual orìgine si può mai 
ad esse dare se non Gesù Cristo ed i suoi discepoli , perchè risa- 
lendo per gradi e di secolo in secolo , o per meglio dire d’ an- 
no in anno ivi si trovano e non prima , e quivi incominciando 
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non solo questi istituti , ma anche il nome stesso di cristiano f 
Se noi abbiamo un battesimo , se una eucaristia colle circostan« 
te sopra notate , Gesù Cristo ne è 1’ autore ; egli è che lasciò 
a’ suoi discepoli questi caratteri della lor pro^ssione , questo 
memorie delle sue opere , questi strumenti della sua grazia. 
Tutti i nostri libri si trovano pubblicati ai tempi degli apostoli, 
nè prima , nè dopo ; è nella lor persona che noi troviamo la 
origine dell’ Episcopato. Che se infra i nostri vescovi hawene 
un primo , si vide un primato anche fra gli apostoli ; e colui 
che è primo fra noi , è riconosciuto fin dalla origine del cristia- 
nesimo pel successore di colui , eh’ era primo sotto Gesù Cristo 
medesimo, cioè di S. Pietro. Affermo arditamente questi fatti , ed 
anche 1’ ultimo come certo , perchè non può giammai essere conte- 
stato di buona fede ; non più che gli altri , come agevole sarebbe 
il mostrarlo con quei medesimi , che per ignoranza o per ispirito 
di contraddizione hanno maggiormente intorno a ciò cavillato. 

Eccoci adunque all’ origine delle istituzioni cristiane. Collo 
stesso metodo rimontiamo all’ origine di quelle dei Giudei. Sic- 
come quivi noi abbiamo trovato Gesù Cristo senza che nemmen 
si possa pensare di risalir più in là , cosi qui per le stesse vie 
e per le medesime ragioni noi saremo obbligati di arrestarci a 
Mosè , o di rimontare alle origini che Mosè ci ha notate. 

I Giudei avevano al par di noi , . ed hanno ancora in parta 
le loro leggi , i loro precetti , i lor Mcramenti , le loro scrittu- 
re , il lor governo , i loro pontefici , il lor sacerdozio , il culto 
del loro tempio. Il sacerdozio era stabilito nella famiglia di A- 
ronne fratello di Mosè. Da Aronne e da’ suoi figliuoli proveniva 
la distinzione delle famiglie sacerdotali ; ciascuno riconosceva il 
suo stìpite , e tutto veniva dalla sorgente di Aronne, senza che 
si potesse più in là risalire. Nè la Pasqua , nè le altre feste non 
potevano venire da origine meno lontana : nella Pasqua tutto 
richiamava a quella notte y in cui il popolo era stato liberato 
dalla servitù dell’ Egitto , ed in cui tutto si preparava all’ uscita 
dal medesimo. La Pentecoste riconduceva pure di giorno in giorno 
il tempo , in cui era stata data la legge , cioè il cinquantesimo 
giorno dopo l’ uscita dall’ Egitto. Uno stesso numero di giorni 
separava ancora queste due solennità. I Tabernacoli , ossia le 
tende di verdi foglie , sotto cui da tempo immemorabile il po- 

f iolo dimorava ogn’ anno sette giorni e sette notti intere , erano 
a immagine del lungo accamparsi che fecero nel deserto per lo 
spazio di quarant’ anni ; o non v’ avea fra i Giudei nè festa, nò 
sacramento , nè cerimonia , che non fosse stala istituita o con- 
fermala da Mosè , e che ancor non portasse , per così dire , il 
nome ed il carattere di questo grande legislatore. 

Bossvkt. 25 
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Le religiose osservanze non erano tulle della stessa antichità. 
La circoncisione , il divieto di mangiar sangue , il sabato stesso 
era più antico di Mosè e della legge , come appare dall’ Eso- 
do (a) ; ma il popolo conosceva tutte queste date , c Mosè le 
avea notate (6). La circoncisione conduceva ad Àbramo, all’ori- 
gine della nazione , alla promessa dell’ alleanza (c) ; il divieto 
di pascersi di sangue conduceva a Noè ed al diluvio (d) ; ed i 
periodi dei sabati alla creazione dell’ universo , ed a quel set- 
timo giorno benedetto da Dio , in cui egli terminò questa grande 
opera. Cosi lutti i grandi avvenimenti che potevano servire al- 
r istruzione dei fedeli aveano le lor memorie fra i Giudei ; e 
quelle antiche osservanze mescolate con quelle che Mosè avea 
stabilite , univano nel popolo di Dio tutta la religione dei secoli 
passali. 

Una parte di tali osservanze non appare più nel popolo ebreo. 
Il tempio non esiste più , e con lui doveano cessare i sacrifìci , 
cd anco il sacerdozio della legge. Non si conoscono più fra i 
Giudei i figliuoli d’ Aronne e tutte le famiglie sono confuse. Ma 
poseiachè tutto ciò era ancora nella sua integrità allorquando 
apparve Gesù Cristo , e che costantemente egli riferiva tutto a 
Mosè , non sarebbe d’ uopo di più per rimaner convinti , che 
una cosa s'i stabile procedeva ben da lunge , e daU'origine stessa 
della nazione. 

Che cosi sia , risaliamo più in là , e percorriamo tutte le date 
ove potremmo essere arrestati. A prima giunta non si può andar 
meno lungi da Esdra. Gesù Cristo apparve nel secondo tempio, 
ed è certamente ai tempi di Esdra , che esso fu riedificalo. Gesù 
Cristo non ha citali altri libri tranne quelli che i Giudei avean 
posti nel loro catalogo ; ma secondo la tradizione costante della 
nazione , questo catalogo fu chiuso , c come sigillato ai tempi 
di Esdra, senza che i Giudei non v’abbiano mai nulla aggiunto 
dopo ; ciò che nessuno ha giammai messo in dubbio. Questa 
dunque è una data , un’ epoca , se volete cosi appellarla , ben 
importante per la loro storia, e particolarmente per quella della 
> loro seriltura. Ma a noi parve già più chiaro della luce , che 
non era possibile di arrestarci qui , perchè anche qui tutto è 
riferito ad un’ altra fonte. Mosè è nominato dappertutto come 
quegli i cui libri venerati da lutto il popolo , da tutti i profeti, 
da coloro i quali allor viveano, da coloro che gli aveano pre- 
ceduti, formavano l’unico fondamento dèlia religione giudaica. 

(a) Esod. SVI, 23. 

(b) Gen. xvii. 

(r) Ibid. IX, 4. 

(d) Ibid. Il, 3. 


Digitized by Google 



S( 275 >S 

Nou riguardiamo ancora questi profeti come uomini ispirati ; 
sieno dessi , se cosi si vuole , uomini soltanto , che apparvero 
in diversi tempi , e sotto diversi re , e furono ascoltati come gli 
interpreti della religione , la loro sola successione . congiunta a 
quella di questi re , la cui storia è legata colla loro , ci con- 
duce manifestamente alla fonte di Mosè. Malachia, Aggeo, Zac- 
caria , Esdra , che riguardano la legge di Mosè come sempre 
stabilita , toccano i tempi di Daniele , in cui si scorge chiara- 
mente , che dessa non era meno riconosciuta ; Daniele si con- 
giunge a Geremia e ad Ezechiello , in cui verun’ altra cosa non 
si vede di Mosè in fuori. L’alleanza fermata sotto di lui , i co- 
mandamenti che gli ha lasciati , le minacce e le punizioni per 
averli trasgrediti (a) ; tutti parlano di questa legge come di quella 
che gustata aveano fln dalla loro infanzia ; e non solamente la 
citano come ricevuta , ma anche non commettono alcuna azione, 
non dicono una sola parola , che non abbia con essa segrete 
relazioni. 

Geremia ci conduce al tempo del re Giosia , sotto il quale 
egli ha cominciato a profetare. La legge di Mosè era adunque 
sì nota e sì celebre al par degli scritti di questo profeta che 
tutto il popolo leggeva co’ suoi propri occhi , e delle sue predi- 
cazioni , che ciascuno ascoltava colle proprie orecchie. Di fatto, 
e perchè mai la pietà di questo principe è raccomandata nella 
storia santa , se non per aver distrutti fin dall’ infanzia tutti i 
tempi e tutti gli altari vietati da questa legge , per aver cele- 
brate con particolar cura le feste che essa comandava , come 
per esempio quella di Pasqua con tutti i riti che si trovano an- 
cora scritti parola per parola nella legge (d) ; finalmente per 
aver tremato con lutto il suo popolo alla vista delle trasgressioni, 
che eglino ed i loro padri avean commesse contro questa legge 
e contro Dio , che ne era f autore (c). Ma non bisogna arre- • 
starsi qui. Ezechia , suo avolo , avea celebrata una Pasqua del 
pari solenne , e colle stesse cerimonie , e poneva la stessa at- 
tenzione nel seguire la legge di Mosè. Isaia non riCniva dal pre- 
dicarla cogli altri profeti non solo sotto il regno di Ezechia , 
ma anche per lunga pezza sotto i suoi predecessori. In virtù di 
questa legge Osia , il bisavolo di Ezechia , essendo divenuto leb- 
broso , fu non solamente cacciato dal tempio , ma anche sceve- 
rato dal popolo con tutte le precauzioni da questa legge pre- 
scritte (</). Un esempio cosi memorando nella persona di un re, 

(a) Jerem. xi. 1, etc. Bar. ii, 2. Ezccti. xi. 12; xviii, xxii, xxiii. etc. 
Malach. ivi, 4, 

(b) It. Parai, xxw. 

(e) IV. Rc«. xxii, XXI n. II. Parai, xxxiv. 

{d) IV. Reg. XV, 5. ii, Parai, xivi. Itì. L«v. xni. noni, v, 2, 
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e di un sì gran re nota la legge come troppo presente e troppo 
conosciuta da tutto il popolo , perchè non venisse da più alto 
principio. IVè meno agevole riesce il risalire per mezzo di Ama- 
sia , di Giosafaltc ; di Asa , di Abia , di Roboamo , di Salomone 
padre dell’ ultimo, che così altamente raccomanda la legge dei 
suoi padri con queste parole dei proverbi (a) ; f Osserva , o 
mio ngliiiolo , i precetti di tuo padre; non dimenticacela legge 
di tua madre : attacca i comandamenti di questa legge al tuo 
cuore : fanne monile intorno al tuo collo : quando camminerai, 
essi ti seguano : ti custodiscano nel tuo sonno ; e subito dopo 
che ti sei sveglialo intertientì con essi ; perchè il comandamento 
è una (ìaccola , e la legge una luce , e la via della vita una 
correzione ed un’ istruzione salutare. » Nel che egli non fa che 
ripetere ciò che suo padre avea già cantato (6) ; c La legge del 
Signore è senza macchia ; dessa converte le anime : la testimo- 
nianza del Signore è sincera , e rende saggi i fanciulli : le giu- 
stizie del Signore sono rette , e rallegrano i cuori ; i suoi pre- 
cetti sono pieni di luce ; essi rischiarano gli occhi. > E tutto 
ciò che altro è mai se non la ripetizione , e l’ eseguimento di 
quel che dicea la stessa legge (c). k I precetti che io oggi ti 
darò sieno nel tuo cuore : narrali ai tuoi figliuoli , e non cessa 
dal meditarli , sia che tu ti rimani nella casa , sia che affretti 
il passo sulle strade ; cenando la sera ti corichi o quando la mat- 
tina ti levi. Li legherai alla tua mano come un segno : saranno 
posti e si moveranno in rotoli innanzi a’ tuoi occhi , e tu li scri- 
verai sull’ ingresso e sulle porte delia tua magione. > E si pre- 
tenderebbe che una legge , che dovea essere cosi famigliare e 
cosi comune a tutti potesse avere una origine celata, o che po- 
tesse esser posta in obblio , e che fosse un’ illusione fatta al po- 
polo tutto il persuaderlo , che dessa era la legge de’ suoi padri, 
senza che ognora se ne fossero veduti monumenti incontestabili? 

Finalmente , posciachò noi ragioniamo di Davide e di Saio- 
mone , la loro opera più memorabile , quella la cui memoria 
non si era mai cancellata nella nazione , era il tempio. Ma che 
cosa hanno fatto alfine questi due grandi re , allorché ebbero 
preparato e costruito questo impareggiabile edifizio ? Che cosa 
hanno eglino fatto se non eseguire la legge di Mosè (d) che or- 
dinava di scegliere un luogo in cui si celebrasse il culto di tutta 
la nazione , in cui si offrissero i sacrificj prescritti da Mosè, in 
cui si accogliesse l’ arca che egli avea costruita nel deserto ; iq 

(a) Prov. VI. 

(b) Ps. XVIII, 8. 

(c) Deut. VI. 6. 

(d) Deut. Ili, 5, iiv, XV, xvi , eie. 
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cui Gnalmenle si mettesse in grande spazio il tabernacolo che 
Mosè avea fatto fabbricare perchè fosse il modello del tempio 
futuro? In guisa che non v^ha un solo momento in cui Mosè 
e la sua legge non vivano ; e la tradizione di ciiieslo celebre 
legislatore rimonta di regno in regno, e quasi danno in anno 
fino a lui medesimo. 

Confessiamo che la tradizione di Mosè è troppo manifesta c 
troppo continuata per dare il minimo sospetto di falsità , e che 
i tempi , di cui è composta (|uesta successione , si toccano troppo 
da vicino per lasciare la minima giuntura ed il minimo vuoto , 
in cui la supposizione possa essere collocala. Ma perchè nomi- 
nar qui la supposizione ? Non bisognerebbe nemmen pensarvi 
per poca ragione che si abbia. Tutto è ripieno , tutto è gover- 
nato , tutto è per cosi dire rischiarato dalla legge , e dai libri 
di Mosè. Nè si può porli in obblio per un solo istante; c nulla 
sarebbe più assurdo da volersi immaginare , che la copia che 
ne fu trovata nel tempio da Elcia , sommo pontefice , nel di- 
ciottesimo anno di Giosia , è presentata a questo principe, fosse 
la sola che allor rimanesse (a). Perciocché , e chi mai avrebbe 
distrutte le altre ? Che cosa mai sarebbero divenute le bibbio di 
Osea, di Isaia, di Amos, di Michea, e degli altri che scriveauo 
prima appena di quest’ epoca , e dì tutti quelli che gli aveano 
seguiti nella pratica della pietà? Ove mai Geremia avrebbe im- 
parata la Scrittura santa f eg i che cominciò a profetare prima 
di questa scoperta e del b’edicesimo anno di Giosia ? Si souo ben 
querelati i profeti , che sì trasgrediva la legge di Mosè , non 
già che se ne fossero perfino perduti i libri. Non si legge che 
nè Acliaz , nè Manasse , nè Amone , nè alcun altro di quegli 
iniqui re che precedettero Giosia , abbiano tentato di soppri- 
merli. Vi sarebbe stata altrettanta foiba ed impossibilità, quanta 
empietà in tale impresa , e la memoria di un silfatto attentato 
non si sarebbe giammai cancellata : quando avessero tentata la 
soppressione dì quel divino libro nel regno dì Giuda , la lor 
possanza non si estendeva già sulle terre del regno d’ Israele , 
ove si trovò conservato. Boa adunque si scorge die quel libro , 
che il sommo pontefice fece presentare a Giosia , non può es- 
sere stato altra cosa , clic una copia più corretta c più auten- 
ticala fattane sotto i re precedenti , e deposta nel tempio ; o 
piuttosto , anzi senza alcun dubbio , l’ originale di Mosè , che 

3 ucsto saggio legislatore avea « ordinato che si mettesse a canto 
eli’ arca come testimonio coutra tutto il popolo, t (ò) Questo & 

(a) IV. Reg. XIII, iO. ii. Paralip. xiuv, 14. 
tb] Dcul. XXII , 2t>. 
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ciò che viene indicalo da quelle parole della storia sacra ; v il 
pontefice Eleia trovò nel tempio il libro della legge di Dio di 
mano di Mose i (a). Ed in qualunque modo intendiamo que- 
ste parole , ben è certo , che nulla era più acconcio a risve- 
gliare il popolo addormentalo , ed a rianimare il suo zelo per 
la lettura della legge , forse allor troppo negletta , quanto un 
lesto di una somigliante importanza deposlo nel santuario per 
cura e per ordine di Mosè , perchè servisse di testimonianza 
contro le ribellioni , e contro le trasgressioni del popolo ; senza 
che faccia d’ uopo immaginarsi la cosa più impossibile , cioè la 
legge dimenticala , o ridotta ad una sola copia. Al contrario si 
vede chiaramente che la scoperta di questo libro nulla di nuovo 
insegna al popolo , e non fa che confortarlo a porgere più al- 
lento orecchio ad una voce , che già gli è nota. Questo è ciò 
che induce il re a favellare in questa sentenza, j Andate e pre- 
gate il Signore per me e per le reliquie d’ Israele e di Giuda, 
affinchè la collera di Dio non si sollevi contro di noi a propo- 
sito delle parole scritte in questo libro ; giacché accaddero sì 
gravi mali a noi ed a’ nostri padri per non averle osservate (ò). i 

Dopo tutto questo non è pregio dell’ opera 1’ esaminare parti- 
colarmente ciò che hanno immaginato gl’ increduli , i falsi dotti, 
i falsi critici intorno alla supposizione dei libri di Mosè. Le 
stesse impossibilità , che vi si troveranno in qualunque siasi tem- 
po , come a cagion d’ esempio in quello di Esdra , regnano dap- 
pcrtullo. Si troverà sempre ugualmente nel popolo una ripu- 
gnanza invincibile a riguardare come antico ciò di cui non avrà 
giammai inteso a parlare , e come venuto da Mosè , e già noto 
e stabilito quello che recentemente gli sarà stalo messo fralle 
mani. 

D’ uopo è altresì ricordarsi di ciò , che mai abbastanza non si 
{uiò considerare , cioè delle dieci tribù separate ; è questa la 
data più notevole nella storia della nazione ; posciachè allora si 
formò un nuovo regno , e quello di Davide o di Salomone in 
due fu partito. Ma giacché i libri di Mosè rimasero alle due 
jìarli inimiche come retaggio comune , essi per conseguenza avea- 
1)0 origine da padri comuni prima della separazione ; per con- 
seguenza procedevano dal Salomone , da Davide , da Samuele , 
die lo avea consacrato , da Eli sotto cui Samuele ancor fan- 
ciullo avea imparato il culto di Dio e la osservanza della legge; 
di quellu legge che Davide celebrava ne’ suoi salmi cantati da 
tutti , e Salomone nelle sue sentenze , che erano nelle mani di 

(u) Il Pillai, xjiiiv , 14. 

tb> 11. Parai, xxiv , 14. 
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tutto il popolo. In guisa che per quanto alto si risalga , sì trova 
sempre Iji legge di Mosè stabilita , celebre , iiiiiversalinenle ri- 
conosciuta , e non si può riposare che in IVIosè medessimo, come 
nelle scritture cristiane non si può riposare che nei tempi di 
Ciesù Cristo c degli Apostoli. 

Ma qui che cosa mai troveremo noi ? Che cosa troveremo noi 
in questi due punti fissi di Mosè e di Gesù Cristo f se non co- 
me già veduto abbiamo, miracoli visibili ed incontestabili in te- 
stimonio della missione dell’uno e dell’ altro. Da una parte le 
piaghe deir Egitto , il passaggio del mar Rosso , la legge data 
sul monte Sinai , la terra spalancata , e tutte le altre maravi- 
glie , delle quali , si diceva al popolo , eh’ egli stesso era stato 
testimonio ; e dall’ altra , guarigioni innumerabili , risurrezioni 
di morti , e quella di Gesù Cristo medesimo attestata da coloro, 
che veduta l’aveano e sostenuta fino alla morte; cioè lutto ciò 
che desiderar si polca per assicurare la verità di un fatto, giac- 
ché Dio stesso ( non temerò di dirlo ) nulla poteva fare di più 
chiaro per islabilire la certezza di un fatto , che di ridurlo alla 
testimonianza de’ sensi , nè dare poteva una prova più convin- 
cente della sincerità dei testimoni , di quella ^ una morte cru- 
dele. 

Ma posciachè risalendo dalle due parti , cioè dalla parte dei 
Giudei e da quella de’ Cristiani , si è trovala una origine cosi 
evidentemente miracolosa e divina , rimaneva ancora per perfe- 
zionar r opera , di mostrare il vincolo delle due isliluziont così 
manifestamente venute da Eho. Imperciocché è pur d’ uopo , che 
vi sia una relazione fra le sue opere, che tutto sia d’uno stesso 
disegno, e che la legge cristiana , che è l’ultima , si trovi con- 
giuiila all’ altra. Ed anche questo non può essere negato. Non 
si dubita punto, che i Giudei non abbiano aspettato, e non 
aspettino ancora un Cristo , e le predizioni , di cui essi sono 
gli ap|>orlatori , non permettono di dubitare , che il Cristo pro- 
messo a’ Giudei non sia quel desso nel quale noi crediamo. 

E perchè la discussione delle particolari profézie , abbenchè 
piena in sè medesima di luce dipende da molli falli , cui tutti 
non possono ugualmente tener dietro , cosi Dio ne ha scelti 
alcuni , eh’ egli ha rendali sensibili ai più ignoranti. Questi fatti 
illustri , questi fatti strepitosi , di cui tutto f universo è testimo-- 
nio , sono , o Signore , i fatti che io mi sono sforzalo fino - ad 
ora di farvi seguire ; cioè la desolazione del popolo Giudeo , e 
la conversione dei Gentili accadute insieme , ed amendiie pre- 
cisamente nello stesso tempo , in cui il vangelo venne predicalo, 
e Gesù Cristo apparve. 

Queste tre cose unite nell’ ordine dei tempi , lo erano anche 
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tnolto più nei consigli di Dio* Voi le avete vedute andar del 

S ari nelle antiche profezie : ma Gesù Cristo , fedele interprete 
elle predizioni e delle volontà di suo padre , ci ha ancor me- 
glio spiegato questa connessione nel suo vangelo ; ei lo fa nella 
parabola della vigna cosi famigliare ai profeti. Il padre di fa- 
miglia avea piantata questa vigna (I) , cioè la vera religione 
fondala sulla sua alleanza , e 1’ avea data a coltivare ad alcuni 
operai , cioè ai Giudei. Per raccorne i frutti egli spedisce in 
diverse riprese i suoi servidori , che sono i profeti : gli operai 
infedeli gli uccidono. La sua bontà lo spinge ad inviare ad essi 
il suo proprio figliuolo : essi lo trattano ancor più male dei ser- 
vi. Finalmente loro toglie la vigna , e la dà ad altri agricolto- 
ri, toglie ad essi la grazia della sua alleanza per darla ai Gentili. 

Debbono adunque concorrere insieme queste tre cose , la mis- 
sione del figliuolo di Dio , la riprovazione de’ Giudei , e la vo- 
cazione dei Gentili. La parabola non ha più bisogno di chiesa, 
essa che fu interpretata dall’ evento. 

Voi avete veduto che i Giudei confessano , che il regno di 
Giuda e lo stato della loro repubblica cominciarono a cadere ai 
tempi di Erode , ed allorquando Gesù Cristo venne al mondo. 
Ma se le alterazioni eh’ essi facevano alla legge di Dio loro tras- 
sero addosso una diminuzione cosi visibile della loro potenza, la 
loro ultima rovina che ancor dura , dovea essere il gastigo di 
un più grave delitto. 

Questo delitto è visibilmente la loro ingratitudine verso il Mes- 
sia , il quale veniva ad istruirli , ed a liberarli. Ed è dopo que- 
st’epoca che un gioco di ferro sta sulla loro cervice; ed eglino 
ne sarebbero oppressi , se Dio non li servasse a servire un 
giorno a quel Messia , eh’ essi hanno crocifisso. 

Ecco già dunque un fatto avverato e pubblico : ed è l’intero 
sterminio dello stato del popolo ebreo ai tempi di Gesù Cristo. 
La conversione dei Gentili che accader dovea nello stesso tem- 
po, non si è meno avverata. Nel tempo medesimo in cui l’an- 
tico culto è distrutto in Gerusalemme col tempio , l’ idolatria è 
assalita da tutte le parti , ed i popoli che dopo tante migliaja 
d’ anni aveano dimenticato il lor creatore , si svegliano da un si 
lungo mpimento. 

E perchè tutto concordi , le promesse spirituali sono svilup- 
pate dalla predicazione del vangelo nel tempo in cui il popolo 
giudeo , che non ne avea ricevute che di temporali , riprovato 
manifestamente per la sua incredulità , e cattivo in tutta la terra, 
non ha più grandezze umane da sperare. Allora il cielo è pro- 
messo a coloro , che soffrono la persecuzione per la giustizia; i 
segreti della vita futura sono predicati , e la vera beatitudine è 
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mostrata lungi da questo soggiorno in cui regna la morte , ed 
in cui abbondano le colpe e tutti i mali. 

Se non si scopre qui un disegno sempre sostenuto e sempre 
continualo , se non vi si scorge uno slesso ordine dei consigli 
di Dio , che prepara fin dalla origine del mondo ciò eh’ egli 
perfeziona alla fine dei tempi , e che sotto i diversi stati , ma 
con una successione sempre costante , rende perpetua agli occhi 
di tutto l’universo la santa società, in cui vuol essere servilo; 
ben si merita di nulla vedere , e di esser dato in preda al suo 
proprio induramento come al più giusto ed al più rigoroso di 
tutti i supplizj. 

Ed afiunchè questa successione del popolo di Dio fosse chiara 
ai meno perspicaci , Dio la rende sensibile e palpabile con fatti 
che nessuno può ignorare, se non chiude volontariamente gli 
occhi alla verità. Il Messia è aspettato dagli Ebrei ; egli viene, 
ed appella i Gentili come lo avea predetto. Il popolo , che lo 
riconosce come venuto , è incorporato al popolo che lo aspettava 
senza che fra i due v’ abbia un solo momento d’interruzione : 
questo popolo è sparso per tutta la terra : i Gentili non cessano 
di aggregarvisi : e quella Chiesa che Gesù Cristo ha stabilita 
sulla pietra , malgrado degli sforzi nell’ inferno , non fu giam- 
mai rovesciata. 

Qual conforto pei figliuoli di Dio! Ma qual maggior prova 
convincente di verità, allorquando essi veggono che da Inno- 
cenzo XI , che ora si degnamente occupa il primo seggio della 
Chiesa, si risale senza interruzione fino a S. Pietro creato da 
(Gesù Cristo principe degli apostoli , da cui , ripigliando i pon- 
tefici che servirono sotto la legge , si va fino ad Aronne , e 
fino a Mosè , e di là fino ai Patriarchi , e fino all’ origine del 
mondo 1 Quale serie ! Quale tradizione l Quale concatenazione 
maravigliosa 1 Se il nostro spirito per natura incerta , è dive- 
nuto per le sue incertezze il trastullo dei suoi proprj ragiona- 
menti , ha bisogno nelle quistioni in cui si tratta della salute 
d’ essere fermo e determinato da qualche certa autorità , qual 
più grande autorità di quella della Chiesa cattolica, che unisce 
in sè medesima tutta l’ autorità de’ secoli andati, e le antiche 
tradizioni del genere umano fino alla sua prima origine ? 

Cosi la società che Gesù Cristo , aspettato in tutti gli scorsi 
secoli , ha finalmente fondala sulla pietra , ed in cui S. Pietro 
ed i suoi successori debbono presiedere in forza de’ suoi ordini, 
si giustifica da sè medesima colla sua propria successione , e 
porla nella sua eterna durata il carattere della inano di Dio. 

Ed è pur questa successione che nessuna eresia , nessuna 
setta , nessun’ altra società di quella della Chiesa di Dio in fuori 
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non ha potuto darsi. Le false religioni poterono imitare la Chie- 
sa in molte cose, e la imitano principalmente nel dire al par 
di essa, che Dio le ha fondale: ma un tal discorso sulle loro 
labbra non è che un discorso vano : giacche se Dio ha creato 
il genere umano; se creandolo a sua immagine non ha giam- 
mai sdegnato d’ insegnarli il mezzo di servirlo e di piacergli , 
ogni setta che non mostra la sua successione fin dall’origine 
del mondo , non procede da Dio. 

Qui , ai piedi della Chiesa cadono tutte le società e tutte le 
sette che gli uomini hanno stabilite al di dentro ed al di fuori 
del Cristianesimo. 

A cagion d’ esempio , il falso profeta degli Arabi ha ben po- 
tuto appellarsi invialo di Dio; e dopo aver ingannati popoli 
sommamente ignoranti , ha potuto trac profitto dalle divisioni 
de’ paesi vicini per estendervi colle armi una religione tutta 
sensuale : ma nè ha ardito supporre eh’ egli sia stato aspettato, 
nè al fine ha potuto dare nè alla sua persona , nè alla sua re- 
ligione alcuna correlazione reale nè jipparenle coi secoli passali. 
Lo spedientc da lui trovato per esentarsene è nuovo. Per tema 
chenou si volessero cercare nelle scritture dei Cristiani testi- 
monianze della sua missione somiglianti a quelle che Gesù Cri- 
sto trovava nelle scritture de’ Giudei disse che ì Cristiani ed i 
Giudei , aveano falsificati tulli i loro libri. I suoi settatori igno- 
ranti lo credettero sulla sua parola seicento anni dopo Gesù 
Cristo ; cd egli stesso si è annunziato non solo senza alcun testi- 
monio precedente, ma anco senza che nè egli , nè i suoi seguaci 
ahbiaino osalo o supporre , o promettere alcun miracolo sensi- 
bile , che abbia potuto dare autorità alla sua missione. 

Nella stessa foggia gli eresiarchi, che fondarono sette nuove 
fra i Cristiani , hanno ben potuto rendere più facile la fede 
negando i misteri che superano i sensi; hanno ben potuto ab- 
bagliare gli uomini colla loro facondia c con un’apparenza di 
pietà , scuoterli colle loro passioni , impegnarli coi loro interes- 
si , lusingarli colla novità e col libertinaggio, sia dell’animo, 
sia dei sensi; in una parola essi hanno potuto facilmente od 
ingannarsi , od ingannare gli altri ; giacché nulla v’ ha di più 
umano; ma oltreche non hanno potuto neinmen vantarsi d’aver 
operato alcun miracolo in pubblico, nè ridurre la loro religione 
a fatti positivi , di cui i loro sguardi fossero testimoni , v'ha 
sempre un fatto ad essi contrario , che giammai hanno potuto 
coprire , ed è quello della lor novità. Apparirà sempre agli oc- 
chi di tutto r universo eh’ eglino , e la setta da loro stabilita si 
saranno distaccali da quel gran corpo , e da quella Chiesa an- 
tica che Gesù Cristo ha fondala , ove S. Pietro cd i suoi suc- 
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ccssori occupavano il primo seggio , in cui tutte le sette li tro* 
varono assisi. II momento della separazione sarà sempre così 
certo , che gli eretici stessi noi potranno negare , e non ose- 
ranno nemmeno di trarre la loro origine dalla sorgente per una 
serie , che mai non siasi veduta interrotta. Questa è la debo- 
lezza inevitabile di tutte le sette fondate dagli uomini : nessuno 
può mutare i secoli passati , nè darsi alcuni predecessori , o far 
si di averli già trovati in possesso. 

La sola Chiesa cattolica riempie tutti -i secoli precedenti con 
una serie che non le può essere contestata. La legge precede 
il vangelo ; la successione di Mosè e dei Patriarchi non forma 
che una stessa serie con quella di Gesù Cristo : essere aspetta- 
to , venire , essere riconosciuto da una posteriorità che dura 

3 uanto il mondo, è il carattere del Messia nel quale noi cre- 
iamo. D Gesù Cristo esiste oggi , esisteva ieri, ed egli esiste 
ne’ secoli de’ secoli » (a). 

In tal guisa , oltre il vantaggio che ha la Chiesa di Gesù 
Cristo di essere la sola fondata sopra fatti miracolosi e divini , 
che si scrissero altamente , e senza timore che fossero smentiti 
nel tempo in cui accaddero , ecco a favore di coloro che non 
hanno vissuto in que’ tempi, un miracolo sempre esistente che 
conferma la verità di tulli gli allri ; ed è la serie della religione 
sempre villoriosa degli errori che tentarono di distruggerla. Voi 
vi potete aggiugnere un’altra serie, ed è la visibile continua- 
zione del gastigo dei Giudei , i quali non hanno ricevuto il Cri- 
sto promesso ai loro padri. 

Pure essi ancor lo aspettano; e la loro aspettazione sempre 
delusa , forma una parte del loro supplizio ; essi lo attendono , 
e mostrano in attendendolo , ch’egli fu sempre atteso. Condan- 
nati dai loro proprj libri , eglino assicurano la verità della re- 
ligione ; ne portano , per cosi dire , tutta la serie descritta sulla 
loro fronte ; con un solo sguardo si vede ciò eh’ essi furono ; 
perchè sono quali li veggiamo , ed a qual fine sono riservali. 

Così quattro o cinque fatti autentici , c più chiari della luce 
del sole , mostrano la nostra religione antica al par del mon- 
do ; mostrano per coseguenza, clic dessa non ha altro, autore 
tranne colui che creò 1’ universo ; il quale avendo tutto in sua 
mano, solo ha potuto e cominciare e condurre un disegno, in 
cui sono compresi tutti i secoli. 

Non bisogna dunque maravigliarsi , come si fa ordinariamen- 
te, perchè Dio ci proponga da credere tante cose degne di lui, 
c nello stesso tempo cosi impenetrabili allo spirilo umano ; ma 

(a) Hrb. xiii. 8. 
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piuttosto è d’uopo far le maraviglie, perchè avendo stabilitala 
fede sopra un’ autorità cosi ferma e cosi manifesta , rimangano 
ancora nel mondo i ciechi e gl’ increduli. 

Le nostre passioni disordinate, il nostro attaccamento ai sen- 
si , ed il nostro orgoglio indomabile ne sono la cagione. Noi 
amiamo di por tutto a risico piuttosto che contenerci ; amiamo 
meglio marcire nella nostra ignoranza , che confessarla : amia- 
mo di soddisfare una vana curiosità, e nutrire nel nostro spirito 
indocile la libertà di peusare tutto ciò che ci aggrada , piuttosto 
che piegar la cervice sotto il giogo della diviua autorità. 

Da ciò procede che vi sono tanti increduli; e Dio lo permet- 
te per r istruzione de’ suoi figliuoli. Senza i ciechi , senza i sel- 
vaggi, senza gF infedeli che rimangono, e nel seno stesso del 
cristianesimo , noi non conosceremmo abbastanza la profonda 
corruzione della nostra natura, nè l’abisso dal quale Gesù Cri- 
sto ci Ila tratti. Se la sua santa verità non fosse stata contrad- 
detta , noi non vedremmo il portento , che la fece durare fra 
tante contraddizioni , ed al fine dimenticheremmo di esser salvi 
mercè la grazia. Ora l’incredulità degli uni umilia gli altri; ed 
i ribelli che si oppongono a’ disegni di Dio , fanno risplendere 
la potenza colla quale independeiilemenke da ogn’ altra cosa egli 
adempie le promesse fatte alla sua Chiesa. 

E perchè mai aspettiamo noi dunque a sottometterci? Aspet- 
tiamo forse che Dio operi sempre nuovi miracoli; che li renda 
inutili continuandoli; che vi avvezzi i nostri occhi, coin’essi già 

10 sono al corso del sole ed a tutte le altre maraviglie della na- 
tura ? O piuttosto aspettiamo che gli empj e gli ostinati si tac- 
ciano ; che gli uomini dabbene ed i libertini rendano uu’ugiial 
testimonianza alla verità , che tutto il mondo concordemente la 
preferisca alla sua passione , e che la falsa scienza , che la sola 
novità fa ammirare , cessi dal recare stupore agli uomini ? Non 
basta forse il vedere , che non si può combattere la religione 
senza mostrare con portentosi traviamenti , che si è sconvolto 

11 sentimento comune , e non si ha altra difesa che nella pre- 
venzione o nell’ignoranza? La Chiesa trionfante de’ secoli e de- 
gli errori , non potrà dessa vincere nei nostri intelletti i me- 
schini ragionamenti che le si oppongono? E le promesse divine 
che noi veggiamo ogni giorno adempirsi non potranno sollevarsi 
sopra i sensi ? 

Nè ci si dica che tali promesse rimangono ancora sospese , 
e che siccome desse si estendono fino alla fine del mondo, così 
non sarà che alla fine del mondo che noi potremmo vantarci 
d' averne veduto il compimento , posciachè al contrario ciò che 
passò , ci assicura dell’ avvenire ; tante antiche predizioni così 
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Tisibilinentc avverate ci mostrano , che nulla vi sarà , che non 
si avveri ; e che la Chiesa , contro la quale l’ inferno , secondo 
la promessa del figliuolo di Dio , non può giammai prevalere , 
sussisterà sempre lino alla consumazione de’ secoli , perchè Gesù 
Cristo, verace in tutto , non ha posti altri limiti alla sua du> 
rata. 

Le medesime promesse ci assicurano la vita futura. Dio , il 

3 uale si è mostrato cosi fedele nell’ adempiere ciò che riguarda 
secolo presente , non lo sarà meno nel compiere ciò che ri- 
guarda il futuro , di cui tutto quello , che noi veggiamo , altro 
non è se non una preparazione; e la Chiesa in sulla terra sarà 
sempre immutabile ed invincibile , finché , essendosi tutti i suoi 
figliuoli congregati , essa sia tutta intera trasportata in cielo , 
cn è il vero suo soggiorno. 

A coloro che esclusi saranno da questa celeste città , è riser- 
vato un sempiterno rigore ; e dopo aver perduta per loro colpa 
una beata eternità , non rimarrà ad essi più che una eteniità 
infelice. 

In tal guisa i consigli di Dio si terminano con uno stato im- 
mutabile ; le sue promesse e le sue minacce sono ugualmente 
certe ; e ciò eh’ egli eseguisce nel tempo , assicura queUo eh’ egli 
ordina o di sperare , o di temere nell' eternità. 

Ecco, o Signore, ciò che v’insegna la successione della re- 
ligione posta in compendio innanzi a* vostri occhi ; col tempo 
essa vi conduce all’ eternità. Voi mirate un’ ordine costante iti 
tutti i disegni di Dio , ed un argomento visibile della sua po- 
tenza nella durata perpetua del suo popolo. Voi riconoscete che 
la Chiesa ha uno stipite sempre sussistente , da cui non è pos- 
sibile il separarsi senza perdersi ; e che coloro i quali , essendo 
uniti a questa radice , fanno opere degne della loro fede , si 
assicurano la vita eterna. 

Studiato dunque , o Signore , ma studiate con attenzione una 
siffatta successione della Chiesa , che si chiaramente vi assicura 
tutte le promesse di Dio. Ogni cosa che rompe questa catena ; 
tutto ciò che esce da una tal serie , tutto ciò che si solleva so- 
pra sè stesso , e non viene in virtù delle promesse fatte alla 
Chiesa fin dall’ origine del mondo , vi dee far inorridire. Ado- 
perate tutte le vostre forze nel richiamare a quest' unità lutto 
ciò che da essa si è sviato , ed a far si che venga ascoltala la 
Chiesa ; mercè la quale lo Spirito Santo pronuncia i suoi oracoli. 

La gloria de’ vostri antenati consiste non solo nel non averla 
giammai abbandonata , ma nell’ averla sempre sostenuta , e nel- 
l’avcr per ciò meritato di essere appellati i suoi figliuoli primo- 
geniti , ebe senza dubbio è il più glorioso di tutti i loro titoli. 
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Io non ho bisogno di parlarvi nè di Clodoveo , ne di Carlo- 
magno , nè di S. Luigi. Considerate solo il tempo in cui vive- 
te , e da qual padre Dio vi fece nascere. Un re cosi grande 
in tutto , si distingue più colla sua fede , die colle altre sue 
ammirabili qualità. Egli protegge la religione al di dentro ed 
al di fuori del regno , e lino agli ultimi confini del inondo. 
Le sue leggi sono uno de’ fermi baluardi della Chiesa. La sua 
autorità venerata cosi pel merito della sua persona , come per 
la maestà del suo scettro , non si sostiene mai meglio se non 
quando essa difende la causa di Dio. Non si odono più bestcìn* 
mie : 1’ empietà trema innanzi a lui : questi e il re notato da 
Salomone , che coi suoi sguardi dissipa tutto il male. S’ egli fa 
guerra all’ eresia con tanti mezzi , e più ancora che i suoi an- 
tecessori non abbiano fatto , non è già eh’ egli tema pel suo 
trono ; tutto è tranquillo a’ suoi piedi , c le sue armi sono te- 
mute in tutta la terra : ma bensì perchè egli ama i suoi popoli 
e vedendosi sollevato dalla mano di Dio ad una potenza , cho 
nulla può uguagliare nell’ universo , non ne conosce migliore 
uso di quello di farla servire alla guarigione delle piaghe della 
Chiesa. 

Imitate , o Signore , un si bell’ esempio , e lasciatelo ai vostri 
discendenti. Raccomandate ad essi la Chiesa più ancor di quel 
grande impero , che i vostri antenati governano già da tanti 
secoli. La vostra augusta famiglia , la prima in dignità che esi- 
sta nel mondo , sia la prima a difendere i dritti di Dio , e ad 
estendere per tutto 1’ universo il regno di Gesù Cristo , che la 
fa regnare con tanta gloria. 


<v 
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PARTE TERZA 

GL’ IMPERI 
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lE RIVOLUZIOni degl’imperi regolate dalla provvidenza , 
SONO ESEMPIO d’ UMILIAZIONE a’ PRINCIPI. 


Quantunque nulla ci abbia da potersi paragonare alla serie 
della vera Chiesa che vi ho descritto , pure la succcssion degli 
imperi che ora è mestieri vi ponga soli’ occhio non è assai nie~ 
no profittevole , io non dirò solo a’ grandi principi come voi , 
ma ancora ad uomini privati i quali contemplano in questi grandi 
subbielti i secreti della divina Provvidenza. 

In primo luogo , quest’ imperi hanno per lo più una corrispon- 
denza necessaria coll’ istoria del popolo di Dio. Iddio per casti- 
gare il suo popolo si è servito degli Assiri e dei Babilonesi ; 
per ristabilirlo dei Persi ; per proteggerlo , d’ Alessandro e dei 
suoi primi successori ; per esercitarlo , di Antioco lo illustre e 
de’ suoi successori ; e finalmente si servi de’ Romani per man- 
tenere la sua libertà contro i re della Siria , i quali non sogna- 
vano altro se non la sua distruzione. I Giudei hanno vivuto sino 
a Gesù Cristo sotto la potenza dei Romani medesimi. Quando li 
stessi Giudei lo disconobbero e crucilissero , questi Romani me- 
desimi senza avvedersene prestarono il loro braccio alla vendet- 
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ta divina, od il popolo ingrato esterminarono. Iddio che area 
dol bcrato di ragunare nel medesimo tempo il popolo nuo o, 
da tutte le nazioni , ha in primo luogo riunito i continenti ed i 
mari sotto quel medesimo impero. Il tralEco di tanti diifcrenti 
popoli , un tempo stranieri gli uni agli altri , e poi riuniti sotto 
la romana potenza , è stato uno de’ più potenti mezzi di cui sie- 
si servita la provvidenza per agevolare la via al Vangelo. Se il 
medesimo Romano Imperio ha perseguitato per trecento anni que- 
sto popolo nuovo che nasceva da tutte le parli del suo dominio, 

? |uesta persecuzione ha confermalo la Chiesa cristiana , ed ha 
atto risplendere la sua gloria , la sua fede , e la sua pazienza. 
Finalmente lo Imperio Romano cedette ; ed avendo trovato al- 
cun che di più invitto che lui ricevè in pace nel suo seno quel- 
la Chiesa a cui avea egli fatta una si lunga crudel guerra. Gli 
imperatori adoperarono il loro potere per far obbedire la Chie- 
sa , e Roma è divenuta capo dello spirituale Imperio che Gesù 
Cristo ha voluto distendere per tutta la terra. 

Allorché venne il tempo che la romana potenza dovea rovina- 
re , e che questo grande Imperio , che si era inutilmente cre- 
duto durare eterno , dovea subire il destino di tutti gli altri. 
Roma , fatta preda de’ Barbari , ha conservato a cagion della 
religione la sua maeslade antica. Le nazioni che invasero il ro- 
mano Impero vi appresero a poco a poco la pietà cristiana , 
che addolci la loro barbarie \ ed il loro re , immettendosi ogni 
uno nella sua nazione in luogo degli imperatori , non han tro- 
valo alcun titolo più glorioso di quello di protettori della Chiesa. 

Ma qui è mestieri che vi sveli i secreti giudizi di Dio sopra 
il romano Impero , e sopra la medesima Roma : mistero che lo 
Spirito Santo ha rivelato a san Giovanni , e che questo gran- 
d’ uomo , Apostolo , Evangelista e Profeta ha spiegato nell’Apo- 
calisse. Roma invecchiata , come era , nel culto degli idoli , du- 
rava gran pena disfarsene , pure sotto gl' imperatori cristiani , 
ed il senato riputava dovere difendere gli dei dì Romolo , ai quali 
attribuiva tutte le vittorie dell’ antica repubblica (a). Gli impera- 
tori erano stanchi delle deputazioni dì questo gran corpo , che 
chiedeva lo ristabilimento de’ suoi idoli , e che credeva il voler 
correggere Roma delle sue antiche superstizioni , era fare un 
onta al nome romano. Perciò questa società , composta di ciò 
che r Impero avea di più grande , ed una immensa moltitudine 
di popolo dove si trovavano quasi tutti i più potenti dì Roma , 

(a) Zozim. lib. iv. Orat. Symm. apnd Ambr. tom. v , lib. v. Ep. 
ZÌI , nunc vni ; tom. ii , col. 828 et seq. Aug. De Civit. Dei , lib. 

1 , c. I. eie. tom. VII. 
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non poteano essere tratti dai loro erróri , nè colla predicazione 
del Vangelo , nè col tanto yisibile adempimento delle profezie 
antiche , nè colla conversione di quasi tutto il rimanente dell’ Im- 
pero , neppure con quella de’ principi i cui decreti tutti autoriz- 
zavano il cristianesimo. Per lo contrario continuarono essi a col- 
mar d’ obbrobri la Chiesa di Gesù Cristo , che dicevano pure , 
secondo 1’ esempio de’ loro padri , cagione di tutte le sciagure 
dell’ Imperio , sempre presti a rinnovellare le persecuzioni anti- 
che se non fossero stati repressi dagli imperatori. Le cose stava- 
no ancora in tale stato net quarto secolo della Chiesa , e cen- 
t’ anni dopo Costantino , quando Iddio finalmente si ricordò dei 
tanti sanguinosi bandi del senato contro a’ fedeli , e nello stesso 
tempo delle furiose grida , delle quali tutto il popolo romano 
vago del cristiano sangue avea tanto spesso fatto rintronare 
r anfiteatro ; c^li diede in balia de’ Barbari questa città bagnata 
pel sangue de martiri , come dice san Giovanni (a). Iddio 
mandò sopra di essa quei castighi terribili che avea già manda- 
ti sopra di Babilonia : la stessa Roma è chiamata con questo 
nome. 

Questa novella Babilonia imitatrice dell’ antica , e come essa 
gonGa delle sue vittorie , trionfante nelle sue delizie e ricchez- 
ze , contaminata per le sue idotatrie , e persecutrice del popolo 
di Dio , cadde ancora come quella con una grande caduta e 
san Giovanni ne narra 1’ eccidio (ó). La gloria delle sue conqui- 
ste , che essa attribuiva a’ suoi dei le è tolta , è in preda dei 
Barbari , presa tre o quattro volte , sacchegghiata , rovinata , 
distrutta. Il brando di essi non risparmia che i soli cristiani ; 
cd un’ altra Roma tutta cristiana esce dalle ceneri della pri- 
ma , ed è solo dopo 1’ inondazione de’ Barbari , che si com- 
pisce totalmente la vittoria di Gesù Cristo sopra gli iddii Roma- 
ni , che si viddero non solo distrutti ina dimenticati. 

In questo modo gli Imperi del mondo han servito alla religio- 
ne ed alla conservazione del popolo di Dio : c per tal ragione 
questo medesimo Iddio ha fatto predire a’ suoi profeti i diversi 
stati del suo popolo , come pure la succession degli Imperi. Voi 
avete veduto i luoglii , ne’ quali Nabucodonosor è stato notalo 
come colui che dovea venire per castigare i popoli superbi , o 
sopra tutto il popolo Ebreo ingrato verso il suo Signore. Voi 
avete inteso far parola di Ciro ducenl’ anni avanti la sua nascita 
come colui che dovea ristahilire il popolo di Dio , e punire 
r orgoglio di Babilonia. L’ eccidio di Ninive non è stato chiara- 


(a) Apoc. XVII. 6. 

(b) Apoc. xvii , Win. 
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mente predetto. 11 profeta Daniele nelle sue marayìgliose visioni 
le fatto scorrere in un baleno avanti i vostri propri occhi Io 
Imperio di Babilonia , quello de’ Medi , e de’ Persi , quello di 
Alessandro e de’Greci. Le bestemmie e le crudeltà d’un Antioco 
io Illustre vi sono state pronunziate , come pure le miracolose 
vittorie del popolo di Dìo sopra un tanto feroce persecutore. 
Questi famosi Imperi vi si vedono rovinare gli uni dopo gli 
altri ; ed il nuovo Imperio che Gesù Cristo dovea fondare vi è 
notalo tanto espressamente coi suoi propri caratteri , che non 
si può non conoscerlo. Questo è 1* Impero de’ Santi dell’ Altis- 
simo , questo è 1’ Imperio che potea sussistere tra le mine di 
tutti gli altri , ed a cui solo 1’ eternità è premessa. 

I giudizi di Dio sopra il più grande di tutti gli Imperi del 
mondo , cioè sopra il romano , non ci furono punto nascosti . 
Voi li avete conosciuti per mezzo di san Giovanni. Roma. ha 
sentito la mano di Dio , ed è stata come le altre esempio della 
sua giustizia. Ma la sua sorte è stata più felice di quella delle 
altre città. Purificata a cagione de’ suoi disastri degli avanzi del* 
1’ idolatria , essa non resta più che per il cristianesimo il quale 
essa annunzia a tutto 1’ universo. 

Cosi tutti i grand’ imperi che noi veduti abbiamo sulla terra 
concorsero con diversi mezzi al bene della religione ed alla glo- 
ria di Dio, come Dio stesso lo ha dichiarato co’ suoi profeti. 

Quando voi leggete si spesso nelle loro carte , che i re en- 
treranno in folla nella Chiesa , e eh’ essi saranno quelli che la 
proteggeranno ed alimenteranno , voi riconoscete a queste parole 
gl’ imperatori , e gli altri principi cristiani ; e siccome i re vo- 
stri antenati si sono più di tutti gli altri renduti illustri proteg- 
gendo ed ampliando la Chiesa di Dio , cosi non temerò di assi- 
curarvi , che sono dessi , quelli i quali fra tutti i re vengono 
predetti più chiaramente in queste insigni profezìe. 

Dio adunque , il quale avea divisato di servirsi dei diversi im- 
peri per gastigare , o per esercitare , o per estendere o per 
proteggere il suo popolo , volendo farsi conoscere per autore d’un 
cosi ammirando consiglio , ne ha scoperto il segreto a’ suoi pro- 
feti , e loro ha fatto predire ciò , ca egli stesso avea deliberato 
di eseguire. E però siccome gli imperi entravano nell’ordine dei 
disegni di Dio sul popolo da lui scelto , cosi la sorte di questi 
imperi si trova annunziata dai medesimi oracoli dello Spirito San- 
to che predicono la successione del popolo fedele. 

Quanto più voi vi avvezzerete a seguire le grandi cose , ed a 
richiamarle ai loro principj , tanto più voi ammirerete questi de- 
creti della provvidenza. E cosa importante , che voi ne prendiate 
di buon’ora la idee , che si chiariranno ogni giorno sempre più 
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nella vostra mente ; che apprendiate a riferire le cose umane 
agli ordini di quella eterna sapienza , da cui esse dipendono. 

Dio non dichiara tulli i giorni le sue volontà per mezzo dei 
profeti intorno ai re od alle monarchie che innalza o distrugge; 
ma avendolo fatto le tante volte in questi imperi , di cui abbia- 
mo ragionato , ci mostra co’ suoi esempi famosi ciò eh’ egli fa in 
tutti gli altri , ed insegna ai re queste due verità fondamentali: 
primamente , eh’ egli è quegli che fonda i regni per darli a chi 
più gli piace , e secondariamente eh’ egli sa farli servire nei 
tempi e nell’ ordine da lui risoluto ai disegni eh’ egli ha sul suo 
popolo. 

E ciò , 0 Signore , dee tener tutti i principi in una intera di- 
pendenza , e renderli sempre attenti agli ordini di Dio onde pre- 
stare la mano a ciò eh’ egli medita per la sua gloria in tulle le 
occasioni , che loro ne presenta. 

Ma una siffatta successione degli imperi , a considerarla an- 
che più umanamente , presenta grandi vantaggi , principalmente 
pei principi , giacché l’orgoglio compagno ordinario di uno stato 
cosi eminente , è con tanta forza abbattuto da un somigliante 
spettacolo giacché se gli uomini apprendono a mo lerarsi in veg- 
gendo morire i re, mianto più saranno dessi colpiti vedendo mo- 
rire i regni stessi ? E dove mai si può ricevere una più bella 
lezione de la vanità delle grandezze umane ? 

Cosi , quando voi vedete come in un baleno passare avanti i 
vostri occhi , io non parlo de’ re e degli imperatori , ma quei 

f raudi imperi che han fatto tremar 1’ universo ; quando voi ve- 
ste gli antichi e moderni Assiri , i Medi , i Persi , i Greci ed 
i Romani presentarvisi avanti successivamente , precipitare , per 
cosi dire , gli uni sopra gli altri : questo spaventevole strepito 
vi fa sentire che nulla ci na di saldo tra gli uomini , e che l’in- 
coslanza e l’agitazione è la vera eredità delle umane cose. 


SS. 

1.K RITOtTURE DEOLI lUPERI HANIfO ALCDNE SPEZIALI CAGIONI CHE 
I PaiNCIPI DBBBOIfO STUDIARE. 


Ma quello che tornerà più utile e più gradito questo spetta- 
colo , sarà la riflession che farete , non solo sopra la floridezza 
e caduta degli Imperi , ma ancora sopra le cagioni de’ loro pro- 
gressi e su quelle del loro scadimento. 
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Poiché quel inedesrmo Iddio che ha unito Tuniverso , e che è 
onnipossente per se stesso , ha voluto , per fermare un’ ordine , 
che le parti di un si grande tutto dipendessero le unc dalle altre, 
questo medesimo Iddio ha voluto ancora che il corso delle cose 
umane avesse il suo ordine e le sue proporzioni : voglio dire che 
gli uomini e le nazioni hanno avuto proprietà convenienti aU’al- 
tezza cui erano destinati ; e che toltine alcuni colpi straordinari 
nei quali volle Iddio che la sua mano si dimostrasse tutta sola, 
non è mai avvenuto alcun gran cambiamento , il quale non ab- 
bia avute le sue cagioni nei secoli anteriori. 

E come in tutte le cose ci ha quello che le prepara, quello 
che determina ad imprenderle , e quello che le manda a £ne, la 
vera scienza della storia è di notare in ciascun tempo queste se- 
creto disposizioni che hanno preparato i grandi cambiamenti, e 
le forti congiunture che li fecero accadere. 

Di fatti non è punto sufficiente di guardare solo avanti a’ suoi 
occhi , cioè di considerare questi grandi avvenimenti che deli- 
berano tutto ad un tratto della fortuna degli Imperi. Chi vuol 
conoscere profondamente le umane cose, debbe incominciare da 
più alto ; e gli fa mestieri osservare le inclinazioni ed i costu- 
mi , o , per dirla in breve , l’ indole , tanto de’ popoli signoreg- 
gienti in generale , che de’ principi in particolare ; e finalmente 
di tutti gli uomini straordinari, i quali per l’ importanza del per- 
sonaggio che hanno rappresentato nel mondo , hanno contribuito 
bene o male, al cambiamento degli stati ed alla pubblica for- 
tuna. 

Io mi sono ingegnato prepararvi a queste utili riflessioni nella 
prima parte di questo discorso ; voi vi avrete potuto osservare 
l’ indole de' popoli e quella de’ grandi uomini che li hanno go- 
vernati. Gli avvenimenti che ebbero luogo nella serie dei tempi 
sono stati dimostrati ; e per tenervi attento al legamento delle 
grandi cose del mondo , che ho voluto principalmente farvi com- 
prendere ho intralasciati molti particolari fatti, i cui effetti non 
furono molto considerevoli. Ma poiché stando assai attaccato al- 
l’ ordine abbiamo passato troppo rapidamente sopra molte cose 
per poter fare le riflessioni che esse meritavano , voi dovete ora 
intendere ad esse con studio più particolare ed ausare il vostro 
animo a cercar gli effetti nelle loro cause più remote. 

Con questo voi imparerete ciò che è necessario che si sappia 
da voi ; che sebbene a non risguardare gli accidenti particolari, 
la fortuna sembri decidere sola della fondazione e rovina degli 
Imperi , tuttavolta avviene per lo più come nel giuoco , dove la 
• vince chi è più destro. 

Di fatti in questo sanguinoso giuoco , dove i popoli si dispu- 
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lavano Io Imperio e la potenza , colui che ha preveduto antici- 
patamente , colui che ha più studiato , che è vivuto assai tempo 
nelle grandi fatiche e che finalmente ha saputo spingersi oltre 
o trarsi indietro secondo la bisogna , alla fine ha avuto il van- 
taggio di far servire la fortuna stessa a’ suoi disegni. 

Per tal ragione non vi risparmiate di porre a disamina le cause 
de’ grandi mutamenti poiché nulla non sarà di tanto momento 
alla vostra istruzione ; ed investigatele sopra tutto nella succes- 
sione de’ grandi Imperi , dove la grandezza degli avvenimenti le 
torna più manifeste. 


ezi SCITI, GU ETIOPI, E GLI EGIZI. 


Io non porrò qui tra’ grandi imperi quello di Bacco , né quello 
di Ercole , famosi vincitori delle ìndie o dell’ Oriente. Le loro 
istorie non hanno nulla di certo , le loro conquiste non offrono 
alcun ordine : è d’ uopo starsene a’ poeti , che ne bau fatto il 
subbietto più grande delle loro favole. 

Io non farò neppur parola dello Imperio che il Madie di 
Erodoto (a) , il quale rassomiglia moltissimo- all’ Indatirsi di Me- 
gaslcne (o) , ed il Tanao di Giustino (c) , stabilito per poco tem- 
po nell’ Asia Maggiore. Gli Sciti , che questo principe menava 
alla guerra , fecero piuttosto scorrerle che conquiste. Non avven- 
ne che per caso , ed in perseguitando i Qmmeri , che essi en- 
trarono nella Media , ruppero i Medi, e loro tolsero quella parte 
di Asia , dove aveano fermato il loro dominio. Questi nuovi con- 
quistatori non vi regnarono che ventotto anni. Le loro scellerag- 
gini , la loro avarizia e brutalità gliel fecero perdere , e Gias- 
sare figliuolo di Fraortc , cui 1’ aveano tolto , ne li discacciò. 
E questo accadde piuttosto per avvedimento che per forza. Ri- 
paratosi in un angolo del suo regno che i vincitori non curaro- 
no , oppure che forse non potettero debellare , aspettò con pa- 
zienza die questi barbari conquistatori avessero concitato il pub- 
blico odio , e venissero meno da sé stessi per disordine del loco 
governo. 


(a) Herod. lib. i , c. 103. 

(b) Strab. mil. lib. xv. 
(•'} Just. Ub. I. c. 1. 
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Noi leggiamo pure in Strabono (a) che Io ha tratto dal me« 
desirao Megastene , di Tearcone re dell’ Etiopia : e questi debbe 
essere il Tarara della Bibbia ( 6 ) , le cui armi furono temute al 
tempo di Sennacherib re dell’ Assiria. Questo principe pervenne 
sino alle colonne di EIrcoIe facilmente lungo le coste dell’ Afri- 
ca, e passò fino nell’Europa. Ma che potrò dire d’un uomo di 
cui non leggiamo negli storici che quattro o cinque parole , e 
il cui dominio non ha alcuna conseguenza ? 

Gli Etiopi , de’ quali era egli re , erano secondo Erodoto (c), 
i più belli di tutti gli uomini rispetto alla persona. Il loro ani- 
mo era aperto e costante ; ma si prendeano poco pensiero di 
coltivarlo , ponendo ogni lor confidenza ne’ loro corpi robusti e 
nelle loro fortissime braccia. Si eleggevano i loro re , ed innal- 
zavano al trono il più grande ed il più forte. Si può giudicare 
della loro indole da un fatto che ci racconta Erodoto. Allorquan- 
do Cambise inviò loro , per sorprenderli , ambasciadori e doni 
che solcano darsi da’ Persi , porpora cioè , braccialetti d’ oro , 
e composti dì profumi , essi si risero de’ suoi doni , ne’ quali 
non conoscevano ninna utilità alla vita , come pure de’ suoi am- 
basciadori , che presero per quelli che erano , cioè per spie. 
Ma il loro re volle ancor fare un dono al re di Persia secondo 
le proprie costumanze ; e pigliando colle mani un’ arco che un 
della Persia avrebbe appena sostenuto , lungi dal poterlo tirare, 
il tese in presenza degli ambasciadori , loro dicendo : ( Ecco 
» il consiglio che il re degli Etiopi dà al re di Persia. Quando 
) i Persi tratteranno cosi agevolmente, come io faccio, un’arco 
1 di questa grandezza e forza , essi muovano guerra agli Etiopi, 

> conducendo ad oste maggior numero di truppe che non ne ha 

> Cambise. Che intanto rendano essi grazie agli Iddìi , che non 
s han posto in cuore agli Etiopi il desiderio di estendersi fuori 

> deUa loro contrada, s 

Ciò detto , allentò l’ arco , e il diede agli ambasciadori. Non 
si può dire qual sia stato il successo della guerra. Cambise , of- 
feso per questa risposta , mosse come un’ insensato contro gli 
Etiopi , senz’ ordine , senza provvisioni e senza disciplina ; e vide 
cosi perire il suo esercito , per difetto di viveri , nel deserto , 
pria di giugnere all’ inimico. 

Questi Etiopi però non erano nè cosi giusti come sì gloria- 
vano , nè cosi rincbiusi nel loro paese. Gli Elgizi loro vicini eb- 
bero assai fiate a pruovare le loro forze. Niula ci ha di conli- 

(al Lib. IV. imit. 

(b) IV. Reg. XII. 9. Is. xixvii. 9. 

(e} Uerod. lib. in, c. 20, 
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nualo ne’ consigli di queste nazioni selvagge ed incolte : se la 
natura vi eccita spesso buoni pensamenti , non li perfeziona giam^ 
mai. G»i poche cose ci troviamo da apparare e da imitare. Non 
ne facciam piu parola , e veniamo a’ popoli inciviliti. 

Gli Egizi sono i primi ne’ quali si sian conosciute le regole 
di ben governare. Questa nazione grave e severa mostra dapprima 
il vero fine delia politica che sta nel rendere la vita comoda , ed 
i popoli felici. Il clima sempre uguale del paese vi formava gli 
animi fermi e costanti. E come la virtù è la base fondamentale 
d’ ogni società , cosi 1’ hanno con studio coltivata. La loro prin- 
cipale virtù era la riconoscenza. La gloria ad essi conceduta 
d’ essere i più riconoscenti di tutti gli uomini , fa conoscere che 
essi erano pure i più socievoli (a). I benefici sono i legami della 
concordia pubblica e privata. Citi riconosce favori, ama di farne; 
e ponendo da l'un de’ lati l’ingratitudine, il piacere del far del 
bene resta si puro , che non ci ha più modo di non restarne 
sensibile. Le loro leggi erano semplici , piene di equità e tutto 
acconcio ad unire insieme i cittadini. Colui che poteva salvare 
un' uomo aggredito noi faceva , era condannato a morte non 
meno degli assassini (d). Che se non poleasi dare aiuto all’ infe- 
lice , bisognava almeno denunziare l’aggressore ; e ci erano pene 
stabilite contro coloro che mancavano a questo dovere. Così i 
cittadini stavano a guardia gli uni degli altri e tutto il corpo 
dello stato era unito contro a malvagi. Non si pativa alcuno che 
fosse inutile allo stato : la legge assegnò ad ognuno il suo officio 
che si perpetuava di padre in figlio (o). Non se ne poteva nò 
aver due nè cambiar di professione ; e cosi tutte le professioni 
erano onorate. Era mestieri che vi fossero uffici e persone più 
ragguardevoli , come è d’ uopo che vi sieno due occhi nel corpo ; 
il lor vedere non fa che si dispreggino i piedi , nè le parti più 
umili. Cosi , tra gli Egizi , i sacerdoti ed i soldati aveano sogni 
particolari d’ onore : ma tutti i mestieri pure i minimi erano in 
istima ; e giudicavasi non poter senza delitto dispregiare i citta» 
dini , i cui lavori qualunque si fossero tornavano al pubblico van- 
taggio. Per questo modo le arti tutte si conducevano a perfe- 
zione : r onore che le animava si mesceva dovunque : si facea 
meglio quello che si era veduto far sempre, ed a cui avea al- 
cuno unicamente inteso fin dall’ infanzia. 

Ma ci avea un’ occupazione che era comune : quest’ era lo stu- 
dio delle leggi e della sapienza. L’ ignoranza ris[>eUo alla reli- 

(a) Diod. lib. 1. sect. 2, n. 22 et scq. 

(b) Ibid. n. 27. 

(cj Diod. lib. 1, sect. 2. n. 23, 
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gione ed alla politica della patria non si pativa in alcuna c«n- 
dizion di persone. Del resto , ciascuna professione avea il suo 

3 uar(iere che le era sfato assegnalo. Egli non avveniva alcun 
isordine in un paese, la cui estenzìone non era mollo grande; 
e in un cosi bel ordine , i poltroni non sapeano dove nascondersi. 

Tra cosi buone leggi quello che ci avea di migliore, che tutti 
viveano col pensiero di osservarle. Una nuova costumanza era 
per r Egitto un prodigio (a) : tutto sempre vi si faceva nella 
stessa maniera ; e 1’ esattezza con cui si adempivano le piccole 
cose, manteneva le grandi. Cosi non ci ebbe mai popolo che 
abbia conservalo per tanto tempo i suoi usi o leggi. L’ ordine 
de’ giudizi serviva a mantenere questi principi. Trenta giudici 
erano tratti dalle principali città per comporre 1’ assemblea che 
giudicava tutto il regno (ò). Erano essi usati a vedere in questi 
uffizi le più oneste persone e le più gravi della patria. Il prin- 
cipe assegnava loro alcuna paga, affinchè disbrigati da domestici 
impacci , potessero spendere tutto il lor tempo in fare osservar 
le leggi. Nulla traevano di utile dai processi , e non avvisaronsi 
ancora di far della giustizia un mestiere. Per causare ogni sor- 
presa , gli affari erano trattati in quest’ assemblea in iscritto. La 
falsa eloquenza , che abbaglia le menti e muove le passioni non 
vi era temuta. La verità non polea essere esposta in una ma- 
niera troppo secca. Il presidente del senato avea al collo una 
collana d’ oro e di pietre preziose , da cui pendea una figura 
senz’occhi la quale si chiamava la verità. Quand’egli la prendea 
con mano , era segnale per dar principio al giudizio (c). Egli 
la volgea alla parte che dovea vincere la causa e quest’ era la 
formolo di pronunziare le sentenze. Uno de’ più belli artifizi degli 
Egizi per conservare i loro antichi principi era di vestirli d’ al- 
cune cerimonie che le imprimevano negli animi. Queste cerimo- 
nie si osservavano con riflessione ; ed il carattere severo degli 
Egizi non pativa affatto che si convertissero in nude formalità. 
Coloro che non aveano affari, e la cui vita era innocente, po- 
teano evitare 1’ esame di questo rigido tribunale. Ma vi avea in 
Egitto una sorta di giudìzio tutto straordinario da cui persona 
alcuna non era immune. È una consolazione nello stremo della 
vita lasciare il suo nome famoso tra gli uomini e tra tulli i beni 
umani questo è il solo che la morte non ci può rapire. Non era 
permesso in Egitto lodare indiscriminatamente tutti i defonti : 


(a) Herod. lib. ii , c. 91. Diod, lib. i, scct. 2, n. 23. Plat. De 

Lrg. lib. II. 

(Il) Diod. lib. 1. sect. 2, n. 26. 

(cj Diod. lib. 1, seti. 2, n. 26, 
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era forza aver questo onore per pubblico decreto (a). Subitoche 
un’ uomo era morto , si portava in giudizio. Il pubblico accusa- 
tore pra ascoltato. Se provava che la condotta del morto era 
stata infame , era condannato nella memoria e veniva privo del 
sepolcro. Il popolo riveriva il potere delle leggi , che si stendeva 
sino sopra i morti , e ciascun spaventato dall’ esempio temeva 
disonorare la sua memoria e la propria famiglia. Che se per 
contrario non si trovava nel morto alcuna colpa veniva interrato 
onoratamente. Si faceva il panegirico, ma senza mescolarvi al- 
cuna cosa della sua nascita. Tutto 1’ Egitto era nobile e non 
ostante altre lodi non aveansi, che quelle che si couseguivan per 
proprio merito. 

Ognun sa quanto gli Egizi conservassero curiosamente i corpi 
morti. Le loro mummie si vedono ancora. Così la loro ricono- 
scenza inverso i loro parenti era immortale : i figliuoli vedendo 
i corpi de’ loro maggiori rammentavano le loro virtù , rimeritate 
dal pubblico , si eccitavano ad amare le leggi che a loro aveano 
tramandate. 

Per impedire i prestiti da dove traeano origine l’ infingarda- 
gìne , le frodi e i litigi , un decreto del re Asichi non permet- 
teva di improntare senza la condizione di dare in pegno al cre- 
ditore il corpo del suo padre ( 6 ). 11 non ricuperar subito un 
pegno cotanto prezioso era un’ empietà insieme ed un’ infamia ; 
e colui che moriva senza aver adempito a questo dovere era 
inesorabilmente privo di sepoltura. 

Il regno era ereditario; ma i re erano obbligati più di tutti 
a vivere secondo le leggi. Essi ne aveano alcune particolari com- 
pilate da un re , che faceano parte de’ libri sacri (c). Non già 
che si negasse alcuna cosa ai re , o che ci avesse persona la 
quale avesse diritto di constringerli : per contrario si risguarda- 
vanu come Dei, ma un’uso antico avea tutto ordinato, ed essi 
si avvisavano non dover vivere altrimenti dei loro maggiori. Cosi 
pativano essi senza alcuna pena non solo fosse loro assegnata 
la qualità delle carni , la misura del bere , e del mangiare ( poi- 
ché era questa una cosa ordinaria in Egitto dove tutto il popolo 
era sobrio , e dove lo stesso clima del paese ispirava la fruga- 
lità (rf) ) ; ma ancora che fossero tutte le ore stabilite (e). Sve- 
gliandosi nel fare del giorno , quando la mente è più chiara ed 
i pensieri più puri , leggevano essi le loro lellcro , per acqui- 

(a) Ibid. 

(b) Ilerud. lib. ii. 137. Diod. lib. 1, scct. 2. n. 3i, 

le) Diod. Ibid. n. 22. 

(d) Herod. lib, ii. 

(c) Djod. lib. 1 , scct. 2, n. 22. 
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■tare un* idea più equa e più vera delia cose su di cui doveano 
deliberare. Appena che si erano vestiti , andavano al tempio a 
sacrificare. Quivi assistiti da tutta la loro corte e le vittime es- 
sendo dinanzi all’ altare , ascoltavano una preghiera piena di 
istruzione , colla quale il pontefice pregava gii dei , perchè con- 
cedessero al principe tutte le reali virtù , acciò venisse devoto 
inverso agli dei , dolce inverso gli uomini , magnanimo , leale 
e scevero di menzogna , generoso , padron di sè stesso , casti- 
gatore al disopra del merito , e rimuneratore al disopra. Il pon- 
tefice si facea a parlare degli errori in cui poteano cadere i re : 
ma supponendo sempre che vi cadessero per sorpresa o per igno- 
ranza , colmando d' imprecazioni i ministri che davan loro mal- 
vagi consigli f e loro nascondeano la verità: Questo era il modo 
d' istruire i re. Si tenea per fermo che i rimprocci servissero 
solo ad inasprire gli animi ; e che il mezzo più efficace d’ ispi- 
rar loro la virtù fosse di ricordare il loro dovere in lodi con- 
formi alle leggi, e pronunziate con gravità innanzi agl’Iddii. 
Dopo la preghiera e il sacrificio veuivan letti a’ Re ne’ libri santi, 
i consigli e i fatti de’ grandi uomini , affinchè reggesse il suo 
stato secondo le loro massime , e conservasse le leggi che avean 
tornati felici i suoi antecessori non men che i loro sudditi. 

La pruova che simiglianti avvisi si faceano ed ascoltavansi di 
proposito , è che producevano il loro effetto. Tra i Tebani , cioè 
nella dinastia principale , dove le leggi erano in vigore , e che 
finalmente signoreggiò tutte le altre , gli uomini più grandi sono 
stati i re. 1 due Mercuri autori delle scienze e di tutte le isti- 
tuzioni egizie , un poco dopo il diluvio , l’ altro che essi il dis- 
sero Trimegesto o il tre volte grande , contemporaneo a Mosè , 
furono tutti e due re di Tebe. L’ Egitto intero trasse profitto 
da’ loro lumi , e Tebe è debitrice alle loro istruzioni l’aver avuti 
pochi cattivi principi. Questi erano risguardati con rispetto nella 
loro vita , perchè così il voleva la pubblica pace : ma dopo la 
morte non sfuggivano il consueto giudizio che degli altri fa- 
ceansi (a). Alcuni furono privi di sepoltura , ma se ne hanno 
pochissimi esempi ; che anzi la maggior parte de’ re erano stati 
tanto cari al popolo , che ciascuno la lor morte piangeva uou 
meu che quella del proprio padre o de’ figliuoli . 

Siffatto costume di giudicare i re dopo la morte parve così 
santo al popolo di Dio , che lo ha sempre praticato. Noi leg- 

S iamo nella Bibbia che i re malvagi erano privi della sepoltura 
e’ loro antenati ; e troviamo in Giuseppe (o) che questo cos'.u- 

(a) Diod. lib. 1. sect. 2. n. 23. 

(b)^Anl. lib. XIII , c. 23 al 49. 
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me vigea ancora nel tempo degli Asmonei. Il qual costume Ia- 
cea sentire a’ re che se la lor maestà fa sfuggir loro gli umani 
giudizi allorché vivono , vi sono soggetti allora , quando la morte 
gii ha uguagliati agli altri uomini. 

Gli Egizj aveano mente inventrice , e l’ adoperavano nelle cose 
utili. I loro Mercuri riempirono 1’ Egitto di sorprendenti inven- 
zioni , e non aveano lasciato quasi nulla d’ ignorato che tornar 
potesse agiata e tranquilla la vita. Io non posso lasciare agli 
Egizj la gloria che hanno attribuita al loro Osiride , d’ aver in- 
ventato r agricoltura (a) ; poiché in ogni tempo si trova eserci- 
tata ne’ paesi vicini della terra , di dove l’ uman genere si spar- 
se , ed è indubitato che essa fosse conosciuta fin dal principio 
del mondo. G>si gli Egizj medesimi attribuiscono ad Osiride una 
tanta antichità , che agevolmente conoscesi aversi confuso il suo 
tempo con quello del principio dell’ universo ed avergli voluto 
far proprie alcune cose la cui origine supera di molto tutti i 
tempi conosciuti nella loro istoria. Ma se gli Egizj non hanno 
inventata agricoltura come ancora le altre arti eoe non vediamo 
esercitate prima del diluvio , le hanno però talmente mandate a 
perfezione , e ne ha preso tanta cura per ristabilire tra’ popoli 
dove la barbarie le avea fatte dimenticare , che la lor gloria non 
deve essere inferiore a quella che loro si dovrebbe se ne fosse- 
ro stati gl’ inventori. 

Ce ne hanno però delle importantissime delle quali non se ne 
può contrastar loro l’ invenzione. E come il loro paese era u- 
guale , ed il cielo sempre puro e sereno , essi furono i primi 
ad osservare il moto degli astri (c) ; ed i primi ancora furono 
che regolarono l’ anno. Queste osservazioni li hanno fatti natu- 
ralmente intendere all’ aritmetica ; e se è vero quello che dice 
Platone (ó) , che il sole c la luna abbiano insegnato agli uomi- 
ni la scienza de’ numeri , cioè che cominciando i computi rego- 
lati da quello de’ giorni , de’ mesi e degli anni , gli Egizj sieno 
stati i primi che abbiano ascoltato questi sorprendenti maestri. 
I pianeti e gli altri astri non furono da loro meno conosciuti ; 
ed essi trovarono quel grande anno, che riconduce tutto il cielo 
al suo primo punto. Per riconoscere le loro possessioni in ogni 
anno mondate per lo straripamento dal Nilo , furono costretti 
ricorrere alla misura de’ campi , che loro insegnò ben presto la 
geometria (d). f^ssi erano grandi osservatori della natura , che 
sotto un ciel si sereno , e sotto un sol sì cocente , era tra loro 

(a) Diod. lib. 1 , sect. 1, n. 8. Rut. De Isid. et Osir. 

(b) Fiat. Edtn. Diod. lib. i , sect. 2 . n. 8. Herod. lib. ii , c. 4. 

(c) Fiat, in Tim. 

(d) Diod. lib. I sedi 2. n. 29. 
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forte c fecondi! (a). E questo fu che fece loro inventare o per* 
fezionare la medicina. Così tutte le scienze erano in grande o* 
noranza tra loro. Gl’ inventori delle cose utili ricevevano in vita 
od in morte degni guiderdoni delle loro fatiche. Perciò furono 
consacrati i libri de’ loro due Mercuri , e furono risguardati co- 
me libri divini. Il primo de’ popoli tutti in cui si veggano biblio- 
teche , è quello dell’ Egitto. Il titolo che ad esse si dava , ispi- 
rava il desiderio d’ entrarvi , e d’ investigarne i secreti : eran 
chiamate il tesoro de’ rimedi dell’ anima (o). Essa veniva sana- 
ta dalla più pericolosa delle malattie , che è l’ ignoranza , sor- 
gente di qualunque altra malattia. 

Una delle cose , che più fortemente imprimeasi nell’ animo 
degli Egizj , era la stima e la carità della loro patria: essa era, 
dicevano essi , il soggiorno degli Iddii : essi vi aveano regnato 
per migliaia infinite di anni. Essa era la madre degli uomini e 
de’ bruti, che l’Egitto inailiato dal Nilo avea prodotti quan- 
do il rimanente delia natura era sterile (c). Sacerdoti che scri- 
vevano r istoria dell’ Egitto con quell’ immenso ordine de’ secoli, 
che essi riempivano di favole e delle genealogìe de’ loro iddii, 
il facevano per imprimere nella mente de’ popoli l’antichilà e 
nobiltà della loro patria. Del resto , la lor vera istoria era rin- 
chiusa in termini ragionevoli ; ma credevan bene immergersi in 
un profondo abisso ai tempi che sembrava avvicinarli nell’ e- 
ternità. 

Intanto la carità santa di patria avea in loro fondamenti più 
saldi. L’ Egitto era veramente il più bel paese dell’ universo , il 
più ferace per natura , il meglio coltivato dall’ arte, il più ricco, 
il più agiato ed il più ornato per le cure e magnificenza dei 
suoi re. 

Non ci avea nulla ne’ lor disegni e nelle loro opere che 
non fosse grande. Quello che fecero essi del Nilo è incredibile. 
Egli piove di rado nell’ Egitto: ma questo fiume che il bagna 
tutto colle sue regolari inondazioni, gli arreca quello che negli 
altri paesi fanno le pioggi e le nevi. Per moltiplicare un fiume 
tanto benefico , 1’ Egitto era pieno d’ una infinità di canali lun- 
ghissimi c di una larghezza incredibile (</). Il Nilo portava do- 
vunque la feracità colie sue acque salutari , univa le città intra 
di loro , ed il mare Grande col mare Rosso ; rendea il regno 
commerciante dentro e fuori afforzandolo contro l’ inimico : tal- 

fa) Diod. ibid. V. 30. Hcrod. lib. ii. cap. 4. 

(b) Diod. lib. I . scct. 2 , n. tS. 

(c) Fiat, in Tiin. Di»d. lib. i , scoi, i , n. .1. 

(dj Eiod. lib. II. c. 108. Diod. lib. i , seti. 2 , n. 10 , li. 
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mente che era del pari il nutritore ed il difensore dell’ Egitto. 
Gli si lasciava libera la campagna ; ma le città sollevale con o- 
pere immense , stavano come isole in mezzo alle acque, risguar* 
dando con gioia da quell’ altezza tutta la pianura innondata ed 
insieme fertilizzala dal Nilo. Quando ingrossava oltre l’usalo , 
grandi laghi , cavali da’ re aprivano il loro seno alle acque di- 
sperse. Avevano essi loro smaltitoi preparali : grandi cateratte 

S ii aprivano o chiudevano secondo il bisogno ; e le acque aven- 
o lor ricetto non stavano sopra il terreno che quanto era d' uo- 
po per ingrassarle. 

Questo era 1’ uso di quel gran lago , chiamato di Miris o di 
Meris , nome di quel re che l’avea fatto cavare (a). Si resta sor- 
preso quando si legge , ma che nulladimeno è certissimo , che 
avea una circostanza di cento ottanta leghe francesi. Per non 
prendere troppa quantità di buoni terreni in scavandolo, Io ste- 
sero spezialmente dalla parte di Libia. La pesca produceva al 
principe denaro immenso ; e perciò quando il terreno non pro- 
duceva nulla , se ne traevano tesori in coprendolo d’ acque. Due 
piramidi , delle quali ciascuna sorrcggea un trono di due statue 
colossali , una di Miris e l’ altra di sua moglie , si elevavano in 
mezzo del Iago trecento piedi , standone sotto alle acque altri 
trecento. Con questi faceano vedere che erano state innalzate 
prima che la fossa fosse riempiuta , e mostravano che un Iago 
di sHTatta estensione era stato fatto per mano di uomini sotto 
un savio principe. 

Quelli che ignorano sino a qual punto si possa trar van- 
taggio da’ terrori , credono favoloso quel che si racconta intorno 
al numero delle città d’ Egitto (^). La ricchezza non ne era 
punto meno incredibile. Non ci avea città che non abbondasse 
di templi magniCci e superbi palagi (c). L’ architettura vi rap- 
presentava dovunque quella nonile semplicità e quella grandezza 
che ti appaga lo spirilo. Lungo ordine di logge avea sculture 
che la Grecia prendea per modello. Tebel se la polca vedere 
colle più belle città del mondo (</). Le sue cento porte cele- 
brate da Omero son note a tutte le nazioni. Essa non era men 
popolata che vasta ; ed è stalo scritto che potea far uscire per 
ciascun delle sue porle , e nello stesso tempo , dieci mila com- 
battenti (e). Sia , come si vuole , esageralo un tal numero, scm- 


(a) Herod. lib. ii, c. 101 , 149. Diod. lib. i , soci. 2 , n. 8. 

(b) Klerod. lib. II, c. 177. Diod. lib. 1, scct. 2 , n. 6 et seq. 

(c) Herod. Ibid. c. 148, 153, ec. 

(d) Diod. ibid. n. 4. 

(e} Pomp. Mela , lib, I. cap. 9. 
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pre resta fermo che il suo popolo era innumerevole. I Greci ed 
i Romani han celebrato la sua magnificema e grandezza (a) y 
quantunque non avessero veduto che le sole mine : tanto augu> 
sti ne erano gli avanzi. 

Se i nostri viaggiatori si fossero innoltrati sino al luogo dove 
questa terra era fabbricata , essi avrebbero senza dubbio ancora 
trovato nelle sue mine qualche cosa d’ impareggiabile ; poiché 
le opere degli Egizi erano fatte per contrastare col tempo. Le 
loro statue erano colossali ; le loro colonne immense (6). L’ 
gitto intendeva al grande , e voleva che 1’ occhio ne rimanesse 
colpito in lontananza , ma contenentesi sempre ne’ termini delle 
proporzioni. Si sono scoperti nel Said ( voi già sapete che que- 
sto è il nome della Tebaide ) templi e palagi quasi ancora in- 
teri , dove queste colonne e statue vi sono innumerevoli (c). Vi 
si ammira sopra tutto un palagio le cui reliquie sembravano sus- 
sistere se non per oscurare la gloria di tutte le più grandi opere. 
Quattro viali nella cui lunghezza l’occhio smarriscesi , terminanti 
dall’ una e l’ altra parte da sfingi di una materia tanto rara quanto 
la loro grandezzii è notevole , conducono a quattro logge , la 
cui altezza spaventa la vista. Qual magnificenza e quale ampiez- 
za 1 Quegli stessi , che ci hanno descritto questo portentoso edi- 
ficio non ebbero il tempo di farne il giro , e non sono nemmeno 
sicuri di averne veduta la metà , ma tutto ciò che essi hanno 
rimirato era maraviglioso. Una sola , che per quanto appare , 
formava il mezzo di questo sontuoso palazzo , era sostenuta da 
cento venti colonne di sei braccia di grossezza , grandi in pro- 
porzione , e frammischiate d’ obelischi , che tanti secoli non hanno 
potuto abbattere. I colori stessi , quello cioè , che più presto va 
soggetto al potere del tempo , si sostengono ancora fralle rovine 
di questo ammirando edificio , e ci conservano la lor vivezza ; 
tanto r Elgitto sapeva imprimere il carattere dell’ immortalità a 
tutte le sue opere. 

Mentre il nome del re risuona nelle parti più conosciute del 
mondo , e questo principe estende cosi da lunge le sue ricerche, 
che ordina si facciano intorno alle più belle opere della natura 
e dell’ arte , non sarebbe forse un oggetto de^^o di questa no- 
bile curiosità , lo scoprire le bellezze che la Tebaide chiude nei 
suoi deserti , e l’ arricchire la nostra architettura colle invenzioni 
deir Egitto ? Qual potenza e qual arte ha potuto formare di un 
tal paese la maraviglia dell’ universo ? E quali bellezze non si 

(a) Strab. lib. XVII. Taeit. Annal. lib. II, c. 60. 

(b) Herod. et Diod. toc. cit. 

(cj Voyag:es da Levanl , par M. Thevenot, liv. 11 , chap. K, 
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iroverebbero , se si potesse visitare la città reale ; mentre si 
lunge da essa si scoprono cose sì portentose ? 

Non apparteneva che all’Egitto l’innalzare monumenti per la 

f ioslerilà. I suoi obelischi formano ancora al presente , sia per 
a lor bellezza , sia per la loro altezza , il principale ornamento 
di Roma , e la romana potenza disperando d’ uguagliare gli & 
gìzi , ha creduto di fare abbastanza per la sua grandezza pren- 
dendo in prestito i monumenti dei loro re. 

L’Elgitto non avea ancor veduti grandi edifìci, quale fu la 
torre di Babele , quando immaginò le sue piramidi , che per la 
figura cosi come grandezza trionfano del tempo e dei barbari. 
Il buon gusto degli Egizi fece Cn da quell’epoca ad essi amare 
la solidità e le regolarità semplici e pure. Non è forse la na- 
tura stessa , che inspira all’ uomo questa semplicità , alla quale 
si dura tanta fatica a ritornare , quando il gusto fu una volta 
guasto dalle novità e dalle arditezze capricciose ? Checche ne 
sia , gli Egizi non amarono che un ardimento regolare : essi 
non cercarono il nuovo ed il portentoso che della varietà inC- 
nita della natura ; ed eglino vantavansi di essere i soli , che al 
par degli Dei fatte avessero opere immortali. Le iscrizioni delle 
piramidi non erano men nobili dell’ opera stessa : esse parlavano 
agli spettatori (a). Una di queste piramidi fabbricata con matto- 
ni , avvertiva colla sua epigrafe di astenersi dal paragonarla alle 
altre , e s che essa era tanto superiore a tutte le piramidi , 
> quanto Giove era superiore a tutti gli Dei >. 

Ma per qualunque sforzo faccian gli uomini , non cessa di 
apparir dappertutto il loro nulla. Queste piramidi erano tombe (à); 
ed i re stessi che le fabbricarono , non ebbero il potere di fer- 
visi sepellire , e non godettero dei loro sepolcri. 

Non parlerei qui di quel vago palazzo , che chiamavasi La- 
birinto , se Erodoto che lo vide (c) non ci assicurasse, che esso 
era più portentoso delle piramidi. Eira stato eretto sulle sponde 
del lago Meride , e gli si eri dato un aspetto proporzionato alla 
sua grandezza. Ma esso non era tanto un sol palazzo quanto una 
magnifica riunione di dodici palazzi disposti regolarmente , e che 
insieme comunicavano. Mila e cinquecento camere tramezzate da 
loggie erano disposte intorno a dodici sale e non lasciavano 
uscita alcuna a coloro , che avvisavano d’ internarvisi. Vi avea 
sotterra altrettanti edifizi. Queste fabbriche sotterranee erano de- 
stinate alla sepoltura dei re , ed anche ( e chi mai lo potrebbe 

(a) Herod. I!. 

(b) Herod. Ibid. Diod. 1 sect. 2. 

(e) Herod. et Dfod. Ibid. 
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dire sonza rossore e senza deplorare racciecainenlo dello spirilo 
umano ? ) a nutrire i cocodrilii sacri , di cui una nazione per 
altro si saggia faceva i suoi Dei. 

Voi vi maravigliale nel vedere tanta magnifìcenza nei sepolcri 
deir Egitto. La ragione si è , perchè oltre si erigevano come 
monumenti sacri per tramandare ai secoli futuri la memoria dei 
grandi principi , si riguardavano anche come sempiterni asili. 
Le case erano appellate ospizi , in cui non si dimorava che di 
passaggio , e durante una vita troppo breve per eseguire lutti i 
nostri disegni. Ma le case vere erano le tombe, da doversi abi- 
tare per lo spazio de’ secoli infiniti. 

Del resto non era già intorno alle cose inanimate , cbe l’E- 
gitto maggiormente si occupava. Le sue più nobili fatiche, e la 
sua più bella arte consisteva nel formare gli uomini. La Grecia 
ne era cosi persuasa , che i suoi più grandi personaggi , come 
un Omero , un Pitagora , un Platone , Licurgo stesso , e Solo- 
ne , qiie’ due insigni legislatori , e gli altri che cosa lunga sa- 
rebbe a nominare , andarono ad apprendere la sapienza nell’ E- 
gitto (a). Dio volle che lo stesso Moisè fosse istruito in tutta 
la sapienza degli Egizi , ed è con ciò che egli ha cominciato 
ad essere possente in parole ed in opere {li). La vera sapienza 
si serve di tutto , e Dio non vuole che coloro , i quali da lui 
vengono inspirali, trascurino i mezzi umani, che pur da lui 
procedono alla lor foggia. 

Que’ saggi dell’ Egitto aveano studiato il regime che rende gli 
animi fermi , i corpi robusti , lo donne feconde , ed i fanciulli 
vigorosi. Con questo mezzo il popolo cresceva in numero ed in 
forze. Il paese era naturalmente sano : ma la filosofìa avea ad 
essi insegnalo , che la natura vuole essere aiutala. V’ ha un’arte 
di formare i corpi cosi come gli animi. Un’ arte siffatta, 
che la nostra trascuranza ci fece perdere, era ben conosciuta 
dagli antichi , e 1’ Egitto trovata l’ avea. Essa impiegava princi- 

f alinente in questo bel divisamente la frugalità e gli esercizi, 
n un vasto campo di battaglia venduto da Erodoto , i crani 
de’ Persiani , facili ad essere forati, e quelli degli Egizi più duri 
delle pietre alle quali erano frammisti , mostravano la mollezza 
degli uni , ed il robusto temperamento , che un vitto frugale , 
e vigorosi esercizi davano agli altri. La corsa a piedi , quella 
a cavallo , e quella sui carri si praticavano nell’ Egitto con una 
destrezza ammirabile ; c non v’ erano in tutto 1’ universo cava- 
lieri più valenti degli Egizi. 

(a) Diod. I. scc. 1, 

(h) Ilerod. iii. 
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Quando Diodoro ci dice (a) che essi rigeltavano la lolla co* 
m’ un esercizio , die dava una forza pericolosa e poco durevole, 
egli ha dovulo inlendcre la lolla smoderata degli Allei! , che la 
slessa Grecia , la quale la coronava ne’ suoi giuochi , avea bia- 
simata, come poco convenevole alle libere pci’sone ; ma con una 
certa moderazione essa era degna delle oiiesle; e lo slesso Dio- 
doro c’insegna (ò) , che il Mercurio degli Egizi ne avea iuveu- 
lale le regole cosi come Parie di formare i corpi. 

Bisogna nello stesso modo inlendcre ciò che questo medesi- 
mo autore dice intorno alla musica (c) Quella eh’ egli fa di- 
sprczzare agli Egizi come acconcia ad ammollire il coraggio , 
era senza dubbio quella musica molle ed elfcmminata , la quale 
non inspira che i piaceri ed una falsa tenerezza : giacche per 
rispetto a quella musica generosa , i cui nobili concenti solle- 
vano lo spirito ed il cuore , gli Egizi non ardivano spregiarla, 
perche secondo Diodoro slesso (d) , il lor Mercurio l’ avea in- 
ventala , coni’ egli era pure stalo l’ inventore del più grave 
strumento musicale. 

Nella processione solenne degli Egizi (e) , in cui si portavano 
con pompa i libri di Trismegisto, si scorge camminare innanzi 
^ a tulli il cantore, tenendo in mano, t un simbolo della musica 
» ( nè so qual cosa esso sia ) ed il volume degli anni sacri. » 

Finalmente l’ Egitto nulla trascurava per ingentilire lo spi- 
rilo , nobilitare il cuore , e render robusto il corpo. 

Quattrocento mila soldati , che esso manteneva , erano quelli 
fra i suoi cittadini, che esercitava con maggior cura. Le leggi 
della milizia si conservavano agevolmente , e come da sè me- 
desime ; perchè i padri le insegnavano ai loro figliuoli ; giac- 
ché la professione della guerra passava come le altre da padre 
a figlio ; e dopo le famiglie sacerdotali , quelle che venivano 
reputate più illustri, erano, come fra noi, quelle che venivano , 
destinale alla milizia. 

Non voglio con ciò affermare , che 1’ Egitto sia stato guer- 
riero. Si ha un bel mantenere truppe regolari ed agguerrite , 
si ha un bell’ esercitarle all’ombra nelle fatiche militari, c fra 
i finti comballimenli ; non v’ ha giammai che la guerra , e le 
pugne reali , che rendano gli uomini guerrieri. L Egitto ama- 
va la giustizia , e non avea soldati, che per sua difesa. Pa- 
ghi gli Egizi del loro paese, in cui v'avca copia di tutto, non 

1 (a) Diod. I. seri. 1. 

(b) Id. I. scct. 1. 

(c) Id. I. scct. 3. 

(d) Id. I, seri. 1. 

(c) eleni. Aicss. slrom. i , vi. 

UosavET. 27 
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pensavano alle conquiste : si estendevano in un' altra maniera , 
mandando le loro colonie per tutta la terra, e con esse l'in* 
gentilimento e le proprie leggi (a). Le città più celebri veni* 
vano ad apprendere nell’ Egitto le loro antichità ed a conoscere 
la sorgente delle loro più belle istituzioni. Veniva esso consul- 
tato da tutte le parti sulle regole della sapienza. Quando quelli 
di Elide ebbero istituiti i giuochi olimpici , i più illustri della 
Grecia, cercarono con una solenne ambasceria 1’ approvazione 
degli Egizi , cd impararono da essi nuovi mezzi coi quali inco- 
raggiare potessero i combattimenti (à). 

L? Egitto regnava co’ suoi consigli , e questo impero spiri- 
tuale gli parve più nobile e più glorioso di quello , che si fonda 
colle armi. Ancorché i re di Tebe fossero senza paragone più 
potenti di tutti i re dell’Egitto, pure non hanno giammai fatto 
alcun tentativo sulle vicine dinastie , che allora soltanto occu- 
parono , quando furono invase dagli Arabi , in guisa che per 
vero dire essi le hanno piuttosto tolte agli stranieri di quello 
che abbian voluto dominare sui naturali abitatori del paese. 

Ma quando eglino proposero di essere conquistatori , supera- 
rono tutti gli altri. Non parlo di Osiride vincitor delle ludie ; 
apparentemente egli c Bacco , o qualche altro eroe pur favolo- 
so. 11 padre di Sesostri (c) , ( vogliono i dotti , che sia Ame- 
nosì , altrimenti detto Mennone ) o per istinto , o per umore , 
o come lo dicono gli Egizi , per l’ autorità di un oracolo , con- 
cepì il disegno di formare di suo figlio un conquistatore. Vi si 
applicò alla foggia degli Egizi, cioè con alti pensieri. Tutti i 
fanciulli che nacquero nello stesso giorno di Sesostri furono 
condotti alla corte per ordine del re : il quale li fece educare 
come suoi figliuoli , e colla stessa cura di Sesostri , presso il 
quale essi erano nutriti. 

Non potea dargli più fedeli ministri , nè compagni più ze- 
lanti nelle sue pugne. Quand’ ei fu un poco provetto, gli fece 
fare il suo tirocinio in una guerra contro gli Arabi. Questo 
giovane prìncipe v’ imparò a sopportare la fame e la sete , e 
soggiogò questa nazione fin allora indomabile. Avvezzatosi con 
tale conquista alle fatiche guerresche , fu rivolto dal padre verso 
r occidente dell’ Egitto ; egli assali la Libia , e la maggior parte 
di questa vasta regione fu sottomessa. 

In questo tempo mori 'suo padre , e lo lasciò in ìstato di tutto 
imprendere. Egli non concepì già un disegno minore della con- 
quista del mondo (a) ; ma prima di uscire dal suo regno prov- 

(a) Piai, in Tini. 

(b) Herod. ii. 

(c} Diod. lib. I. sret. 3, 
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vide alla sicurezza interna , cattivandosi la benevolenza di tutti 
i suoi popoli colla libertà e colla giustizia, e regolando nel re- 
sto il governo con un’ estrema prudenza. Intanto egli faceva i 
i suoi preparativi : radunava truppe , e dava ad esse per capi- 
tani que’giovani , che suo padre avea falli con lui allevare. Ve 
ne erano mille settecento atti a diffondere in lutto l’ esercito il 
coraggio, la disciplina, e l’amore del principe. Ciò fatto entrò 
nell’Etiopia, che rendette tributaria. Continuò le sue vittorie 
nell’ Asia. Gerusalemme fu la prima a sperimentare la forza della 
sue armi. Il temerario Roboamo non potè resistergli , e Seso- 
stri rapì le ricchezze di Salomone : Dio con un giusto giudizio 
le avea date a lui in preda. Egli penetrò nelle Indie più oltre 
di Ercole e di Bacco, e più ancora di Alessandro, giacché egli 
soggiogò il paese che giace di là dal Gange (a). Giudicate da 
ciò se i paesi più vicini gli abbiano fatta resistenza. Gli Sciti 
obbedirono fino al Tanai : 1’ Armenia e la Cappadocia gli furo- 
no sottomesse. Egli lasciò una colonia nell’ antico reame di Col- 
eo , ove i costumi dell’ Egitto si conservarono sempre in ap- 
presso. Erodoto vide nell’ Asia minore , da un mare all’ altro i 
monumenti delle sue vittorie , colle superbe iscrizioni di Sesostri 
re dei re, e Signore dei Signori. Ve n’ erano per fino nella 
Tracia , ed egli estese il suo impero dal Gange fino al Danu- 
bio. La mancanza delle vettovaglie gli impedì di penetrar più 
oltre nell’ Europa. 

Egli ritornò dopo nove anni carico delle spoglie di tutti i po- 
poli vinti. Alcuni fra di essi difesero coraggiosamente la loro li- 
nertà : altri cedettero senza far resistenza. Sesostri ebbe cura di 
notare nei suoi monumenti la differenza di questi popoli con fi- 
gure geroglifiche alla foggia degli Egizi. Per descrivere il suo 
impero egli inventò le carte geografiche. Cento tempi famosi 
eretti in rendimento di grazie agli Dei tutelari di tutte le città 
furono i primi così come i più bei monumenti delle sue vitto- 
rie ; ed egli ebbe cura di pubblicare colle iscrizioni , che que- 
ste grandi opere erano stale eseguite senz’ aggravare i suoi sud- 
diti ( 6 ). Faceva egli consistere la sua gloria nel risparmiarli ; 
nel non far lavorare intorno ai monumenti delle sue vittorie che 
i soli prigionieri. Salomone gliene avea dato 1’ esempio : questo 
saggio principe non avea impiegati che i popoli tributari nelle 
grandi opere che tornato aveauo immortale il suo regno, (c). I 
cittadini erano intesi a più nobili esercizi : essi imparavano a 

(a) Diod. Ibid. 

(b) Herod. et dind, ibid. 

(c) III. Par. vili. ». 

* 
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far la guerra ed a comandare. Sesoslri non potea aver per nor* 

ma un più perfelto modello. 

Regnò egli trenlalre anni , e godè lungamente i suoi trionfi, 
assai più degno di gloria , se la vanità non gli avesse fatto ti* 
rare il suo carro da’ vinti re (a). Pare che abbia egli sdegnato 
morire come gli altri uomini. Divenuto cieco nella sua vecchiez* 
za , diede a se stesso la morte , lasciando 1’ Egitto più che mai 
ricco. Il suo imperio però non andò oltre alla quarta generazio* 
ne. Ma se ne scorgevano , nel tempo di Tiberio , magnifici mo- 
numenti , che ne facevano conoscere l’ estensione e la quantità 
de’ tributi (à). L’ Egitto tornò ben presto alla sua indole pacifica. 
Fu ancora scritto che Sesostri fu il primo ad ammollire , dopo 
le sue conquiste , i costumi degli Egizi col timore delle ribellio- 
ni (c). Se è d’ uopo crederlo , ciò non poteva essere che una 
precauzione che e’ prendeva pe’ suoi successori ; poiché rispetto 
a lui , saggio e risoluto com’ egli era , non si scorge che po- 
tesse temere da’ suoi popoli , che 1’ adoravano. Del resto questa 
opinione è poco degna di un tanto principe; e sarebbe stato un 
mal provvedere alla sicurezza delle sue conquiste il lasciar inde- 
bolire il coraggio de’ suoi sudditi. Egli è pur vero che questo 
grande imperio non durò che poco. Egli è mestieri in qualche 
maniera perire. La discordia s’ introdusse nell’Egitto. Sotto Auisi 
il cieco , 1’ Etiope Sabacone invase il regno (d) : egli ne trattò 
così bene i popoli e vi fece ancora così grandi cose, che forse 
non l’avrebbero fatte i propri re naturali. Mai non videsi mo- 
derazione da uguagliare alla sua , poiché , dopo cinquant’ anni 
d’ un governo felice , tornossene in Etiopia , per obbedire ad 
avvisi che stimò divini. Il regno lasciato cadde in potere di Se- 
lene sacerdote di Vulcano , principe religioso a suo modo , ma 
poco guerriero , e che lini di tornar fiacca la milizia maltrat- 
tando i soldati. Dopo questo tempo 1’ Egitto non fu sostenuto 
che da straniere milizie. Videsi una spezie d’ anarchia. Poiché 
dodici re eletti dal popolo si divisero tra loro il governo del 
regno. Questi sono che fecero fabbricare que’ dodici palagi che 
componevano il labirinto. Quantunque 1’ Egitto non potesse scor- 
dare le sue magnificenze esso fu debole e diviso sotto questi do- 
dici principi. Un di loro ( e fu Psammentico ) se ne fece signo- 
re coll'aiuto degli stranieri. L’Egitto si ristabilì, e si manten- 
ne molto potente duranti cinque osci regni. Finalmente questo 
antico regno , dopo di aver esistito circa mille e seicento anui , 

(a) Diod. lib. 1, sect. 2, n. 10. 

(b) Tac. Ann. lib. 2 , cap. 60. 

(c) Nynipliodor lib. xiii. Rer. Barbar, in Excrrpt. post Rcrodot. 

(d) Hrod. lib. ii. cap. 137, Diod. lib. i. scct. 2 , u, 18, 
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infiacchito da’ re di Babilonia e da Ciro , diventò preda di Cam< 
hise il più stolido de’ principi tutti. 

Quelli che han ben conosciuto l’indole dell’Egitto si sono av< 
veduti che esso non era punto bellicoso (o) ; voi ne avete scorte 
le cagioni. Avea esso vivuto in pace trecento anni incirca, quan- 
do produsse il suo primo guerriero^, che fu Sesostri. Così mal- 
grado la sua milizia con tanto studio tenuta , vediamo in sulla 
line che straniere legioni formavano tutta la sua forza , che è una 
delle più brutte macchie che possa avere un regno. Ma le cose 
umane non sono punto perfette , ed è malagevole aver in ua 
tempo nel colmo della perfezione le arti della pace co’ vantaggi 
della guerra. E ella una bella durata di sedici secoli. Alcuni 
Etiopi regnarono in Tebe in questo intervallo , tra gli altri Sa- 
baconc, e, a quello credesi , 'Taraca. Ma l’Egitto traeva questo 
vantaggio dalia bella costituzione del suo stato , che gli stranieri 
che il conquistarono abbracciarono i suoi costumi piuttosto che 
introdurvi i loro : perciò cangiando signori non cambiava gover- 
no. Durò esso fatica in patire i Persi , da cui tentò spesso ri- 
bellarsi. Ma non era abl^slanza guerriero per difendersi da sè 
contro una si grande potenza ; ed i Greci che il difendevano 
occupati altrove , furono costretti abbandonarlo : talché sempre 
ricadeva sotto i suoi primi padroni , ina sempre coslantemenle 
attaccato a’ loro antichi costumi , ed incapace di porre in non 
cale le massime de’ primi suoi re. Quantunque molte di queste 
ne ritenesse sotto i Tolomei , pure , come il miscuglio de’ co- 
stumi greci ed asiatici fu sì grande, quasi non si conobbe più 
l’ antico Egitto. 

E qui è d’ uopo por mente che i tempi degli antichi re del- 
1’ Egitto sono molto incerti , pure nell’ istoria de’ medesimi Eìgi- 
zi. Si dura difficoltà in dare il suo luogo ad Osimandua , di 
cui ne abbiamo in Diodoro magnifici monumenti ( 6 ) , e trae- 
cie cosi belle delle sue battaglie. Pare che gli Egizi non 
abbiano punto eonosciuto il padre di Sesostri , che Erodoto a 
Diodoro non han punto nominato. Ija sua potenza è ancor più 
notevole |>e’ monumenti che ha lasciato in tutta la terra , dia 
per le memorie della sua patria ; e queste ragioni ci fanno ve- 
dere che non bisogna prestar fede, come alcuni fanno, a tutto 
quello che I’ Egitto pubblicava rispetto le sue antichità perchè 
incerto e senza esattezza , della quale tiittavolta vantavasi , seb< 
ben esso medesimo sia cosi incerto de’ tempi più [gloriosi delta 
sua monarchia. 

(n) Slrab. lib. xvii. 

(bj Diod. lib. I, sect. 3 , n. S. 
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GU ASSIRI ARTlCm £ MOD£B?II , I MEDI £ CIRO. 


Lo imperio grande degli Egizi è 'come separato da lutti gli 
altri , e non ha punto , come voi potete conoscere , una lunga 
successione. Quello che ci resta a dire ò più certo ed ha date 
più precise. 

Noi abbiamo nuliadimeno ancora pochissime cose certe rispeN 
to al primo impero degli Assiri : ma in fìne , in qualunque 
tempo se ne vogliano porre ì principi , secondo i vari pareri 
degli storici , voi vedrete che quando il mondo era diviso in 
molti piccoli stali , i cui principi pensavano più a conservarsi 
Nino , più ardito e potente de’ suoi vicini , gli oppresse gli uni 
dopo gli altri , e spinse molto avanti le sue conquiste dalla 
parte d’ Oriente (a). La sua moglie Semiramide , che uni , al- 
ì’ ambizione assai comune al suo sesso , un coraggio ed una 
serie di consigli che non è stato mai uso rinvenirsi in esso , 
sostenne i vasti disegni di suo marito , e terminò di stabilire 
questa monarchia. 

Essa era grande senza alcun dubbio ; e la grandezza di Nì> 
Dive , che metlesi al di sopra di Babilonia (6) ; il dimostra 
abbastanza. Ma come gli storici più giudiziosi (c) non tengono 
questa monarchia cosi antica , come gli altri se la rappresenta* 
no , cosi non la fanno neppure tanto grande. Si veggono aver 
vita troppo lungo tempo i piccoli regni (</) , de’ quali sarebbe 
d’ uopo comporla , se fosse cosi antica ed estesa quanto il favo- 
loso Gtesia , e quelli che 1’ han creduto sulla sua parola , ce 
la descrivono. Egli è vero (e) , che Platone curioso osservatore 
delle antichità , fece il regno di Troia ne’ tempi di Priamo una 
derivazione dell’ impero degli Assiri. Ma niente di ciò si vede 
in Omero , che avendo divisato far risplendere la gloria delia 
Grecia non avrebbe certo lasciala da 1’ un de’ lati questa circo- 
stanza ; e si può credere che gli Assiri fossero poco conosciuti 

(a) Diod. lib. ii , c. 2. Inst. lib. i , c. t. 

(b) Strab. lib. xvi. 

(c) Herod. lib. i , c, 178 , etc. Dion. Hab. Ant. Rom. lib. i , 
Praef. App. Praef. op. 

(d) Gen. xiv. 1 , 2. Ind. in. 8, 

(e} Piai. De Icg. lib. ni. 
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nelle contrade dell’Occidente, poiché un poeta così dotto e va- 
go d’ ornare il suo poema di tutto quello l'isguardava il suo 
subbielto , non ve li fa punto comparire. 

Intanto , secondo il computo che noi abbiamo giudicato più 
ragionevole , il tempo dell* assedio di Troia era la bella età de- 
gli Assiri , poiché é quel tempo delle conquiste di Semiramide : 
ma queste si estesero solo verso 1’ Orieute (a). Quelli che la 
adulano più lo fanno volgere le sue armi da questo lato. Ella 
avea avuta troppa parte ne’ consigli e vittorie di Nino per non 
seguirne i suoi disegni , così convenienti d’ altronde alla situa- 
zione del suo impero ; ed io non credo potersi dubitare che 
Nino non siesi volto all’ Oriente , poiché lo stesso Giuslino che 
il favorisce per quanto puogli Unire alle prode della Libia le im- 
prese che fece dalia parte a occidente. 

Io non so dunque in qual tempo Ninive abbia spinto le sue 
conquiste fino a Troia, poiché si vede tanto poco di apparenza 
che Nino e Semiramide abbiano impreso alcuna cosa di simi- 
glianle ; e tutti i loro successori incominciando dal loro figliuo- 
lo Ninias , hanno vivuto in una tale mollezza e con si poca at- 
tività , che con assai fatica il loro nome è giunto infino a noi, 
e che è d’ uopo maravigliarsi come il loro imperio abbia potu- 
to sussistere , in vece di credere che abbia potuto estendersi. 

Fu esso senza dubbio smembrato mollo per le conquiste di 
Sesoslre ; ma come furon queste di breve durata , e poco soste- 
nute da’ suoi successori, egli é n credere che i paesi tolti agli 
Assiri , ed usati da lungo tempo al loro dominio, vi tornassero, 
naturalmente : talché questo imperio si mantenne in grande po- 
tenza ed in gran pace , fino a che Arbace avendo scorta la mol- 
lezza de’ suoi re , da tanto tempo nascosa ne’ secreti del palagio, 
Sardanapalo famoso per le sue infamie , non solo divenne spreg- 
gievole , ma ancora intollerabile a’ suoi sudditi. 

Voi avete veduto i regni che sono usciti dagli avanzi di que- 
sto primo imperio degli Assiri , tra gli altri quello di Ninive e 
quello di Babilonia. I re di Ninive ritennero il nome de’ ce della 
Siria , e furono i più polenti. Il loro orgoglio trapassò ben tosto 
ogni confine per le conquiste che fecero , tra le quali si conta 
quella del regno degli Israeliti e di Samaria. Egli fu di mestieri 
della mano di Dio ed un miracolo visibile per impedirgli l’op- 
pressione della giudea sotto Eseehia e non si seppe più quai'con- 
lini si sarebbero potuti dare alla loro potenza , quando furono 
veduti un poco dopo invadere nella loro vicinanza il regno di 
Babilonia , dove era mancala la famiglia reale. 

(a' Just. lib. 1. cap. i. Diod. lib. it , cap. 12, 
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Babilonia parca fosse nata per comandare la terra tutta. I snoi 
popoli eran pieni di perspicacia e coraggio. In ogni tempo la fi- 
losofìa regnava tra loro insieme colle belle arti , e 1’ oriente non 
avea molto più valorosi soldati de’ Caldei («)■ L’ antichità amiiiirii 
le ricche messi di una contrada che lo negligenza de’ suoi abi- 
tanti lascia ora incolta ; e la sua abbondanza la fece risguardare 
sotto gli antichi re della Persia , come la terza parte di un così 
gran imperio Così i re della Siria , superbi d’ un accresci- 
mento che aggiugneva alla loro monarchia una città cosi opu- 
lenta , concepirono nuovi disegni. Nabucodonosor 1 si credè 
indegno dello imperio se non aggiugneva a questo tutto 1’ uni- 
verso. Nabucodonosor II , superbo più che tutti i re suoi pre- 
decessori , dopo successi inauditi e sorprendenti conquiste, volle 
piuttosto farsi adorare come un Iddio , che comandare come un 
re. Quai lavori non imprese egli in Babilonia ! Quai muri , quali 
torri , quali porte , e qual recinto non videsi comparire I Parea 
che r antica torre di Babele venisse rinnovellato nell’ altezza spa- 
ventosa del tempio di Belo , e che Nabucodonosor volesse di 
bel nuovo minacciare il cielo. Il suo orgoglio , quantunque ab- 
battuto dalla man grave di Dio , non lasciò di rivivere uè’ suoi 
successori. Essi non poteano patire vicino a loro alcun dominio; 
e volendo soggiogar lutti , si rendettero intollerabili a’ popoli vi- 
cini. Questa gelosia riunì contro di essi, co’ re di Media e di 
Persia una gran parte de’ popoli dell’ oriente. L’ orgoglio si con- 
vertì di leggieri in crudeltà. Come i re di Babilonia trattavano 
crudelmente i loro sudditi , interi popoli come pure alcuni prin- 
cipali signori del loro imperio si congiunsero a Ciro ed a’ Me- 
di (c). Babilonia , troppo avvezza a comandare ed a vincere , 
per temere tanti nemici in lega contr’essa, nel mentre che si 
tenea invincibile , diviene schiava de’ Medi che pretendea soggio- 
gare ; e perisce al fine per il suo orgoglio. 

11 destino di questa città fu strano , poiché perì a cagion delle 
sue proprie invenzioni. L’ Eufrate facea presso a poco nelle 
sue vaste piene il medesimo effetto del Nilo nelle contrade: ma, 
per renderlo più comodo , era mestieri adoperare più arte e fa- 
tica che r Egitto non impiegava pel Nilo. L’ Eufrate correa di- 
ritto , e non mai straripava (</). Fu mestieri fare in tutto il paese 
un numero infinito di canali per potere bagnar le terre , la cui 
fertilità si facca incomparabile per questo mezzo. Per scemare 
la violenza di queste acque trop[>o impelnosc , fu d’ uopo farlo 

(a) Xrn. f.yropard. lib. iii , iv. 

(Il) Hvrad. lib. i. c. 192. 

(c) Grn. Cyrop. lib. iii , iv. 

(d) llcroJ. lib. I. c. 19;i. 
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scorrere con mille sinuosità , e cavargli ampie lagune , che una 
savia regina adorna con una magnificenza indicibile. Nilocri , 
madre di Cabitino , altrimenti detto Nabonide o Baldassar, ulti* 
mo re di Babilonia, fece questi grandi lavori. Ma questa regina 
imprese un lavoro assai più maraviglioso : e fu di formare so- 
pra r Eufrate un ponte ai pietra , per potere unire insieme le 
due parti della città , che V immensa larghezza di questo fiume 
separava troppo. Fu d' uopo adunque asciugare un fiumi^ cosi 
rapido e profondo , deviando le sue acque in un immenso lago 
che la regina avea fatto cavare. Nel medesimo tempo fu fabbri- 
cato il ponte , i cui solidi materiali erano apparecchiati e le due 
rive del fiume furono coperte di mattoni sino ad un’ altezza spa- 
ventosa , lasciandovi calate nella stessa guisa coperte , e di uii 
lavoro cosi bello quanto le muraglie medesime della città. La 
diligenza dell’ opera uguagliò la grandezza (a). Ma una regina 
cotanto provvida non pensò che imparava a’ suoi nemici a pren- 
dere la sua città. E fu nel medesimo lago fatto cavare da lei 
che Ciro deviò 1’ Eufrate , quando , disperando prendere Babilo- 
nia nè per forza nò per fame , egli si apri dalle due (Mirti della 
città il passaggio che noi abbiam veduto tante volte notato da* 
profeti. 

Se Babilonia avesse dovuto credere essere caduca come tutte 
le altre umane cose , ed una confidenza insensata non 1’ avesse 
renduta cieca ; non avrebbe potuto ella prevedere quello che 
fece Ciro , poiché la memoria d’ un simil lavoro era fresca ; 
ina ancora , in guardando tutte le discese , avrebbe ella oppres- 
so i Persi nel letto del fiume per il quale passavano. Ma non 
si sognavano che piaceri e feste : non v’ avea ordine , non or- 
dinamento regolare. Cosi periscono non le più forti città ma 
ancora i più grandi imperi. Lo spavento si sparse dovunque, 
r empio re fu trucidato ; e Senofonte , che (^) dà questo titolo 
all’ ultimo re di Babilonia , pare con questa parola voglia indi- 
care i sacrilegi di Baldassare , che Daniele ci mostra punito con 
una caduta cosi portentosa. 

1 Medi che aveano distrutto il primo imperio degli Assiri di- 
strussero ancora il secondo ; come se questa nazione avesse do- 
vuto essere sempre funesta alla grandezza assira. Ma in questa 
ultima volta il valore e la gran mina di Ciro furon cagione che 
i Persi suoi sudditi avessero la gloria di questa conquista. 

Di fatti , essa è dovuto lotalmente a questo eroe , il quale , 
essendo stato allevalo ad una disciplina severa ed ordinata, secon- 

(a) Hcrot). lib. li. f. 1S3 et scp. 

(b) Xenoph. Cyrop. Uh. vai. c. 3. 
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Ho r usanza de’ Persi , popoli in allora tanto moderali come poi 
sono stati voluttuosi (a) , fu avvezzato fìn dalla sua infanzia ad 
una vita sobria e militare. I Medi , un tempo tanto operosi e 
guerrieri ( 6 ) , allora ammorbiditi per la loro abbondanza come 
avvidi d’ordinario, aveano bisogno di un tal generale. Ciro si 
servi delle loro dovizie e del loro nome , sempre nell’ oriente 
temuto ; ma egli avea riposta la speranza della vittoria nelle 
legioni ebe avea condotte di Persia. Nella prima battaglia fu 
trucidato il re di Babilonia , e gli Assiri posti in rotta (c). li 
vincitore sGdò a singoiar tenzone il nuovo re e facendo mostra 
del suo coraggio acquistò fama d' un principe clemente che ri- 
sparmia il sangue de’ sudditi. Congiunge egli al valore la poli- 
tica. Per timore di mandare in rovina un così bel paese che 
egli già risguardava come sua conquista , fece deliberare che 
gli agricoltori fossero risparmiati da una parte e 1’ altra (</). figli 
seppe muovere la gelosia de’ popoli vicini contro all’ orgogliosa 
potenza di Babilonia che tutto volea invadere ; e Cnalmente la 
gloria che si era acquistata , come pure colla sua generosità e 
giustizia non men per la fortuna delle sue armi , avendoli tutti 
uniti sotto le sue bandiere , con tanto soccorso sottomise quella 
immensa estenzion di terreno col quale formò il suo imperio. 

In questo modo fu fondala questa monarchia. Ciro la fece 
cosi potente che essa non potea a meno di aumentarsi sotto i 
suoi successori. Ma per comprender quello che li ha mandati 
in rovina , egli non è mestieri far altro che fare il parallello 
de’ Persi e successori di Ciro con i Greci e loro generali , so- 
pra tutto con Alessandro. 

I PERSI , I GREa , so ALCSSARnnO. 


Cambise , figliuolo di Ciro fu colui che corruppe i costumi 
de’ Persi (e). 11 padre di lui , cosi bene allevalo tra le cure 
della guerra , non si prese molla cura di dare al successore 
d' un così grande imperio una educazione uguale alla sua \ e , 

(a) Xenop. Cyrop. lib. i. 

(b) Polyb. lib. v, c. 4i ; lib. i, c. 34. 

(c) Xea. Cyrop. lib. u , v. 

(d) Ibid. lib, V. 

(e; Fiat. De Log. lib. in. 
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per sorte ordinaria delle umane cose , la troppo grandezza noe* 
que alla virtù. 

Dario fìgliuolo di Istaspe , che da una vita privata fu innalza- 
to al trono , diede migliori disposizioni alla sovrana potenza , 
c fece degli sforzi per riparare a’ disordini. Ma la corruzione era 
divenuta troppo universale: l’abbondanza avea introdotto srego- 
lamento troppo ne’ costumi ; e Dario non avea punto in sè tanta 
costanza e forza per esser capace di raddrizzare totalmente gli 
altri. Tutto degenerò sotto i suoi successori ed il lusso de' Persi 
non conobbe più fini. 

Ma benché questi popoli fatti potenti avessero molto perduto 
della loro antica virtù nel darsi a piaceri , aveano sempre con- 
sevato alcun che di grande e nobile. E che ci ha di più nobile 
quanto 1’ orrore che aveano della menzogna (a) , che fu sempre 
avuta da loro per un vizio vergognoso e vile ? Quello che essi 
risguardavano di più vile dopo la menzogna , era il vivere per 
cose tolte ad imprestito. Una cotal vita parea ad essi inGngarda 
vergognosa , servile e tanto più dispregevole perchè conduce 
r uomo a mentire. Per una generosità connaturale alla loro na- 
zione , essi trattavano onorevolmente i re vinti (ó). Per poco 
che i fìgliuoli di questi principi fossero atti ad accordarsi coi 
vincitori , essi li lasciavano comandare nel loro paese con quasi 
tutti distintivi della loro antica grandezza. I Persiani erano one- 
sti , civili , liberali inverso gli stranieri , e ben sapevano giovar- 
sene. I personaggi di merito erano fra di essi conosciuti , e 
nulla risparmiavano per cattivarsene la benevolenza. Ben è ve- 
ro che essi non pervennero alla cognizione perfetta di quella 
sapienza , che insegna le regole di un buon governo. Il lor > 
grande imperio fu sempre governato con qualche confusione. 
Essi non seppero mai trovare quella bella arte , praticata in ap- 

t >resso con tanto accorgimento da’ Romani , di unire cioè tutte 
e parti di un grande stato , e formarne un tutto perfetto. Per- 
ciò avevano quasi sempre a patire considerevoli rivolture. Essi 
non ostante non erano totalmente senza politica. Le norme del- 
la giustizia eran conosciute tra loro ; ed ebbero essi de’ grandi 
re , che le facevano osservare con una maravigliosa esattezza. 

I delitti erano severamente puniti (c) ; ma con questo riguardo 
che condonando agevolmente le prime colpe , si reprimevano i 
recidivi con aspri castighi. Aveano essi molle buone leggi tutte 
fatte da Ciro , e da Dario, figliuolo d’ Istaspe (J). Essi aveano 

(a) Ptat. Alcib. i. Herod. lib. i , c. 13S. 

(b) Herod. iii. 

(c) Id. lib. I , 137. 
td) inai. De leg. lib. in. 
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alcuni principi di governare, alcuni consigli ordinali per man*' 
tenerli (a ) , ed una grandissima subordinazione in tulli gli unì* 
ci. Quando si diceva che i grandi componenti il consiglio erano 
gli occhi e le orecchie del principe ; si avvertiva nel tempo 
stesso ed il principe che dee avere i suoi ministri come abbiamo 
noi gli organi de’ nostri sentimenti non già per riposarsi , ma 
per agire mediaulì loro ; e i ministri che non doveano alFalto 
per sè stessi agire , ma per il principe che era lor capo , c per 
tutto il corpo dello stalo. Questi ministri doveano essere istrutti 
nelle antiche massime della monarchia, (c). Il registro che con- 
scrvavasi delle cose avvenute (</) , serviva di regola all’ avve- 
nire. Vi si segnavano i servigi che ciascuno avea renduli , per- 
chè con obbrobrio del principe e gran danno dello stato , essi 
non ne fossero senza ricompensa. Quest’ era una bella maniera 
d’ interessare i privali del pubblico bene , insegnar loro cioè 
che non doveano mai operare per se soli , ma per il re e per 
tutto lo stalo , in cui ciascuno trovavasi con tutti gli altri, lina 
delle principali cure del principe era di far che fiorisse I’ agri- 
coltura ; ed i satrapi de’ quali il governo era meglio coltivalo 
aveano una gran parte nelle grazie (e). Siccome aveano essi 
uffici stabiliti per le cose della guerra , così ne aveano pure 
per vigilare ai lavori campestri : questi due ufSei erano simili , 
perchè I’ uno avea cura di difendere il paese , e 1' altro di col- 
tivarlo. Il principe li proteggeva con una quasi uguale affeziona 
e li facea concorrere al pubblico bene. Dopo quelli che si era- 
no dimostrati valorosi nelle battaglie , i più riveriti erano coloro 
che aveano allevali più ligliuoli (f). II rispetto che si ispirava 
a’ Persi , lìn dalla loro infanzia , verso 1’ autorità regia , era 
spinta fino agli eccessi , poiché vi mescolavano una spezie di 
adorazione e parevano piuttosto schiavi che sudditi soggetti per 
giustizia ad Icggitlimo comando : quest’ era 1’ indole degli orien- 
tali ; e forse clic la natura vivace e violenta di questi popoli 
richiedeva un governo più saldo e più assoluto. 

Il modo con cui erano educati i figliuoli de’ re ha fatto ma- 
raviglia a Platone {g) , il quale il propose a’ Greci come norma 
di una educazione j>erfelta. Nell’eia di selle anni si levavano dal- 
le mani degli eunuchi , per farli montare a cavallo ed esecitarli 

^a] Eslh. I. 13. 

(b) Xenoph. Cyrop. lib. vili. 

(c) Eseth. 1. 13, 

(d) Ibid. VI. 1. 

(c) Xrnoph. Occom. 

(f) llt-rod lib. I. c. 136. 

((,') l*lat. Alcib. 1 . 
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nella caccia. età di quallordici anni , quando lo spirito 
comincia a sentire , si davnii loro quattro uomini più virtuosi 
c saggi dello stato percitè I' istruissero. Il primo , dice Platono 
insegnava ad essi la magia , cioè , nella loro lingua il cullo de- 
gl' iddii secondo le antiche massime e leggi di Zoroaslro , figliuo- 
lo d’ Ororoaso. Il secondo li avvezzava a dire il vero , ed a fa- 
re giustizia. Il terzo imparava loro a non lasciarsi inai vincere 
dalle voluttà , aflìncliè fossero sempre liberi e veramente re , 
signori di sè medesimi e de’ propri desideri. Il quarto gli inse- 
gnava fortezza coraggiosa contro il timore che fa gli uomini 
schiavi , che loro avrebbe tolta la confidenza tanto necessaria 
nel comandare. I giovani signori erano educati alla porta del re 
insieme co’ figliuoli ed aveasi grande cura perchè non vedessero 
nè udissero alcuna cosa di disonesto. Si rendea conto al re del- 
la loro condotta. Questo conto che gli si dava era seguito, per 
suo comandamento da castighi e da ricompense. La gioventù , 
che li vedeva , imparava di buon ora , insieme colla virtù , la 
scienza d’ obbedire e di comandare. Con una cosi bella istituzio- 
ne , che non doveasi aspettare da’ re di Persia e dalla loro no- 
biltà , se si avesse avuta ugual cura di ben condurli nel progresso 
della loro età , che si avea avuto di ben istruirli nella loro in- 
fanzia ? Ma i costumi corrotti della nazione li trascinavano bea 
tosto a’ piaceri , contro i quali nessuna educazione può far re- 
sistenza. E pur d’ uopo confessare che malgrado di una tale 
mollezza dei Persiani , malgrado della cura che essi avevano 
della loro bellezza , e del loro abbigliamento , essi non manca- 
vano di coraggio ; sempre se ne vantarono e ne diedero illustri 
prove. 

L’ arte militare avea fra di essi la preferenza che ben si me- 
ritava , come quella , sotto la cui ombra tutte le altre si posso- 
no in pace esercitare (o). Ma eglino non ne conobbero giammai 
la essenza , nè seppero , che cosa possano in un esercito la 
severità , la disciplina , la disposizione delle truppe , 1’ ordine 
delle marcie e degli accampamenti , e finalmente una certa 
condotta che fa muovere quei gran corpi acronciainenle e sen- 
za confusione. Essi credevano di aver tutto fallo , quando avea- 
no raccolto senza scelta un popolo immenso , che andava a 
combattere con sufficiente coraggio , ma senz’ ordine , e si 
trovava impacciato da una moltitudine infinita di persone inutili 
che il re ed i magistrati si lasciavan dietro solo per piacere : 
giacche la loro mollezza era si grande , che essi volevano tro- 
ta) Xenoph. De Eiped. Cyri Jun. lib. i. 

(b) Xenoph. Heun. 
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vare nell’ esercito la stessa niagniGccnza , e le delizie medesime 
delle quali godevano nei luoghi , in cui la corte ordinariamente 
stanziava ; in guisa che i re marciavano accompagnati dalle loro 
mogli , dalle loro concuhine , dai loro eunuchi , e da tutto ciò 
che serviva ai loro piaceri. Il vasellame d’ oro e d’ argento , 
e le suppellettili preziose li seguivano in portentosa abbondanza , 
e con tutte le altre masserizie che da una siffatta vita si richieg- 
gono. Un esercito composto in tal guisa , e già impacciato dal- 
la molludine eccessiva de’ suoi soldati , era oppresso dai nume- 
ro smisurato di coloro, i quali non combattevano. In mezzo ad 
una somigliante confusione non si potevano le truppe muovere 
di concerto : gli ordini non giungevano mai a tempo , e in un 
movimento tutto andava come a caso , senza che anima nata 
potesse aver modo di provvedere a questo disordine. Si aggiu- 
gne ancora che bisognava far tutto tostamente e passar rapi- 
damente in qualche paese : poiché quel corpo immenso ed avi- 
do non solo di quello era necessario alla vita , ma ancora di 
quello che serviva per piacere, divorava tutto in breve tempo; 
ed è malagevole a comprendere dove potesse trarre il suo so- 
stentamento. 

Non ostante , con questo grande apparecchio , i Persi spaven- 
tavano i popoli che meno di loro conoscevano il mestiere della 
guerra. E quei medesimi che il conoscevano si trovavano o de- 
boli per le loro proprie discordie , od oppressi a cagion della 
moltitudine de’ nemici ; e per questa ragione 1’ Egitto , benché 
superbo per l’ antichità delle saggie istituzioni c conquiste del 
suo Sesostri , divenne soggetto de’ Persi. Né ad essi fu ma- 
lagevole domare l’ Asia minore come pure le colonie greche 
corrotte dalla mollezza asiatica. Ma quando vennero essi in Gre- 
cia trovarono quello che non aveano ancor veduto , una milizia 
regolare , capitani sperimentali , soldati ausati al vivere con 
poco , corpi avvezzi alla fatica , che la lotta e gli altri esercizi 
ordinari di questo paese tornavano destri ; eserciti mediocri in 
vero , ma simili a que’ corpi vigorosi ne’ quali pare tutto sia 
nerbo ed energia ; del resto cosi ben capitanati ed obbedienti 
agli ordini de’ generali che avresti creduto i soldati avessero 
una sol anima , tant’ ordine si scorgeva ne’ loro movimenti. 

Ma quello che avea la Grecia di più grande era una politica 
ferma e antiveggente , che sapeva abbandonare , avventurare 
e difendere quello che era mestieri ; c quello che è ancora più 
grande , avea un coraggio che 1’ amor di libertà c quello della 
patria rendeva invincibile. 

I Greci naturalmente pieni d’ ardire , ingegno e coraggio 
aveano da gran tempo imparato da’ re e colonie venute dall’ E- 
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gitto I che essendosi stabilite (in da’ primi tempi in diversi luo- 
ghi del paese , aveano sparso dovunque quell’ eccellente politica 
degli Egizi. Con questo mezzo impararono gli esercizi del corpo, 
la lotta , la corsa , a piedi , a cavallo e sulle carrette , come 
pure gli altri esercizi che si videro ridotti a perfezione mercè 
le gloriose corone de’ giuochi olimpici. Ma quello che gli Egizi 
aveano loro imparato di più valore era il dimostrarsi docili , n 
lasciarsi formar delle leggi pel pubblico bene. Non erano essi 
olfatto come privati che non pensano che alle dimestiche cose , 
e non sentono i mali dello stato se non perchè non li soffrono 
essi medesimi , o pbrchè non è turbala la pace della loro fami- 
glia ; i Greci erano ammaestrali a custodir sè e la propria fa- 
miglia , come parte di un più gran corpo , che era quello dello 
stato. I padri educavano i loro figliuoli con queste idee ; ed I 
figliuoli imparavano fin dalle fascio a risguardarc la patria corno 
una madre comune , cui appartenevano ancor più che a’ loro 
parenti. 11 vocabolo di civiltà non significava solo tra’ Greci la 
dolcezza e il mutuo rispetto che fa gli uomini socievoli 1’ uomo 
civile non era altro che un buon cittadino , che si risguarda 
sempre come membro dello stato , che si lascia condurre dalla 
leggi , e concorre con esse al pubblico bene , senza nulla im- 
prendere sopra persona qualunque. 1 re antichi che la Grecia 
avea avuti in diversi lu^hi , come un Minos , un Cecrope , mi 
Teseo , un G)dro , un Tcmene , un Cresfonte , un Euristeue , 
un Patroclo , ed altri simili aveano sparso questo spirilo in tut- 
ta la nazione (a). Essi furono tutti popolari, non già lusingan- 
do la plebe , ma procacciando il suo bene , e facendo regnare 
la legge. 

Che dirò della severità de’ giudizi ? Qual tribunale più autore- 
vole ci ebbe mai di quello dell’ Areopago , così riverito per 
tutta la Grecia , che si diceva esservi comparsigli dei medesimi? 
Esso fu celebre fin da primi tempi , e Cecrope l’avea in apparenza 
fondato ad esempio de’ tribunali d’ Egitto. Nessuna ragunanza 
ha mai conservato per tanto tempo la riputazione della sua an- 
tica severità , e 1’ eloquenza ingannevole ne fu sempre sbandita. 

I Greci per questo modo a poco a poco inciviliti si stimaro- 
no atti a governar se medesimi , e la maggior parte delle città 
si fecero repubbliche. Ed alcuni saggi legislatori che sorsero in 
ciascuno paese , come un Talete , un Pitagora , un Pìilaco > 
un Licurgo , un Solone , un Filolao , e tanti altri celebri nella 
istorie, impedirono che la libertà non degenerasse in licenza. 
Alcune leggi semplicemente scritte , ed in piccolo numero , ta- 

(a) Fiat. De Leg. lib. iii, 
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neano in dovere i po{>oli , e li faceano concorrere al ben comu< 
ne della patria. 

II trasporlo per la libertà che una tal condotta ispirava era 
tnanaviglìoso. Poiché la libertà che si fìguravano i Greci era mia 
libertà sottomessa alla legge , cioè , alla ragione medesima ri- 
conosciuta da tutto il popolo. Essi non volevano che gli uomini 
avessero tra di essi alcun potere. I magistrati , temuti durante 
il tempo del lor ministero , tornavano privati che non avevano 
altra autorità fuor di quella che loro dava la propria espcrien- 
xa. La legge si risguardava come regina : essa era che stabili- 
va i magistrati , che ne regolava il potere , e che finalmente 
puniva la loro cattiva amministrazione. 

Qui non cade in acconcio di esame se queste idee sicno cosi 
solide come speciose. Finalmente la Grecia ne era vaga, e pre- 
feriva gl’ inconvenienti della libertà a quelli della sommissione 
legittima , sebbene in realtà questi sieno molto minori. E come 
ciascuna forma di governo ha i suoi vantaggi , così quello che 
la Grecia traeva dal suo era che i cittadini si affezionavano 
tanto più al loro paese, quanto che essi il reggevano in comu- 
ne , e ciascun privato potea giungere a’ primi onori. 

Quello che ha fatto la filosofia , per conservar Io stato della 
Grecia , è incredibile. Più questi popoli erano liberi , più era 
mestieri stabilirvi con salde ragioni le norme de’ costumi , u 
quelle della società. Pitagora , Talete , Anassagora , Socrate , 
Archita , Pentone , Senofonte , Aristotele , ed una infinità di al- 
tri , riempirono la Grecia di questi belli precetti. Vi furono al- 
cuni stravaganti che presero il nome di filosofi : ma quelli cho 
aveano seguaci insegnavano a sacrificare il privato interesse c 
la stessa vita , a l’ interesse pubblico e alla saluto dello stato ; 
questa era la massima comune dei filosofi che era mestieri lascia- 
re i pubblici affari , o non aver nell’ animo che il pubblico 
bene. 

A che parlar de’ filosofi ? Gli stessi poeti , che erano tra le 
mani di tutto il popolo , l’ istruivano ancor più che non li diver- 
tivano. II più famoso de’ conquistatori risguardava Omero come 
un maestro che gli imparava a ben regnare. Questo grande non 
insegnava meno a bene obbedire, che ad essere buon cittadino. 
Egli e tanti altri poeti , le cui opere non souo men gravi di 
quello sieno piacevoli , non celebrano che le arti utili all’umana 
vita , non respirano che il pubblico bene , la patria, la società, 
c queir ammirabile civiltà di cui abbiamo parlato. 

Quando la Grecia cosi educata risguardava gli Asiatici colle 
loro delicatezze , colle loro apparenze c leggiadria simile a quella 
delle donne , essa non avea che dispreggio per quelli. Ma la 
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la loro forma di governo die non avea per norma se non la 
volontà del principe , signora di tutte le leggi ancora delle più 
sacre le ispirava orrore ; talché l’ oggetto più odioso che avesse 
la Grecia tutta eran i Barbari (a). 

Quest’odio derivava ne’ Greci da’ primi tempi ed era venuto 
in loro come naturale. Una delle principali cose che facea ama- 
re la poesia d’ Omero è perchè egli canta le vittorie e i van- 
taggi della Grecia sopra l’Asia. 

Per r Asia stava Venere , cioè i piaceri , il pazzo amore e la 
mollezza : per la Grecia era Giunone , cioè , la gravità coll’amor 
coniugale , Mercurio coll’ eloquenza , Giove e la sapienza poli- 
tica. Da parte dell’ Asia era Marte impetuoso e brutale , cioè , 
la guerra fatta con furore : da parte della Grecia stava Pallade, 
cioè, r arte militare ed il valore governato dalla mente. La Gre- 
cia , dopo questo tempo stimò che 1’ intelligenza ed il vero co- 
raggio era sua porzion naturale. Ella non potea patire che l’Asia 
pensasse a domarla ; ed in assoggettandosi ad essa stimò sotto- 
mettere la virtù al piacere , la mente al corpo , ed il vero che 
raggio ad una forza bestiale che consisteva solo nella moltitudine. 

La Grecia era piena di questi pensamenti , quando fu assal- 
tata da Dario figliuolo di Idaspe , con eserciti la cui grandezza 
sembra favolosa, tanto essa è enorme. Subito ciascuno si appa- 
recchia a difendere la propria libertà. E sebbene tutte le terre 

della Grecia fossero tante repubbliche, l’uUI comune le riunì e 
non si pensò tra esse che di vedere chi più facesse pel pubblico 
bene. Poco costò agli Ateniesi abbandonare la loro città al sacco 

ed all’ incendio ; che dopo aver fatti salvi i loro vecchi e le 

donne coi loro figliuoletti , misero sulle navi tutti coloro che 
erano atti ad impugnare le armi. Per fermare alcun giorno l’e- 
sercito de’ Persi ad un passo malagevole , e per fargli sentire 
quello che valeva la Grecia , un pugno dei Lacedonioni andò 
col suo re ad una morte certa , paglii in morendo d’ aver im- 
molalo alla lor patria un numero infinito di quei Barbari , ed 
aver dato a’ loro concittadini l’ esempio d’ un ardimento inaudito. 
Contro tali eserciti ed una tal maniera di guerreggiare la Per- 
sia si vide fiacca, e provò più volte , con suo danno, quello che 
può la disciplina contro la moltitudine e la confusione , e quello 
che può il valore condotto con arte contro un impelo cieco. 

Non restava alla Persia tante fiate sconfitta che mettere la 
discordia tra’ Greci ; e lo stalo medesimo in cui si trovavano a 
cagion delle loro vittorie tornava agevole questa impresa ( 6 ). 

(a) Isoc. Paneg. 

(b) Fiat. De Leg. lib. ni. 

Bossvst. 28 
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Siccome il timore li tenea uniti , così la TÌtforia e la confidenza 
ne ruppe 1’ unione. Ausati a combattere ed a vincere , quando 
pensavano non aver più nulla a temere la Persiana potenza , si 
mossero gli uni contro gli altri. Ma è mestieri svolgere più dif- 
fusamente un poco più questo stato de’ Greci, e questo secreto 
delta politica de’ Persi. 

Tra tutte le repubbliche delle quali si componeva la Grecia , 
erano Atene e Sparta senza dubbio le principali. l\on si può 
avere più ingegno di quello aveano gli Ateniesi , uè più forza 
di quella che avea Sparta. Atene bramava ì piaceri \ Sparta vo- 
Jea la vita laboriosa e dura. Si I’ una che l’ altra era vaga di 
gloria e amava la libertà : ma in Atene la libertà inclinava 
naturalmente alla licenza ; e costretta da severe leggi in Ispar- 
ta , più essa era al di dentro repressa più cercava distendersi 
in dominando. Atene volea ancor dominare , ma per un altro 
principio. L’ interesse si confondea alla gloria. I suoi cittadini 
eran chiari nell' arte di navigare ed il mare di cui essa era re- 
gina r avea tornata ricca. Per divenir sola signora di tutto il 
commercio , non ci avea cosa che non volesse assoggettare ; e 
le sue ricchezze che le ispiravano questo desio le somministra- 
vano i mezzi di mandarlo ad effetto. Per contrario Sparta di- 
spregiava il danaro. Siccome tutte le sue leggi concorrevano 
a farne una repubblica bellicosa , cosi la gloria delle armi era 
il solo incanto che dominava gli animi de’ suoi cittadini. Per 
questo naturale volea essa dominare ; e più essa era superiore 
all’ interesse più essa si dava in preda dell’ ambizione. 

Sparta , per la sua vita ordinata, stava salda ne’ suoi principi 
e divisaroenti. Atene era più vivace , ed il popolo vi era trop- 
po padrone. La lilosofia e le leggi producevano , in verità , buoni 
effetti in naturali cosi eccellenti , ma la ragione semplicemente 
sola non era punto capace di tenerli a freno. Un dotto Atenie- 
se (a), e che conosceva profondamente l’indole della sua patria, 
c insegna che il timore era necessario per quegli spiriti troppo 
vivi e liberi , e che non ci ebbe più modo a contenerli quando 
la vittoria di Salamina li rendè sicuri da’Pe:si. 

Allora due cose li trassero in rovina. La gloria cioè delle loro 
belle azioni , e la sicurezza in cui essi credevano essere. I ma- 
gistrati non si ascoltavano più ; e come la Persia era afflitta da 
una eccessiva suggezione , Atene , dice Platone , pati i mali di 
una libertà eccessiva. 

Queste due grandi repubbliche , cosi contrarie di costumi e 
condotta , si molestavano l’ una e l’ altra nel divisamento che 

(a) Fiat. De Log. lib. iii. 
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esse avevano di soggiogare tutta la Grecia ; di maniera die esse 
erano sempre nemiche , più ancora per l’ opposizione de’ loro 
interessi die per la diversità delle loro indoli. 

Le città Greche non voleano il dominio nè ddi’ una nè del* 
r altra ; poiché, oltre che ciascuna di queste bramava conservare 
la sua libertà, esse trovavano l’ imperio di queste due repubbli- 
che troppo moleste , quello di Sparta era aspro : si ravvisava 
nel suo popolo un non so che di feroce ; un governo troppo 
rigido , ed una vita di soverchio laboriosa vi rendea gli animi 
troppo fieri , austeri , imperiosi (a) ; si aggiugne che bisognava 
pensare di non essere mai in pace sotto lo imperio d’una città, 
che , essendo formata per la guerra non potea conservarsi che 
in continuandola senza interrompimento (à). Cosi gli Spartani 
voleano comandare, ed ognuno temeva che si comandasse (c). 

Gli Ateniesi erano naturalmente più dolci e più piacevoli (d). 
Nulla v’ avea di più delizioso della loro città , in cui le feste 
ed i. giuochi si perpetuavano ; in cui la vivacità , la libertà e 
le passioni davano ogni giorno novelli spettacoli. Ma la loro op- 
posta condotta dispiaceva ai loro alleati , ed era ancor più insop- 
portabile ai loro sudditi. Bisognava soffrire i capricci di un po- 
polo adulato , cioè , secondo Platone , qualche cosa di più pe- 
ricoloso di quelli di un principe corrotto dalla adulazione. 

Queste due grandi città non permettevano alla Grecia di ri- 
manersene in riposo. Voi avete veduta la guerra del Pelopon- 
neso, e le altre cagionate sempre o fomentate dalle gelosie di 
Sparta e di Atene ; ma queste stesse gelosie che turbavano la 
Grecia , la sostenevano in certo qual modo , e le impedivano 
di cadere nella dipendenza dell’ una e dell’ altra di queste due 
repubbliche. 

I Persiani s’ accorsero bentosto di questo' ^to della Grecia. 
lu tal guisa tutto il segreto della loro politica consìsteva nel man- 
tenere siffatte gelosie , e nel fomentare le sue discordie. Sparta 
eh’ era la più ambiziosa fu la prima a farli entrare nelle contese 
dei Greci : essi preser parte col divisamento di rendersi signori 
di tutta la nazione ; e premurosi d’ indebolire i Greci gli uni 
cogli altri , non aspettavano che il momento di opprimerli tnt- 
t’ insieme. Già le città della Grecia non riguardavano nelle loro 
guerre , che il re della Persia , da esse appellato il gran Re , 
od il re per eccellenza , come se esse fossero già a lui sotto- 
poste (c). 

(a) Arisi. Polii, lib. vili , c. 4. 

(b) Ibid. lib. VII , c. 14. 

(c) Xeooph. De Rep. Lac. 

(<t) Piai. (le Rcp. vili. 

(e) Piai, (le leg. iii. Isocr. paneg. ec. • 
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Ma non era possibile die 1’ antico spirilo della Grecia non si 
risvegliasse , ([uaiid’essa era in procinto di cadere nel servaggio, 
e fralle mani dei barbari. Piccoli re greci impresero ad opporsi 
a quel gran monarca , ed a rovinare il suo impero. Con un e- 
sercito poco numeroso , ma nutrito nella disciplina da noi ve- 
duta , Agesilao re di Sparta , fece tremare i Persiani nell’ Asia 
minore {a) , e mostrò che anch’ essi si potevano abbattere. Le 
sole discordie della Grecia arrestarono le sue conquiste. 

Accadde in questi tempi che il giovane Ciro fratello d’ Arta- 
serse si ribellò contro di lui : avea egli accolti nel suo esercito 
diecimila Greci , che soli non poterono essere vinti nella scon- 
fitta generale delle sue milizie. Egli fa ucciso nella battaglia , 
e dalla mano di Artaserse come si narra. 1 nostri Greci si tro- 
vavano senza proiettore in mezzo ai Persiani , e nei dintorni di 
Uabìlonia : eppure il vittorioso Artaserse non potè né obbligarli 
a deporre volontariamente le armi , nè sforzarveli. Essi conce- 
pirono l’ardito disegno di attraversare in buona ordinanza tutto 
il suo paese , per ritornare nella loro patria , e ne vennero a 
capo (d). Tutta la Grecia s’ accorse allora più che mai, ch’essa 
aveva una milizia invincibile , alla quale tutto dovea cedere , e 
che le sue sole discordie la potevano sottomettere ad un nemico 
troppo debole per resisterle , quand’ essa fosse unita. 

b'ilippo , re della Macedonia , accorto del pari che valente , 
seppe si bene usar dei vantaggi , che contro tante città e re- 
pubbliciie discordi gli dava un regno piccolo io vero, ma unito, 
ed in cui il potere reale era assoluto, che alla fine, parte colla 
destrezza , e parte colla forza si rendette il più possente della 
Grecia , ed obbligò tutti i Greci a marciar sotto i suoi stendardi 
contro il nemico comune. Fu egli ucciso in tali congiunture ; 
ma Alessandro suo figliuolo , succedette nel suo regno , e ne’ suoi 
disegni. 

Egli trovò i Macedoni non solo agguerriti , ma anche trion- 
fanti , e divenuti per molti prosperi successi quasi tanto supe- 
riori agli altri Greci in valore ed in disciplina , quanto gli altri 
Greci erano superiori ai Persiani ed a’ loro simili. 

Dario , che al suo tempo regnava nella Persia , era giusto , 
valente , generoso , amato da’ suoi popoli , e non mancava nè 
d’ingegno, nè di vigore per eseguire i suoi disegni. Ma se voi 
lo |)aragouate ad Alessandro , se paragonate il suo spirito con 
cjuel genio penetrante e sublime; il suo valore coll’altezza e co- 
la) Polyb. lib. III. c. 6. 

(b) É questa la bella storia che si trova cosi ben narrata da Se- 
notonte nel suo libro della Kitirata dei dieci mila, o dell’ Impresa del 
(iiovine Ciro. Var. 
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stanza di (fuel coraggio invilto , che si sente animalo dagli osta>- 
coli , con quella immensa smania d’ accrescere ogni giorno il 
8(10 nome , che gli facea anteporre a lutti i pericoli , a tutte le 
fatiche ed a mille morti il miuimn grado di gloria ; finalmente 
con quella ferma fiducia che gli faceva sentire nel fondo del 
suo cuore , che lutto gli doveva^ cedere , come ad un uomo , 
che dal suo destino era renduto superiore agli altri; lìducia che 
egli inspirava non solamente a’ suoi capitani , ma anco agli ul- 
timi suoi soldati , ch’egli con questo mezzo sollevava al di sopra 
delle diliìcoltà e di se medesimi ; voi giudicherete facilmente a 
quale dei due appartenesse la vittoria. FI se voi aggiuguete a 
queste cose i vantaggi dei Greci e dei Macedoni sopra i loro 
nemici y confesserete che la Persia assalita da un tale eroe , e 
da tali eserciti noii> poteva più schivare di cangiar padrone. In 
tal guisa voi scoprirete nello stesso tempo ciò che ha rovinato 
r impero de’ Persiani, e ciò che ha innalzalo quello di Alessaudro-. 

Per agevolargli la vittoria accadde die la Persia perdette il 
solo generale che potesse opporre ai Greci : era egli Memnoun- 
di Rodi (r/). F''inchè Alessandro ebbe a fronte un cosi celebre 
capitano , potè gloriarsi d’aver vinto un nemico degno di sé- In 
vece di avventurare coutro i Greci una battaglia generale , vo- 
lea Meiniione che ad essi si contendessero tutti i passi , che loro 
s’ iiilerceltassero i. viveri , clic si assalissero nel loro, paese , e 
con un vigoroso assalto, si sforzassero ad andare a difendere la 
loro patria. Alessandro- vi avea già provveduto, e le truppe da 
lui lasciate ad Antipatro bastavano- per custodire la Grecia. Ma 
la sua buona fortuna lo liberò all’improvviso da questo impaccio : 
al prinuipio di una diversione , che già turbava tutta la Grecia^ 
Mcranonc mori , ed Alessandro vide ogni cosa innanzi a’ suoi 
piedi prostrata. 

Questo principe fece il suo ingresso; in Babilonia con uno 
splendore , che superava, lutto ciò che 1’ universo aveva mai ve- 
duto , e diouo aver vendicata la Grecia , dopo aver soggiogale 
con ioctedinile prontezza tnlte le terre del dominio persiano, per 
assicurare da ogni parte- il sao nuo>vo impero, o piuttosto per 
appagare la sua ambizione, e rendere il suo nome più famoso 
di quello di Bacco, entrò nell’ Indie , ove spinse le sue conquiste 
più oltre di questo vincitore. Ma colui clic ì deserti , i fiumi, 
e le montagne non furono baslcvoli ad arrestare , fu costretto 
di cedere ai soldati riottosi che gli domandavano riposo. Ridotto 
ad accontentarsi dei superbi monumenti che lasciò sulle sponde 
dell’Araspe, ricondusse il suo eseicito per una via diveisa djL 

(a) DioJ. xyii, scct i. 
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quella die avea calcata : c domò tutti i paesi che trovò sul suo 
passaggio. Ritornò a Babilonia temuto e rispettato , non come 
un conquistatore , ma come un Dio. 

Ma qu(‘8t’ impero formidabile da lui conquistato non durò più 
lungo tempo della sua vita , che fu assai breve. In età di tren« 
latrò anni , in mezzo ai più vasti disegni , che un uomo abbia 
giammai concepiti , e colle più ragionevoli speranze di un pro- 
spero riuscimeuto , mori senza avere avuto agio di stabilire so- 
damente i suoi affari lasciando un fratello imbecille , figliuoli in 
minore età , inetti a sostenere un si gran peso. Ma ciò che vi 
avea di più funesto per la sua casa e pel suo impero, si è che 
egli lasciava capitani , cui aveva insegnato a non respirare che 
r ambizione e la guerra. Previde a quali eccessi eglino si lasce- 
rebbero trasportare morto eh’ egli fosse : per rattenerli , e per 
tema di restar poscia deluso, non osò nominare nè il suo sue* 
t:essnre , nò il tutore de’ suoi figliuoli ; predisse soltanto che i 
suoi amici celebrerebbero i suoi funerali con battaglie sanguinose 
e spirò nel fiore della sua età pieno di triste immagini della con- 
fusione chè dovea conseguitare la sua morte. 

Di fatto voi avete veduta la divisione del suo impero , e la 
spaventevole rovina della sua casa : il suo antico regno, la Ma- 
cedonia , occupato da’ suoi antenati già da tanti secoli, fu invaso 
da tutte le parti come fosse vacante : e dòpo essere stato per 
lunga pezza preda del più forte , passò finalmente ad un’ altra 
famiglia. Cosi questo grande conquistatore, il più rinomato e più 
illustre di tutti fu l’ultimo re della sua stirpe. S’ egli fosse rima- 
sto pacifico nella Macedonia , la grandezza del suo impero non 
avrebbe tentati i suoi capitani , ed egli avrebbe potuto lasciare 
ai suoi figli il regno de’ suoi padri ; ma perchè egli era stato 
troppo possente , fu causa della rovina di tutti ì suoi ; ed ecco 
il frutto glorioso di tante conquiste. 

La sua morte fu la sola causa di questa grande rivoluzione : 
giacche bisogna dire a sua gloria , che se giammai vi fu uomo 
alto a sostenere un cosi vasto impero , quantunque di recente 
conquistato, fu senza alcun dubbio Alessandro, perchè pari era 
in lui lo ingegno al coraggio. Non bisogna dunque imputare ai 
suoi errori , abbenchè ne abbia commessi de’ grandi , la caduta 
della sua famiglia ; ma bensì alla sola mortalità ; quando però 
non si voglia dire , che un uomo di tanto spirito e dalla sua 
ambizione ognora spinto a nuove imprese , non avrebbe giammai 
trovala la comodità di sistemare le cose. 

Checché ne sia , noi veggiamo col suo esempio , che oltre gli 
errori che gli uomini potrebbero correggere , cioè quelli che 
commettono per impeto o per ignoranza , y’ ha una debolezza 
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irriaieJiabile inseparabilmenle attaccata agli umani disegni ; ed 
è la mortalità : tutto può cadere in un istante per questo mezzo ; 
ciò che ci sforza a confessare , che siccome il vizio più ineren- 
te , se cosi posso esprimermi , alle cose umane e più da esse 
inseparabile , è la loro propria caducità ; cosi colui , cbe sa con- 
servare e rassodare uno stato , trovò un più alto grado di sa- 
pienza di colui che sa conquistare , e guadagnar battaglie. 

None d’uopo cbe io vi racconti minutamente ciò cbe fece pe- 
rire i regni formati dalle rovine dell’Impero di Alessandro , cioè 
quello della Macedonia, e quello dell’ Egitto: la causa comune 
della lor caduta si è cb’essi furono costretti a cedere ad una 
più grande potenza che fu la romana. Se tuttavia noi volessimo 
considerare l’ultimo stato di queste monarchie, troveremo facil- 
mente le cause immediate della loro caduta ; e vedremmo Traile 
altre cose che la più potente di tutte , cioè quella della Siria , 
dopo essere stata scossa dalla mollezza e dal lusso della nazione 
ricevette finalmente il colpo mortale dalla discordia de’ suoi prin- 
cipi. 

l’ I.MPEKO ROMAnO. 


Noi siamo finalmente giunti a quel grande impero che mgojù 
lutti gl’imperi dell’universo ; da cui uscirono i più grandi re- 
gni del mondo cbe abitianv) •, di cui veneriamo ancora le leggi , 
e che per conseguenza dobbiamo naeglio conoscere di tutti gli 
altri imperi. Voi ben comprendete , o Signore , che io parla 
dell’ impero romano ; voi ne avete veduta la lunga e memoran- 
da storia in tutta la sua serie. 

Ma per intendere appieno le cause delF ingrandimento di Ro- 
ma , e quelle delle grandi mutazioni che accaddero nel suo sta- 
to , considerate attentamente col costumi dei Romani i tempi, 
da cui dipendono tutte le vicende di questo vasto impero. 

Di tutti i popoli del mondo il più altiero , il più ardito , ma 
tutt’ insienae il più regolato ne’ suoi consigli , il più costante nelle- 
sue massime , il più accorto, il più laborioso , e finalmente il più- 
paziente fu il popolo romano. 

Con tutto' ciò si è formata la miglior nvilizia , e la politica più 
provvida, più ferma, e più continuala, che giammai si desse- 

L’ essenza di un Romano , per cos'i esprimermi , era l’amore 
della sua libertà e della sua patria ; una di siffatte cose gli 
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faceva amar T altra; giacche amando egli la sua libertà , ama' 
va anche la sua patria come una madre che lo nutriva coa> 
sentimenti del pari generosi che liberi. 

Sotto questo nome di libertà i Romani si immaginavano coi 
Greci uno stato , in cui nessuno fosse suddito d’altri che della 
legge , ed in cui la legge fosse più potente degli uomini. 

Del resto , abbenchè Roma fosse nata sotto un governo reale, 
godea però , anche sotto i suoi re , di una libertà , che guari 
non conviene ad una monarchia ben regolata ; giacché oltre che 
i re erano elettivi , e che se ne faceva la elezione da tutto il 
popolo , apparteneva allo stesso popolo adunato il confermare le 
leggi , ed il deliberare intorno alla pace od alla guerra : vi 
aveano altresì alcuni casi particolari , in cui i re deferivano 
al popolo il giudìzio sovrano ; n’ è testimonio Tullio Ostilio , il 
quale non osando nè condannare , nè assolvere Orazio , ricolmo 
tutt’ insieme e di gloria per aver vinti i Curiazi , e di vergogna 
per aver uccisa la sua sorella , lo fece giudicare dal popolo. In 
lai guisa i re , propriamente parlando , non aveano che il co- 
mando degli eserciti , e l’ autorità di convocare le assemUee le- 
gittime , di proporvi gli affari , di mantenere le leggi , e di 
eseguire i pubblici decreti. 

Quando Servio Tullio concepì il disegno che voi avete veduto 
di ridurre Roma in repubblica, egli accrebbe in un popolo già 
sì libero I’ amore della libertà ; e da ciò voi potete giudicare 
quanto i Romani ne fossero gelosi , allorché pienamente la gu- 
starono sotto i loro consoli. 

Si freme ancora in veggendo nelle storie la trista fermezza 
del console Bruto , allorquando fece morire sotto i suoi occhi i 
due suoi figliuoli , che si erano lasciati trascinare dalle segrete 
trame , che i Tarquini facevano in Roma per ristabilirvi il loro 
dominio. Quanto fu confermato nell’ amore della libertà un po- 
polo , che mirava quel console severo immolare alla libertà la 
sua propria famiglia I 

Non bisogna più maravigliarsi se in Roma si disprezzarono 
gli sforzi dei popoli vicini, che tentavano di ristabilire i banditi 
Tarquini (a). Invano il re Porsenna prese a proteggerli ; i Ro- 
mani quasi affamati gli fecero conoscere colla loro fermezza , 
éir essi almeno volevano morir liberi. Il popolo fu ancor più 
l'ermo del Senato ; e l’ intera Roma fece dire a quel possente 
re , il quale ridotta l’ avea agli estremi , che cessasse d’interce- 
dere a favor de’ Tarquini, giacché deliberata di tutto avventu- 
rare per la sua libertà , riceverebbe piuttosto i suoi nemici che 

(a) Dion. Mali. Lib. v. 
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i suoi liranni (a). Porsenna stordito dall’ alterezza di questo po- 
polo, e dall’ ardimento più che umano di alcuni privati, deli- 
berò di lasciare che i Romani godessero in pace di uua libertà, 
eh' essi sapevano cosi ben difendere. 

La libertà era dunque per essi un tesoro , che preferivano a 
tutte le ricchezze dell’ universo. Cosi voi avete veduto che nei 
loro principj , ed anche ben oltre nei loro progressi, la povertà 
non era per essi un male ; la riguardavano come un mezzo di 
conservare più intera la lor libertà , nulla avendovi di più li- 
bero nè di più indipendente di un uomo il quale sa vivere con 
poco e che senza nulla aspettare dall’ altrui protezione o libera- 
lità non fonda la sua esistenza che sulla sua industria e sul suo 
lavoro. 

Cosi adoperavano i Romani: pascere gli armenti , lavorare la 
terra , privar se medesimi di tutto ciò , di cui potevano far sen- 
za , vivere con economia , e col lavoro : ecco qual era la loro 
vita ; e cosi essi sostenevano la loro famiglia , che accostuma- 
vano a somiglianti fatiche. 

Ben s’appone Tito Livio , quando dice, che non v’ebbe giam- 
mai ]>opolo , in cui la frugalità , o l’ economia , o la povertà 
sieno state per più lunga pezza onorate. I senatori più illustri , 
se non si guardavano che nell’ esteriore , poco differivano dai 
contadini , e non aveano nè splendore , nè maestà , se non in 
pubblico e nel Senato. Del resto si trovavano occupati nel col- 
tivare la terra , e nelle altre faccende della vita campestre , 
quando si giva a cercarli per porli alla testa degli eserciti. Que- 
sti esempi sono frequenti nella storia Romana. Curio e Fabricio, 
quei grandi capitani che vinsero Pirro , monarca si ricco , non 
aveano altro vasellame che di creta ; ed il primo, cui i Sanniti 
ne offrivano d' oro e d’ argento , rispose eh’ egli non amava di 
possederne , ma bensì di comandare a coloro che ne possedeva- 
no. Dopo aver trionfato ed arricchita la repubblica colle spoglie 
de’ suoi nemici , essi non avevano con ebe farsi seppellire. 

Una siffatta temperanza durava ancora nelle guerre puniche. 
Nella prima si vede Regolo generale degli eserciti romani , chie- 
dere il suo congedo al senato (à) , per girsene a coltivare il 
suo podere abbandonalo durante la sua assenza. Dopo la rovina 
di Cartagine si scorgono ancora grandi esempj della primitiva 
semplicità. Paolo Emilio, che arricchi il pubblico erario coi te- 
sori dei re della Macedonia , viveva secondo le regole della pri- 
sca frugalità , e mori povero. Mummio che distrusse Corinto non 

(a) Til. Liv. lib. ii , 13, 15. 

(b) Gic, off. r. 22. 
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approfìuò cbe a favore del pubblico , delle ricchezze di quella 
cillà opulenta e voluttuosa (a). Cosi le dovizie erano disprezza- 
te ; la temperanza e l’innocenza dei generali romani , erano Taiii- 
mirazione dei popoli debellati. 

Tuttavia in mezzo ad un si grande amore della povertà , i 
Romani nulla risparmiavano per la magniGcenza e per l’ abbel- 
limento della loro città. Fin dai loro principj le opere pii|)bliche 
furono tuli , che Roma non ebbe ad arrossirne nemi^end allor- 
quando si vide signora del mondo. Il Campidoglio fabbricato da 
Tarquinio il Superbo, ed il Tempio, che eresse a Giove in que- 
sta fortezza, erano degni lin d’ allora della maestà del più gran- 
de degl’lddii , e della futura gloria del popolo romano (ì). Tutto 
il restante corrispondeva a questa grandezza. I principali tempi , 
i mercati, i bagni , le pubbliche piazze , le strade maestre , gli 
acquidutti , le cloache stesse , e le chiaviche della città aveano 
una magnilìcenza cbe sembrerebbe incredibile , se non fosse at- 
testata da tutti gli storici , e conformata dagli avanzi che ancor 
ne veggianio. 

Che cosa dirò io della pompa dei IrionG , delle cerimonie del- 
la religione , dei giuochi e degli spettacoli che si davano al po- 
polo (c)? In una parola tutto ciò che serviva al pubblico, tutto 
ciò che poteva dare ai popoli una grande idea della loro patria 
comune , si facea con profusione per quanto il tempo permet- 
tere lo poteva (</). L’economia regnava solamente nelle case 
private : colui cbe accresceva le sue rendite , e rendeva le sue 
terre più fertili colla sua industria e col suo lavoro , eh’ era 
migliore massajo , e risparmiava di più sopra se medesimo , 
quegli si stimava più libero , e più potente , e più felice. 

Nulla è più alieno da una tal vita della elfemminatezza ; tutto 
tendeva piuttosto all’altro eccesso , cioè all’ austerità. Così i co- 
stumi dei Romani aveano naturalmente qualche cosa non solo di 
rozzo e di severo , ma anche di selvaggio e di feroce. Ma egli- 
no nulla dimenticarono per ridur se medesimi sotto buone leggi : 
ed il popolo più geloso della sua libertà , che l’ universo abbia 
giammai veduto , si trovò nello stesso tempo il più sommesso 
a’suoi magistrati ed al legittimo potere. 

La milizia di un siffatto popolo non poteva a meno di non 
essere ammirabile , giacché ad un fermo coraggio , ed a coq>i 
robusti trova vasi unita una cosi pronta e così esalta obbedienza. 

Le leggi di questa milizia erano dure , ma necessarie. La 

(a) Cic. off. Il e 22. 

(b) Til. Liv. I 3.1, 35, 36. vi 3. Dion. Hai. in, iv. Tac. bist. iii, 
72 Plin. xvvvi , 13. 

(»') Dion. Hai. vii. 

(<l; .\ni. Rolli. 
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vittoria era pericolosa , e spesso mortale a coloro che la riporla» 
vano contro gli ordini ricevuti. Si trattava di perdere la vita 
non solamente col fuggire , col gitlar le armi , coll’ abbandona- 
re il suo posto , ma anche col muoversi , per così dire , e coi 
barcollare , per quanto poco ciò fosse , senza il comando del 
generale. Chi abbassava le anni innanzi all’ inimico , chi amava 
meglio divenir prigioniero che morir gloriosamente per la sua 
patria , era giudicato indegno di ogni soccorso. Ordinaria- 
mente non si noveravano più i prigionieri fra i cittadini , e sì 
lasciavano ai nemici come membra recise dalla repubblica. Voi 
avete veduta in Floro ed in Cicerone (a) la storia di Regolo, 
che persuase al Senato , a costo della sua propria vita , di la- 
sciare i prigioncri in balia de’ Cartaginesi . Nella guerra contro 
Annibaie - (o ) , e dopo la perdita della battaglia di Canne , 
cioè nel tempo in cui Roma , esausta per tante perdite, avea 
maggior difetto di soldati, il Senato amò meglio di arma- 
re , contro il suo costume , ottomila schiavi , che di riscat- 
tare ottomila Romani, che non sarebbero ad esso costali più 
della nuova milizia , che fu d’ uopo arrolare (c). Ma ridotta 
la cosa agli estremi si stabilì più che mai , come una legge 
inviolabile, che un soldato romano dovea vincere o morire. 

Con questa massima gli eserciti romani, quantunque disfatti 
e rotti, combattevano e si riordinavano fino agli ultimi estre- 
mi , e come nota Sallustio (</) , si trovano fra i Romani più 
persone punite per aver combattuto senz’ordine, che per aver 
fuggito ed abbandonato il loro posto ; in guisa che il corag- 
gio avea più bisogno essere represso , di quel che la viltà ne 
avesse di essere stimolata. 

Essi aggiunsero al valore l’ingegno e la invenzione. Oltreché 
erano già per se medesimi aitivi ed industriosi , sapevano 
approfittare mirabilmente di tutto ciò che vedevano negli altri 
popoli agevole per gli accampamenti, per gli ordini delle bat- 
taglie , pel metodo stesso di guerreggiare , in una parola per 
facilitare così l’ attacco come la difesa. Voi avete veduto in 
Sallustio ed in altri autori , ciò che i Romani appresero dai loro 
vicini, ed anco dai loro stessi nemici. E chi non sa, ch’eglino 
appresero dai Carteginesi l’ invenzione delle galere, colle quali 
li sconfissero , e finalmente che trassero da tutte le nazioni a 
loro note con che superarle tutte? 

Di fatto è certo , per loro propria confessione , che i Galli 

(a) Cicer. de off. ni. c. 27. Fluras ii , 3. 

(b) Polyb. VI , 56. TU. Liv. xvii , 57 , 58. 

(c) Cic. de otr. III. c. 32. 

(d) Sallust. de bello Catil. 9. 
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li superavaito nella forza del corpo , e ad essi non la cedevamo 
in coraggio. Polibio (a) ci mostra die in uno- scontro decisi- 
vo , i Galli d’ altronde pi» numerosi , mostrarono maggiore ar- 
ditezza die non fecero i Romani , per (pianto fossero arrisica- 
ti ; e noi vagiamo tuttavia in qin^to scontro i Romani inferio- 
ri in tutto il resto snperare i Galli , perchè essi sapevano scegliere 
■ligliort armi , porsi in midior ordine , ed approfittar meglio 
del tempo nella imscbia. E vor potrete ciò vedere più esatta- 
mente in Polibio ; e spesse volte avete da voi medesnno no- 
tato nei commentarj di Cesare , che i Romani capitanati da 
(questo grand’uomo , soggiogarono i Galli più coH' accortezza del- 
1 arte militare che col valore. 

I Macedoni si gelosi di conservare l’antico ordine della tor mi- 
lizia formato da Filippo e da Alessamlfo , cn^devaiio invincibile 
Ut loro falange , e non sapevano persuadersi che la mente urna • 
Ha fosse capace di trovar qualdie «osa di piti fermo. Tuttavia 
lo stesso Polibio , n dopo lui Tito Livio {b) , hanno dimostrato, 
che considerando soltanto la natura degli eserciti romani , e di 
quelli dei Macedoni y gli ultimi non potevano a meno di non 
essere sconRitli a lungo andare , perchè la falange macedone , 
che non era altro che un grosso battaglione quadrate assai den- 
so in tutte le parli , non poteva muoversi , che tuli’ insieme ; 
invece che 1’ esercito romano distinto in piccoli c(M*pi era più 
pronto e più disposto ad ogni sorta di movimenti. 

I Romani hanno aduncjue trovalo, o bentosto appresa l’arte di 
dividere gli eserciti in molli battaglioni e s(|uadrc , e di fòrmare 
i corpi di riserva , il cui moto è si proprio a spingere , od a 
sostenere quel che cede da una parte e dall’ altra. Fate marcia^ 
re contro milizie cosi disposte la falange macedone ; questa gros- 
sa ed enorme macxbiua sarà terribile iu vero ad un esecilo, sul 
quale piomberà con tutto il suo pondo , ma come mostra Poli- 
bio , dessa non pnò cwiservare per lungo tempo la sua proprie- 
tà naturale , cioè la sua solidità e la sua consistenza , perchè le 
abbisognano i luoghi proprj , o, per cosi dire, faiti a bello stu- 
dio; o perchè non trovando i medesimr essa s’impaccia da se 
stessa , o piuttosto si rompe col suo proprio movimento : ar- 
roge che rotta una volta non sa più riordinarsi. In vece l’eser- 
cito romano diviso ne’ suoi piccoli corpi approfitta di tulli i luo- 
ghi , e vi si adatta ; si unisce e si divide come si vuole : si 
mette in fila agevolmente , e si raccoglie senza fatica ; è accon- 
cio ai drappelli , al rannodarsi , e ad ogni maniera di rivolgi- 
la) Polyb. Il , 28 «t seiy. 

(1)) Polyb. XVII, in cxceipt. c. 25. et scq. Tit. Ltv. u, 19. xxii, 39, 
ec. SioBiA l'.viv. 
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menti e di moli , che fa o interamente od in parte , secondo che 
conviene ; iinalmenlu ha maggior numero di movimenti diversi 
« per conseguenza maggior azione , e maggior forza della falan- 
ge. CoBchiudele adunque oon Polibio , eh’ era d’ uopo che la 
falange ad esso cedesse e che la Macedonia fosse vinta. 

Mi compiaccio, o Serenissimo Signore, nel parlarvi di queste , 
cose , nelle quali voi siete così bene istruito da eccellenti mae- 
stri , e die vedete praticate sotto gli ordini di Luigi il Grande, 
iu un modo cosi ammirando , che io non so se la milizia ro- 
mana abbia giammai nulla avuto di più bello. Ma senza voler- 
la qui parogenare colla milizia francese me ne sto pago, ebe voi 
abbiale veduto come la milizia romana , sia che si riguardi la 
scienza stessa di Irar profitto da somiglianti vantaggi , sia che 
si consideri la sua estrema severità nel far eseguire lutti gli or- 
dini della sua guerra, superò di molto tutto ciò ch’era appar- 
so nei secoli precedenti. 

Dopo la Macedonia oon è più d’uopo parlarvi della Grecia : 
voi avete veduto che la Macedonia teneva in essa il primato : 
ed in tal guisa dessa v’ insegna giudicare del rimanente. Alene 
nulla più produsse dopo l’età di Alessandro. Gli Etoli che si 
segnalarono in diverse guerre , erano piuttosto indocili che li- 
beri , brutali anziché valenti. Sparla avea fatto l’ ultimo suo 
sforzo per la guerra produceiido Clcomcne , e la lega dt^lt 
Achei nel produrre Filopemene. Roma non ha combattuto con- 
tro questi due grandi capitani; ma l’ ultimo («) , die viveva ai 
tempi d’ Annibale e di Scipione , vedendo agire i Romani nella 
Macedonia , beu giudicò die la libertà della Grecia era spiran- 
te , e che non le restava più die di ritardare il momento delia 
sua caduta. 

Cosi i popoli più bellicosi cedevano ai Romani , I quali trion- 
farono del coraggio sui Galli , del coraggio e dell’ arte su ì Gre- 
ci , e di tutte queste cose sostenute dalla condotta più raOìnata 
trionfando di Annibale : in guisa che nulla non uguagliò giam- 
mai la gloria della loro milizia. 

Imperò dessi nulla ebbero in tutto il lor governo di cui si 
sieno tanto vantati quanto della loro discì|dina militare ; eglino 
la considerarono sempre come il fondameuto del loro impero. 
La disciplina militare è la prima cosa che apparve nel loro sta- 
to , e 1’ ultima elle vi sì perdè ; tauto essa era attaccata alla 
costituzione della loro repubblica. 

Una delle più belle parti della milizia romana si era die non 
vi si lodava punto il falso coraggio. Le inasbime del hilso onu- 

(aj Plut. in philop. 
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re , che fecero perire tante persone infra dì noi , non erano 
nemmeno conosciute in una nazione cosi cupida di gloria. Si os- 
serva intorno a Scipione cd a Cesare , i due primi capitani e 
più valenti , che i Romani abbiano avuto , eh’ essi non si espo- 
sero giammai se non cautamente, ed allorquando un gran bi- 
sogno lo richiedeva (a). Nessun bene si aspettava da un capi- 
tano , che non sapesse conoscere la premura ch’egli doveva ave- 
re di conservare la sua persona (i) , e si riserbavano per un 
importante servìgio della patria le azioni di uno straordinario ar- 
dimento. I Romani non volevano battaglie avventurale mal a 
proposito , nè vittorie che costassero troppo sangue ; in guisa 
che nulla v’ avea di più ardito , ed insieme di più cauto degli 
eserciti romani. 

Ma siccome non basta il conoscere la guerra , se non si ha 
un saggio consiglio per imprenderla opportunamente , e mante- 
nere r interno dello stato in buon ordine , cosi è pur d’uopo il 
farvi osservare la profonda politica del Senato romano. ^ lo 
consideriamo nei doridi tempi della repubblica , non v’ebbe mai 
consesso in cui gli affari fossero trattati con maggoir senno , 
con maggior segretezza , nè con una più lunga antiveggenza , 
nè con più grande concorso e zelo pel pubblico bene. 

Lo Spirito Santo non isdegnè di notare ciò nel libro de’ Mac- 
cabei , nè di lodare l’ alta prudenza , ed i vigorosi consigli di 
«piesta sapiente assemblea (c), ove nessuno si dava autorità se 
non per via della ragione , ed i cui membri tutti tendevano alia 
pubblica utilità , senza parzialità e senza gelosia. 

Per rispetto al segreto , Tito Livio ce ne porge un illustre 
esempio (d). Mentre si meditava la guerra contro Perseo , Eu- 
mene re di Pergamo , nemico di quel principe , venne a Roma 
per confederarsi contro di lui col Senato. Vi fece le sue pro- 

f tosizioni in piena assemblea , e l’ affare venne deliberalo coi suf- 
ragi di una compagnia composta da trecento persone. Chi mai 
crederebbe che si sia custodito il segreto , e che mai nulla siasi 
saputo della deliberazione , se non quattro anni dopo , quando 
la guerra fu terminala f Ma ciò che v’ ha di più portentoso si è 
che Perseo avea in Roma i suoi ambasciatori per osservare gli 
andamenti di Eumene. Tutte le città della Grecia e dell’ Asia , 
che temevano di essere involte in questa contesa , aveano an- 
eli’ esse s]iedili i loro legali , e tutte insieme si sforzavano di sco- 
prire un affare di tanta importanza. In nieuo a tanti accorti am- 

(a) Volyli. X , 13. 

(I>) Ibid. 29. 

(c) I. Mach, vili, 13, 19. 

(d) Liv. XLII, 14. 
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hasciatori il Senato fu impenetrabile. Per far custodire il segreto 
non si ebbe mai d’ uopo di supplizi , nè d’ impedire la comuni- 
cazione cogli stranieri sotto pene rigorose ; il segreto si racco- 
iiiandava come da se solo e dalla sua propria importanza. 

Dcssa è cosa portentosa nella condotta di Roma il vedervi il 
popolo riguardare quasi sempre il Senato con gelosia , e ciò nul- 
ìadimeno deferir tutto a lui nelle grandi occasioni, e principalmente 
nei gravi pericoli : allorché si vedeva tutto il popolo volger gli 
ocelli a questo saggio consesso, ed aspettare le sue deliberazioni 
come altrettanti oracoli. Una lunga esperienza avea insegnato ai 
Romani , che da esso erano uscite tutte le deliberazioni , che avea- 
no salvato lo stato. 

Nel Senato si conservavano le antiche massime, e lo spirito, 
per così dire, della repubblica: ivi si formavano i disegni, che 
si vedevano sostenuti dalla loro propria conseguenza , e ciò che 
v’ avea di più grande nel Senato si era , che non vi si prende- 
vano mai risoluzioni più vigorose che nelle maggiori estremità. 

Fu nel più funesto stato della repubblica , allorché debole an- 
cora e nascente si vide lutto ad un tempo e divisa internamente 
dai Tribuni , ed incalzata al di fuori dai Volsci , che Corìolano 
esasperato moveva contro la sua patria ; fu in questo stalo , io 
dico , che il Senato apparve più intrepido. I Volsci sempre scon- 
fitti dai Romani sperarono di vendicarsi avendo alla loro testa 
il più grand’uomo di Roma , il più esperto nella guerra, il più 
liberale, il più intollerante dell' ingiustizia ; ma il più duro, il 
più dillìcile , ed il più irritato. Essi volevano divenir cittadini 
per forza , e dopo grandi conquiste , padroni della campagna e 
del paese , minacciavano di rovinar lutto , se non si aderiva alla 
lor domanda. Roma non avea nè esercito , nè capi ; c ciò nul- 
ladimeno in questo tristo stato , e mentre lutto avea a temere, si 
vide pubblicalo all’ improvviso quell’ ardito bando del Senato che 
si perirebbe piuttosto che nulla cedere all’ inimico armato , e che 
gli si accorderebbero eque condizioni dopo eh’ egli avesse depo- 
ste le armi (a). 

La madre di Coriolano , che fu inviata per piegarlo , gli di- 
ceva tra le altre cose : ( Non conosci tu i Romani ? non sai tu 
o mio figliuolo , che non verrai a capo di nulla se non colle pre- 
ghiere , e che non otterrai nè grande , nè piccola cosa colla 
forza ». Il severo Coriolano si lasciò vincere; ed a lui costò la 
vita : i Volsci scelsero altri capitani. Ma il Senato rimase fer- 
mo nelle sue massime ; ed il bando da lui pubblicato di non vo- 
ler nulla concedere per forza , divenne una legge fundamentale 

(a) Dion. Hai. vili. Tit. Liv. ii , 39. 
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della romana politica (a) , da cui non v' lia un solo esempio che 
i Romani si sieno dipartiti in qualsisia tempo della repubblica. 
Fra di essi , nelle più tristi situazioni i deboli consigli non fu- 
rono mai nemmeno ascoltati : essi erano sempre più trattabili 
quando eran vittoriosi , che quando erano vinti : tanto il Senato 
sapea mantenere le antiche leggi della repubblica , e tanto in esse 
sapeva tener fermi gli altri cittadini. 

Da questo spirilo medesimo uscirono le deliberazioni tante volte 
prese nel Senato di vincere i nemici colla forza aperta , senza 
adoperare le astuzie e gli artifici , nemmeno quelli che sono per- 
messi nella guerra : ciò che il Senato faceva non per un falso 
punto d’ onore , uè per aver ignorate le leggi della guerra , ma 
perchè nulla giudicava più efficace ad abbattere un nemico or- 
goglioso , che di togliergli ogni opinione , che potesse avere delie 
sue forze , affinchè vinto perfino nel cuore non vedesse più sal- 
vezza che nella clemenza del vincitore. 

G)sì si stabili in tutta la terra quell’ alta opinione delle armi 
romane : la credenza sparsa dappertutto , che nulla ad esse re- 
sisteva , facea cader le armi dalle mani dei loro nemici , e dava 
ai loro alleati un invincibile soccorso. Voi ben vedete ciò che fa 
in tutta la Europa una somigliante opinione delle armi francesi; 
ed il mondo maraviglialo per le imprese del re confessa, che a 
luì solo apparteneva l’ impor limiti alle sue conquiste. 

La condotta del Senato romano sì forte contro i nemici , non 
era meno ammirabile nell’ interno. Que’ saggi senatori aveano tal- 
volta pel popolo una giusta condiscendenza ; come allorquan- 
do in una estrema necessità non solo tassarono se medesimi più 
che gli altri , ciò che ordinariamente faceano , ma esentarono 
anche la plebe da ogni imposta , aggiungendo : ec che i poveri 
pagavano già un assai gravoso tributo alla repubblica nutrendo 
i lor figliuoli » ( 6 ). 

11 Senato mostrò con questo decreto di sapere in che cosa con- 
sistevano le vere ricchezze di uno stato ; ed un si bel sentimento 
congiunto alle testimonianze di una bontà paterna , fece tanta im- 
pressione nell’ animo dei popoli , che divennero alti a sostenere 
le ultime estremità per la salvezza della loro patria. 

Ma quando il popolo meritava di essere biasimato , il Senato 
lo faceva pure con una gravità , ed una energia degna di que- 
sto saggio consesso , come avvenne nella contesa fra quelli d’Ar- 
dea e d’Aricia (c) : la storia ne è memoranda , e merita , che 
qui vi sia raccontata. 

Ca) Fui. VI, 66. Excerpl. de legai. 69. Dion. Hai. vili. 

(h) Tii. Liv. II. 9. 

(c) TU. Liv. ni. 71. iv. 7. 9. 10. 
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Qiiesli due popoli erano in guerra per alcuni terreni che eia- 
Ecuno di essi pretendeva ; (Inalinente stanchi di combattere con- 
vennero di riportarsi al giudizio del popolo romano, la cui equità 
era venerata da tutti i vicini. Le tribù si adunarono ; ed il po- 
polo avendo conosciuto nella discussione , che queste terre pre- 
tese da altri gli appartenevano per diritto , se le aggiudicò. Il 
Senato quantunque fosse convinto , che in realtà il popolo avea 
rettamente giudicalo , pure non potò soffrire che i Romani aves- 
sero smentita la loro generosità naturale , nè che avessero vil- 
mente deluse le speranze dei loro vicini , che si erano sottoposti 
alla loro decisione : quell’ assemblea nulla tralasciò per impe- 
dire un giudizio di si pernicioso esempio , in cui i giudici si ap- 
propriavano le terre contese dalle parli. Dopo che fu pubblicata 
la sentenza , quelli di Ardea , il cui diritto era il più apparen- 
te , sdegnati di un giudizio cosi iniquo , erano pronti a vendi- 
carsene colle armi. Il Senato non ebbe alcuna difficoltà di di- 
chiarare ad essi pubblicamente , eh’ egli era sensibile al par di 
essi all’ ingiuria che loro era stata fatta , che in vero egli non po- 
teva annullare un decreto del popolo ; ma che se dopo quest’ of- 
fesa essi volevano affidarsi al consesso , per quella riparazione cho 
avevano diritto di pretendere , il Senato si prenderebbe tal cura 
della loro causa , che non rimarrebbe più ad essi verun argo- 
mento di querela. Gli Ardeati s’ affidarono a tale promessa : essi 
andarono soggetti ad una vicenda capace di rovinare fin dalle fon- 
damenta la loro città : ma ricevettero un si pronto soccorso per 
ordine del Senato , che si credettero troppo ben compensati del 
terreno che loro era stato tolto , e non pensavano più che a ren- 
der grazie a si fedeli amici : il Senato però non fu pago , finché 
facendo ad essi restituire il terreno che il popolo romano si era 
aggiudicato , abolì la memoria di un si infame giudizio. 

Io non imprendo qui a narrarvi quante azioni consimili abbia 
fatte il Senato , quanti cittadini spergiuri , che non volevano man- 
tenere la data fede , o cavillavano sui loro giuramenti , abbia 
dati in preda degl’ inimici : quanti callivi consigli abbia condan- 
nati , che pure ebbero felice riuscimento (a) ; solo vi dirò che 
quest’ augusta assemblea nulla inspirava che non fosse grande al 
popolo romano , e dava in tutti gli scontri un’ alta idea de’ suoi de- 
creti ; persuasa come era , essere la reputazione il più fermo so- 
stegno degli stati. 

Ben si può credere che in un popolo si saggiamente diretto^ 
i guiderdoni ed i gaslighi fossero ordinati con grande saviezza<. 
Oltre che i servigi , e lo zelo pel bene dello stato erano il mazzo 

(a) Polib. T. Lir. Cic. de off. ni. etc. 

ÉOSSVBT. 29 
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più sicuro per aranzarsi nelle carìclie , le imprese militari area* 
no mille ricompense , che nulla costavano al pubblico , ed erano 
i olinitamente preziose pei privati , giacché ad esse era congiunta 
la gloria , sì cara a questo popolo bellicoso : una corona d'oro 
assai sottile , ed il più delle volle una corona di foglie di quer* 
eia , 0 d’ alloro , o di qualch’ erba aiicor più comune , diveniva 
inestimabile fra i soldati , che non conoscevano più bei contras- 
segni di quelli della virtù , né più nobile distinzione di quella 
procacciatasi con azioni gloriose. 

Il senato , la cui approvazione teneva luogo di ricompensa , 
sapeva lodare e biasimare quando era d’ uopo. Finito appena il 
combattimento i consoli e gli alu*! generali davano pubblicamente 
ai soldati ed uffiziali la lode od il biasimo che si meritavano , 
ma essi medesimi aspettavano con ansietà il giudizio del Senato, 
il quale pronunziava intorno alla saviezza dei consigli senza la- 
sciarsi abbagliare dalla prosperità degli avvenimenti. Le lodi erano 
preziose , perchè esse non si davano alla cieca , ma al solo me- 
rito : il biasimo pungeva al vivo i cuori generosi , e teneva a 
dovere i più deboli. I gaslighi , che si infliggevano alle cattive 
azioni , incutevano timore ai soldati , mentre le ricompense e la 
gloria ben dispensate li sollevavano al disopra di se medesimi. 

Chi può insinuare nello spìrito de’ popoli la gloria , la pazienza 
nelle fatiche , la grandezza della nazione , e 1’ amore della pa- 
tria , può vantarsi d’aver trovata la costituzione dello stato più 
acconcia a produrre grandi uomini. Sono senza alcun dubbio gli 
uomini grandi, che formano la forza di un impero. La natura 
non manca mai di far nascere in tutti i paesi spiriti e coraggi 
elevati; ma bisogna ajutarla a formarli; ciò che li forma, ciò 
che li perfeziona sono i sentimenti generosi , e certe nobili im- 
pressioni che si spandono in tutti gli animi , e passano insensi- 
bilmente dall’ uno all’ altro. Che cosa è mai che rende la nostra 
nobiltà si intrepida nei combaliimenli , e si ardita nelle imprese? 
è la opinione ricevuta fin dall’ infanzia , e stabilita dal sentimento 
unanime della nazione , che un gentiluomo senza coraggio si di- 
grada da se stesso , e non è più degno di veder la luce. 

Tutti i Romani erano nutriti in questi sentimenti , ed il po- 
polo gareggiava colla nobiltà , a chi più agirebbe con queste 
vigorose massime. Durante i floridi tempi di Roma , l’ infanzia 
medesima era esercitata nelle fatiche : non vi si udiva parlare 
d’ altro , che della grandezza del nome romano. Bisognava an- 
dare alla guerra quando la repubblica lo ordinava , ed ivi fati- 
care incessantemente , accamparsi nel verno e nella stale , ob- 
bedire senza resistenza , morire o vincere. I padri che non edu- 
cavano i loro figliuoli con queste massime , e come era neces- 


! by Googlf 



t5( 539 ym 

sario per renderli capaci di servire Io Sialo , erano chiamali in 
giudizio dai magislralt e giudicali colpevoli di allentato verso il 
pubblico. 

Quando si è cominciato a seguir questo metodo , gli uomini 
grandi si formano vicendevolmente ; e se Roma ne ha prodotto 
un maggior numero di alcun’ altra città , che prima di essa sia 
esistita , ciò non avvenne a caso ; ma bensì perchè Io stato ro* 
roano costituito nel modo che veduto abbiamo , era , per cosi 
esprimermi , di tal temperamento , che dovea essere più degli 
altri fecondo di eroi. 

Uno stato che si sente così formato , si sente anche nello 
stesso tempo d’ una forza impareggiabile , e non si crede mai 
privo di mezzi ; cosi noi veggiamo che i Romani non hanno 
giammai disperato dei loro affari , nè quando Porsenna re del- 
l’Etruria gli affannava nelle loro mura , nè quando i Galli , dopo 
aver incendiata la loro città , inondavano tutto il loro paese , 
e li tenevano chiusi nel Campidoglio , nè quando Pirro re degli 
Epiroti , abile del pari che intraprendente , li spaventava coi suoi 
elefanti , e sconGggeva tutti i loro eserciti ; nè quando Annibaie, 
già tante volte vincitore , trucidò ad essi più di cinquantamila 
uomini , e la loro migliore milizia nella battaglia di Canne. 

Allora fu che il console Terenzio Varrone , che avea per sua 
colpa perduta una si grande battaglia , fu accolto in Roma come 
se fosse stato vittorioso , perchè solo in si grande sventura non 
avea disperato degli affari della repubblica. Il Senato gli ren- 
dè per ciò pubbliche grazie ; e da quel punto si deliberò , se- 
condo le antiche massime , di non ascoltare più in quello stato 
infelice , alcuna proposizione di pace : il nemico ne fece le ma- 
raviglie ; il popolo riprese coraggio , e credè di aver mezzi 
da risorgere, che il Senato conosceva colla sua prudenza. 

Di fatto , questa costanza del Senato in mezzo a tante sven- 
ture , che accadevano l’ una dopo 1’ altra , non procedeva sol- 
tanto da una risoluzione ostinata di non cedere mai alla fortu- 
na , ma da una profonda conoscenza delle Forze romane e delle 
nemiche. Roma sapeva col suo censo , cioè col ruolo de’ suoi 
cittadini , sempre esattamente continuato dopo Servio Tullio, sa- 
peva , dico , quanti cittadini aveva atti a portar l’ armi , e ciò 
eh’ essa poteva sperare dalla gioventù che di giorno in giorno 
si allevava ; onde Roma usava con prudenza delle sue forze con- 
tro un nemico che veniva dalle coste dell'Affrica, che il tempo 
solo dovea distruggere in un paese straniero , ove sì tardi giu- 
gnevano i soccorsi, ed a cui le sue stesse vittorie, che gli co- 
stavano tanto sangue , erano fatali : onde per qualunque perdita 
fatta avesse , iì Senato , sempre consapevole del numero dei 
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buoni soldati che gli rimanevano , non area che a temporeggiare 
e non si lasciava mai abbattere. Quando per la disfatta di Can- 
ne, e per le ribellioni rhe la conseguitarono , vide le forze della 
repubblica talmente stremate , che appena si sarebbe potuto di- 
fendere , se i nemici avessero incalzato , esso si sostenne col co- 
raggio ; e senza turbarsi pei ricevuti danni , si pose ad osservare 
gli andamenti del vincitore. Appena si scorse che Annibaie invece 
di proseguire la sua vittoria non pensava per qualche tempo che 
a goderne , il Senato si rincorò , e ben vide che un nemico capace 
di ncm secondare la sua fortuna , e di lasciarsi abbagliare dai Suoi 
prosperi successi , non era nato per vincere i Romani : d’ allora 
in poi Roma fece ogni di più grandi imprese ; ed Annibaie , per 
quanto esperto e valoroso , e trionfatore che egli fosse , non potè 
più far testa contro di essa. 

Facile è il giudicare da questo solo avvenimento chi dovesse 
finalmente raccogliere tutti i vantaggi. Annibale gonfio pe’ suoi 
grandi successi , credette la presa di Roma troppo agevole , e si 
rallentò. Roma in mozzo alle sue calamità non perdette nè il co- 
raggio, nè la confidenza, ed imprese più grandi cose che mai 
avesse fatto. Fu subito dopo la disfatta di Canne , che assediò Si- 
racusa e Capua, l’una infedele ai trattati , e l’altra ribelle. Sira- 
cusa non potè difendersi nè colle sue fortificazioni , nè colle in- 
venzioni di Archimede. L' esercito vittorioso di Annibaie venne 


indarno in soccorso di Capua ; ma i Romani fecero ad esso levare 
l’ assedio di Nola. Poco dappoi i Cartaginesi sconfissero e truci- 
darono nelle Spagne i due Scipioni. In tutta questa guerra nulla 
accadde nè di più sensibile , nè di più fune.sto ai Romani. La loro 
]>erdita gli indusse a far gli ultimi sforzi : il giovane Scipione fi- 
gliuolo d’ uno di questi generali , non contento di aver ristabiliti 
gli affari di Roma nelle Spagne, andò a portar la guerra ai Car- 
taginesi nella loro propria città , e diede 1’ ultimo colpo al loro 
impero. 

Lo stato di questa città non permetteva che Scipione vi trovasse 
la stessa resistenza , che Annibaie trovato avea dal canto di Ro- 


ma ; e voi ne rimarrete convinto per poco che consideriate la co- 
si tuzioue di queste due città. 

Roma era nel suo vigore : e Cartagine , la quale avea comin- 
ciato a decadere , non si sosteneva più che per mezzo di Anni- 
baie (o). Roma avea il suo senato concorde, ed è precisamente in 
questi tempi , che vi si trovò quell’ armonia tanto lodata nel libro 
dei Maccabei : il Senato di Cartagine era diviso da vecchie fazioni 
irreconciliabili ; e la rovina di Annibaie avrebbe eccitala la gioja 


(a) Polìb. I. III. VI. 49. etc. 
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della maggior parte di que’ grandi signori. Ron» ancor povera f 
ed intenta alla coltura dei campi , nutriva una milizia ammirabile , 
la quale non respirava cbe la giuria , e non pensava che ad tn>' 
graudire il nome romano. Cartagine arricchita dal suo eommercio 
vedeva tutti i suoi cittadini schiavi delle loro ricchezze, e per nulih 
esercitati nella guerra. Mentre gli eserciti romani erano quasi 
tutti composti di cittadini , Cartagine al contrario avea per mas- 
sima di non tener cbe milizie straniere , che spesso sono del pari 
formidabili a chi le paga , come a quelli contro cni s’imjnegano. 

Tali difetti venivano in parte dalla prima istituzione della re- 
pubblica cartaginese , ed in parte vi si erano col tempo introdotti. 
Cartagine amò sempre le ricchezze ; ed Aristotile (a) K accusa di 
esservisi tanto affezionata lino a dar motivo ai suoi cittadini di 
preferirle alla virtù : ond’ è che una repubblica , nata , fatta per 
la guerra , come I’ osserva io stesso Aristotile , ne trascurò final- 
mente r esercizio. Questo filosofo non la riprende già , perchè non 
avesse che milizie straniere ; e ben si dee credere che non sia ca- 
duta che lungo tempo dopo in questo difetto. Ma la ricchezze vi 
formano naturalmente una repubblica commerciante ; si vuol go- 
dere de’ suoi proprj beni , e si crede di trovare ogni cosa nel pro- 
prio danaro. Cartagine si credeva forte , perch’ essa avea molti 
soldati , e non avea potuto imparare , con tante ribellioni che avea 
vedute accadere negli ultimi tempi , cbe nulla v’ ha di più infelice 
di uno stato , il quale non sia sostenuto che dagli stranieri , ner 
quali non trova nè zelo , nè sicurezza , nè obbedienza. 

Vero è, che il gran genio di .\nnibale sembrava aver rimediato 
ai difetti della repubblica (à) : si riguardava come un portento , 
che in un paese straniero, e per sedici interi anni , esso non abbia 
giammai veduto , non dirò sedizione , ma nemmen mormorio io 
un esercito composto tutto di diversi popoli , che senza intender- 
si fra loro , concordavano si bene nell’ intendere gli ordini del 
lor capitano. 

Ma r abilità di Annibale non poteva sostenere Cartagine , al« 
lorquando assalita nelle sue mura da un capitano qual era Scipio- 
ne , si trovò senza forze : fu d’ uopo richiamare Annibaie , cui non 
rimanevano cbe alcune truppe affievolite più dalle proprie vittorie 
anzi che da quelle dei Romani , e che finirono di rovinarsi colla 
lunghezza del viaggio. Così Annibaie fu sconfitto ; e Cartagine , 
signora altre volte di tutta l’ Affrica , del mare mediterraneo , e dì 
tntto il commercio dell’ universo , fu costretta a piegare sotto il 
giogo cbe Scipione le impose . 

(a) Arisi, perii, ii. 11. 

ib) Polyp. xj. 17. 
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Ecco il fruito glorioso della romana pazienza. Popoli che di> 
ventavano ardili e forti colie loro calamità , aveano ben ragione 
di credere , che lutto si salvava purché non si perdesse la speran- 
za ; e Polibio ha benissimo conchiuso , che Cartagine doveva alla 
fine obbedire a Roma per la sola natura delle due repubbliche. 

Che se i Romani si fossero giovati di queste grandi qualità po- 
litiche e militari, solo per conservare il foro stato in pace, o per 
proteggere i loro alleati oppressi , come facevan sembiante di ado- 

1 >erare , sarebbe d’ uopo il lodare la loro equità , non meno che il 
or valore e la loro prudenza : ma quando essi ebbero gustata la 
dolcezza della vittoria , vollero che ogni cosa loro cedesse , e non 
pretesero niente di meno , che di sottoporre alle loro leggi prima 
i lor vicini , poscia tutto 1’ universo. 

Per giugnere a questo fine essi seppero perfettamente conser- 
vare i loro alleali , unirli fra di essi , spargere la discordia e la 
gelosia fra i loro nemici , penetrare nei loro consigli , scoprire le 
loro intelligenze , e prevenire le loro imprese. 

Egli non ,ponevan mente soltanto agli andamenti dei loro ne- 
mici , ma anche a tutti i progressi dei loro vicini ; vaghi sopra 
ogni cosa di dividere , o di tenere in bilico con qualche altro 
mezzo le potenze che divenivano troppo formidabili , e che met- 
tevano troppo grandi ostacoli alle loro conquiste. 

In tal guisa i Greci a torto si immaginavano ai tempi di Poli- 
bio che Roma si ingrandisse piuttosto per caso , che per accorgi- 
mento (a) ; essi erano troppo appassionali per la loro nazione , e 
troppo gelosi dei popoli , che vedevano sollevarsi sopra di essi : o 
forse mirando da lungi l’ impero romano ingrandirsi cosi rapida- 
mente , senza scoprir i consigli , che facevano muovere questo 
gran corpo , attribuivano al caso, secondo il costume degli uomini, 
gli elTeiti , le cui cause non erano ad essi note. Ma Polibio , che 
per la sua stretta dimestichezza coi Romani potea penetrare cosi 
addentro nel segreto degli affari , e che osservava cosi d’ appresso 
la politica romana durante le puniche guerre , fu più equo degli 
altri Greci , e vide che le conquiste di Roma erano la conseguenza 
di un ben concertalo disegno ; giacché egli vedeva i Romani dal 
mezzo del mare mediterraneo portare i loro sguardi iu tutte le 
vicinanze fino alle Spagne e fino nella Siria ; osservar ciò che vi 
succedeva; avanzarsi regolarmente e di luogo in luogo; rassodarsi 
prima di estendersi ; non aggravarsi troppo d’ imprese ; dissimu- 
lare per qualche tempo , e dichiararsi a proposito ; aspettare che 
Annibale fosse vinto per disarmar Filippo re della Macedonia, che 
lo avea favorito ; dopo aver dato principio ad un affare , non es- 
tà) Polyb. I. 63. 
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sere mai nè stanchi nè contenti , finché lutto non fosse finito; non 
lasciare ai Macedoni alcun istante per conoscere sé medesimi ; e 
dopo averli vinti restituire con un pubblico decreto alla Grecia , sì 
lungo tempo cattiva , la libertà alla quale dessa più non pensava ; 
con questo mezzo spandere da una parte il terrore , e dall’ altra la 
venerazione del loro nome ; bastava ciò per conchiudere, che i Ro- 
mani uon si avanzavano alla conquista del mondo per caso , ma 
per condotta. 

Polibio ciò vide nel tempo dei progressi di Roma. Dionigi d’A- 
licarnasso (a) il quale ha scritto dopo lo stabilimento dell’ impero , 
ed ar tempi d’ Augusto , conchiuse la medesima cosa , ripigliando 
fin dalla loro origine gli antichi istituti della romana repubblica , 
sì propri di lor natura a formare un popolo invincibile e domi- 
natore. 

Voi ne avete veduto abbastanza , o Serenissimo Siignore , per 
entrare nei sentimenti di questi saggi storici e per condannare 
Plutarco , il quale , sempre troppo appassionato pe’ suoi Greci , 
attribuisce alla sola fortuna la grandezza romana , ed alla sola . 
virtù quella di Alessandro (6). 

Ma quanto maggiori disegni mostrano questi storici nelle con- 
quiste di Roma, tanto più grande ingiustizia vi chiariscono : que- 
sto vizio è inseparabile dal desiderio di dominare , che anco per 
questa ragione è giustamente condannato dalle regole del vangelo. 

Ma la sola filosofia basta per farci capire , che la forza ci è data 
per conservare i nostri beni, e non per usurpare quelli d’ altrui. 
Cicerone (c) ha riconosciuto questa legge , e le regole eh’ egli ha 
date per fare la guerra sono una manifesta condanna della con- 
dotta dei Romani. 

Vero è ch’ossi mostraronsi assai equi nel principio della loro 
repubblica. Sembrava che eglino medesimi moderar volessero la 
loro indole guerriera rinserrandola nei limiti dalla equità pre- 
scritti. Che cosa mai v’ ha di più bello o di più santo dei collegio 
de’ Feciali , sia che Noma lo abbia fondato , come lo afferma Dio- 
nigi d’ Alicarnasso , ovvero Anco Marzio, come lo pretende Tito 
Livio (d) ? Un siffatto collegio era stabilito per giudicare se una 
guerra era giusta. Prima che il Senato la proponesse od il popolo 
la deliberasse, sempre procedeva un siffatto esame d’equità. Quan- 
do la giustizia della guerra era riconosciuta , il Senato faceva ì 
preparativi per imprenderla ; ma prima di tutto si mandavano a 
ripetere formalmente dall’ usurpatore le cose ingiustamente rapile , 

(a) Dion. Hai. Ant. Rom. i. ii. 

(b) riui. lib. de fori. Alex, et de fort. Rom. 

(c) Cic. de Off. HI. 

(d; Dion. Itali, li. Ànt. Rom. Tit. Liv. i. 32. 
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p. non si veniva mai agli estremi se non dopo aver tentate tutte le 
vie della dolcezza. Istituzione santa più che qualunque altra ; e che 
fa vergogna ai cristiani , ai quali un Dio venuto nel mondo per 
paeilìcare lutle le cose non ha potuto inspirare la carità e la pace I 

Ala a che giovano i migliori istituti , quando alla fine essi de- 
generano in pure cerimonie ? La dolcezza di vincere e di domi- 
nare corruppe bentosto nei Romani quella rettitudine,, che loro 
avea data 1’ equità naturale. Le deliberazioni de’ Feciali non di- 
vennero più fra di essi che un’ inutile formalità ; e quantunque 
eglino esercitassero verso i più implacabili loro nemici azioni 
di grande equità ed anco di grande clemenza , pure 1' ambi- 
zione non permetteva alla giustizia di regnare nei loro consigli. 

Del resto le loro ingiustizie erano tanto più pericolose , quanto 
eh’ essi sapevano meglio coprirle collo specioso pretesto dell’ e- 
quità , ed insensibilmente sottoponevano al giogo i re e le na- 
zioni , sotto pretesto di proteggerle e di difenderle. 

Aggiugniaiuo anche , eh’ essi erano crudeli verso quelli che 
lor resistevano : altra qualità molto naturale ai conquistatori , i 
quali sanno che lo spavento fa più della metà delle conquiste. 
Bisogna dunque a tal costo dominare , ed il comando è desso 
cosi dolce (a ) , che gli uomini conseguir lo vogliano con azioni 
così eiferate ? I Romani per ispargere dappertutto il terrore , 
affettavano di lasciare nelle citta prese , spettacoli terribili di 
crudeltà , e di apparir disumanati verso coloro che opponevano ^ 
la forza , senza nemmeno risparmiare i re , che facevano morir 
crudelmente dopo averli condotti in trionfo carichi di catene e 
trascinati dietro i carri quali schiavi. 

Ma s’ eglino erano ingiusti e crudeli per conquistare , gover- 
navano però con equità le debellate nazioni. Si sforzavano di 
rendere accetto il lor governo ai popoli sottomessi , e credevano 
essere questo il miglior mezzo di assicurare le loro conquiste. 

Il Senato teneva a freno i governatori , e rendeva giustizia ai po- 
poli. Quest’ assemblea era riguardata come 1’ asilo degli oppressi : 
in tal guisa le concussioni e le violenze non furono conosciute fra 
i Romani che negli ultimi tempi della repubblica : e la modera- 
zione de’ loro magistrati formava la maraviglia di tutto 1’ universo. 

I Romani non eran dunque , simili a quei conquistatori brutali 
cd avari , i quali non respirano che il saccheggio , o stabiliscono 
il loro dominio sulla rovina de’ paesi vinti. Eglino rendevano mi- 
gliori quelli che soggiogavano , facendovi fiorire la giustizia , 1’ a- 

Ì ;ricoltura , il commercio , ed anche le arti e le scienze dopo che 
e ebbero una volta gustate. 

(s/ Poljb. X , IS. 
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Questa condotta procurò ad essi l’ impero più florido , e meglio 
fondalo così come il più esteso^ che giammai sia esistito. Dall’Eu* 
frale e dai Tana! fino alle colonne d’ Ercole ed al mare atlantico , 
tulle le lerre e tutti i mari ad essi obbedivano ; dal mezzo e come 
dal centro del Mediterraneo essi abbracciavano lutla 1’ estensione 
di questo mare , penetrando in lungo ed in largo negli stati cir* 
conviciui , e tenendoli intra due per formar la comunicazione del 
loro impero. Restiamo ancora maravigliati quando consideriamo , 
die le nazioni che formano al presente regni così formidabili, tutte 
le Gallie , tutte le Spagne , la gran Brettagna pressoché intera , 
r Illirico fino al Danubio, la Germania fino all’ Elba, l’Affrica fino 
a’ suoi deserti spaventosi ed inaccessibili, la Grecia , la Tracia, la 
Siria , l'Egitto, tulli i regni dell’ Asia minore , e quelli che sono 
chiusi fra il Ponto Eusìno ed il mar Caspio , e gli altri eh’ io forse 
dimentico , o che non voglio noverare, non furono per moUi secoli 
che romane proviiicie. Tutti i popoli del nostro mondo , perfino i 
più barbari , hanno rispettata la lor potenza ; ed i Romani vi 
stabilirono quasi dappertutto in un col loro impero le leggi , e gli 
istituti civili. 

E una specie di portento , che in un sì vasto impero , il quale 
abbracciava tante nazioni e tanti regni , i popoli sieno stati così 
obbedienti , e le ribellioni così rare. La politica romana vi avea 
provveduto con differenti mezzi , che brevemente è d’ uopo spie- 
garvi. 

Le colonie romane stabilite in tutte le parti dell’ impero pro- 
ducevano due effetti ammirabili ; l’uno di scaricare la città di un 
gran numero di cittadini per la maggior parte indigenti ; 1’ altro 
di custodire i posti principali, e di avvezzare appoco appoco i po- 
poli stranieri ai costumi romani. 

Queste colonie , che portavano con seco i lor privilegi rimane- 
vano sempre unite al corpo della repubblica ; e popolavano tutto 
r impero dei Romani. 

Ma oltre le colonie , im gran numero di città ottenevano pei loro 
abitatori il diritto della romana cittadinanza ; ed unite dai loro in- 
teressi al popolo dominante , tenevano in freno le città vicine. 

Accadde alla fine che tutti i sudditi dell’ impero si credettero 
Romani. Gli onori del popolo vittorioso si comunicarono appoco 
appoco ai popoli vinti : il Senato venne ad essi aperto, ed eglino 
potevano aspirare persino all’ impero. Così mercè la clemenza 
romana tutte le nazioni non formavano più che una sola nazione , 
e Roma fu riguardata come la comune patria. 

Qual facilità non arrecava alla navigazione ed al commercio 
questa maravigliosa unione dì tulli i popoli del mondo sotto un 
medesimo impero ? La società romana tutto abbracciava ; c tranne 
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alcune frontiere molestate talora dai vicini , tutto il resto del- 
r universo godeva di una profonda pace. Nè la Grecia , nè TA- 
sia minore , nè la Siria , nè l’ Egitto , nè finalmente la maggior 
parte delle altre provincie non furono giammai senza guerre se 
non sotto il romano impero ; ed è facile il comprendere , che 
una comunicazione si gradevole fra le nazioni serviva a mante- 
nere in tutto il corpo dell’impero la concordia e la obbedienza. 

Le legioni distribuite per la guardia delle frontiere , difen- 
dendo l’esterno rassodavano l’interno. Non era già costume 
dei Romani 1’ aver cittadelle nelle loro piazze , nè il fortificare 
le loro frontiere , ed io non veggo cominciare una siffatta cura 
se non sotto Valentiniano I. Prima si riponeva la forza e la si- 
curezza dell’ impero unicamente nelle milizie , che si dispone- 
vano in guisa , che vicendevolmente si soccorressero. Del resto 
siccome il sistema esigeva , che fossero sempre accampale , così 
le città non ne erano punto incomodate ; e la disciplina non 
permetteva ai soldati di sbandarsi nella campagna. Cosi gli eser- 
citi romani non turbavano nè il commercio , uè I’ agricoltura : 
essi formavano nel loro campo come una specie di città , che 
non differiva dalle altre , se non in ciò che le fatiche vi erano 
incessanti , la disciplina più severa ed il comando più fermo. 
Erano dessi sempre pronti al minimo movimento ; e bastava per 
tenere in freno i popoli, l’ additare loro soltanto nelle vicinanze 
quella invincibile milizia. 

Ma nulla tanto giovava a mantener la pace dell’ impero , quan- 
to l’ordine della giustizia. L’antica repubblica lo avea stabilito, 
gl’imperatori ed i savi lo spiegarono cogli stessi principi: tutti 
i popoli , perfino i più barbari , lo riguardavano con ammira- 
zione , ed è per ciò principalmente che i Romani erano giudi- 
cati degni d’ essere i signori del mondo. Che se le leggi romane 
parvero si sante , che la loro maestà esiste ancora malgrado 
della rovina dell’ impero , ciò addiviene perchè la buona ragio- 
ne , che è la maestra della vita umana vi regna dappertutto , 
e che in nessuna parte si scorge una più bella applicazione dei 
principi dell’equità naturale. 

Malgrado di questa grandezza del nome romano , malgrado 
della politica profonda, e di tutti i begl’ istituti di questa famosa 
repubblica , essa portava nel suo seno il germe della sua rovi- 
na , nella gelosia perpetua del popolo contro il Senato , o piut- 
tosto dei plebei contro i patrizi. Romolo avea stabilita questa 
distinzione (a). Era pur d’ uopo che i re avessero alcuni personag- 
gi ragguardevoli , attaccati alla lor persona con vincoli particolarij 

(a) Dion. Hai. il. 
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e col quali governassero il resto del popolo. Imperò Romolo 
elesse i Padri, coi quali formò il corpo del Senato. Si appella- 
vano così a cagione della loro dignità e della loro età ; e da 
essi uscirono in appresso le famiglie patrizie. Del resto per quan- 
t’ autorità abbia Romolo riservata al popolo , egli avea in molte 
guise posti i plebei nella dependenza dei patrizi (a) , ed una 
tale subordinazione necessaria al potere reale era stata conser- 
vata non solo sotto i re , ma anche nella repubblica. Dall’ or- 
dine de’ patrizi si sceglievano sempre i senatori : ai patrizj ap- 
partenevano gl’ impieghi , i comandi , le dignità , non esclusa 

3 uella del sacerdozio ; ed i padri , i quali erano stati gli autori 
ella libertà , non abbandonarono le loro prerogative. Ma la 

f elosia bentosto s’ introdusse fra i due ordini ( giacché io non ho 
isogno di parlar qui dei cavalieri romani , terz’ ordine , coma 
iutermedio ira i patrizi e la plebe , che abbracciava ora Tuno , 
ora l’altro partito ). Fra questi due ordini adunque s’introdusse 
la gelosia ; essa risvegliavasi in diverse occasioni ; ma la pro- 
fonda causa che la manteneva era l’amore della libertà. 

La massima fondamentale della repubblica era di riguardare 
la libertà come una cosa inseparabile dal nome romano. Un 
popolo nutrito in questa opinione , diciamo ancor più , un po- 
polo che si credeva nato per comandare agli altri popoli , e che 
per tal ragione viene sì nobilmente appellato da Virgilio , jao- 
polare , non voleva ricever legge da altri che da se medesimo. 

L’ autorità del Senato era giudicata necessaria per moderare 
le pubbliche adunanze , che senza un siOatto temperamento sa- 
rebbero state troppo tumultuose. Ma in realtà apparteneva al 
popolo il dare i comandi , lo stabilire le leggi , ed il decidere 
della pace e della guerra. Un popolo , il quale godeva dei di- 
ritti più essenziali del regio potere , entrava in certa qual guisa 
nell’indole del re. Volea essere ben consigliato, non già forzata 
* dai senatori. Tutto ciò che sembrava troppo imperioso , tutto ciò 
che Icvavasi sopra gli altri , in una parola tutto ciò che feriva 
o sembrava ferire 1’ uguagli<mza richiesta da uno stato libero, 
diveniva sospetto a questo popolo dilicato. L’amore della libertà, 
quello della gloria e delle conquiste rendeva siffatti animi diffi- 
cili ad esser retti ; e quell’ audacia che tutto faceva ad essi im- 
prendere al di fuori , non potea mancare di spargere la discor- 
dia al di dentro. 

In tal guisa Roma cosi gelosa della sua libertà per l’ amore 
alla stessa libertà , ch’era il fondamento del suo stato , vide en- 
trar la discordia fra tutti gli ordini da cui essa era composta. 

(a) Ibid. 
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Da ciò nacquero quelle gelosie Turibonde tra il Senato, ed il po> 
polo , fra i patrizi ed i plebei ; allegando sempre gli uni , che 
la eccessiva libertà si distrugge alfine da se medesima ; e te- 
mendo gli altri al contrario , che l’ autorità , che di sua natura 
sempre cresce , non degenerasse finalmente in tirannide. 

Un popolo d’ altronde si saggio non potè trovare il mezzo fra 
queste due estremità. Il privato interesse , che fa si, che da una 
parte e dall' altra si spinga più oltre che non conviene anche 
ciò che si è cominciato del pubblico bene , non permetteva che 
si abbracciassero i consigli moderali. Gli spiriti ambiziosi e tor- 
bidi eccitavano le gelosie per prevalersene; e si fiat te gelosie ora 
più coperte , ed ora più dichiarale , secondo i tempi , ma sem- 
pre vive nel fondo dei cuori , hanno finalmente cagionato quei 
grande mutamento che avvenne ai tempi di Cesare , e gli altri 
che conseguitarono. 

lA SERIE bEI CANGI AMEltTl DI ROMA È SPIEGATA. 


, Vi sarà facile , o Serenissimo Signore , di scoprirne tutte le 
cause , se dopo aver ben compresa l’ indole dei Romani , e la 
costituzione della loro repubblica , vi prenderete cura di osser- 
vare un certo numero di avvenimenti principali , che, quantun- 
que accaduti in tempi assai lontani , pure hanno un manifesto 
vincolo. Eccoli accozzali insieme per una più grande facilità. 

Romolo nutrito nella guerra , e reputalo figliuolo di Marte , 
fabbricò Roma , che popolò con uomini raccolti , con pastori , 
con ischiavi , con ladroni, eh’ erano venuti a cercare la libertà 
e la impunità nell’ asilo che egli aveva aperto a chiunque si 
presentava : ne accorsero anche alcuni più qualificali ed onesti. 
* Egli allevò questo popolo feroce nella smania di tutto im- 
prendere colla forza : e con questo mezzo essi ottennero perfino 
le donne che sposarono. 

A poco a poco egli stabili l’ordine e represse gli spiriti con 
leggi santissime. Cominciò dalla religione, ch’egli riguardò co- 
me il fondamento degli stati (a). Ei la fece così severa , cosi 
grave , e cosi modesta , quanto le tenebre della idolatria lo po- 
tevano permettere. Le religioni straniere , ed i sacrificj che non 

(e) Dioo. Hai. ii. 
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erano slablHti dai costami romani furono vietati. In appresso si 
dispensò da questa legge ; ma era intenzione di Romolo che 
fosse osservata , e sempre qualche cosa della medesima si ri- 
tenne. 

Scelse fra tutto il popolo il flore per formarne il pubblico 
consiglio , eh’ egli appellò Senato- Lo compose di dugento se- 
natori , il cui numero fu dopo accresciuto ; e da qui uscirono 
le famiglie nobili , che si appellavano patrizie. Le altre si ap- 
pellavano plebee , cioè il comune del popolo. 

11 Senato dovea discutere e proiporre tutti gli affari : egli ne 
regolava sovranamente alcuni col re ; ma i più generali erano 
riportati al popolo , che ne decideva. 

Romolo in occasione di un’assemblea, in cui sopravvenne ad 
un tratto un grandissimo temporale , venne fatto a brani dai se- 
natori , che lo trovavano troppo imperioso : e lo spirito d’ indi- 
pendenza cominciò fin d’ allora ad apparire in quell’ ordine. 

Per quelare il popolo che ama,va il suo principe, e per dare 
una grande idea del fondatore della città , i senatori pubblica- 
rono , che gli Dei lo avevano trasportato in cielo , e gli fecero 
erigere alcuni altari. 

Numa Pompilio, secondo re, in una lunga e profonda pace, 
terminò di formare i costumi , e di ragolare la religione sulle 
niedesme basi poste da Romolo. 

Tulio Ostilio stabili con severi regolamenti la disciplina mili- 
tare , e gli ordini della guerra , che il suo successore Anco 
Marzio accompagnò con cerimonie sacre , onde rendere la mi- 
lizia santa e religiosa. 

Dopo di lui , Tarquinio Prisco , per farsi dei seguaci, accrebbe 
il nmnero dei senatori fino a trecento ; numero che rimase fermo 
per molti secoli, e cominciò le grandi opere, che doveano ser- 
vire alla pubblica comodità. 

Scrvk) Tullio fece il progetto dello stabilimento di una repub- 
blica sotto il comando di due magistrati annuali, che sarebbero 
eletti dal popolo. 

In odio di Tarquinio Superbo la potenza reale fu abolita con 
orrende esecrazioni contro tutti coloro , i quali imprendessero 
a ristabilirla ; e Bruto fece giurare al popolo , che si manter- 
rebbe perpetuamente nella sua libertà. 

Le memorie di Servio Tullio vennero seguite in questo can- 
giamento. I consoli eletti dal popolo fra i patrizi erano ai re 
eguagliati , tranne cb’essi erano due , i quali aveano una rego- 
lare vicenda per comandare , ed ogni anno cangiati venivano. 

Collatino eletto console con Bruto , come quegli che con esso 
lui era stato l’autore della libertà, abbench^ marito di Lucrezia, 
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la cui morte avea dato motivo al cangiamento , ed interessato 
più di tutti gli altri alla vendetta dell’oltraggio da essa ricevuto, 
pure divenne sospetto , perchè apparteneva alla reai famiglia , 
e fu cacciato. 

Valerio a lui sostituito nella sua carica , tornato da una spe- 
dizione , in cui avca liberata la sua patria dai Vaienti , e dagli 
Etruschi , cadde in sospetto presso al popolo di aspirare alla 
tirannide , a motivo di una casa che facea fabbricare sopra un'al- 
tura. Non solo egli desistette dall’ edificarla ; ma divenuto tutto 
popolare , abbenchè fosse patrizio, stabili la legge che permetteva 
di appellare al popolo ; e gli attribuiva in alcuni casi il giu- 
dizio definitivo. 

Con questa nuova legge la potenza consolare venne indebolita 
nella sua origine , ed il popolo estese i suoi diritti. 

In occasione delle violenze che si commettevano pei debiti dai 
ricchi contea i poveri , il popolo sollevato contro la potenza dei 
consoli e del Senato , fece quella famosa ritirata sul monte 
Aventino. 

In queste adunanze non si parlava che di libertà ; ed il po- 
polo romano non si credette libero , finche avuto non avesse 
mezzi legittimi , con cui resistere al Senato (a). Si dovettero ad 
esso accordare alcuni magistrati particolari , detti tribuni del 
popolo , che potessero adunarlo e soccorrerlo contro la autorità 
dei consoli , o colla opposizione o coll’ appello. 

Quesd magistrati , per acquistarsi autorità , nutrivano la di- 
scordia fra i due ordini , e non cessavano di adulare il popolo, 
proponendo che le terre dei paesi vinti , od il prezzo che si ri- 
caverebbe dalla loro vendita fosse diviso fra i cittadini. 

Il Senato opponevasi sempre a queste leggi rovinose allo sta- 
to , e voleva che il prezzo delle terre fosse aggiudicato al pubblico 
erario. 

Il popolo si lasciava condurre da’ suoi magistrati sediziosi , e 
nulla ostante conservava sufficiente equità per ammirare la virtù 
dei grandi personaggi che ad esso facevano resistenza. 

Contro somiglianti intestine discordie , il Senato non trovava 
miglior rimedio di quello di far nascere incessantemente occa- 
sioni di guerre straniere , le quali impedivano che le discordie 
fossero spinte all’ eccesso , ed univano i vari ordini nella difesa 
della patria. 

Mentre le guerre hanno prospero riiiscimento , e le conquiste 
si accrescono , le gelosie si risvegliano. 

1 due partiti , stanchi da tante discordie , che minacciavano lo 

(a) Dion. Hai. vi. 
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Info della sua rovina , si accordano nel formare alcune leggi, 
per dar la quiete agli uni ed agli altri , e stabilire quella egua- 
glianza , che vi dee essere in una libera città. 

Ciascuno degli ordini pretende di avere il diritto di stabilire 
queste leggi. 

La gelosia aumentata da queste pretensioni Fa si, che si de- 
liberi concordemente di spedire un’ambasceria nella Grecia per 
cercarvi gl’instituti delle città di quella regione , e principalmente 
le leggi di Solone , eh’ erano le più popolari. Le leggi delie do- 
dici tavole vennero stabilite , ed i decemviri che le compilarono 
furono privati del potere , di cui essi abusavano. 

Mentre si vede tutto tranquillo , e leggi cosi eque sembrano 
stabilire per sempre il pubblico riposo , le discordie si riaccen- 
dono per le nuove pretese del popolo , che aspira agli onori , 
ed al consolato devoluto infino allora al primo ordine. 

La legge per ammetterveli è proposta. Anziché abbassare il 
consolato , i padri acconsentono alla creazione di tre nuovi ma- 
gistrati , che avrebbero 1’ autorità di consoli sotto il nome di tri- 
buni militari , ed il popolo è ammesso a partecipare di que- 
st’ onore. 

Contento di stabilire il suo diritto , egli Fa uso con moderazione 
della sua vittoria , e continua per qualche tempo a dare il co- 
mando ai soli patrizi. 

Dopo lunghe dispute si torna al consolato , e a poco a poco gli 
onori divengono comuni ad ambidiie gli ordini , abbenchè si ab- 
bia sempre maggior riguardo ai patrizi nelle elezioni. 

Le guerre continuano , ed i Romani sottomettono dopo ein- 
quecento anni i Galli cisalpini , loro principali nemici , e tutta 
l’Italia (a). 

Qui incominciano le puniche guerre : e le cose si spingono 
tant’oltre , che ciascuno di questi due popoli gelosi , crede di non 
poter sussistere, che colla rovina dell’altro. 

Roma vicina a cadere , si sostiene principalmente duranti le 
sue calamità , colla costanza c colla sapienza del Senato. 

Finalmente la romana pazienza la vince : Annibale è sconfitto, 
e Cartagine soggiogala da Scipione l’ Affricano. 

Roma vittoriosa si estende prodigiosamente nello spazio di due- 
cento anni per mare e per terra , e riduce tutto 1’ universo sotto 
la sua possanza. 

In questi tempi e dopo la rovina di Cartagine , furono am- 
bite con furore le cariche , la dignità delle quali al par che il 
profitto si aumentava in un coll’ impero. I candidali ambiziosi non 

(a) App. praof. op. 
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pensarono che a piaggiare il popolo; e la concordia -degli ordi> 
ni, tnanlenula dall’ occupazione delle guerre puniche, più che 
mai si turbò. I Gracchi posero tutto a soqquadro , e le loro se- 
diziose proposizioni furono il principio di tutte le guerre civili. 

Allora si cominciò a portar le armi , e ad agire colla forza 
aperta nelle assemblee del popolo romano (a) , nelle quali pri- 
ma ciascuno voleva vincerla colle sole vie legittime, e colla li- 
bertà delle opinioni. 

La saggia condotta del Senato , e le grandi guerre sopravve- 
nute calmarono le dissensioni. 

Mario , plebeo , gran guerriero , colla sua eloquenza militare 
e colle sue aringhe sediziose , nelle quali non cessava dal pro- 
verbiare r orgoglio della nobiltà (i), risvegliò la gelosia del po- 
polo , e sollevossi con questo mezzo ai più insigni onori. 

Siila patrizio si pose alla testa della contraria fazione e divenne 
r oggetto della gelosia di Mario. 

Le brighe e la corruzione tutto possono in Roma. L’ amore 
della patria , ed il rispetto verso le leggi vi si estinguono. 

Per colmo di sventure le guerre dell' Asia insegnano il lusso 
ai Romani , ed accrescono 1’ avarizia. In questi tempi i capitani 
cominciarono a rendersi dipendenti i soldati , che non riguarda- 
vano fin allora in essi che il carattere della pubblica autorità. 

Siila , nella guerra contro di Mitridate , lasciava che i suoi 
soldati si arricchissero , per cattivarsene la benevolenza. 

Mario dal suo canto proponeva a’ suoi settatori alcune divisioni 
di danaro e di terreni. 

Con questo mezzo padroni delle loro truppe , T uno sotto il 
pretesto di sostenere il Senato , e l’ altro a nome del popolo , si 
fecero una guerra furiosa perfino nel recinto della città. 

Il partito di Mario e del popolo fu del tutto abbattuto , e Siila 
si rendette sovrano sotto il titolo di dittatore. 

Egli fece orrende stragi , e trattò duramente il popolo e coi 
fatti e colie parole fino nelle legittime assemblee. 

Più possente , e megliorassodato che mai si ridusse da se me- 
desimo alla vita privata, ma dopo aver mostrato che il popolo ro- 
mano potea sottomettersi ad un padrone. 

Pompeo innalzato da Siila succedette ad una gran parte del 
suo potere. Egli per istabilirsi blandiva ora il popolo ed ora il 
Senato : ma la sua inclinazione ed il suo interesse lo attaccarono 
finalmente all’ ultimo partito. 

Vincitore dei pirati , delle Spagne, e di tutto l’orienle, diven- 

(a) Patere, ii . 3. 

(b) Sallust. de bell. Jug. 8K. 
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ne onnipotente nella repubblica, e principalmente nel Senato. 

Cesare , che vuole almeno esser suo eguale , si volge dalla 
parte del popolo ; ed imitando nel suo consolalo i tribuni più se- 
diziosi , propone con alcune divisioni di terreni le leggi più po- 
polari , che giammai abbia potuto inventare. 

La conquista delle Gallie solleva al più alto grado la gloria a 
la potenza di Cesare. 

Pompeo ed egli si uniscono per interesse , e poscia discordano 
per gelosia. La guerra civile si accende. Pompeo crede che il 
solo nome sosterrà tutto , e divien trascurato. Cesare attivo ed 
antivedente riporta la vittoria , e si rende il padrone. 

Egli fa diversi dentativi per vedere se i Romani potessero as- 
suefarsi al nome di re : essi non servono che a renderlo odioso. 
Per accrescere l’ odio pubblico il Senato gli decreta onori fino a 
queir epoca inauditi in Roma : in guisa eh’ egli come tiranno è 
ucciso in pieno Senato. 

Antonio suo favorito , che era console al tempo della sua morte, 
concitò il popolo centra coloro che lo aveano ucciso , e si sfor- 
zò di trar profitto dagli scompigli per usurpare la sovrana auto- 
rità. Lepido , che avea pure un gran comando sotto di Cesare, 
si sforzò di conservarlo. Finalmente il giovane Cesare in età di 
diciannove anni imprese a vendicare la morte di suo padre , e 
cercò l’occasione di succedere alla sua possanza. 

Egli seppe giovarsi pe’ suoi interessi dei nemici della sua casa 
ed anco de’ suoi rivali. 

Le truppe di suo padre si diedero a lui commosse dal noma 
di Cesare , e dalle largizioni portentose , che ad esse fece. 

Il Senato non ha più alcun potere , tutto si opera colla forza 
e coi soldati , che abbracciano le parti di chi loro più ne dà. 

In tal funesta congiuntura il triumvirato abbattè tutti coloro 
che mostravansi più coraggiosi , e più avversi alla tirannide che 
Roma nutriva. Cesare ed Antonio sconfissero Bruto e Cassio: e 
con essi spirò la libertà. 1 vincitori dopo essersi sbrigati del de- 
bole Lepido fecero vari accordi , e varie divisioni , in cui Ce- 
sare , come più accorto , trovando sempre il mezzo di aver la 
miglior porzione, mise Roma a parte de' suoi interessi , e divenne 
superiore. Antonio imprende indarno a rialzarsi ; e la batta- 
glia aziaca sottomette tutto l’ impero alla potenza di Cesare Au- 
gusto. 

Roma, affaticata ed esausta da tante guerre civili, per aver ri- 
poso è costretta a rinunziare alla sua libertà. 

La famiglia dei Cesari , unendo a se il comando degli eser- 
citi sotto il gran titolo di imperatore, esercita un assoluto potere. 

Roma sotto i Cesari più premurosa di conservarsi che di csten- 
Bossost. 30 
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dersi non fa quasi più alcuna conquista se non per allontanare 
i barbari , che. volevano invadere l’ impero. 

Alla morte di Caligola il Senato è in procinto di ristabilire la 
libei tà ed il poter consolare ; ne è impedito dai soldati, i quali 
vogliono un capo perpetuo e die il lor duce sia il sovrano. 

Nélle rivoluzioni cagionate dalle violenze di Nerone , ciascun 
esercito elegge un imperatore, ed i soldati s’avveggono che 
essi sono gli arbitri dell’ impero. 

Essi si lasciano trasportare fino a venderlo in pubblico al mag- 
gior otTerilore , e si avvezzano a scuotere il giogo. La disci- 
plina si perde col perdersi della obbedienza. I buoni principi 
persistono vanamente nel conservarla , ed il loro zelo , per man- 
tenere r antico ordine della milizia romana , non serve che ad 
esporli al furore dei soldati. 

Nel cangiarsi degl’ imperatori ciascun esercito imprende ad 
eleggere il suo , ed han luogo guerre civili , e stragi orrende. 

Cosi r impero si snerva col rilassamento della disciplina , e 
tutto insieme si spossa con tante guerre intestine. 

In mezzo a tanti disordini il timore e la maestà del nome 
romano vengon meno. I Parti spesso vinti divengono formida- 
bili dalla parte dell’oriente sotto l’ antico nome di Persiani ch’essi 
riprendono. Le naz'oni settentrionali che abitavano terre fredde 
ed incolte , tratte dalla bellezza e dalla fertilità di quello dell’im- 
pero , tentano di entrarvi da ogni parte. 

Un sol uomo non basta a sostenere il pondo di un impero 
si vasto , e con tanta forza assalito. 

La portentosa moltitudine delle guerre , e l’ amor dei soldati, 
che volevano vedersi alla testa Cesari ed imperatori , obbligano 
a moltiplicarli. 

Essendo Io stesso impero riguardato come un bene eredita- 
rio , gl’ imperatori si moltiplicano naturalmente colla moltitudine 
dei figliuoli dei principi. 

Marc’ Aurelio associa il fratello all’ impero. Severo crea im- 
peratori i suoi due figliuoli. La necessità degli affari costringe 
Diocleziano a dividere l' oriente e l’occidente fra sé e Massimia- 
no : ciascuno di essi troppo aggravato si allevia eleggendo due 
Cesari. 

Con questa moltitudine d’ imperatori e di Cesari lo stato è 
oppresso da una spesa eccessiva ; il corpo dell’ impero è di- 
sgiunto ; e le guerre civili si moltiplicano. 

Costantino, figliuolo dell’ imperatore Costanzo Cloro, divìde l’im- 
pero come un retaggio fra i suoi figliuoli : la posterità segue 
questi esempi , e non si vede quasi più un solo imperatore. 

La mollezza di Onorio , e quella di Valenliniano HI , impe- 
ratori d’occidente, traggono in rovina ogni cosa. 
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L' Italia e Roma stessa sono saccheggiate in diverse volte , a 
divengono preda dei barbari. 

Tutto l’occidente è abbandonato. L’ Affrica è occupata dai 
Vandali , la Spagna dai Visigoti, la Gallia dai Franchi, la Gran 
Brettagna dai Sassoni , Roma e l’Italia stessa dagli Eruli, e po* 
scia dagli Ostrogoti. Gl’ imperatori romani si chiudono neU’orien* 
te, ed abbandonano tutto il restante , ed anco Roma e l’Italia. 

L’ impero riprende qualche forza sotto Giustiniano mercè il va- 
lore di Belisario e di Narsete. Roma spesso presa e ripresa ri- 
mane fìiialmcnte agl’ imperatori. 1 Saraceni divenuti potenti colla 
discordia dei loro vicini , e colla non curanza degl’ imperatori, 
tolgono ad essi la maggior parte dell’ oriente , e li molestano sif- 
fattamente da questo lato, che essi non pensano più all’Italia. 
I Longobardi vi occupano le più belle e più ricche province. 
Roma ridotta agli estremi dalle lor continuate imprese , e riina- 
sta senza difesa dal canto de’ suoi imperatori , è costretta di git- 
tarsi fra le braccia dei Francesi. Pipino re della Francia passa 
le Alpi , e riduce al dovere i Longobardi. Carlomagno dopo aver- 
ne spento il dominio si fa incoronare re dell’ Italia , ove la sua 
sola moderazione conserva alcuni piccoli avanzi ai successori dei 
Cesari , e nell’ anno ottocento di Nostro Signore , eletto inipe- 
rator dai Romani , fonda il novello impero. 

Facile ora vi riesce , o Signore , il conoscere le cause del- 
l’ innalzamento c della caduta di Roma. 

Voi ben vedete , che questo stato fondato sulla guerra , e per 
ciò naturalmente disposto ad usurpare ai suoi vicini , ha posto 
tutto r universo sotto il giogo per aver portata al più alto grado 
la politica e l’ arte militare. 

Voi vedete le cagioni delle discorche della repubblica, e fi- 
nalmente della sua caduta nelle gelosie de’ suoi cittadini , e nel- 
r amore della libertà spinto fino ad un eccesso e ad una deli- 
catezza insopportabile. 

Voi non durate più fatica nel distinguere tutti i tempi di Ro- 
ma , sia che considerarla vogliate in se medesima , sia che la 
riguardiate per rispetto agli altri popoli ; e voi vedete i can- 
giamenti che doveano conseguitare la disposizione degli affari in 
ciascun tempo. 

In se medesima voi la scorgete al principio in uno stato mo- 
narchico stabilito secondo le sue leggi primitive ; in appresso nella 
sua libertà ; e finalmente di nuovo sottomessa al governo mo- 
narchico , ma per forza e per violenza. 

Vi riesce facile il concepire in qual modo siusi formato Io 
stato popolare dietro i principi eh’ esso aveva fin dai tempi del 
reale potere ; e voi non mirate già con minore evidenza , co- 
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me nella libertà si stabilivano appoco appoco le basi delia nuova 
monarchia. 

Perciocché nello stesso modo che voi avete veduto il progetto 
della repubblica formalo in grembo alla monarchia da Servio 
Tullio , che diede quasi il primo gusto della libertà al popolo 
romano ; cosi voi avete altresì osservato , che la tirannide di 
Siila , abbenchc passeggierà , abbcnchè breve , pure ha mostrato, 
che Roma , malgrado della sua alterezza, era suscettiva di por* 
tare il giogo quanto i popoli che teneva schiavi. 

Per conoscere ciò che ha successivamente operato quella ge- 
losia furibonda fra gli ordini , voi non avete che a distinguere 
i dne tempi , che vi ho espressamente notati : l’ uno in cui il 
popolo era trattenuto in certi limiti dai pericoli che lo circou- 
davano da tutte le parti; e l’altro, in cui non avendo più nulla 
a temere al di fuori , si è abbandonato senza ritegno alla sua 
passione. 

Il carattere' essenziale di ciascuno di questi due tempi si è, 
cbe nell’ uno l’amore della patria e delle leggi frenava gli animi, 
e che nell’ altro ogni cosa si decideva coll’ interesse e colla forza. 

Da qui ne seguiva ancora , che nel primo di questi due tempi 
i comandanti , i quali aspiravano agli onori con mezzi legittimi , 
tenevano i soldati in freno , ed attaccati alla repubblica : invece 
che nell’ altro tempo , in cui la violenza tutto seco trascinava , 
essi non pensavano che a cattivarseli per farli entrare a parte 
dei loro disegni , malgrado dell’ autorità del Senato. 

In quest’ ultimo stato la guerra dovea essere necessariamente 
in Roma (a); e perchè nella guerra , in cui le leggi non possono 
più nulla , la sola forza decide , era d’ uopo che il più forte rima- 
nesse il padrone , e cbe per conseguenza l’ impero tornasse in po- 
tere di un solo. 

E le cose vi si disponevano talmente da sé medesime , che Po- 
libio (6), il quale visse nel tempo più florido della repubblica, 
previde dalla sola disposizione degli aifari , che lo stalo di Ro- 
ma a lungo andare tornerebbe alla monarchia. 

La ragione di questo cangiamento si è , cbe la discordia infra 
gli ordini non ha potuto cessare fra i Romani che col mezzo del- 
r autorità di un padrone assoluto , e che d’ altronde la libertà era 
troppo amala per essere volonlarinmenle abbandonala. Bisogna- 
va dunque appoco appoco indebolirla con pretesti speciosi , u 
fare con questo mezzo , eh’ essa potesse essere tratta in rovina 
dalla forza aperta. 

(a) £ pel genio della guerra il comando cadeva natnralmenle nello 
mani di un solo capo; ma perchè, ec. Var. 

(b) Polyb. VI et arq. , 41 e seq. 
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L’ inganno, secondo Aristotile (a), dovea aver principio col piag- 
giare il popolo, e dovea naturalmente essere seguilo dalla violenza. 

Ma da ciò cader si doveva in un altro sconcio per la pos- 
sanza dei guerrieri ; male inevitabile a questo stato. 

Di fatto , quella monarchia che ì Cesari formarono , si era 
eretta colle armi , e bisognava che fosse tutta militare , ed ecco 
il perchè si fondò col nome d’imperatore ; titolo proprio e na- 
turale del comando degli eserciti. 

Con ciò voi avete potuto scorgere , che siccome la repubblica 
avea la sua debolezza inevitabile , cioè la gelosia fra il popolo ed 
il Senato , così anche la monarchia dei Cesari avea la sua , ed una 
siffatta debolezza era la licenza dei fidati, che gli aveano eletti. 

Imperciocché non era possibile che le milizie , le quali can- 
giato aveano il governo , e stabiliti gl’ imperatori , stessero lungo 
tempo senza avvedersi , che in fatto erano desse che dispone- 
vano dell' impero. 

Potete ora aggiugnere ai tempi da voi osservati quelli che vi no- 
tano lo stato ed il cangiamento della milizia ; quello in cui essa è 
sottoposta ed unita al Senato ed al popolo romano ; quello iii cui 
essa si è fatta ligia ai suoi capitani ; quello in cui li solleva al po- 
tere assoluto sotto il titolo militare d’ imperatori ; quello in cui , 
arbitra in certo qual modo de’ suoi propri imperatori eh’ essa crea- 
va , gli elegge e li depone a sno grado. Di qui la rilassatezza; da 
qui le sedizioni e le guerre , che avete vedute ; da qui finalmente 
la rovina della milizia con quella dell’ impero. Tali sono i tempi 
considerabili , che ci notano i cangiamenti dello stato di Roma 
considerata in sè medesima. Quelli che ce la fanno conoscere per 
rispetto agli altri popoli non sono meno facili a discernersi. 

iiavvi il tempo in cui essa combatte contro i suoi uguali , ed in 
cui si trova in pericolo. Questo dura poco più di cinquecento anni, e 
finisce colla rovina de’Galli nell’Italia, e dell’impero dei Cartaginesi. 

Iiavvi quello in cui combatte , sempre più forte e fuor di pe- 
ricolo , per quanto grandi sieno le guerre eh’ essa imprende. Que- 
sto tempo dura dugento anni , e va fino allo stabilimento dell’ im- 
pero de’ Cesari. 

Ravvi quello in cui essa conserva il suo impero e la sua mae- 
stà ; e questo dura quattrocent’ anni , e finisce al regno di 'feo- 
dosio il Grande. 

Quello finalmente in cui il suo impero assalito da tutte le parti 
cade a poco a poco. Questo stato , che pur dura quattrocento 
anni , comincia dai figliuoli di Teodosio , e termina finalmente 
a Carlomagno. 

Non ignoro , o Serenissimo Signore , che molli particolari acci- 
(«) rolli. V. 4. 
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«lenii si potrebbero aggiungere alle cause della rovina di Routa. Le 
durezze dei creditori verso i lor debitori eccitarono grandi e fre- 
(|uenti ribellioni. La portentosa ({uaiililà di gladiatori e di schiavi , 
(lai quali Roma e l’ Italia erano sopraccaricate , cagionò orribili 
violenze c guerre sanguinose. Roma deserta da tante guerre civili 
e straniere si fece tanti nuovi cittadini o per briga , o per ragione, 
che appena dessa poteva riconoscrere sè medesima fra tanti stra- 
nieri , cui avea accordalo il privilegio della cittadinanza. Il Senato 
si empieva di barbari ; il sangue romano si mescolava : T amore 
della patria, col quale Roma si era sollevata sopra tutti i popoli del 
mondo , non era naturale in que’ cittadini , cbe venuti erano dal 
di fuori ; e gli altri si guastavano con una siOalla mescolanza. Le 
parzialità si molliplicavauo con quel portentoso numero di novelli 
cittadini ; e gli uomini torbidi vi trovavano nuovi mezzi da scom- 
pigliare , e da imprendere novità. 

Intanto il numero dei poveri si accresceva senza Gne col lusso, 
colla scostumatczza , e coirinGngardaggine che s’ introduceva. Co- 
loro i quali si vedev.ano in rovina non aveano altri mezzi di risor- 
gere che nelle sedizioni , ed in ogni caso poco ad essi caleva che 
tutto dopo loro perisse. Voi ben sapete quali fossero le cagioni che 
produssero la congiura di Gatilina. I grandi ambiziosi , ed i mise- 
rabili che nulla hanno da perdere amano sempre i cangiamenti di 
governo. Queste due classi di cittadini prevalevano in Roma ; ed 
essendo lo stato medio, che solo negli stati popolari tiene bilanciala 
ogni cosa , il più debole , bisognava che la repubblica cadesse. 

Si posson anche aggiugnere 1’ umore e l’ indole particolare di 
coloro , ì quali hauno cagionali i gravi tumidli , cioè dei Gracchi, 
di Mario, di Siila, di Pompeo, di Giulio Cessare, d’ Antonio e d’Au- 
gusto. Ilo già fatta qualche osservazione intorno ad essi ; ma mi 
sono principalmente esteso nello scoprirvi le cause universali e la 
vera radice del male , cioè quella gelosia fra i due ordini , di cui 
v’ importava di considerare tulli gli elfelti. 

Ma sovvengavi , Signore , che questa lunga concatenazione di 
cause particolari , che fondano e distruggono gl' imperi , dipende 
dai segreti disegni della divina provvidenza. 

Dio dal più allo de’ cieli tiene le redini di tutti i regni ; egli ha 
tutti i cuori in sua mano ; ora ei raltiene le passioni , ora ad esse 
rallenta il freno ; e con ciò muove lutto il genere umano. Vuol 
egli formare dei conquistatori ? fa marciare lo spavento innanzi ad 
essi , ed ispira loro non meno che ai soldati un invincibile ardi- 
mento. Vuol egli formare dei legislatori ? infonde in essi il suo spi- 
nto di sapienza e di prevedimento ; loro fa prevenire i mali che 
minacciano gli stati , e porre le fondamenta della pubblica tran- 
quillità. Egli conosce la sapienza umana sempre difettiva da qual- 
che lato ; la illumina , estende le sue viste , e poscia l’ abbandona 
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alla stia ignoranza , l' accieca , la precipita c la confonde da sè 
medesima ; essa s’ impaccia , s' intrica nelle sue proprie sotti- 
gliezze c le suo stesse precauzioni diventano insidie. 

Dio con questo mezzo esercita i suoi formidabili disegni , secon- 
do le regole della sua giustizia sempre infallibile ; egli è che pre- 
para gli effetti nelle cause più lontane , e vibra quei gran colpi , 
la cui riperctissione porta sì lungo : quand’egli scagliar vuole l’ul- 
timo e rovesciar gl’ imperi, lutto è debole ed irregolare nei consi- 
gli. L’Egitto, altre volte si saggio , cammina ebbro, stordito o 
barcollante , perchè il Signore lia sparso lo spirito di vertigini 
nella sua mente ; esso non sa più quel che si faccia , esso è per- 
duto. Ma non vi s’ ingannino gli uomini. Iddio corregge quando 
gli piace il sentimento smarrito , e colui che insultava alla ce- 
cità degli altri , cade egli stesso nelle tenebre più dense , senza 
che altro sìa sovente necessario per isconvolgerc il di lui senti- 
mento , che le sue lunghe prosperità. 

Cosi Iddio regna sopra i popoli tutti. Non parliamo più nè 
di caso , nè di fortuna , o parliamone solamente come d’ un no- 
me , col quale da noi si scopre la nostra ignoranza. Ciò eh’ è 
caso , per rispetto ai nostri incerti consìgli , è un concertato 
disegno in un più alto consiglio , cioè a dire , in quell’ eterno 
consiglio , che rinchiude tutte le cause e tutti gli effetti in un 
ordine stesso. In questa maniera lutto allo stesso fine concorre; 
e noi per mancanza d’ intendere il tutto , troviamo del caso , o 
della irregolarità nelle particolari occasioni. 

Con questo si avvera ciò che dice l’ Apostolo , che Idtlio è 
felice , è il solo possente re dei re , è il signor dei signori (a). 
Felice , il di cui riposo è inalterabile ; vede cambiarsi il tutto 
senza cambiar sè stesso , e fa tutti i cambiamenti con un immu- 
tabil consiglio : dà e toglie la possanza : la trasporla da uno al- 
r altro uomo , da una all’altra famiglia , da uno all’altro popolo, 
per mostrare che non 1’ hanno se non in prestanza , e eh’ egli 
è il solo in cui ella naturalmente risiede. 

Perciò tutti coloro che governano , si sentono soggetti ad una 
forza maggiore. Fanno più o meno che non pensano , e i loro 
consigli non hanno mai lasciato dì avere degli effetti inattesi. 
Nè son padroni delle disposizioni che i secoli passati hanno po- 
ste negli affari , nè possono prevedere il corso che prenderà 
r avvenire , non che possan forzarlo. Colui solo tiene il tutto in 
sua mano , il quale sa il nome di ciò eh’ è , e di ciò che an- 
cora non è , a tutti i tempi presiede e tutti i consìgli previene. 

Alessandro non credeva travagliare a favore dei suoi capitani, 

fa) 1, Tim. 6. 15. 
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nè rovinare colle sue conquiste la sua ramiglia. Allorché Bruto 
ispirava al popolo romano un amore immenso della libertà , non 
pensava di gettar negli animi il principio di quella licenza sfre* 
nata , dalla quale la tirannia , eh’ ei voleva distruggere, doveva 
essere un giorno ristabilita più inesorabile che sotto i Tarquini. 
Allorché i Cesari lusingavano i soldati , non avevano disegno di 
dar padroni ai lor successori e all’ impero. In somma , non 
v’ ha possanza umana che suo malgrado non serva ad altri di- 
segni che ai suoi. Iddio solo sa il tutto ridurre alla sua volontà. 
Tutto perciò è meraviglioso , se non si ha riguardo che alle 
cause particolari , e nulladimeno il tutto si avanza con una suc- 
cessione regolata. Questo discorso ve lo fa intendere, e per non 
parlar più degli altri imperi , voi vedete con quanti improvvisi 
consigli , ma tuttavia in sé stessi continuati , la fortuna di Roma 
è stata condotta da Romolo persino a Carlomagno (a). 

Crederete forse , Serenissimo Signore , che sarebbe stato ne- 
cessario il dirvi qualche cosa di più dei vostri Francesi , e di 
Carlomagno che fondò il nuovo impero. Ma oltre che la sua 
storia è una parte di quella di Francia che da voi stesso si scri- 
ve , ed è di già di molto avanzata ; mi riserbo il farvi un se- 
condo discorso , nel quale avrò una ragion necessaria di par- 
larvi della Francia , e di quel gran conquistatore , eh' essendo 
eguale in valore a quelli più vantati dall’ antichità , tutti li su- 
pera nella pietà , nella saviezza , e nella giustizia. 

Queir istesso discorso vi scoprirà le cause dei prodigiosi suc- 
cessi di Maometto , e dei suoi successori. Cotesto impero , che 
cominciò dugent’anni innanzi a Carlomagno, poteva trovare il 
suo luogo in questo discorso : ma ho creduto , che fosse meglio 
il farvi vedere in una stessa continuazione i suoi principi c la 
sua decadenza. 

Cosi non ho più cosa alcuna a dirvi sopra la prima parte 
della storia universale. Voi ne scoprirete tutti i segreti , e non 
apparterrà che a voi l’osservarvi tutta la serie della Religione, 
e quella dei grandi imperi sino a Carlomagno. 

Mentre li vedrete cadere quasi tutti da sé stessi , e vedrete la 
Religione sostenersi colla propria sua forza , agevolmente cono- 
scerete qual sia la stabil grandezza , ed in ebe un uomo sensato 
debba collocare la sua speranza. 

FINE BEL DISCORSO SULLA STORIA UNIVERSALE. 

(s) Volendo seguire il corso della storia d’Italia dalla venata di Cri- 
sto fino ai nostri tempi , si consultino gli Annali d' Italia del nostro 
Muratori, edizione del Curti. 
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Si avrerta che qoesla non é la conlinnazione compresa nell'Indica 
de’libri proibiti, essendo la medesima lavoro di Boutruche, come 
si vede nella seguente Prefazione. 
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li Discorso sulla Storia Universale di BOSSUET, 
questo capolavoro del più eloquente oratore del secolo di 
Litigi Xiy , non ha avuto nè modelli nè imitatori, al dire 
del signor di Voltaire , comechè questi nella Philosopliie 
de l’histoire, e soprattutto V immortale dettatore della 
Scienza nuova , Herder ed altri celebri scrittori moderni, 
dietro le tracce di questo nuovo padre della Chiesa , 
abbiano aperto il novello vastissimo campo , e fertilissi- 
mo per le lettere , della filosofia della storia , scienza cri- 
stiana, profetica, che, colle osservazioni filosofiche e religio- 
se dello sviluppo deW umanità , tende a contestare il pro- 
gresso del mondo sociale , o la tendenza del genere uma- 
no verso V unità , ove non può giungersi che dopo di 
aver compreso t unità di Dio. E però, nel doverne dare la 
Continuazione fino a’ nostri tempi, non potevamo meglio 
riempierne il vuoto che con vedute generali. Il signor 
Boutruche avendo eseguito tal prezioso lavoro , ne ab- 
biamo fatto tesoro per tessere il compendio della sto- 
ria particolare di ogni popolo dall' incominciamento del 
Medio-Evo , ove Bossuet fini la sua storia , fino al- 
la nostra età , arricchito della cronologia degli avveni- 
menti più importanti della storia universale , le isti- 
tuzioni principali , le scoperte , il progresso delle ar- 
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ti f delle scienze e delf industria , le dinastie antiche e 
moderne e la lista cronologica degli uomini più celebri 
d' ogni tempo e d' ogni paese : in tal modo si avrà 
una sinossi erudita di una biblioteca storica di tutt’ t 
popoli e di tuli' i secoli. Come un appendice a questa 
CoatÌDuazione pubblichiamo ancora, separedamente, i cin-‘ 
que quadri , in foglio massimo , della Storia Antica , del 
Medio-Evo c Moderna , dati in luce dallo stesso auto- 
re ; ed essendo utili d' assai gli raccomandiamo a tutti 
coloro che leggeranno Vansidetta Continuazione al discorso 
di Bossuet della quale formerebbero un pregevole orna- 
mento. 
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iiEOxrsiaxroH Bsmoìxo bossttst 
OSSERVAZIOIVI GENERALI 

SUU.’ EPOCHE DEL MEDIO-EVO. 

— 

Prima Epoca ^ 394 anni; dall’invasione generale de Bar- 
bari nel 406, da’ quali è smembrato V impero romano d'oc- 
cidente, fino a Carlomagno, re di Francia, che lo rinno- 
va nelt^ 800. 

Il fallo più proprio a fissare T incominciaraenlo del Medio-Evo, 
che fu la tomba della civiltà antica e la cuna della moderna , è Tin* 
vasione generale de’ Vandali , degli Svevi , degli Alani , de’ Bor- 
gognoni , degli Eruli , e de’ Sassoni , che passano il Reno 
dalla parie di Magonza , 1’ anno 406 , e si spandono , come i 
flutti di un torrente devastatore , nelle province occidentali 
dell’ impero romano. Seguono nel periodo di 162 anni le in- 
cursioni successive de’ Visigoti, de’ Franchi, degli Unni, de- 
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gli Ostrogoti, e de' T^ombardi. Questi ultimi segnano finalmen- 
te , nel 568 , il termine di quelle desolanti emigrazioni. In 
mezzo agli sconvolgimenti eh’ esse cagionano , s’ innalzano , su 
gli avanzi dell’ impero romano d’ Occidente , le monarchie in- 
dipendenti di Francia , d' Inghilterra , di Spagna, e d’Italia : 
quella dì Germania è interamente stabilita solo dopo la morte 
di Carlomagno. Questi diversi stati sono destinati a rinnovare 
la faccia dell’ Europa , ma non vi vuol meno dei quattro se- 
coli di queir epoca perchè la mescolanza sì difficile dei vin- 
citori e dei vinti sia completa. E in parte I’ opera del clero 
cattolico, che fatica con perseveranza , e giunge a convertire 
gl’ invasori al cristianesimo. L’ impero romano a Oriente , detto 
anche Basso-impero e impero greco , rimasto quasi intatto fin 
verso la metà di quel periodo , riceve alla sua volta 1’ urto di 
una uuova razza d’invasori , accorsi , non meno numerosi dei pri- 
mi , dai deserti dell’ Arabia. Gli Arabi , dopo aver tolto a quel- 
r impero le sue più belle province d’ Asia e d’ Africa , si git- 
tano per la Spagna sull’ Europa , che avrebbero forse fatto Tor 
preda , se non avessero incontrato al di là dei Pirenei la spada 
dei Franchi che disanimolli a proseguire. Intanto conservano la 
Spagna ove stabiliscono il caliualo d’ Occidente. 

Seconda Epoca, 273 anni ; dal rinnuovamento delC impero 
d’ Occidente, nelt 800 , Jino al pontificalo di papa Grego^ 
rio yil, nel 1073. 

Carlomagno rinnovando l’impero d’occidente, sembra aver 
posto I’ ultima mano all’ opera della mescolanza de’ conquistatori 
germani con gli antichi sudditi di Roma. Quel grand’ uomo , al 
regime feudale già quasi completamente stabilito dalla tendenza 
degli spiriti a render tutto ereditario , anche le cariche pubbli- 
che , immagina di opporre l’utile contrappeso di un’amministra- 
zione generale , derivante dal sovrano , ed esercitata da dele- 
gati di sua scelta , nel medesimo tempo che rinnuovava la fre- 
quenza delle assemblee nazionali del Campo di Maggio , cadute 
in disuso fin dal dispotismo militare istituito da Carlo Martello , 
suo avo. Il vasto impero di Carlomagno si proprio a fissare un’e- 
poca generale , smembrato dopo la morte del suo fondatore , 
e caduto d’altronde in mani deboli o inabili , non è alla fine 
che un nome , il quale dopo essere stato lungamente contrastato 
tra i re di Francia , d’ Italia , e di Germania , resta ai sovrani 
elettivi di quest' ultimo paese. La feudalità prevale allora , ed è 
come r anarchia organizzata ; ne nascono tuttavolta leggi e isti- 
tuzioni che durano sei secoli , malgrado la loro imperfezio- 
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no. La Chiesa dal canto suo , ancora in progresso nella sua in- 
fluenza sullo spirito dei popoli , acquista un’ immensa prepon- 
deranza. 

Terza Epoca, 200 anni ; da Gregorio FU , 1073 , ^no a 
Rodono di Apsburgo ^ imperatore A Alemagna , 1273. 

Gregorio VII , emancipando da ogni dominio straniero la Sedo 
di Roma , sorgente del potere ecclesiastico , crea la più possente 
teocrazia che mai fosse , ma necessaria , indispensabile per unire 
gli elementi sì discordi della società feudale ; i re , signori dei 
loro vassalli , si riconoscono i vassalli della santa Sede, e le loro 
armate appartengono piuttosto ai papi anzi che ad essi. Alla voce 
d’ un papa , Urbano II , 1’ Europa intera si precipita sull’ Asia ^ 
e il clero s’ arricchisce in parte del facile acquisto , o della ces- 
sione volontaria dei beni degli emigrati. I monarchi tremano 
sul loro trono , che il pontefice romano può rovesciare o man- 
tenere a sua voglia. Invano due uomini d’ un rigoroso carattere, 
i Federighi della casa di Svevia , si sforzano di rianimare il po- 
tere imperiale fondato da Carlomagno ; i loro sforzi , secondati 
dalle armate , si frangono contro la sola forza spirituale dei pa- 
pi. Questa lotta, che insanguina l’Italia, toma intieramente 
a vantaggio di questi ultimi , e delle città lombarde che vi ac- 
quistano la loro propria indipendenza , favoreggiando il partito 
della Chiesa. Le Crociate , le guerre famose del Medio-Evo, ap- 
partengono tutte a queir epoca ; comechè non prive di abusi , 
furono utili tutta volta , creando dei rapporti tra’ popoli che vi 
presero parte , e dando a molti un grande eccitamento alla na- 
vigazione e al commercio , contribuirono , fino a un certo punto, 
a far rinascere l’aurora della civiltà. 

Quarta Epoca, 180 anni ; da Rodolfo di Apsburgo , 1273, 

Jino a Maometto li, sultano de' Turchi , che conquista Co- 
stantinopoli nel 1453. 

Rodolfo di Apsburgo , facendo rispettare dal papa , senza ri- 
cevere la corona dalla sua mano , la sua libera elezione all’ im- 
pero , rende la vita al potere politico ; e la sua aperta prote- 
zione , accordata ai cittadini delle città contro la tirannia dei Si- 
gnori , favoreggia il rinascimento del diritto civile. Il sistema 
feudale , sì completo nell’ epoca precedente , si modifica consi- 
derabilmente in questa. Le istituzioni libere , cioè : il Parla- 
mento in Inghilterra , gli Stati generali in Francia, la Lega delle 
città anseatiche in Alemagua , le Cortes in Ispagna , sono in 
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1 >ieno vigore. Da prima la nobiltà e il clero compongono soli 
e assemblee , ma in seguilo gli abitanti delle città ottengono il 
diritto di rappresentanza. Il diritto civile è ristabilito. L’ eman- 
cipazione delle città d’ Italia , in sequela della formazione della 
lega lombarda contro grìmperatori di Aleraagna, nel 1162, aveva 
preparato quella rivoluzione , che doveva essere si fertile di ri- 
sultali importanti. Anche le università nascono in quest’ epoca, e 
tolgono al Clero una gran parte dell’ istruzione pubblica. La 
bussola , trovata verso 1’ anno 1200, e applicala alla navigazione 
nel 1 302 , dà al commercio marittimo un’ estensione fino allora 
sconosciuta. La polvere da cannone , inventala nel 1340 , ed 
applicala in seguito alle armi portatili , cangia tutto 1’ antico si- 
stema militare , e reca un colpo mortale alla cavalleria. Final- 
mente la stampa , scoperta nel 1440 , dà libertà al pensiero e 
la promette al mondo. 


SOMMARI RAGIONATI 

Selle flotte ìrelle biuerise na?i 0 ni 
beirC5ttT0pa nel iJleìrÌ0-(!5tJ0. 


INGHILTERRA 

EPTARCUIA. 

I Pitti e gli Scozzesi , popoli del nord della Brettagna , ve- 
dendo i Romani , che per molli secoli erano stati signori della 
parte meridionale di quel paese , obbligali a volare alla difesa 
dell’ Italia , invasa al principio del quinto secolo da una molti- 
tudine di popoli del nord dell’Europa e della Germania, rin- 
novarono le loro antiche scorrerie sul territorio dei Brettoni. Que- 
sti snervati da una lunga schiavitù , invocarono il soccorso dei 
Sassoni , popoli abitanti tra il Reno ed il Weser , che accorsero 
e respinsero^ gli Scozzesi, ma s impadronirono poi del paese che 
erano venuti a difendere , e essendo stali raggiunti da un nu- 
mero di altri loro compatriotti , vi fondarono sette piccoli stali 
o regni che chiamarono Eptarchia. Questo stato di cose du- 
rò 364 anni , periodo per l’ Inghilterra della più sanguinosa 
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anarchia : la quale sussisteva ancora quando il monaco Agosti» 
no , missionario romano , predicò il cristianesimo ai Sassoni , 
al principio del settimo secolo , e fondò la sede episcopale di 
Canlorbery. 

La Scozia , durante I’ Eptarchia , ebbe re particolari, ma poco 
conosciuti , e coslanlemenlc in guerra coi Pitti. 


DINASTIA SASSONE DI EGBEUTO. 


Egberto , allievo di Carlomagno nella guerra e nella politica, 
giunse a riunire i sette stati in un solo nell' 827. Da questo 
principe incomincia realmente la monarchia inglese. La Breta- 
gna prese il nome d’ Inghilterra da una delle tribù sassoni con- 
quistatrici , quella degli Angli. 

I Pilli , assoggeltati dagli Scozzesi , non formarono più che 
un sol popolo con questi ultimi, sotto Elmetto II, nell’ 839. 

Nel corso di 239 anni , che la stirpe di Egberlo fu sul trono, 
dette all’ Inghilterra quindici re , tra i quali è duopo citare l’ im- 
mortale Alfredo il Grande, 872 , che dopo aver liberato colle sue 
armi il proprio paese dal giogo dei Danesi o Normanni, fu, per 
le istituzioni, il Carlomagno dell’ Ingh il: erra ; divise il regno 
in sAires o contee , queste in hundreds o centinaia di fuochi , 
e gli hundreds in tithings o diecine , e fece per ciascuna ec- 
cellenti regolamenti di polizia. Dodici liberi proprietari giudica- 
vano i delitti commessi nell’ hundreds ; questa è l’ origine del 
Jury. Alfredo , per dissipare le tenebre dell’ ignoranza che re- 
gnavano tra’ suoi popoli , istituì un numero di scuole , obbligando 
le famiglie di mandarvi i loro figli ; egli stesso impiegava le ore 
de’ suoi piaceri nello studio delle lettere. Si dee citare anche 
Edoardo I, detto il Vecchio , suo figlio , al quale le sue gesta 
acquistarono più possanza che non ebbe giammai veruno de’ suol 
predecessori. Atelstano che ammise all’ ordine di thanes , o no- 
bili , ogni Inglese che avesse fatto tre viaggi di mare. Edgaro 
che distrusse la razza dei lupi in Inghilterra coll’ ingegnosa im- 
posta di 300 teste di quelli animali , annualmente voluta dai 
Welches o Gallesi. 

I Sassoni divenuti cristiani non lasciarono per questo le loro 
superstizioni , e i monaci che si erano moltiplicati all’ infinito 
dopo Agostino , acquistarono un tale ascendente sugli spirili , 
che Dunstano , abate di Glastonbury , regnò realmente in nome 
«li Edredo , depose dal trono Edvvy , e delle la corona a Ed- 
garo di sua privata aiiloritò , nel 939. Etclrcdo III , ordinando 
la strage de’ Danesi stabiliti nei suoi stati , cagionò una discesa 

Continuazione. 33 
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{br«iì(Iabìle di xjuei popoli in Inghilterra , che gli rapirono 1« 
sua corona nel 1013. Egli fuggi in Normandia. 

DINASTIA DANESE. 

Sveyn , o Svenone dà principio a una dinastia , di cui Ca> 
nulo il grande , suo figlio , re di Danimarca e d’ Inghilterra , 
è r eroe , ma che non ebbe appena ventolto anni di durata. 
La nobiltà sassone , intollerante del giogo danese , procurò a 
Edmondo , dello Cosla di ferro , figlio di Etelredo , una parte 
del regno ; ma la stirpe di Egberto fu ristabilita nella persona 
dì Edoardo il Santo e il Confessore , che fece alcune buone 
leggi , e morì senza prole nel 1066. 

DINASTIA NORMANNA. 

Dopo la morte di Edoardo il Confessore , gl* Inglesi presero 
per re Aroldo, potente signore ; ma Guglielmo dello il conqui- 
statore , figlio naturale di Roberto il Diavolo, duca di Norman- 
dia , s’ impadronì dell’ Inghilterra dopo la battaglia di Hastiiigs, 
vinta nel 1066 sopra Aroldo, che vi perì, e fondò una terza 
dinastia , quella dei re normanni. 

CASA DI PtANTACENETA. 

Enrico II , capo di questa casa possedeva in Francia il Ma- 
nese , 1’ Angiò , la Turenna , la Guienna , il Poitu e la Nor- 
mandia. Le sue controversie con Tommaso Beeket , arcivesco- 
vo di Cantorberj , hanno dato celebrità al suo regno. Questo 
principe fece la conquista dell’ Irlanda. Ebbe per successore , 
nel 1189, Riccardo, detto Cuor di leone, uno de’ più famosi 
eroi delle Crociale. 

Si vedono dopo il regno del primo successore di Guglielmo 
i Signori normanni , ai quali era stalo distribuito il paese con 
pregiudizio della nobiltà sassone decaduta , esìgere dal sovrano 
una Carla limitativa del suo potere , e concedente dei privilegi 
a loro come al Clero. I re tentarono di affrancarsene , ma , 
tutto al contrario di ciò che succedeva in Francia alla medesi- 
ma epoca , i baróni normanni si collegarono colie città , alle 
quali fecero concedere il diritto di Comuni o di affrancamento. 
Nel 1215 Giovanni senza Terra fu costretto a dar la gran Carla 
che assicurava i privilegi dei Signori e del Clero , e le fran- 
chìgie de’ Comuni. Nel 1258 ì Comuni ottennero il diritto di 
rappresentanza nel Parlamento , o Assemblea nazionale. Questa 
è r origine ^ella Camera dei Comuni. 
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La rivalità deU’ Inghilterra e delia Francia , che cagionò tante 
guerre , e per si lungo tempo , ebbe la sua sorgente nelle liti 
di Edoardo III , e di Filippo VI detto di Valois re di Fran- 
cia. Queste liti provenivano dalla pretensione del primo di suc- 
cedere a Carlo il Bello , 1’ ultimo dei Capeti diretti. 11 diritto 
per la legge salica di Francia apparteneva a Filippo. Edoardo 
lo vinse a Crecy , 1546, ma non gli potè togliere la corona. 
La battaglia di Poitiers nel 1556 , vinta dal principe di Galles 
detto il Principe Nero , figlio di Edoardo 111 , contro Giovanni 
figlio di Filippo di Valois , che fu Fatto prigione , dette in mano 
agl’ Inglesi una gran parte della Francia. 

La Scozia disputata da’ più di cinquant’ anni tra Bailleul e i 
Briice , restò finalmente a questi ultimi nel 1542 , quindi passò 
nel 1370 alla casa di Stuart. 

CASA m LArfCASTHO. 

Enrico, duca di Lancastro, usurpa la corona sopra Riccar- 
do II, figlio del principe di Galles, con un assassinio. Suo figlio 
Enrico V, gran principe, dopo una turbolenta gioventù, vin- 
ce nel 1415 sui Francesi la sanguinosa battaglia d’Àzincourt, 
che lo rende signore di quasi tutta la Francia. Si fa anche no- 
minare erede presuntivo della corona di quel paese, ma muore 
prima del re Carlo V I; e suo figlio Errico IV, erede de' suoi di- 
ritti , porta le due corone di Francia e d’ Inghilterra : ma que- 
sto principe debole di carattere , e senza mezzi, dopo aver per- 
duto la corona di Francia , perde anche quella d’ Inghilterra , 
che gli toglie Edoardo IV , della casa di York. 

Le lunghe liti delle case di Lancastro o di York , chiamate 
anche Rosa rossa , e Rosa bianca , a motivo dei colori che di- 
stinguevano le loro armi , si agitavano perchè Enrico di Lanca- 
stro che aveva usurpato sopra Riccardo II , figlio del principe 
di Galles , il maggiore dei figli d’ Edoardo III , non era che il 
figlio di Giovanni di Lancastro , terzo figlio d’ Edoardo III. I 
discendenti di Lionello , duca di Clarence , secondo figlio di 
Edoardo III , che possedevano il ducato di York , opposero i 
loro diritti a quelli della casa di Lancastro , e di là nacquero 
interminabili e sanguinose guerre civili. 

FRANCIA. 

I Franchi o Francesi sono rammentali per la prima volta 
nell’istoria , 241 anno avanti Gesù Cristo, sotto il regno dell’ impe- 
radore Gordiano. Facevano parte di una lega di popoli alenaanni 
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formidabili ai Romani , o forse la parola Franchi , che signifi* 
ca liberi , era la denominazione generale di quella medesima 
lega. Che che ne sia , un corpo di guerrieri di questo nome 
passò il Reno nella favorevole circostanza dei trambusti dell’ im- 
pero romano , al principio del quinto secolo , e avanzandosi 
successivamente fino alla Somma , alla Senna , e alla Loira , 
sotto diversi capi o principi poco conosciuti , fini coll’ impadro- 
nirsi della Gallia , sotto Clodoveo , il primo principe franco 
che abbracciò il Cristianesimo , e il vero fondatore della prima 
dinastia dei re della Gallia conquistata. Intanto Meroveo uno 
de’ suoi predecessori le ha dato il suo nome , perchè , dicesi , 
unitamente ai Romani e ai Visigoti , liberò la Gallia dalle orde 
di Attila, re degli Unni, alla battaglia di Chàlous nel 4SI. 

DINASTIA, de’ MEROTmCI. 

Dopo la morte di Clodoveo nel Sii , i suoi figli , poi i suoi 
nepoti , contrastandosi le diverse parti della Gallia , cagionarono 
un’ anarchia orribile , che desolò quella contrada , e vi distrusse 
ogni traccia d’ incivilimento che i Romani vi avevano introdot- 
to. I figli di Clodoveo conquistarono lo stato fondato , all’ est 
della Gallia , dai Borgognoni ; i suoi nepoti abolirono quello dei 
Visigoti al mezzogiorno della stessa contrada , ma il primo non 
cessò di essere un regno che nel 613. 

La debolezza delle forze dui re che seguirono Dagoberto, morto 
nel 638 , debolezza che ha fatto dar loro il vergognoso sopran- 
nome d’ infingardi , e al contrario 1’ attività e 1’ energia dei Maire 
o Prefetti del loro palazzo , come Pipino d’ Eristal , Ebroino , 
Carlo Martello , e Pipino il piccolo , condussero questi ultimi a 
dominare i loro Signori, e a rendersi, se non in diritto almeno 
in fatto , i capi del paese. Pipino il piccolo fece anche di più: 
detronizzò 1’ ultimo discendente di Clodoveo , e facendosi dare 
da un papa un’ unzione reale, aggiunse al titolo di re, dignità 
fino allora puramente militare , un titolo civile che la rese più 
rispettabile. Creò cosi una nuova dinastia , alla quale Carlo Ma- 
gno , suo figlio e successore , 1’ eroe di questa stirpe , ha dato 
il suo nome, ^ion dobbiamo omettere che Carlo Martello , suo 
padre , aveva esterininato tra Tours e Poitiers , nel 732 , una 
moltitudine immensa di Saraceni , che , già signori della Spa- 
gna , volevano conquistare anche la Gallia, e, senza questo av- 
venimento , avrebbero senza dubbio assoggettato una gran parte 
dell’ Europa all’ Islamismo. 
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DINASTIA Of’ CARLOVINCI. 

Carlo Magno , per cui il papa Leone III riiinuov'i a Roma 
nell’ 800 il titolo d' imperatore d’ Occidente , che si era estinto 
nel 476 con Auguslolo , fu un uomo superiore al suo secolo 
per la sua mente. Legislatore insieme e guerriero , creò islitu* 
zioui che potevano rimetter la Francia nella via della civiliz- 
zazione ; ma i suoi successori , assai simili pel loro carattere ai 
Merovingi , guastarono 1' opera sua , lasciando 1’ aristocrazia , 
a forza di concessioni , divenire indipendente ; videro ognor 
più iudebolirsi la loro autorità , e alla fine perdettero la corona, 
che restò a Ugo Capeto , uno dei più possenti signori della 
Francia. Egli fondò la terza dinastia , 987. Trovossi allora 
completamente stabilito il regime feudale , che consisteva in que- 
sto , che ogni signore o proprietario di molte terre ( e il nu- 
mero ne era immenso ) si arrogò il diritto di sovranità nel 

suo dominio , reudendo giustizia , imponendo tributi , ed alcuni 
facendo battere moneta colla loro efligie. A vero dire si stabilì 
una specie di gerarchia che faceva si che un signore ricono- 
sceva sempre un superiore , e i più potenti , il re ; ma il po- 

tere d’ un gran numero , o la loro lontananza , l’ induceva il 
più spesso a vilipendere 1’ autorità reale , se non ad affrancarse- 
ne intieramente. I coltivatori , o i cainpagnuoli furono assogget- 
tati quasi alla medesima condizione degli antichi schiavi , sotto 
il nome di servi. Questo sistema del resto non si stabilì sola- 
mente in Francia, ma si estese in tutta l’Europa. 

dinastia de’ capeti. 

Filippo I proGttò della propensione di quel tempo alle Crociate 
cominciata sotto il suo regno , per aumentare considerabilmente 
il dominio della corona. La prima Crociata fu predicata a Cler- 
inont in Auvergna dal papa Urbano li nel 1096. Dessa aveva per 
iscopo di render libero il pellegrinaggio de’ cristiani a’iiioghi san- 
tiheati dalla passione e morte di Gesù Cristo , togliendo Gerusa- 
lemme alla domiuazioue dei Turchi ; ebbe infatti questo risultato; e 
Goffredo di Buglione, duca di Lorena che la comandava , avendo 
preso d’assalto Gerusalemme, ne fece la capitale d’un regno che 
sussistè un poco meno d’ un secolo. Le altre Crociate non eb- 
bero per oggetto che di manlenere i cristiani in possesso della 
Palestina , e si perpetuarono per due secoli senza ottenere que- 
sto risultato , poiché non restava più nulla ai cristiani delle lo- 
ro conquiste in Siria alla line del Xlll secolo. 
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Fu la perseveranza dei re della stirpe dei Capeli nel com- 
battere e distruggere a poco a poco la feudalità dalla quale era- 
no usciti , die preparò la cessazione di quel regime. Luigi VI 
dello il Grosso , liberando la città dal giogo dei Signori, ne fece, 
sotto il nome di Comuni , potenti ausiliarie all’ autorità reale. 
Filippo Augusto , suo figlio , re guerriero e legislatore , pub- 
blicò molli saggi e utili ordinamenti , e colla celebre vittoria di 
Bouvines, riportata sull’ imperatore Ottone IV, nel 1214, dette 
alla Francia una certa preponderanza in Europa. Questo re usò 
del suo diritto di sovranità iii una maniera memorabile contro Gio- 
vanni senza Terra, re d’Inghilterra, che teneva in feudo molle 
provincie di Francia. Avendo Giovanni pugnalato il suo nipo- 
te Arturo , duca di Brettagna , Filippo nella sua qualità di 
sovrano della vittima e dell’assassino, citò Giovanni a comparire 
innanzi la Corte dei Pari di Francia per questo delitto , e con- 
fiscò per contumacia tutti i domini che possedeva in Francia. 
Luigi IX , detto il Giusto , il cui soprannome dipinge bastan- 
temente le virtù , creò le più sagge istituzioni , tra le altre l’ap- 
pello alla giustizia reale dei giudizi resi dai Signori. Filippo 
il Bello difese con successo i diritti della sua corona , e Lui- 
gi X distrusse la schiavitù dei servi , con un editto espresso 
casi : Secondo il diritto di natura ciascuno dee nascer libero. 
Tre re di Francia presero parte alle Crociate con splendore , 
Luigi VII, Filippo Augusto e Luigi IX. Questi compiè l’ultima 
a Tunisi , ove morì della peste nel 1270. 

CASA SI VALOIS. 

Per la legge salica , la cui origine rimonta , dicesi , ai pri- 
mi re franchi , essendo escluse le femmine dalla successione 
al trono , e chiamatovi il più prossimo erede nella linea ma- 
scolina , Filippo di Valois , cugino germano di Carlo il Bel- 
lo, gli successe a danno di Edoardo III re d’Inghilterra , suo 
nipote, e fondò il ramo de’ Valois nel 1328. Da quell’epoca 
alla fine del Medio-Evo, accanite guerre tra l’ Inghilterra e la 
Francia cagionarono grandi mali a questa , ai quali riparò un 
momento la saviezza di Carlo V, detto il Saggio. Le funeste gior- 
nate di Crecy , di Poiliers, e d’Azincourl , e le sanguinose con- 
tese delle case d’Orleans , e di Borgogna , durante la demenza 
di Carlo VI , misero la Francia sull orlo del precipizio ; ma ri- 
sorse sotto Carlo VII , aiutalo dalla famosa Giovanna d’Arco , 
delta la Pulzella d’Orleans , e quindi non subì più il giogo 
umiliante della sua rivale. 

Per più d’un secolo di guerre, sia esterne sia interne , l’auto- 
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rilà reale area sospeso i suoi progressi ; (lessa li ripreso solfo 
Luigi XI, figlio di Carlo Vii, che vibrò gli ultimi colpi al re- 
gime feudale : ma questo principe appartiene ormai alla età 
moderna. 

GERMANIA 0 ALEMAGNA. 

La Germania fu come la sorgente inesauribile delle invasioni 
che desolarono l’ impero romano al principio del Medio-Evo , 
e Unirono col distruggerlo e sostituirvi stati particolari. Circa 
un secolo e mezzo dopo questo sconvolgimento , i popoli chia- 
mati Frisoni , Alemanni e Sassoni , d’un origine comune con i 
Franchi , ed il cui territorio si estendeva dal Reno fino all'O- 
der , incontrando negli stali formati dai primi invasori una bar- 
riera contro nuove incursioni , furono costretti a restare nel loro 
paese. Dietro ad essi erano i Venedi che univano le rive della 
Vistola ; i Bavari occupavano quasi il paese cui è rimasto il 
loro nome; l’Austria e I’ Ungheria attuali erano in potere degli 
Unni , degli Avari, e di altri popoli d’origine tartara , o sar- 
mata. 

La gloria di domare i Sassoni, il popolo più potente della 
Germania , che aveva conquistata l’ Inghilterra , appartenne a 
Carlomagno re de’ Franchi. Trovò un rivale degno di se in 
VVitikindo , re o capo de’ Sassoni ; ma finalmente quest’ ultimo 
fu viuto , si sottomise a Carlomagno , e abbracciò il Cristiane- 
simo nel 786. 

DINASTIA CAHIOVINGIA. 

L’ imperatore Luigi il Buono , figlio di Carlomagno , dette 
nell’ 826 la Germania al suo terzo figlio Luigi , soprannomi- 
nalo per questo il Germanico, che la lasciò ai suoi tre figli, di- 
visa in Baviera , Svevia e Sassonia. Carlo il Grosso , uno di 
loro , erede degli altri , fu deposto per la sua debolezza e 
per la sua incapacità nell' 888. Si elesse per suo successore 
Arnoldo, bastardo di Carlomagno, fratello di Carlo il Grosso, in 
mancanza di legittimo principe : tanta potenza avea la rimem- 
branza di Carlomagno tra’ popoli. Arnoldo nella sua qualità di 
successore di Carlomagno , e di Carlo il Grosso , che aveano 
portalo il titolo d’ imperadore , s’ insignorì di Roma e vi si fece 
proclamare imperatore. In Luigi IV, suo figlio, detto l'infante, 
fiuì la stirpe dei Carlovingi nel 912. La corona divenne allora 
elettiva; tuttavolta, anche a questo titolo , dessa si mantenne in 
alcune famiglie: tanta forza avea il principio feudale d’eredità I 
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RE E IMPERATORI ELETTIVI. 

Corrado , duca di Franconia , fu il primo re elello ; non re- 
gnò che poco tempo , e morì nel 918. 

CASA DI SASSONIA. 

Enrico ITTccellalore giustificò la scella degli elettori , frenando 
colla forza delle armi gli Ungheresi e gli Slavi , e sottomettendo 
la Boemia. 

Ottone il Grande , il secondo dei suoi figli , gli succede per 
elezione; conquista l’Italia su Berengario II, e si fa incorona- 
re imperatore a Roma dal papa Giovanni XII ; fonda cosi un 
terzo impero d’ Occidente , molto inferiore non ostante in esten- 
sione e in potenza a quello di Carlomagno , 962. 

Ottone II , Ottone III , e Enrico il Santo , figlio , nipote , e 
bisnipote del grande Ottone , ma nulladimeno eletti , seppero 
serbare intatto l’impero che avea fondalo il loro avo. 

CASA DI FRANCONIA. 

Il primo imperatore di questa casa , Corrado II, detto il Sa- 
lico , fu erede del regno delle due Borgogne o d’ Àrles , alla 
morte di Raulo o Rodolfo III, suo ultimo re, nel 937; e quello 
Stato che si era formato con gli avanzi dell’ impero di Carlo 
Magno , si smembrò subito. 

Enrico III camminò sulle tracce di Ottone ; fece elegger tre 
papi senza opposizione: Clemente II , Damaso li, e Leone IX. 
Ma Enrico IV , suo figlio e suo successore nel 1056 , trovò in 
Gregorio VII , nella famosa questione delle investiture , un ter- 
ribile antagonista. La forza delle armi spirituali del pontefice 
la vinse sulle armi materiali del suo avversario. La scomunica 
lanciala dal papa contro l’ imperatore tolse a questi il trono ; 
Roma fu per la seconda volta la regina del mondo. 

CASA SVEVA , O DI BOHENSTAUFFEN. 

Le controversie degl’ imperatori e de’ papi ne suscitarono al- 
tre tra le case polenti dell’ Alemagna pretendenti all’impero: 
quelle di Baviera e di Svevia , chiamale anche de’ Guelfi e dei 
Ghibellini, le più considerabili, misero tutta l’ Alcmagna in 
comhiislione ; ma l’impero restò finalmente alla casa di Svevia. 

Due uomini di questa casa , Federico 1 detto Barbarossa elet- 
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to nel 11S2 , e Federico H nipote del primo , eletto nel 1212, 
in concorrenza con Ottone IV di Brunswick , lo stesso che fu 
battuto da Filippo Augusto, re di Francia, a Bouvines, risve- 
gliarono la gloria di Ottone di Sassonia , senza essere così fe- 
lici ; giacché perdettero l’ Italia , e furono vivamente scossi sul 
trono imperiale dalla potenza ognor crescente de’ponlelici ro- 
mani. Federico I proscrisse dall' impero , per fellonia o tradi- 
mento , Enrico il Leone , duca di Baviera , capo della casa 
dei Guelfi. Costui perdette per questa ragione tutti i suoi feudi, 
che formarono una folla di piccoli stati particolari. I nomi di 
Guelfi e Ghihelliui passarono allora in Italia per distinguere i 
papisti e gl’ imperiali , e più tardi anco altre fazioni che tutto 
desolarono l' Italia fino alla metà del XV secolo. 

Alla morte di Corrado IV, figlio e successore di Federico II, 
ebbe luogo un’anarchia spaventevole in Alemagna, che durò 
ventitré anni , nel qual tempo niuuo degl’ imperatori eletti da 
un partito regnò effettivamente. La saggezza e 1’ energia di Ro- 
dolfo di Apsburgo, eletto solennemente nel 1273, misero final- 
mente un termine a quel disordine. 

CASA AUSTRIACA DI APSBURGO 

L’ abilità e la prudenza di Rodolfo d’Apsburgo fecero cessare 
le contese con Roma , e ristabilirono l’ordine nell’ impero. La 
casa d’Austria cui egli era il capo acquistò per questo princi- 
pe una potenza che andrà sempre crescendo , e diverrà immen- 
sa in Europa nell’età seguente. 

I successivi imperatori ebbero a mantenere la loro elezione 
contro potenti avversari. Alberto d’Austria sollevò gli Svizzeri 
colla sua tirannia , e questi gettarono le prime basi a una con- 
federazione indipendente nel 1308. 

CASA DI LUXEMBUHGO. 

Carlo rV di Luxemburgo fissò finalmente lo stato politico del- 
l’Alemagna colla costituzione chiamata Bolla d’ oro , la quale 
])ortò il numero degli elettori dell’ impero a sette esclusivamen- 
te ; vale a dire tre ecclesiastici e quattro laici. Gli elettori ec- 
clesiastici furono gli arcivescovi di Magonza , di Colonia , e di 
Treveri ; gli elettori laici furono il re di Boemia , il conte 
Palatino , il duca di Sassonia e il margravio di Brandeburgo. 

Sigismondo di Luxemburgo fece tenere il concilio di Costanza 
nel 1414; quivi fu costretto Giovanni XXIII a abdicare la di- 
gnità |>apale , e fu detto Martino V , il che pose fine agli sci- 
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sini della Chiesa; ma il supplizio di Giovanni IIuss e di Giro- 
lamo di Praga , per eresia , avvenulo in occasione di questo 
(Concilio , malgrado un salvocondollo cJie questi avevano ricevu- 
to dall’ imperatore , suscitò in Boemia la spaventevole guerra re- 
ligiosa degli Ussiti , preludio sauguinoso della riforma. 

CASA d’aDSTRIA. 

Dopo Sigismondo la corona rientrò nel 1438 , nella c.isa 
d’Austria per non uscirne più. Federico III di questa casa go- 
vernava l Alemagna alla line del Medio-Evo. 

PENISOLA ITALICA. 

ALTA ITALIA. 

L’ anno 406 , sotto l’ impero di Onorio , un’ orda immensa di 
Barbari del Nord e della Germania , avendo alla loro testa llada- 
gasio piombò sull'Italia. Furono disfatti da Slilicone, generale delle 
truppe imperiali , sotto le mura di Firenze , ma si dilfusero 
nelle province occidentali dell’ impero c vi si stabilirono. Ala- 
rico re dei Visigoti , s’ impadronì di Roma e la saccheggiò 
nel 410. 

L’ anno 433 Attila , re degli Unni , comparve alle porte di 
Roma , ma un ricco tributo ne lo allontanò. 

Intanto l’impero romano d’ Occidente, rappresentato da im- 
peratori deboli c senza gloria , continuava a sussistere , ma più 
di nome che di fatto. Bastò l’audacia d’un capo d’ Eruli per 
dare 1’ ultimo crollo a quel vacillante trono. Odoacre abolì la 
dignità reale in Augustoio , e si fece proclamare re d’ Italia 
da’ suoi nel 476. 

RE OSTROGOTI. 

Teodorico , capo o re degli Ostrogoti , che erano venuti dal 
Mar Nero fino in Ungheria, avido dell’ Italia, la tolse ad Odoa- 
crc nel 493 e la dette al suo popolo che non vi ebbe che un’e- 
sistenza d’ un mezzo secolo. Vitige e Totila brillarono tra’ suoi 
successori ; ma Belisario c Narsete , generali dell’ impero ro- 
mano d’ Oriente , che avea sopravvissuto a quello d'Occidenle , 
tolsero l’Italia agli Ostrogoti. 


RK lombarui. 

I Lombardi che erano successi agli Ostrogoti in Ungheria , 
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s’ impadronirono alla lor volta della penisola italica. Alboino , 
loro primo re, fu un grand’uomo. Non lasciò agl’ imperatori 
d’ Oriente, chiamali anche imperatori greci, che una piccola 
por 2 Ìoiie di territorio , delta l’ Esarcato , di cui Ravenna era la 
capitale , e divise il resto del paese tra’ suoi compagni d’arme. 
Molti dei suoi successori furono sovrani di distinzione. 

1 ]>api , volendo sottrarsi al giogo dei Lombardi , chiamaro- 
no i Franchi in Italia. Pipino il piccolo soinmisc i Lombardi; ma 
Carlo Magno s’impadronì del loro regno, e delle come feudo 
l’Esarcato ai papi. 

DINASTIA CARLOVINGIA. 

Principi del sangue di Carlo Magno regnarono dopo di lui 
sulla Lombardia; ma dopo la deposizione di Carlo il Grosso, 
diversi principi , pretendendosi discesi dalla medesima stirpe , 
o sotto altri pretesti , si disputarono quella contrada come il 
diadema imperiale , e la Lombardia fu per più di sessant’ anni 
in preda alla più sanguinosa anarchia ; ma Ottone il Grande vi 
mise line, unendo quella contrada all’impero alemanno d’ Occi* 
deule di cui fu il fondatore. 

DOMINAZIONE DEGL IHPERATfflU DI ALEMAGNA. 

Le contese dei papi e degl’imperatori , dette dei Guelfi e 
dei Ghibellini , favoreggiarono l’ emancipazione della Lombar- 
dia , nemica del giogo straniero. La famosa lega lombarda , 
formala nel 1162, rese iudipeudeuli la maggior parte delle città 
dell’alta Italia. Molle si eressero in repubblica, ad esempio di Ve- 
nezia, già potente ; ma Genova , Pisa , c Firenze si elevarono 
soprattutto al più allo grado di splendore per il commercio: poi 
queste stesse repubbliche si lacerarono tra loro ; e la lor lolla 
sanguinosa , che dovea fruttare la soggezione dell’ alta Italia , 
durava anco alla iiae del Medio-Evo. 

VENEZIA. 

Gli abitanti dciranlica Venezia, fuggendo dinanzi alle barba- 
re orde di Attila , sì rifuggiarono in un gruppo d’ isole vicine 
alle imboccature della lireuta e della Piave , 4o2. Jjà costrui- 
rono da prima semplici capanne per dedicarvisi alla pesca c al 
commercio. Inseuoibìlmcnle il lavoro c l’industria trasformarono 
quelle semjilici abituziouì in palazzi, le loro barche in vascelli, 
e Venezia fu senza dubbio uno degli stati più ricchi e più lio- 
renli dell’ Europa nel Medio-Evo. 
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noci. 

Nel 697 Venezia creò una sorta di monarchia elettiva mesco* 
lata d’ istituzioni libere e democratiche , il cui capo ebbe nome 
di doge. Paolo*Luca*Ànafesto fu il primo. 

Dopo tre dogi , si vollero capi puramente militari , e si crea* 
rono i maestri de’Militi, i quali non durarono che sei anui : rin* 
noraronsi i dogi nel 742. 

La repubblica di Venezia , fin dall’ 864, fu nel caso di accor* 
dare un utile protezione a’suoi vicini, gl’Istriotti e gli Schiavoni, 
contro i Saraceni e i pirati che infestavano l’Adriatico. Gli Un* 
gheri minacciarono in seguito Venezia ; ma Pietro Tribuno nel* 
r888 respinse quei devastatori. 

Sotto Orseolo III , nel 1026 , Venezia estese il suo commer* 
ciò nel Levante , ed accrebbe il suo territorio dell’ Istria e della 
Dalmazia. Si unì, nel 1172, alla lega lombarda. Enrico Dan* 
dolo nel 1202 , sebbene vecchio di 80 anni , aiutò potentemente 
i Crociati , difensori d’ Isacco Angiolo, a impadronirsi di Co* 
stantinopoli e ottenne , come ricompensa per la sua patria , la 
maggior parte dell’ isole dell’Arcipelago e del mare Ionio. Ve* 
nezia umiliò di poi Pisa , Ferrara e Padova , che le avevano 
dichiarato la guerra. 

Nel 1289, i membri di consiglio del governo, fino allora 
temporariamente elettivi fra il popolo, secondati dall’ autorità del 
doge Pietro Gradenigo , stabilirono che 1' elezione non avrebbe 
più luogo che fra coloro i cui antenati avessero seduto al con* 
sigilo. La congiura di Baiamoute Tiepolo , ordita a fine di op* 
porsi ai progressi aristocratici, essendo andata a vuoto , non servì 
che ad accrescerli. I membri del consiglio si resero perpetui e 
finalmente ereditari. 

L’aristocrazia , quantunque si assicurasse immensi privilegi , 
non trascurava gl’interessi commerciali di Venezia; e il com* 
mercio deli’ Indie per la via dell’Egitto, versò nuovi tesori allo 
stato. Marino Faliero vedendo il suo potere ristretto dall’ a- 
ristocrazia , e soprattutto dall’autorità assoluta del comitato dei 
Dieci , creazione del consiglio , cospirò per operare una rifor* 
ma. Il suo progetto fu scoperto : fu decapitato. Il comitato dei 
Dieci esercitò allora la più terrìbile tirannia. 

Nel 1414 i Turchi sono battuti da’ Veneziani nella Morea , il 
Friuli è invaso ; Patrasso , Zara , Corinto sono conquistate. Le 
forze navali della repubblica erano allora di trecento navi da 
guerra e tremila mercantili. Sola di tutti gli stati cristiani , fa 
tronte ai Turchi in Oriente ; intanto i progressi oguor crescenti 
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di questi l’obbligano a conchiudere un trattalo con Maometto li, 
il distruttore dell’impero greco. 

S. SEDE DI ROMA. 

Questa fu fondata da san Pietro , principe degli Apostoli, nella 
città in cui poscia ricevette la palma del martirio con san Pao- 
lo : la riputazione di essa crebbe anche per la virtù c per la 
scienza teologica d’un gran numero di coloro che gli succes- 
sero in quest’ illustre seggio. 

L’anno 453 san Leone detto il Grande , ottenne da Attila che 
non entrasse in Roma. La città riconoscente volle chiamarsi 
Leonina. 

San Gregorio I, il Grande , eletto nel 590, illustrò il suo pon- 
tifìcalo con uno zelo infatigabile per la propagazione della fede, 
che mandò a predicare (ino in Inghilterra , coperta ancora dal- 
le tenebre dell’ idolatria. Pipino il Piccolo, re dei Franchi, fu 
chiamato in Italia dal papa Zaccheria nel 750. Stefano II, dopo 
la conquista dell’ Esarcato falla dai Lombardi , vergognoso d’ave- 
re a riconoscere per signori re ariani, mise la città di san Pietro 
sotto la protezione del re cattolico de’Franchi , che aveva tante 
obbligazioni al suo predecessore. Pipino combattè i Lombardi e 
dette l’esarcato ai papi. Garlomagno, essendosi impadronito dello 
stalo dei Lombardi , confermò quella donazione , riserbaudosi 
l’alta sovranità dei paesi ceduti , e ricevè in cambio il riiinuo- 
vato titolo d’imperatore d’ Occidente che gl' impose Leone III. 

STATO PONTIFICIO ROMANO. 

Il potere temporale de’ papi , malgrado i numerosi scismi che 
divisero la Chiesa romana , andò sempre crescendo fino a bilan- 
ciarsi col potere feudale europeo , tanto che da Gregorio VII 
nel 1073 scorsero tre secoU di dominio iiilemeralo. 

Clemente V trasferì la Sede poniilicia in Avignone dove restò 
per 70 anni. 

Accadde nel 1347 la meravigliosa rivoluzione di Rienzi,che 
attentò invano al potere poutiiìcìo. 

BASSA ITALIA E SICILIA. 

n regno che gli Ostrogoti fondarono in Italia nel 493 , sugli 
avanzi dell’impero d’ Occidente , comprendeva tutta la penisola 
italica e la Sicilia. Belisario e Narsete le conquistarono all’ im- 
pero d’Orienle o greco, sotto Giustiniano, ma i Lombardi , aven- 
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do invaso l’Ilalìa nel S6S , stabilirono un nuovo regno neU’Ita- 
lia superiore o scUcntrionale , di cui il ducalo di Benevento , 
nella parte meridionale , fn una depcndenza : restò ai Greci 
l’esarcato di Ravenna , una porzione dell’ Italia inferiore e la 
Sicilia. I duchi di Benevento nel GG8 , tolsero la Puglia ai Gre- 
ci, e, nel 774, il Lombardo Axichis prese il titolo di duca so- 
vrano di Benevento. 

Carlo Magno , divenuto signore dello stato lombardo , co- 
strinse i ducili di Benevento a rendergli omaggio : ma essi ri- 
presero bentosto la loro indipendenza sotto i suoi successori : 
ebbero a difendersi in seguito contro i Greci e i Saraceni che 
si contrastarono lungamente le parli meridionali dell' Italia, lino 
a che avventurieri normanni , sotto la condotta di Roberto Gui- 
scardo e Rogero, essendosi impadroniti della Sicilia, della Pu- 
glia c della Calabria , ne cacciarono Greci e Saraceni , misero 
ime anche al ducato lombardo di Benevento c alle repubbliche di 
Napoli e di Ainalli , e fondarono il ducato di Puglia e Calabria, 
c la contea di Sicilia che riunì nel 1127 Rogero 11, figlio di 
Rogero 1 , prendendo il titolo di re. 

DUVASTIA NOaMAiSNA D£1 RE ni NAPOLI E OI SICILIA. 

Guglicnio III, r ultimo di questa dinastia, successe a Tan- 
credi suo padre , di nascila illegittima ; rinipcralorc Knrico 
VI, erede diretto di Guglielmo il Cattivo, pe’ diritti di Costan- 
za sua moglie, spoglia Guglielmo del suo regno, che unisce ai 
suoi stati particolari. 

CASA IMPERIALE 1)1 SVEVIA. 

Corradino, rultinio erede di questa casa, privato dello stato 
di Napoli da Manfredi , bastardo di Federico 11, tenta di ri. 
prenderlo a Carlo d’Angiò che , essendone stato investito dal 
papa, lo aveva tolto a Manfredi. E fatto prigione e messo a 
morte dal vincitore. 

CASA FRANCESE DI ANGlÒ A NAPOLI. 

La rivoluzione chiamala i Vespri siciliani , che scoppia in Si- 
cilia nel 1282 , dà quest’isola alla casa d’ Aragona. La casa 
d'Aiigiò non regna che a Napoli. Essa dà quattro sovrani. Gio- 
vanna I, l’ ultima di loro, vedendosi senza tigli adotta per suc- 
cessore Carlo Durazzo , suo cugino , poi , avendo a lamentarsi 
di lui , gli sostituisce Luigi d’Angiò , fratello di Carlo V , re 
di Francia. Ma Durazzo, avendo fallo perire la regina, s’im- 
padronisce del trono. 
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CASA DI ODRAZZO A MAPOII. 

Giovanna II , ultimo rampollo di questa casa , avendo adot* 
tato per erede , con testamento , Alfonso d’Aragona , re di Sici- 
lia , questo principe , benché la regina avesse in seguito can- 
giato d’idea e chiamato a succederle Renato d’Aiigiò , conte di 
Provenza , s’impadronisce di Napoli e vi riunì la Sicilia nel 
1435, dopo una separazione di 153 anni. 

UNGIIERU. 

Neirilnghcria , gli Unni , innanzi Carlo Magno, conservando 
la ferocità dei loro antenati , erano il terrore dell’ occidente 
d’Europa per le loro incursioni , c portavano le loro devastazioni 
fìno alle sponde del Reno. La spada deire de’ Franchi congiunse 
questo popolo turbolento al suo vasto impero ; ma dopo la sua 
morte ripresero la loro indipendenza e ricominciarono le loro 
devastazioni. 

DINASTIA DI GEISA. 

Gli IJnglicri non ebbero un principe cristiano che nel 989; 
questi fu Geisa. Egli ispirò, dicesi, ai suoi rozzi sudditi qualche 
gusto di agricoltura e d’una vita più civilizzata , ma non biso- 
gna dimenticare che la potenza dei re di Germania , dei mar- 
gravi d’Austria e d’altri prìncipi vicini all’ Ungheria apportarono 
un vigoroso ostacolo alle loro ruberie. 

L’ anno 1000 , Stefano , figlio di Geisa , ricevette il titolo 
di re da papa Silvestro li. I suoi tentativi per finire di distrug- 
gere l’idolatria tra gli Ungheri gli meritarono il soprannome di 
Santo. I rapporti immediati de’ suoi successori coi supremi pon- 
tefici non impedirono che la loro corte non fosse un teatro d’a- 
trocità e di uccisioni per il corso di un secolo. Stefano li mise 
fine a questi eccessi , per altro con più violenza che energia. 
Portò il terrore delle sue armi in Boemia e in Russia , e si fe- 
ce temere dall’imperatore di Oriente, Alessio Gimneno. Si fece 
monaco poco tempo avanti la sua morte. 

Ladislao IH essendo morto senza figli nel 1290, l’Unghe- 
ria divenne 1’ oggetto della cu]>idigia di molti pretendenti : Ro- 
dolfo di Apshurgo la rivendicò come feudo dell’ impero; Carlo 
Il , redi Napoli, si presentò p<;’ diritti di Maria, sua moglie, 
sorella di Ladislao , e fece proclamare suo figlio Carlo Martel- 
lo. Gli Ungheri elessero <lal canto loro Andrea 111. 1 due com- 
petitori morirono quasi nel medesimo tempo. 
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HE CLETmi. 

La stirpe di Geisa essendosi estinta nel 1301 nella persona di 
Andrea III, la corona divenne elettiva. Molli compelitori vi pre* 
tesero; ma gli stati la dettero a Yinceslao, già re di Boemia. 
Sotto Garoberto o Carlo Roberto di Napoli , eletto nel 1309 , 
l’Ungheria toccò l’apice della sua prosperità e della sua po- 
tenza , che sorpassavano quelle dell’ impero . di cui per lo in- 
nanzi non era considerata che come un feudo. 

Luigi I detto il Grande , figlio di Garoberto , ebbe un re- 
gno glorioso ; s’ impadroni due volte di Napoli , proseguendo 
sopra Giovanna 1, regina di quello stato, la vendetta dell’uc- 
cisione di Andrea suo fratello , marito e vittima di Giovanna. 
Fu chiamalo da’ Polacchi per goveraarli. Più tardi un re di Po- 
lonia , Uladislao VI , meritò anch’esso di essere eletto dagli 
Ungheri , e mori combattendo i Turchi a Yarna nel 1444. 

Alla Cne del Medio-Evo 1’ Ungheria durante la minorità di 
Uladislao Postumo , principe della casa d’Austria , era governata 
da Giovanni Uuniade , nobile ungherese , di cui il valore e la 
saggezza l’ hanno reso di un nome immortale. 

BOEMIA. 

Il nome di questo paese gli era derivalo anticliissimamenle da 
una colonia di Gallesi chiamati Boj fondala verso 1’ anno 600 
avanti Gesù Cristo. 

Gli Schiavoni e Slavi , popolo sarmala, comandali da Tchech 
sommisero i Boj verso il settimo secolo. Principi del sangue di 
'rchcch gli succedettero , tra i quali deesi notare Premislao 
che fondò , nel 772 , una dinastia nella quale la Boemia scelse 
per lungo tempo i sovrani. 

Garlo Magno aggiunse la Boemia al suo impero , ma dopo 
la sua morte essa si dette duchi indipendenti. 

Borzivoy fu il primo duca cristiano di questo paese nell’ 890. 

1 missionari della chiesa romana vi estesero molto l'autorità dei 
papi , come in Ungheria; ma in generale questa contrada, quasi 
sempre dipendente dall’impero germanico, è oscura nei suoi 
principi e nel suo governo fino al termine dell’ undicesimo secolo. 

L’imperatore Enrico Y dette il primo ai duchi di Boemia il 
titolo di re , 1086. La corona divenne elettiva per un decreto 
degli Stali; ma la Boemia sempre sommessa agl’ imperatori d'A- 
teniagiia , non godè di qualche indipendenza che sotto il regno 
lungo e glorioso di Premislao Ollocaro I, che mori nel 1230. 
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Carlo di Luxeraburgo che era successo sul trono di Boemia 
a Giovanni-il-cieco, suo padre, ucciso a Crecy nel 1346, es- 
sendo , pel concorso delle circostanze le più bizzarre , divenuto 
imperatore nel 1347 , la Boemia trovossi unita all’ impero ; ma 
Sigismondo, imperatore e re d’Ungheria, durò fatica a conser- 
vare la corona di Boemia a motivo dell’ insurrezione degli Us- 
siti , o discepoli di Huss, bruciato come eretico con Girolamo 
di Praga per sentenza dei concilio di Costanza. Alberto d’Au- 
stria , genero e successore di Sigismondo , non godè che due 
anni della sua potenza. Dopo la sua morte , Uladisiao , suo fi- 
glio postumo , regnò sulla Boemia , 1440 , e quattro anni dopo 
fu chiamalo anche al trono dell’ Ungheria. 

POLONIA. 

niNASTIA DI PIAST. 

Lo stato di Polonia , fondato dagli Slavi , ebbe sovrani £n 
dal sesto secolo , ma poco conosciuti. Piast , elevato dalla con- 
dizione di semplice agricoltore alla dignità ducale nell’ 842 , fon- 
dò una dinastia che è durala più dì cinquecento anni. Tra’ suoi 
successori devesi segnalare Micislao , primo duca cristiano , 
nel 965. 

Boleslao Chrobri , detto il grande , fu il primo che ricevè il 
titolo di re dall’imperatore Ottone HI, nel 999. Le sue vittorie 
lo resero potentissimo, e il suo governamento paterno, caro al 
suo popolo. Il suo nipote Casimiro I , costretto da un partito di 
malcontenti a lasciare il trono, si fece monaco; ma i Polacchi 
avendolo richiamato, il papa lo prosciolse dai suoi voti, e la 
Polonia non ebbe un miglior sovrano. Boleslao li pe’ suoi de- 
litti fu scomunicato, ed allora abbandonato dai suoi sudditi, fu 
costretto a lasciare il trono, e mori di miseria nel 1081. 

Casimiro II e Casimiro HI, detto il grande, ebbero bei re- 
gni. Quest’ultimo, eletto re nel 1333 , è come il re legisla- 
tore della Polonia , oltre di che l’ illustrò colle sue vittorie con- 
tro i cavalieri dell’ ordine teutonico. L’ ordine militare di que- 
sto nome s’era formalo in Alemagna nel 1190, all’epoca del- 
le crociale. Obbligati a lasciare la 'ferra Santa , i cavalieri teu- 
tonici ritornarono nella loro patria , verso il 1230 , e avendo 
conquistato la Prussia, che era ancora idolatra, ne fecero uno 
stato debitore di omaggio alla Polonia , ma che fu il più so- 
vente in guerra con questo paese. 

Conlinuazione, 34 
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DINASTIA DI eiAGELDONC. 

Noi 1384 un duca di Lituania , Giagellone , era ancora ido- 
latra. Divenuto sposo della figlia di Luigi I , si fece battezzare, 
e regnò con gloria sulla Polonia, alla quale uni il suo ducato 
di Lituania. Fondò una nuova dinastia detta di Giagellone. La- 
dislao II, suo figlio , difese la Polonia e la Ungheria, che lo ave- 
va eletto re , contro i Turchi e mori sul campo di battaglia. La 
Polonia fiori ancora sotto Casimiro IV , che la governava alla 
fine del Medio-evo. 


RUSSIA. 


STIRPE DI aVRlCK. 

Il nome di Slavi o Sehiavoni era stato sostituito al nome di 
Sarmati che i Romani davano ai popoli della Russia. Questi po- 
poli , come gli Sciti loro antenati , formavano un’ infinità di bar- 
bare orde. 

Nei secoli sesto e settimo andarono a fondare gli stati di Boe- 
mia e di Polonia , ma nel loro proprio paese restarono ancor 
lungamente senza formare un corpo di nazione, fino a che 
quelli abitanti verso Kiew e Novogorod presero per governarli 
alcuni capi dipirati normanni o danesi, dei quali 1’ uno , Rit- 
rick, dette il suo nome al paese, e fondò, l’anno 861 , una 
dinastia che è sussistita ottocento anni. Wladimiro-il-grande è l’e- 
roe di questa discendenza , è il primo principe cristiano , 972. 
Dopo essersi fatto rendere conto delle cerimonie del culto greco 
e latino , adottò il culto greco, e sposò la sorella degl’ imperatori 
greci , B.- 1 SÌIÌO e Costantino. Lo stato russo sotto l' infineuza 
della fede cristiana , e accresciuto dalle vittorie di Wladimiro , 
cominciò a prendere consistenza. Wladimiro aveva usurpato il 
trono con un fratricidio ; ma espiò in (jualclie modo il suo de- 
litto col suo zelo per la gloria e per l’ ingrandimento della sua 
patria , e soprattutto con la virtù onde dette l’ esempio dopo la 
sua conversione. Allargò i confini dell’ impero russo , e protesse 
r impero greco. Egli fondò le prime scuole in Russia. Costruì 
molte città, e dette all’ impero istituzioni civili e militari. laro- 
slaw III , suo figlio , aggiunse a questi primi vantaggi quello 
di una legislazione : non trascurò verun mezzo per mettere il 
suo popolo in rapporto con le altre nazioni, e maritò la sua 
figlia al re di Francia, Enrico 1 , 1031 ; da lei poi sono discesi 
tutti i re francesi. 
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Una circostanza ritardò i progressi della Russia, malgrado gli 
sforzi dei due grandi uomini che abbiamo citati per tiurla dal- 
la oscurità e dalla barbarie : questa fu la divisione de' loro stati 
tra i loro numerosi figli, sorgente di sanguinose guerre intestine. 
Questi disordini solTecitarono il devastamento e la soggezione 
della Russia operata dai Tartari del Mogol, che Geugiskan avea 
già resi padroni dell’ Oriente e di quasi tutto il mezzogiorno 
dell’ Asia al principio del tredicesimo secolo. 

Indarno nel 12S1 Alessandro Newski oppose loro il suo va- 
lore ; la Russia non potè sottrarsi al giogo di quei terribili in- 
vasori , che sebbene lasciassero ai duchi di Moscovia e di Rus- 
sia un vano titolo e un’ ombra di potere , gli obbligarono per 
più di due secoli a pagar loro un tributo , ed a riconoscere per 
loro signori i Khaiis dell’ orda d’ oro. 

Tale era ancora lo stato della Russia alla fine del Medio-evo; 
questo paese avea perduto ogni traccia di civiltà : ma Iwan IH 
Wosilewitch comparve bentosto , e il suo regno divenne 1’ èra 
della libertà della Russia e l’aurora della sua futura grandezza. 

CORONE DEL NORD O STATI IPERBOREI 

DANIMARCA , NORVEGIA , SVEZIA. 

Queste contrade , chiamale dai Romani Cimbra, e Scandinavia, 
donde trassero la loro origine la maggior parte dei popoli che 
invasero l’impero de’ Cesari al principio del quinto secolo, me- 
ritarono per questa ragione F epiteto di magazzino o fabbrica di 
popoli ; e quando l’ invasero e furono identificali colle nazioni 
conquistate , queste stesse contrade versarono ancora sull’ Europa 
nuovi devastatori sotto il formidabile nome di Normanni, o det- 
tero signori all’ Inghilterra sotto il nome di Danesi. 

Carlo Magno per mettere un freno alle depredazioni che i 
pirati della Danimarca facevano sulle coste dei suoi vasti stati , 
intraprese a rendersi padrone della penisola lulland. Era già 
pervenuto al Weser , quando i suoi nemici spaventati si arre- 
sero. La Svezia ricevette a quell’epoca la religione evangelica, 
che Carlo Magno vi mandò a predicare- sotto il regna di un 
Biorn. 

Si conosce poco la vera organizzazione di queste contrade pri- 
ma di Ganuto-il-grande , 1014 , nello stesso tempo re di Nor- 
vegia , di Danimarca , e d’ Inghilterra , che ebbe per contempo- 
raneo Olao, primo principe cristiano e primo re di Svezia. Ca- 
nuto seppe mantenere i suoi vasti stati sotto un solè scettro egli 
era umano e saggio , ma que’ tempi non annunziavano die de- 
bolmente l’ aurora della cisillà : ed iu falli dall’ epoca dopo 


Digitized by Googit 



fe( 388 yn 

il nominato re fino al regno di Valdemaro I , nel lla7, l’ isto- 
ria della Danimarca non è che un tessuto di delitti e di ca- 
lamità. Valdemaro trionfò de’ nemici interni ed esterni , fece 
saggi regolamenti, e meritò che i Norvegi gli decretassero la loro 
corona. Errico IX, detto il santo, riparava nel medesimo tem- 
po in Svezia , dando a questo paese sapienti leggi , per effetto 
degli sconvolgimenti che 1’ avcano lungamente agitato ; lo che 
non bastò ad impedire che questo principe morisse d’ una morte 
violenta. 

Dal regno di Valdemaro II , non meno grande del suo aio 
Valdemaro I, incomincia la costituzione che è stata più di quat- 
trocento anni in vigore nella Danimarca. Questo principe, eletto 
solennemente dagli stati della Danimarca nel 1202 , conquistò 
r ilolslein , il Mecklembiirgo e la Pomeraiiia , fu un possente 
alleato per l' imperatore Federico II con tra Ottone IV. La co- 
stituzione che dette alla Danimarca portava il titolo di codice 
di lulland, e comprendeva le leggi dette di Scania e di Sèeland, 
già date da Valdemaro I; Valdemaro II ebbe la funesta idea di 
dividere i suoi stati tra i suoi figli , lo die gettò il paese in una 
orribile confusione. 

La stirpe di Woden o d’ Odino , di questo capo divinizzato 
dalle tribù del nord , si esliuse in Svezia dopo il duodecimo 
secolo , ma non fu che nel decimoquarto che la casa degli eroi 
deificati dalla Danimarca e dalla Norvegia trovarono una fine 
nelle persone di Valdemaro IH e di Alao V. Margherita sopran- 
nominata la Semiramide del nord , figlia del primo , madre del 
secondo , ed erede di ambedue , disfece Alberto di Mecklem- 
burgo , re di Svezia , ed essendosi impadronita de’ suoi stati , 
unì nel 1397 i tre regui iperborei , per la lega di Calmar. Questa 
lega , dalla quale incomincia l’ importanza degli stati del nord , 
non tardò a sciogliersi per le passioni de’ popoli. 

Dopo la morte di Cristoforo IH, secondo successore di Marghe- 
rita e della sua potenza , la Danimarca , alla quale restò unita 
la Norvegia , elesse per re , nel 1448 , Cristierno I, della casa 
di Oldemburgo , e la Svezia Carlo Canutsou. La rivalità di questi 
due principi accese tra i loro stati la guerra , che durava anche 
alla fine del Medio-evo. 

PENISOLA IBERICA 0 SPAGNA. 

Dopo che Radagasio fu disfatto da Stilicene l’ anno 40G , i 
Vaiulali, gli Alani c gli Svovi , sfuggiti alla spada del difensore 
dell’impero, gettarousi sulla Spagna ove si stabilirono. 

1 Visigoti nel 411 abbandonando l'Italia , sotto la condotta 
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di Alatilfo o Adolfo, cognato di Alarico, vennero a conquistare 
la Spagna sugli Svevi e sugli Alani. I Vandali passarono in Afri- 
ca nel 427 e vi fondarono un regno sotto Genserico. 

REGNO DE’ VISIGOTI. 

Fra i successori di Adolfo dessi citare Enrico , il vero fon- 
datore della monarchia dei Visigoti di Spagna, nel 4G(> ; Leovi- 
gildo nel S68 , a cui la Spagna dovè delle leggi e che tolse 
agli Svevi la Lusitania, e Recaredo I nel 586, che abbandonò l'a- 
rianismo per il catlolicismo. 

IVe' cento anni che seguono , la corona di Spagna è come 
traslocata da un filo sopra teste , che non fanno , per cosi dire, 
che provarsela ; Sisebulto , Sisenando , e sopratiitto Wainba , si 
dislinguon per altro tra questi re d’ un giorno. 

L’anno 713 gli Arabi o Saraceni, che avevano esteso le loro 
conquiste dal Mar-Rosso fino allo stretto di Gibilterra , profit- 
tando delle discordie civili dei Visigoti , passano in Spugna , 
avendo alla loro testa Tarico , disfanno il re Rodcrico , alla 
battaglia di Xères della Froutera , e s’ impadroniscono di tutto 
il paese, che governò in seguito Musa-ben-Nazir a nome dei ca- 
liffi , eredi della potenza di Maometto in Oriente. Si pretende 
che la Spagna fosse data ai Mori dal conte Giuliano, uno degli 
uIBziali di Roderico , di cui questo avea disonorala la figlia. 
Roderico si annegò nel Guadalquivir. 

Tuttavolta Pelagio, del sangue di Roderico, ultimo sostegno 
della indipendenza spagnuola, si ritirò nelle montagne delle Astu- 
rie e vi fondò un piccolo stato , quello di Oviedo , principio , 
sorgente della restaurazione futura della Spagna cristiana, dopo 
otto secoli di combattimenti sulle rovine dei conquistatori mori 
degenerati. 

A Musa-ben-Nazir succedettero altri governatori nominati dai 
califfi , tra’ quali dessi citare Abderamo che sconfisse Carlo-Mar- 
tello , nel 732 , tra Tours e Poitiers. 

CALIFFATO DI CORDOVA 0 DI OCCIDENTE. 

Nel 73S , un altro Abderamo , della stirpe dei califfi-ommia- 
di , fondò a Cordova un secondo califfato, che fu chiamato di 
Occidente e che durò un poco meno di trecento anni. Questo Ab- 
deramo fu un principe degno di distinzione ; sotto il suo regno 
si andava a studiare a Cordova 1’ astronomia , la medicina , le 
matematiche , la grammatica ecc. , mentre che il resto dell’ Eu- 
ropa era immerso nella barbarie e nella ignoranza. 
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Sotto il regno di Àbderamo II, di Abderamo III e di Haccbam, 
Cordova divenne , per splendore , la rivale di Bagdad , residenza 
dei calidì d’ Oriente ; ma i trambusti , che cagionava la succes* 
sione mal regolata dei sovrani, cominciarono a diminuire la po> 
lenza dei Mori in Ispagua , della qual cosa seppero profittare gli 
Spagnuoli. Questi giunsero successivamente al loro piccolo stato 
di Oviedo , o delle Asturie , i regni di Galizia , di Leone , di 
Navarra , di Castiglia , e di Aragona , poliarchia analoga al* 
r eptarchia sassone. Tra i re spagnuoli si distinsero Alfonso-iU 
casto , amico di Carlo Magno , Ramiro , Ordegno I e Alfon- 
so III che meritò il soprannome di Grande. Quest’ ultimo morì 
nel 910. 

Nel solo spazio di quindici anni , dal 1011 al 1026, undici 
califfi si succedettero sul trono insanguinato di Cordova. Questo 
impero volgeva alla sua rovina : essa si compie , e dagli avanzi 
del caliiTato d’ Occidente si formarono i regni di Toledo, Giaen, 
Saragozza, Valenza, Siviglia, eco., che si lacerarono tra loro. 

Sancio-ii-grande , re di Navarra , al contrario , avendo riu- 
nito i regni spagnuoli verso l’anno 1000, lasciò la Navarra al 
suo primogenito , Don Garzia , la Castiglia al suo secondo fi- 
glio , Don Ferdinando , che sposò l'ereditaria di Leone , e l’Ara- 
gona a Don Ramiro , suo figlio naturale. Questa divisione fissò, 
ormai i destini della Spagna cristiana. 

REGNI MORI E REGNI CRISTIANI. 

Alfonso VI, re di Castiglia, aiutalo dal famoso Cid , tolse ai 
Mori, nel 1085, il regno di Toledo; nel 1118, Alfonso I, re 
d’ Aragona , detto il guerriero , prese loro Saragozza di cui fece 
la sua capitale; nel 1139, cinque re mori, dtsfalti a Uricca , 
lasciarono il Portogallo in potere d’ Alfonso licnriquez , della 
casa de’ Capeti di Francia , che fu proclamalo re sul campo di 
battaglia. La spada del Cid , dette Valenza all’ Aragona; ma 
questo stato fu ripreso dagli Almoravidi di Marocco , venuti in 
soccorso dei loro fratelli di Spagna. 

Malgrado i combattimenti , Cordova era ancora la città delle 
scienze , delle lettere e delle arti. Vi si vedeva fiorire il sapiente 
Aben-Zuar , c il celebre Averroès , sapiente filosofo e poeta. 

Ma la battaglia di Tolosa vinta da Alfonso IX di Castiglia , 
da Sancio Vili di Navarra , da Pietro lì di Aragoua , 1’ anno 
1212 , contro l’almoado Mohamcd-el-Nazir , re di Marocco, ac- 
celerò la caduta de’ Mori. San Ferdinando, re di Castiglia, s’im- 
padronì di Cordova, la Mecca dell’Occidente, nel 1248. 

Dagli avanzi dei regni mori si formò , sotto Mohamed Abou 
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Said Alhamar , un ullimo stato, il regno di Granata, che fu an- 
cora testimone di qualche gloria di questa celebre nazione ; ina 
la battaglia di Salado nel 1354, vinta da Pielro-il-crudele , re 
di Castiglia , e da Alfonso IV, re di Portogallo , contro il me- 
rinida Abil Ilassan , re di Marocco , rese ormai nulli tutti gli 
sforzi de’ Mori per sottrarsi alla loro caduta. 

I regni di Maometto Vili, nel 1379, d'Abou Iladjah e di You- 
souf III, furono testimoni degli ultimi bei giorni di Granata. Alla 
fine del Medio-evo questo stato infinitamente ristretto e lacerato 
dalle divisioni intestine , si sosteneva a gran fatica contro i colpi 
de’ Castigliani , ostinati alla sua rovina , mentre che la Castiglia, 
r Aragona e il Portogallo , accresciuti ciascuno in particolare di 
ciò che i Morì avevano perduto , si dividevano quasi tutta l’iu- 
tiera Penisola. 

La Castiglia e 1’ Aragona , ancor poco considerabili quando 
Sancio il grande le avea lasciate ai suoi figli nel 1035 , do- 
vettero ai talenti c alla valentia di un gran numero de' loro so- 
vrani , dopo quell’ epoca , la prosperità e la potenza alle quali 
erano pervenuti alla line del Medio-evo. 

Tra i re di Castiglia è duopo citare Ferdinando I , detto il 
grande , e Alfonso VI, che divisero la gloria delle gesta del Cid; 
Alfonso Vili , grande ed eccellente principe ; Sancio III il de- 
siderato , Alfonso IX il nobile , san Ferdinando che uni per 
sempre la Castiglia e Leone , Alfonso X sapiente coronato , En- 
rico di 'franstamare che coll’ aiuto del famoso Dughesclino di 
Francia tolse il trono a Pietro-il-crudele , odioso ai popoli per 
la sua tirannia , di cui egli era il fratello naturale. Tra i re 
d’ Aragona meritano particolar menzione Ramiro , Sancio Rami- 
ro , Pietro 1, spesse volte vittorioso de’ Mori; Alfonso chiamato 
il guerriero per aver preso parte a ventinove combattimenti , 
Alfonso II il casto , Giacomo I detto il conquistatore , Pietro III 
il grande che s’ impoderò della Sicilia , Giacomo II che abolì 
la divisione della corona , Martino V, Ferdinando detto il giusto 
a motivo delle sue virtù , e Alfonso V che s’ impadroni di Na- 
poli. In quanto al Portogallo , offre ugualmente grandi principi, 
dopo Alfonso Henriquez fondatore di questo siato , essi sono 
Alfonso III, Dionisio detto il padre della patria, Alfonsoril-bra- 
vo , Pietro-il-crudele , si celebre pel suo amore per Inès de 
Castro, Giovanni 1 il grande, fondatore della casa d’ Avis, ed Al- 
fonso V detto l’Africano per le sue gesta in Africa. 

IMPERO ROMANO D’ORIENTE. 

Si è veduto all’ articolo Italia, l’impero romano d’ Occidente 
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Tnirc lui 476. Quello d’Oricnlc, che a parlire dalla caduta del 
primo non porta più il nome di romano, ma prende quello lU 
Basso impero o impero greco , ebbe il privilegio di sopravvi- 
vergli , e la sua durata serve a segnare quella del Medio-evo. 

Poco mancò che Arcadio , figlio indegno del gran Teodosio, 
a cui era toccalo in sorte 1’ Oriente , mentre l’ Occidente appar- 
tenne al suo fratello Onorio , non lo lasciasse soccombere sotto 
i colpi dei Goti c degli l uni. Marciano lo rialzò nel 430, e Giu- 
stiniano fu presso a riunirvi anche una volta 1' impero d’ Occi- 
dente , colla spada dì Belisario e di Narsete : le sue istituzioni 
legislative , che più tardi dovevano rigenerare il diritto pub- 
blico in Europa , lo assicurarono anche nell’ interno , laceralo 
com’era dalle fazioni teologiche. Eraclio, nel 627 , difese con suc- 
cesso r impero contro i Persiani; ma non potè trionfare del fanati- 
smo conquistatore degli Arabi , che s’ impadronirono delle provin- 
ce dell’ impero in Africa , e di molte delle più belle in Asia. 

Dopo molti regni conosciuti soltanto per le sanguinose con- 
tese tra gl’ infrangitori d’ immagini , chiamati Iconoclasti , c 
i difensori di queste , Irene ascende al trono di Costantinopoli, 
lurido del sangue del suo proprio figlio. La deposizione di que- 
sta principessa impedisce il suo maritaggio progettato con Carlo 
Magno , che avrebbe cos'i unito i due imperi, e riprodotto quasi 
tutto' intiero 1’ antico stalo dei Cesari. 

Il regno di Michele III vide nascere e stabilirsi Io scisma che 
separò per sempre la chiesa greca dalla chiesa latina , 862. 
Basìlìo-il-macedone , che lo assassinò , fece obliare l’ origine 
della sua potenza con la sua saviezza e con le sue vittorie. A 
lui si deve un codice di leggi , ed esso ritolse agli Arabi la Pu- 
glia e la Calabria. Leone-il-lìlosofo , scrittore sul trono , provò 
che le lettere, quasi affatto bandite dall’Europa a quell’epoca, 
erano ancora in onore a Costantinopoli , che fu cifettivamente il 
loro ultimo asilo. Le vittorie di ISiccforo Foca su gli Arabi , 
quelle di Basilio li su i Bulgari , che fece acciccare quindicimila 
prigionieri, rendono qualche consistenza aU’impcro continuamente 
vessato da nuovi nemici ; poi una donna , Teodora , monta sul 
trono nel 10'34 , e mostrasi superiore a più di un uomo. 

Dopo la morte di questa principessa , l’ impero , messo sul- 
r orlo dell’ abisso dalle rivalità dei pretendenti al trono, si rialza 
pel valore e per 1’ amministrazione ferma e splendida di Alessio 
Comneno, lo stesso che ricevette a Costantinopoli, nel 1096 , i 
primi Crociati comandati da Golfredo di Buglione. Giovanni 
Comneno , suo figlio , c Manuele Comneno , figlio di Giovenui, 
sostengono degnamente il nome di Alessio. 

^iel 1202 ha luogo la Crociata veneziana che ristabilisce sul 
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trono imperiale Isacco Angelo , che ne area sbalzato il suo fra- 
tello Alessio Angelo ; in seguito i Crociati s’ impadroniscono essi 
medesimi di Costantinopoli e vi proclamano imperatore Baldo- 
vino , conte di Fiandra , nel 1204. 

I successori francesi di Biildovino , chiamati imperatori latini, 
occuparono per circa sessant’ anni il trono di Costantinopoli. In 
questo tempo i principi greci spossessati fondarono due princi- 
pati in Asia : un Comneno quello di Trebisonda, e Teodoro La- 
scaris , genero dell’ ultimo imperatore , quello di Nicea. 

Nel 1261, Michele Paleologo , generale delie truppe deirim- 
pero di Nicea , ritolse Costantinopoli ai Latini, e vi si fece pro- 
clamare imperadore con pregiudizio del giovine Lascaris , a cui 
fece cavare gli occhi. 

Le contese tra i successori di Michele Paleologo e i progressi 
ognor maggiori de’ Turchi , che Coirono coll’ accamparsi anco 
alla vista di Costantinopoli , non fecero che accelerare la rovina 
dell’impero greco. Nel 1453, Maometto II, sultano de’ Turchi 
venne ad assediare la capitale dell’ impero. Costantino Xll Pa- 
leologo , soprannominato Dracosete , ultimo imperatore , la di- 
fese valorosamente , e vide cadere intorno a se i Paleologo , i 
Comneno , i Cantacuzeno , senza abbandonare il suo posto : fi- 
nalmente peri egli stesso sulla breccia. Maometto per ammira- 
zione del suo coraggio , gli fece rendere gli onori funebri do- 
vuti a un imperadore. 

Cosi fini sotto un Costantino 1’ impero stabilito a Costantino- 

E oli da un altro Costantino, 1123 anni innanzi, come quello di 
toma , fondalo da Augusto , era finito , nel 476, sotto un altro 
Augusto. Invano un papa , Niccolò V , chiamò all’ armi la cri- 
stianità, come i suoi predecessori al tempo delle Crociate. L’Eu- 
ropa che già si era gettata tutta intiera sull’Asia per vendicare 
alcuni oltraggi fatti dai Musulmani ai pellegrini cristiani , assistè 
freddamente a quel gran trionfo dell’ islamismo sulla cristianità, 
della barbarie sulla civilizzazione. 


Conlìnuaztone. 
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ARABIA 


CALIFFI. 


6S2 Aboubeker 

705 Walid 

633 Omar 

715 Solimano 

634 Oihmaa 

717 Omar II 

656 Aly 

720 Yezid II 

661 Hassan 

724 Hescham 

671 Moaviah I 

743 Walid II 

680 Yezid I 

744 Yezid III 

683 Moaviah II 

744 Ibrahim 

684 Merovan I 

685 Adelmalek 

744 Merovan li 

DINASTIA DEGLI ABASSIDI. 

750 Aboul-Abbas 

813 AI-Mamoim 

754 AI-Mansour, fonda Bagdad 833 Motassem 

e vi stabilisce la sede delcalif* 842 Yalek-Billah 

fato. 

847 Mothevakel 

775 Mahadi 

' 861 Mostanser 

785 Rhadi 

862 Mosla'in 

786 Haroun-al-Raschid. 

866 Molaz 

809 Al'Amin 

869 Molhadi 

DINASTIA 

DEGLI OMUUDI A DAMASCO. 

870 Motbamed 

974 Thai 

892 Mothaded 

941 Rader 

902 Moctafi 

1031 Raiem-Biarm*AIlah nomina 

908 Moctader 

Togrul-bek , sultano dei Tur* 

932 Kaher 

chi seleucidi , ed il suo emiro 

934 Rhadi 

Al-Omrah , generalissimo 

940 Motaki 

1075 Moctadi 

.944 Mostaksi 

1094 Mostader 

946 Molhi 

1118 Mostarched 


Digilized by Google 



&( 595 )« 


1135 Raschel Leanir-Allah 

1136 Modali 
1160 Mostaoged 
1170 Mosthandi 

1180 Nasser Ledin Allah 


1225 Daher 

1226 Moslauser 

1243 Mostaasem , presa Bagdad 
dai Mosollesi , è ucciso nel 
1258. 


Nel corso del Medioevo una nuova nazione apparve nel mon- 
do politico, cioè gli Arabi. Sepolti fino allora nei loro deserti, 
e sopiti nella più materiale idolatria , furono tratti da quella 
oscurità da un gran conquistatore , un uomo di genio, Maometto. 

Sotto i suoi successori che presero il titolo di califfi ( vicari ), 
le più belle parti dell’ Asia , le antiche provincie romane d’ A- 
frica , compresovi dopo anche 1’ Egitto nno allo stretto di Gi- 
bilterra , finalmente la Spagna e una parte dell’ Italia , furono 
conquistate. Questa razza di conquistatori rappresentava al mez- 
zogiorno la parte dei popoli d’ oi'igiue germanica al nord. Fu 
un momento ben solenne , una circostanza bene straordinaria , 
lo scontro di queste due bellicose razze alla riva della Loira , 
r una uscita dalle vaste foreste della Germania, l’altra dai de- 
serti dell’ Arabia , ambedue originali , vergini ancora per cosi 
dire , differenti tra loro all’ ultimo grado. Non potendo distrug- 
gersi fra loro si divisero il mondo. 

Quando la gran battaglia che arrestò i progressi degli Arabi 
in Europa si combattè sulla riva della Loira tra il franco Car- 
lo-Martello e 1’ arabo Abdalrachman , che noi diciamo Abdera- 
mo , nel 732 , Hescham , il decimo califfo della dinastia degli 
Ommiadi , regnava a Damasco. 

Merovan fu I’ ultimo degli Ommiadi ; Aboul-Abbas gli tolse 
nel 750 il trono e la vita , e cominciò la dinastia degli Abas- 
sidi che tenne il califfato cinqiieceuto anni , e non ne fu spo- 
gliata che dai ^li del tartaro Gengl>tz-Kan. 

I primi califfi abassidi , Aboul-Abbas , Al-Mansour che sta- 
bilì la sede del califfato a Bagdad , Mabadi , Rahadi , il cele- 
bre llaroun-al-Rascliid contemporaneo di Carlo Magno, Altimin , 
Al-mamoun che morì nell’ 833, resero il califfato non meno 
glorioso che possente, ma s’ indebolì sotto i loro successori. 

Una milizia presa tra i popoli del Turchestan , e per questo 
chiamata turca, dettò legge ben presto ai califfi, e non lasciò 
loro che un’ autorità puramente spirituale. 

Dopo che i Tartari ebbero preso Bagdad , e trucidato il ca- 
liQ'o Mostaasem , che fu 1’ ultimo , nel 1258 , i sultani dei Tur- 
chi succedettero sotto questo titolo al potere e alla dignità dei 
califfi. 
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PERSIA. 


I Persiani sottomessi da Alessandro-il-grande sparirono nel ra> 
sto stato dei Seleucidi , poi ristabilirono il loro nome ed un se- 
condo impero, soggiogando i Parti , sotto Artaserse I, nel 226 
dell’èra cristiana. Questo principe fondò la dinastia detta dei 
Sassanidi , la quale sussistè fino al 63 1 , e dette molti re rag- 

t uardevoli , tra gli altri Sapore I , Sapore II e Cosroe-ibgran- 
e. L’ultimo re di questa dinastia , lezdegerd III, fu vinto e 
ucciso dagli Arabi. 11 secondo impero di Persia , che era du- 
rato 428 anni , divenne una provincia dell’ impero dei califli. 
La Persia si ritrovò di nuovo uno stalo indipendente divenendo 
il centro della potenza dei Turchi seleucidi ( vedi il segueute 
articolo Turchia ). 

TURCHIA. 

Alcuni fanno questa nazione di origine scita , altri la confon- 
dono con gli Unni e coi Tartari ; ma ì Turchi sono veramente 
conosciuti solo dopo che hanno abitato il Tnrchestan , parte 
dell’ attuale Tartaria indipendente. 

Nel 997 Mabmoud fondò l’impero de’ Turchi*gaznevidi a Gazna 
e prese il primo il titolo di sultano che significa signore , re 
e padrone , invece di quello di raalek , che vuoi dire sempli- 
cemente re. 1 Gaznevidi conquistarono una parte dell’ India , 
ove furono distrutti nel 1184 dai Gauridi. 

Nel 1031, Togrul-bek , discendente di Seleuk , s’ impadronì 
del Rorasan , parte della Persia attuale, e cominciò l’impero dei 
Turchi-seleucidi. Fece d’ Hispahan la capitale dei suoi stali. I 
Seleucidi si divisero in quattro rami : 1° i sultani del Rarismo , 
anlenati degli Otlomanni ; 2’ I sultani Iconiura , 3" I sultani 
d’Aleppo, 4° I sultani dell’Iran o della Persia. Non diamo 
qui che i sultani delia Persia e del Rarismo come i più im- 
portanti. 

SULTANI SELECCIDI UELl’ IRAN 0 DELLA PERSIA. 

1061 Togrul-Bek 1104 Malek-Schah II 

1064 Alp-Arslan 1103 Mohammed I 

1072 Malek-Schah I Altezza del- 1118 Mabmoud I 

r impero de’ Seleucidi. Tolgo- 1131 Daoud 
no Gerusalemme ai califfi 1131 Masoud s’impadronisce di 
di Egitto. Bagdad. 

1092 Baikiarok 1132 Togrul II 
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1132 Malek-Schah III 
1152 Mohainmed II 

1160 Solimano 

1161 Arslan-Schah 
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1177 Togrul ni. I sultani se- 
leucidi del Karismo s' impadro- 
niscono deiriran o della Persia 
e mettono fine a questa dinastia. 


■ SULTANI SELEUCIDI DEL KARISHO ANTENATI DEOLI OTTOMANNI. 


1097 Cothbeddin 
1127 Atzitz 
11.10 E1 Arslan 
1172 Schah Mahmoud 
1192 Takadsch 


1200 Mohammed Alaeddin 
1218 Ojelaieddin. Ultimo sulta- 
no ucciso da Genghiz-Ran nel 
1230. 


TURCHI-OTTOHANNI O DINASTIA DEOLI OSHALITI. 


1299 Othman o Osman fonda 1402 Solimano I 
un impero in Bitìnia. 1410 Musa Chelebi 

1326 Orkan 1413 Maometto I 

1360 Amurat I 1421 Amurat II 

1389 Bajazet I vinto e fatto pri- 1451 Maometto II s’ impadroni- 
gione da Tamerlano. sce di Costantinopoli nel 1453. 

TARTARI DEL MOGOL. 


KANS DEL HOGOL. 


1176 Gengbiz kan 
1229 Oktai kan 
1242 Gaiouk 
1250 Mangou-kan 
1260 Kubla'i-kan compie la con- 
quista della China cominciata 
da Genghiz'kan, ed è il ceppo 
della dinastia mogollese che 
si stabilisce in questa contra- 
da nel 1278. 

1260 Houlagou-kan riceve da 
K.ubla'i'kan le parti occidentali 


dell’Asia, ed è il ceppo della 
dinastia dei Gengbiz-kanidi in 
Persia. 

1265 Abaka-kan 
1282 Ahmed-kan 
1284 Argoun-kan 
1287 Kandgiatou-kan 
1292 Baidou-kan 
1304 Aldgiaptok 
1317 Abou-I^id; sommosse anar- 
chiche. 


I Mogollesi , tribù di Tartari , esisterono verso il mezzo della 
Tartaria nei luoghi che avevano occupati anticamente gli Sciti, 
al di là dell’ Imaùs. Erano confusi con gli altri popoli della stessa 
origine , allorquando Temugen , dette Gengbiz-kan , li trasse , 
nel 1176 , dalla loro oscurità, e li rese per sempre celebri colle 
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sue conquiste. Riunì da prima sotto il suo potere tutti i prin- 
cipi indipendenti della Mongolia ; poi l’ imperatore della China 
avendo osato di chiedergli un tributo , s’ impadronì della parte 
settentrionale di quella contrada. Anco la Bulgaria e la Persia 
divennero sue conquiste. Alla morte di Genghiz>kan , nel 1227, 
i suoi quattro figli si divisero il suo immensa impero e forma- 
rono altri stati indipendenti. 

Nel 1360 Timour o Tamerlano rinnuova le conquiste di Gen- 
ghiz-kan , s’impadronisce di Balk e di Bagdad, invade la Per- 
sia , la Russia , penetra fino all’ estremità dell' India , ed accin- 
gevasi a conquistare la China , quando muore nel 1406. La- 
scia trentasei figli , che coi loro discendenti smembrano i suoi 
stati. E a cagione delle loro sanguinose lotte che i Turchi , 
quasi annientati da questa nazione , risorgono e mantengono il 
loro dominio. 

CHINA. 


La dinastia di Han , che avea cominciato 1’ anno 206 avanti 
G. C. continua fino all’ anno 220 dell’ èra cristiana. 


221 Dinastia Heou-Han 

264 — Tsin 

419 Song 

479 Tsi 

502 Leang 

536 Tebing 

589 Dinastia Soni 

1278 Dinastia mogollese. Yen. 

1368 Dinastia cbinese Ming , 


che regnava anche alla fine 
del Medio-evo. 

618 Tang 

907 Hèou-Lèang 

923 Hèou-Tang 

936 Hèou-Tsin 

947 llèou-Han 

931 Dinastia Hèou-Tcbedu 

960 Song 


DINASTIE SURTE SULLE ROVINE DELLA P0TENZ.Ì 
DE’ CALIFFI. 


XORISSITI. 

Edriosio fondò nell’ antica Tingitania , oggi Marocco , e nella 
Mauritania Cesarea , oggi lo stato di Algeri , uno stato possente 
e una dinastia nel 789. Discendeva da Fatima, figlia del Profeta. 

Sotto il suo figlio , Edrisio II, Fez si riempiè di palazzi e di 
moschee magnifiche ; Tanger , Tlmsen , Tedless, Algeri , Cher- 
chell ecc-, sorsero sulle rovine delle antiche città di Tingis, Sai- 
dac , lonmium , lulia Cesarea ecc . 
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AGLABITT. 

Quando EMrisio II viveva ancora, Ibrahìm-ben-Aglab, gover- 
natore di Kérouan nello stato attuale di Tunisi, negò le impo- 
sizioni al principe de’ credenti , Haroun-al-Raschid, 800, e formò 
della città e dell’ antico territorio di Cartagine uno stato, la cui 
capitale fu poi Tunisi. Questi è il capo della dinastia degli 
Aglabiti. 

FATIHiTI. 

Mahadi Obeidoullah , discendente di Fatima , figlia del Pro- 
feta , comparve , nel 908, circa un secolo dopo Aglab , sulla 
costa d’ Africa e distrusse la dinastia degli Aglabiti ; distrusse 
eziandio quella degli Edrissiti. Mahadi è il capo della dinastia 
famosa de’ Fatimiti. Sotto il suo regno Mahadiah si elevò sulle 
rovine dell’ antica Afrodisio , e divenne una maraviglia pel ge- 
nio degli Arabi. 

Moezzi-Ladin Allah , pronipote di Mahadi , conquistò 1’ Egitto, 
la Siria, l’Arabia su i caliiu , e fondò, nel 972, la città del 
Cairo , ( Alkahirah ) vale a dire la vittoriosa. 1 suoi successori 
estesero , in dugcnto anni , il loro scettro su le contrade rin- 
chiuse tra r Eufrate e ì deserti di Kérouan; la dinastia dei ca- 
liffi fatimiti fu distrutta nei 1171 e succeduta da quella degli 
Ajoubiti il cui capo era Saladed-djm. 

ZEIBIDI. 

Moezzi-Ladin-Allah cede i territori di Tunisi e di Fez a You- 
Souf Belkin-ben-Zeiri , che fu il capo della dinastia degli 2^i« 
ridi nel 971. 

ALMORAVIDI. 

Abdallah , il Profeta , capo della setta dei Morubethoun ( uniti 
dalla fede ) comparve nel 1056 nelle tribù delle coste dell' A- 
frica occidentale, e propagò la sua dottrina colle armi. Gli Zei- 
ridi cessarono di regnare a Fez, e You-souf-ben-Tasfin , capo di 
una nuova dinastia detta dei Marabutti o Almoravidi , fondò 
Marocco, che vinse in splendore tutte le città dell’Africa. You- 
souf conquistò la Spagna nel 1097 contro Moham-med-bea-Abad 
e mori nel 1106, dopo aver regnato trentalrè anni in Africa 
e dodici anni a Siviglia. 
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ALMOIDI. 

Mahdi Mohammed , nel 1 147, fu il capo di una nuova setta 
non meno fanatica di quella degli Alinoravidi , cioè della setta 
dei Moavveddini o Almoadi. ( adoratori del solo vero Dio ) che 
precipitò dal trono gli Almoravidi a Marocco e gli Zeiridi a Tu- 
nisi. Abdéel Moumen, possente personaggio di TIemsen , fondò 
la dinastia dei principi Almoadi che dominò dall’ Egitto fino allo 
stretto di Gibilterra. 

Gli Almoadi , ad imitazione degli Almoravidi intrapresero al- 
tresì la conquista della Spagna ; ma la famosa battaglia di To- 
losa nel 1212 , perduta da Mohammed-el Nazir , rese inutile 

? uella spedizione, e scosse la fortuna degli Almoadi a Marocco. 

successori di Mohammed-el Nazir non vissero che tra disor- 
dini. L’impero degli Almoadi si divide come segue. 

HERINIDI. 

I Merinidi usurparono il potere a Marocco nel 1240. 

BEm-KAFZI. 

I discendenti di Aben Hafz-Omar , o i Beui-Kalu , regnarono 
a Tunisi e a Tripoli nel 1236. 

BEMI-ZIAN. 

TIemsen formò anche uno stato indipendente sotto la dinastia 
dei Beni-Zian nel 1247. 

Queste tre ultime dinastie sussistevano anche alla fine del 
Medio-evo. 

OSSERVAZIOIVI GENERALI 

SULL’ EPOCHE DELLA STORIA MODERNA. 



Prima Epoca « 66 anni, dall' acquisto dì Costantinopoli fallo 
da Maometto II, nel 1433, all' avvenimento di Carlo V, 
re di Spagna, all impero di Alemagna , nel 1519. 

Quest’ epoca si apre con un avvenimento importante , giacché 
una nazione asiatica, disprczzata e proscritta dalla religione e 
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dalla politica dell’ Europa , si stabilisce per diritto di conquista 
sulle rovine del più antico impero cristiano. Da un’ altra parta 
la dominazione dei Mori mal si regge in Ispagna , e cosi l’ isla- 
mismo , che abolì in Oriente un tralignato impero cristiano , è 
abolito in Ispagna da un impero cristiano pieno di vita. La Fran- 
cia ha scosso il giogo deH’Inghilterra che gravava sopra di lei, 
e un avvenire di gloria e di potenza si prepara per questo pae- 
se. Gli scismi che desolavano la Chiesa romana non sono più. 
Le conquiste dei Colombo e dei Vasco di Gama appartengono 
più ancora al genio che alla guerra. Intanto quest' epoca è per 
molti titoli un tempo di transizione. Le battaglie in Italia di 
Carlo Vili, Luigi XII e Francesco I non hanno per motivo che 
la rivendicazione dei diritti feudali ; le guerre per le case di 
Lancastro e di York, in Inghilterra, vi continuano nel Medio- 
evo ; i papi Alessandro VI e Giulio II sono soverchiame?ite bel- 
licosi ; ma la carriera è aperta a nuove idee , e nuovi destini 
son preparati all' Europa. 


Seconda epoca 9 \29 anni, dalF avvenimento dì Carlo-Quìnto 
all’impero d' Alemagna, nel , Jino alta pace di Munster 
o di fVestJalia, nel 1648. 


Un genio politico di una tempra vigorosa apparisce al princi- 
pio di quest'epoca, e merita di darle il suo nome; giacché lascia 
dietro a se una lunga traccia : questi è Carlo-Quinto , re di 
Spagna nel 1S16 dopo la morte di Ferdinando-il-cattolico suo 
avo materno, eletto imperatore d’ Alemagna, nel lòl9 , dopo 
la morte di Massimiliano suo avo paterno. Dà alla Spagna una 
preponderanza che conserva lungamente in Europa , ed a cui 
cedono tutte le altre potenze ; ma questa preponderanza della 
Spagna, pervenuta al suo apogeo sotto Filippo li , figlio e succes- 
sore di Carlo-Quinto , che ne abusa , è crollata dagli sforzi riu- 
niti di Enrico IV in Francia, di Guglielmo d’ Grange in Olanda, 
e di Elisabetta in Inghilterra , e scende con Filippo nella tomba. 
La Francia, animata dal genio di Enrico IV e di Richelicu, pro- 
cura di succedere a quella potenza ; ma anche la casa austro- 
spagnola , che regna in Alemagna , ha questa pretensione ; la 
guerra è inevitabile : dura treni’ anni; fa nascere eroi, ma con- 
vince della necessità di un giusto equilibrio tra le diverse po- 
tenze d’ Europa. Gustavo -Adolfo , re di Svezia , I’ eroe principale 
di questa guerra , in cui perisce di una morte gloriosa , accre- 
sce molto r importanza politica del suo paese. 

Continuazione. 36 
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Torva opooaj 141 anno, dalla pace di^Mansler o dì Westjaliay 
nel ltJ48 , fi no alla rivoluzione di Francia nel 1789. 

La pace di Westfalia termina la guerra di trentanni ; merita 
di essere presa per epoca nell’ istoria moderna , in quanto che 
è stata di fondamento a tutto il sistema politico seguito di poi 
in Europa , a lutti i trattali posteriori , alla formazione d’ una 
confederazione germanica, salvaguardia dell’ indipendenza ale- 
manna , e finalmente a quella specie di equilibrio che si è sta- 
bilito tra tutte le potenze dell’ Europa. Per questa pace la re- 
pubblica delle provincie unite di Olanda , e quella di Sviz- 
zera , chiamata repubblica elvetica , furono riconosciute , e la 
Svezia divenne una potenza di primo ordine. ' La Prussia rice- 
vette alcuni accrescimenti , ma non divenne alfatto ìndipen- 
dente che alla pace d’ Oliva , nel 1660 , e regnò nel 1701. 
Anco i duchi di Savoja divennero assai possenti per prendere 
il titolo di re, acquistando la Sicilia alla pace d’Utrecht nel 1713. 
Quest’ isola fu unita al loro stato primitivo. La cambiarono , 
nel 1718, con la Sardegna. Quest’epoca in riguardo della mol- 
tiplicità degli avvenimenti che la riempiono , può dividersi in 
epoche secondarie degne d’ interesse : 1° la rivoluzione del 
1688 , in Inghilterra, che depose gli Stuardi; 2° la morte 
di Luigi nel I7l3, che fece cessare la preponderanza della 
Francia; 3° la pace d’ Aix la Chapelle, nel 1748 , che fece 
cominciare la preponderanza dell’ Inghilterra ; 4" lo smembra- 
mento della Polonia , nel 1772 , fatto dalla Russia , dall’ Austria 
e dalla Prussia, che ruppe 1’ equilibrio europeo stabilito dal trat- 
tato di Westfalia. 

Quarta Kpoea« epoca attuale, conta 51 anno, dalla rivoluzione 
di Francia, nel 1789 Jino all' anno 1842. 

La rivoluzione di Francia del 1789 avendo fatto predominare 
ili questo paese l’elemento democratico , doveva , per l' influenza 
che la Francia esercita in Europa , averne essa medesima una 
considerabile sulla politica interna dei diversi stati monarchici 
europei , ove la monarchia si appoggiava esclusivamente all’ari- 
stocrazia : anche in molti stali retti di questa guisa si è visto 
dappoi compiersi una rivoluzione analoga a quella di Francia , 
e tra gli altri , pochi ne sono che sieuo stali esenti da movi- 
menti politici prodotti dalla stessa influenza. Due stati hanno 
cessato di esistere nel breve corso di quest’ epoca , cioè le re- 
pubbliche di Venezia e di Genova. Il vecchio impero d’Aleinagna, 
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di cui l’Auslria, posseditrice da quattrocento anni di quel me- 
desimo impero , non è più che una parte. L’ Austria ha proso 
il titolo d’ impero pel solo suo territorio. Quattro regni si sono 
formati nel corpo germanico , 1’ Aunover unito all’ Inghilterra ^ 
lu Baviera , la Sassonia e il Wurtemberg. La repubblica di 0- 
landa ha preso il titolo di regno. Finalmente due nuovi siati 
sono surli allo strepito delle rivoluzioni che hanno dato loro la 
nascila , cioè i regni del Belgio e della Grecia. 


SOMBIARI RAGIONATI 

Delle ^t0TÌe ìrelle biuetisc na^rani 
ì>eir©ur0pa nei tempi ittobetni. 

In continuazione dei sommari storici 
rclatìri al .Ìlcdio-Evo. 

N. B. — Si è procurato di ravvicinare quanto è stato possì- 
bile , in questo sommario., le storie che hanno più rapporti 
tra loro. 

— 


INGHILTERRA 

CASA DI TORK. 

Odoardo IV , sulle prime duca di York , dopo aver trionfato 
dei tentativi della coraggiosa e sventurata Margherita d’ Angiò, 
moglie d’ Enrico VI , per sostenere i diritti di suo marito e 
di suo figlio, è proclamato re, nel 1461 , e fa quindi stran- 
golare questi ultimi. Egli dovette il trono al celebre conte di 
Warwik , soprannominato il creatore di re, che prese in segui- 
to il partito di Enrico VI , e peri in un combattimento che lo 
diede in mano di Odoardo. Odoardo lasciò quadro figlie e due 
figli. Si suppone che i due ultimi, Odoardo \ e Riccaido duca 
di York , fossero massacrati per ordine del loro zio , il duca 
di Gloceslcr , che montò sul Irono sotto il nome di Riccardo III. 
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Riccardo III dette molte buone leggi all’ Inghilterra ; ma es* 
Bendo stato formato contro di luì un considerabile partito da 
Enrico Tudor , erede di Lancastro , peri alla battaglia di Bo* 
sworth , che assicurò la vittoria del suo rivale nel 1485. 

CASA DI TUDOR. 

Enrico Tudor , o Enrico VII conte di Richemond , ere- 
de di Lancastro , dopo aver deposlo Riccardo III , pose fine 
alla guerra delle due Rose , sposando la erede di York, Elisabet- 
ta figlia di Eduardo IV. Egli depresse la potenza colossale della 
nobiltà , e fece cessare lo spirito delle fazioni che da lungo 
tempo desolava il regno. Non pertanto due impostori, Lamberto 
Simnel , e Perhino Varbel , il primo infingendosi Varvic figlio 
del duca di Giacenza , il secondo annunziandosi per il giovane 
Riccardo figlio di Eduardo V , inquietarono per un momento 
il regno di questo principe. Il primo , fatto prigione dal re , 
divenne suo cuoco ; il secondo fu impiccato : Enrica VII mori 
nel 1509. 

Enrico Vili figlio del precedente , fu rivale in politica di 
Francesco I e di Carlo-Quiulo. Aiutato da qualche membro del- 
r alto clero, creò la chiesa riformata anglicana , che fondò sulle 
dottrine di Lutero ; conserva non ostante la gerarchia e una 
parte ancora della liturgia cattolica. Dette luogo a questa scissura 
il giusto rifiuto del papa Clemente VII all’ approvazione del di- 
vorzio del re con Caterina d’ Aragona , e il suo matrimonio 
con Anna Bolena. In particolare questo principe fu un mostro 
di violenza e di crudeltà. Di sei donne eh’ egli sposò successi- 
vamente , due ne ripudiò , due ne fece porre in giudizio , due 
decapitare. Queste furono Anna Bolena , e Caterina Ovard. 
Lasciò un figlio , Eduardo VI , che mori all’ età di 15 anni , 
1153. Giovanna Gray , nipote di Enrico Vili ardi portare per 
un momento il nome di regina dopo Eduardo VI , ma Maria , 
sorella di Eduardo, le fece pagare con la vita questa sua te- 
merità. 

Maria , sposa di Filippo II di Spagna , invia a questo alcu- 
ni soccorsi contro la Francia , ciò che procurò agli Spagnoli 
la vittoria di San Quinto, nel 1557. Eniulatrice di suo marito, 
ella ristabilisce la religione cattolica facendo' scorrere il san- 
gue dei protestanti. Ma questi ripresero il loro ascendente sotto 
Elisabetta sorella di Maria, che le successe , nel 1558 , donna 
altera e crudele , il cui regno , sebbene uno dei più durevoli 
e più floridi della inglese monarchia , fu bruttato dal sangue 
della sua cugina Maria Stuarda , regina di Scozia. 


Digilized by Google 



fe{ 405 )as 

Elisabelta sostenne il partito protestante in Francia , aiutò 
r Olanda a scuotere il giogo spagnuolo , assoggettò l’ Irlanda in 
rivolta , stornò molte cospirazioni formate contro di lei , favorì 
r estensione del commercio e della marina , e mori di 70 anni 
nel 1603. ^ 

CASA DEGLI STUART. 

Questa casa regnava sulla Scozia da piò di due secoli. Già* 
corno V'I di Scozia, figlio di Maria Stuarda , erede dei due tro* 
ni d’ Inghilterra e di Scozia , gli unisce per sempre sotto la 
denominazione di Gran-Brettagna. La cospirazione delle polveri^ 
stornata e punita , poco turba la tranquillità di questo regno , 
da ciò hanno origine i Tory , ed i Wigbs nome dati ai par- 
tigiani del governo , ed ai suoi antagonisti. II re muore nel 
1625. 

Il Regno di Carlo I , figlio di Giacomo I , che ascese il tro- 
no nel 1625 non fu che un lungo dramma , che finì con una 
sanguinosa catastrofe. Cominciò col rifiuto del parlamento alla 
legge dell’ aumento de’ sussidi, che il re pretese porre in luogo 
delie tasse straordinarie. Questo dette luogo a turbolenze , e il 
parlamento favorevole agli opponenti fu disciolto. L’ altro non 
si mostrò piu concedente del soppresso. A queste ragioni di di- 
scordia si aggiunse la ribellione d’ una parte della Scozia , tra- 
scinata dalla fazione dei Puritani. Carlo discioglie il secondo 
parlamento , e ne convoca un terzo. Questo prende il partito 
degli Scozzesi, e consegue dalla debolezza del monarca spaven- 
tato il supplizio di Straifordo suo ministro , e di Laud vescovo 
anglicano di Londra. Il parlamento , addiviene sempre più esi- 
gente , il resistere del re aiuneuta , e lenta invano di formare 
un nuovo parlamento. 

Vinto a Marston Moor, e a Naseby dalle truppe parlamenta- 
rie, cade in potere di Cromvcllo, anima della fazione puritana, 
vien giudicato da un’ alta corte formata a questo effetto , ed ò 
condannalo a morte, e giustizialo pubblicamente nel 1649. 

REPUBBLICA COI» UH PROTETTORE. 

Cromvello assai potente , costituisce lo stato in repubblica , 
con un parlamento convocabile ogni tre anni, e prende il ti- 
tolo di protettore. Egli governa d’ indi in poi con tanta peri- 
zia e vigore , che costringe tutti i re d’ Europa a riconoscere 
il suo governo. 

Suo figlio , Riccardo Cromvello , gli succede nel 1658 , ma 
abdica il potere al termine di un anno. Allora il generai Mouk 
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ufficiale di fortuna , esercitando una grande influenza, alla testa 
delle sue truppe , propone c fa adottare al parlamento il ri* 
chiamo degli Stuardi nel 1660. 

CASA DI STUART RISTABILITA. 

L’ indole d’ incuranza di Carlo li , figlio di Carlo I , non 
dette inquietudine di sorta agl' Inglesi, tanto più che egli pro- 
fessava il protestantismo ; ma non fu cosi del suo successore 
Giacomo lì oliremodo cattolico, la cui condotta impolitica, esa- 
cerbò la nazione. Fu rovesciato dal trono nel 1688 dal suo ge- 
nero Guglielmo, principe d’ Orango , statoldo d' Olanda, a cui 
il parlamento deferì la corona, sebbene la sola Maria sua mo- 
glie , secondo gli usi inglesi , vi avesse dritto. Giacomo li si 
ri foggiò in Francia, ove trovò un potente protettore in Luigi 
XIV , che gli ministrò delle forze per rimontare sul trono. Gia- 
como malgrado questo soccorso fu vinto in Irlanda nel 1690, 
poi nella battaglia navale di Hogue , 1692 , e perdette affaito 
per sè e pei suoi discendenti diretti il trono d’Inghilterra. La 
protezione manifesta di Luigi XIV per il deposto re , lo rese 
nemico di Guglielmo, che incitava tutta Europa ai suoi danni. 
Guglielmo adottò solennemente la dichiarazione detta de’ diritti, 
più ristrettiva ancora dell’ autorità reale della magna-carta. Il 
suo regno segua un’epoca novella nello stato politico d’Inghil- 
terra , per ciò che riguarda 1’ assolutismo del parlamento dopo 
quello del re. 

Anna Stuart, figlia di Giacomo II , protestante , maritata ad 
un principe di Danimarca, succede a Guglielmo IH morto sen- 
za posterità , 1704. Ella prese parte nella guerra di successio- 
ne di Spagna , contro la Francia , e ottenne numerosi successi 
per l’opera del celebre duca di Malborougli. 

CASA FROTRSTAIVTE DI BRURSWICB.. 

La regina Anna, essendo morta senza posterità nel 1714, 
e la legge escludendo dal trono quelli di religione cattolica , 
Giorgio I di Brunswick elettore d’ Annover , discendente di 
Giacomo I , è chiamato al trono , e riunisce a questo paese 
i suoi stati. Una insurrezione degli Scozzesi a favore del figlio 
di Giacomo II , chiamato il pretendente , fu repressa sul nasce- 
re. Il parlamento che dal 1661 era triennale divenne settennale. 

Sotto Giorgio II , Carlo Eduardo figlio dei pretendente solle- 
vò anch’egli gli Scozzesi, ma vinto a Culloden , nel 1746, 
ri.mase annientato il partito cattolico stuardo. Gl’ Inglesi vitto- 
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rìosi a Dellingen nella guerra del 1740, sono battuti da Fran< 
cesi a Fonlnoi , ed a Lawfelt , ma tolgono a questi il Canada 
c Quebec nel 17S6. Hanno grandi successi nelle Indie , e sol> 
tometlono una parie del Mogol. 

Il regno di Giorgio III , che comincia nel 1700, è uno dei più 
lunghi di questa monarchia. Nei sessantanni del suo periodo fu 
testimone di avvenimenti importantissimi. Le colonie anglo-ame- 
ricane si ribellarono nel 1774 contro la madre patria , e furono 
aiutate dalla Francia a resistere all’Inghilterra, che fu costretta 
a riconoscere la loro emancipazione nel 1783. Eccitata dal mi- 
nistro Flit, figlio del celebre lord Ghatam , Flnghilterra mosse 
una guerra accanita alla repubblica francese ; vinse per opera del 
famoso ammiraglio Nelson la battaglia navale di Aboukir contro 
la Francia nel 1798, e quella di Trafalgar contro le flotte combi- 
nate franco-spagnuole , in cui peri Nelson nel 18015; fece insor- 
gere la Spagna e il Portogallo contro la dominazione francese , 
aiutandoli a respingerla , e fece agli Stati-uniti una guerra di 
due anni, che fini nel 1814. Si uni nel 1813, 1813, alle leghe 
che rovesciarono dal trono 1’ imperatore dei Francesi, Napoleo- 
ne. Nella lega del 1813 lord Wellington vinse contro Napoleone 
la celebre battaglia di Waterloo. Lord Exmoulh , nel l8Ìf> , pu- 
nisce le piraterie degli Algerini , bombardando questa città. Il re 
fin dal 1811 era stalo percosso da una malattia mentale, ed il 
principe di Galles aveva preso le redini dello stato in qualità di 
reggente , mori nel 1820. 

Suo figlio e successore Giorgio IV , il medesimo che aveva go- 
vernato come reggente, riconobbe nel 1823 le nuove repubbliche 
dell’America spagnuola. Nel 1827 il ministro Vinghs Canning , 
intraprende una riforma parlamentaria , che la morte gl' impedi- 
sce di condurre a termine. Nel 1828 , l’ Inghilterra unitamente 
alla Francia ed alla Russia , guadagna la battaglia di Navarrino 
sulla flotta turca-egizia , ed è conseguenza di questa 1’ assicura- 
zione della indipendenza della Grecia. 

Il duca di Chiarenza , fratello di Giorgio IV, che gli succede 
per mancanza di posterità , nel 1830, col nome di Guglielmo IV, 
licenzia il ministro tory Wellington ehe era successo al ministro 
Canning , e dà la presidenza del gabinetto a lord Grey , partigia- 
no delle idee di Canning, che lo riforma a malgrado d' una ani- 
malissima opposizione. L’ Irlanda in cui da lungo tempo fermen- 
tavano germi d’insurrezione , costretta a pagare le «lecime al 
clero anglicano, non ostante il cattolieismo professalo dal maggior 
numero, ha per organo delle sue doglianze l' eloquente Daniel 
O’ Donnei la cui influenza è temuta dal governo. Il ministro 
Grcy si ritira. Si teme d’un ministero tory; ma lord Melbourne, a 
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cui vien confidato dal re il timone dello stato nel 1834, si mo> 
sira emulo di Canning e di Grey. Sotto questo ministero, si for- 
ma l’alleanza de’ paesi costituzionali del Portogallo , della Spa- 
gna, della Francia, e deU’Inghilterra, detta quadruplice alleanza. 

Il 28 giugno 1838 Vittoria figlia del defunto duca di Kent , 
fu incoronata regina d’Inghilterra. 

FRANCIA 

m 

CASA DI TALOIS. 

Sotto Carlo VIIT , figlio e successore di Luigi XI , cominciano 
nel 1495 le guerre in Italia , per il possesso di Napoli , ed in se- 
guito di Milano. Queste guerre durano cinquant’anni , durante il 
regno di tre sovrani Carlo Vili toglie alla casa d’Aragona Napo- 
li , che perde in seguito ; ma trionfa a Farnovo , pel suo co- 
raggio , di una lega formidabile fatta contro di lui. 

VALOIS-OBLEANS. 

Luigi XII riprese lo stato di Napoli , e lo perde poco dopo 
come il suo predecessore : egli non fu più felice nel Milanese, 
conquistato e perduto ugualmente , malgrado alcune vittorie , 
tra le altre quella di Ravenna. La disfatta di Luigi XII per opera 
degl’inglesi , nei suoi propri stati a Guinegate, 1513 , fu soprat- 
tutto fatale alla Francia. Questo principe più valoroso che felice 
nelle sue intraprese , può indicarsi con molti titoli , specialmente 
con quello commuovente e meritato di padre del popolo. 

VALOIS-ANGODLÈHE . 

Francesco I, all’età di 21 anno, incomincia , nel 1515, con la 
celebre vittoria di Marignano , che rimette la Francia in posses- 
sione del Milanese , che quindi è nuovamente perduto. Il re , 
vinto a Pavia, 1525, cade tra le mani del suo rivale Carlo-Quin- 
to, il quale non lo rilascia che a gravi condizioni. La pace di 
Crespi , 1544, arresta i progressi dell’imperatore e degl’inglesi 
in Francia. La riforma religiosa di Calvino penetra in Francia , 
e protetta da Margherita di Navarca , sorella del re , vi fa rapi- 
di progressi , malgrado le stragi di Merìndol e di Cabrières , 
comandate contro i riformati. Francesco I porta il titolo di pa- 
dre delle lettere, perchè ue favoreggiò il risorgimento , coma 
quello delle arti. 
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I Guisa che doveano rappresentare più tardi una sì gran 
|Mirle , cominciarono la loro brillante fortuna sotto Enrico II 
figlio di Francesco I , per la gloria che acquistò Francesco duca 
di Guisa , facendo togliere l’ assedio di Metz a Carlo^^uinto , 
nel 1592. 

Al tempo di Francesco II , nel 1 560 , Gondè e Coligny capi 
de’ calvinisti e degli ugonotti , ordiscono la cospirazione detta 
d’Amboise contro i Guisa, capi del partito che dicevasi cattolico , 
per cui hanno principio le guerre sotto pretesto di religione. 
Queste hanno la durata di trentasei anni , e si fanno per quat- 
tro re di seguito, facendo scorrere torrenti di sangue; la co- 
spirazione fu scoperta e punita con numerose vittime — Carlo IX, 
degno allievo di sua madre Caterina de’ Medici , concepisce 1’ e- 
secrabile idea di por fine alle dissensioni, facendo massacrare 
i suoi sudditi ugonotti e in Parigi e nelle province. Se ne uc- 
cidono 60,000, la notte di san Bartolomeo, 1572 , notte or- 
renda , la cui memoria resterà eternamente fissa al nome del 
suo autore 1 — Sotto Enrico 111 si forma la famosa lega che 
dicevasi cattolica de’ Guisa , che il re non può dominare , e 
che termina col cacciarlo da Parigi nella giornata delle Barri- 
cate nel 1588 — Enrico immagina di disfarsi de’ Guisa , e ne 
fa strangolar due. — Il terzo, il duca di Maienna , per vendi- 
care i suoi fratelli , incita la lega ad ogni eccesso. — Enri- 
co III è ucciso alla sua posta da Giacomo Clemente, frate fazio- 
so. Quai tempi ! quai costumi 1 

casa DORBONica. 

Enrico di Borbone, re di Navarra, detto Enrico IV, ugonotto, 
è chiamato al trono per difetto della razza di Valois ; ma gli è 
bisogno di conquistare il suo regno sotto la lega che dicevasi cat- 
tolica, la quale ricusa di riconoscere un re protestante. Egli lo con- 
quista in mtto per le battaglie d’Arques , 1589; d’ Ivry , 1590, 
e Torlaine-Francaise , 1595; ma più ancora col farsi cattolico. 
Il suo ministro ed amico, Sully , pone in seguito un bell’ordine 
alla saggia amministrazione del regno. Enrico IV , si fa amare 
dal suo popolo come Luigi XII , ma il fermento della lega, che 
tuttora bolliva , arma la mano del fanatico Ravaillac , che lo as- 
sassina nel 1610. 

Le fazioni cominciano a romoreggiare pendente la minorità di 
Luigi XIII : la politica arma gli uni , la religione gli altri , e gii 
stati generali convocati nel 1614, non migliorarono lo stalo delle 
cose : finalmente il re giunto alla maggiorità, prende per primo 
ministro il cardinale di Richelieu , uomo duro c crudele ; ma 

Continuazione. 37 
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l'ermo c terrìbile per gli egilatori. Ripara al disordini della mino- 
ranza , abbatte con la presa deila Roccclla il partito religioso de- 
gli iigoiioiti , c coi supplizi del maresciallo Marillac , del duca 
ili Montmorcnci , e di Cinq-Mars , reprime i partiti politici. D’al- 
tra parte , umilia l’orgoglio e la potenza della casa d’Austria , 
unendosi alia Svezia nella guerra de’ trent’anni , e guadagna per 
la Francia l’Alsazia e il Rossiglione. La Francia rispettata, temu- 
ta al di fuori e pacifica nell’interno , riprende il corso dei pro- 
gressi nella civiltà , die le guerre religiose aveano interrotto : 
Luigi XIII muore nel 1643- 

Luigi XIV , grande per il concorso inaudito d’ uomini celebri 
d’ ogni genere , nati sotto il suo regno , e dei quali animò il ge- 
nio , ha una minorità anche più tempestosa dì suo padre. Nul- 
r ostante la guerra civile della fronda , nel 1649 , non fu di lun- 
ga durata ; Mazzarini succede a Richelieu. Questo ministro con- 
clude con la Spagna l’ importante trattato de’ Pirenei nel 1639. 
R re dopo la sua morte , confida l’ interna amministrazione a 
Colbert , che la dirige con ingegno , e secondato da Condè e 
Turenna , combatte quasi l’Europa intera coalizzata sotto il nome 
di triplice alleanza. — Quasi sempre vittorioso , conclude la glo- 
riosa pace di Nimega nel 1678. Le persecuzioni contro i suoi 
sudditi protestanti , gli tolgono l’ amore di quelli sparsi sulla 
restante Europa. Si forma una nuova lega contro di lui , col no- 
me di lega d’Augsbourg. Con Luxemburg e Catinai pone freno a 
questa lega , ma i successi brillanti sono alternati da sconGtte , 
ed è costretto ad accettare la pace a Risvic nel 1697. La guerra 
ricomincia nel 1701 , per la successione di Spagna. Questa volta 
la Francia esausta può appena sostenerla ; le vittorie non com- 
pensano le sconGtte. Frattanto la vittoria di Yillars , produce la 
pace di Utrecht nel 1713. — Ecco un’ altra reggenza per la 
minorità di Luigi XV, ultimo nipote di Luigi XIV. Luigi XV, 
dopo la sua minorità , fa due guerre in Alemagna , quella 
dei 1733 , e quella del 1740. La guerra terminata dal trat- 
tato d’ Aix-la-Chapelle , nel 1748 , ricomincia nel 1736 tra la 
Francia unita all’ Austria , e l’Inghilterra unita alla Prussia: 
questa guerra vien chiamata de’ sette anni ; ella è funesta alla 
Francia per la sconGtta di Rosboe , e per le immense perdite 
fatte sul mare e nelle colonie. Nell’ interno, le dispute dell’au- 
torità reale mal deGnita coi parlamenti o corti sovrane incarica- 
te del registro degli editti pecuniari scuotano la monarchia. 

Luigi XVI, nipote di Luigi XV, riconduce la guerra con l’In- 
ghìlterra , nel 1778 , favorendo l’emancipazione delle colonie 
anglo-americane. Questa guerra pressoché tutta marittima , è 
r ultimo periodo della gloria navale di Francia. 11 cattivo stato 
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delle finanze , provoca la convocazione degli siali generali, che 
fin dal 1614 non s’ era più falla. 11 lerzo slato o l’ordine bor- 
ghese , divenulo pei suoi lumi e per le sue ricchezze una potenza, 
non sla più in concerto con la nohillà , nè col clero pel modo 
di volare. Il re non basta ad accordarli. Ecco la scintilla d’ un 
incendio rivoluzionario. 11 terzo sialo si dichiara Assemblea na- 
zionale cosliluenlc, ed il suo potere si fa ben tosto maggiore di 
quello del re. Le resistenze della corte producono le insurrezioni 
])opolari ; il re fugge , è arrestato e costrello ad accettare la co- 
stituzione delta del 1791. Un’Assemblea chiamata legislativa 
prende il posto della Costituente. Le cose non cambiano perciò. 
Le usurpazioni e le resistenze continuano : una terribile insurre- 
zione nel 10 di agosto 1792 fa prigioniero il re dell' Assemblea. 
Uua terza assemblea chiamata Convenzione , dichiara la Francia 
una repubblica. 

nZPUBBLICA. 

La Convenzione giudica e condanna a morte Luigi XVI che è 
giustiziato il 21 genuajo 1793, lasciando un figlio che muore in 
carcere. I re d’Europa si coalizzano, e attaccano la Francia. 
11 parlilo rivoluzionario si sostiene nell’ interno col terrore, e 
combatte gli stranieri a Valmy, Jemmapes, e a Fleurus. Alla Con- 
venzione succede un nuovo modo di governo chiamalo Direttorio, 
nel 1793. La guerra continua. L’ Italia è conquistala da Bona- 
parte, poi 1’ brillo , che più tardi vien lasciato. Bnuaparle aboli- 
sce il governo direttoriale , e ne crea uno consolare di cui egli 
è il capo nel 1799. Pacifica la Vandea , insorta dopo la morte 
del re. Egli guadagna nel 1800 la battaglia di Marengo che as- 
sicura la conquista d’Italia. Nel 1804 ristabilisce per se mede» 
simo la monarchia , facendosi consacrare e coronare imperatore 
da papa Pio VII. 

IMPERO. 

Bonaparte d’ora innanzi Napoleone I, aggiunge al suo titolo 
d’imperatore quello di re d’ Italia. Egli regna dieci anni , e, mal- 
grado il suo dispotismo , e la sua passione per la guerra , arric- 
chisce la Francia di stabilimenti utili , e la dota d’ un codice ci- 
vile , capolavoro di legislazione. Le sconfitte degli Austriaci ad 
Auslcrlitz, EckmuhI e Wagram , de’Prussiaui aléna, de Russi 
a Eyiau e Friediand , degl'inglesi in Portogallo e in Ispagna , 
attestano a sufficienza l’ immensa sua gloria militare; divenuto lo 
sposo d’ una arciduchessa d’Austria , egli si unisce al suo suocero 
Francesco I e alla Prussia contro la Russia , c s’impadronisce di 
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Mosca nel 1812; ma un inverno prematuro e rigoroso , Io co* 
stringe ad una penosa ritirata , nella quale egli perde la metà 
della sua armata. Ben tosto la Prussia e l’Austria stessa abbandona- 
no il vinto , e si riuniscono ài Russi. Napoleone alla testa di una 
nuova armata batte i suoi nemici a Dresda , ma soccombe al 
numero a Lipsia nel 1813. I coalizzati si gettano allora sulla 
Francia. Parigi è costretta a capitolare : Napoleone abdica , e 
si ritira all’isola d’Elba, che gli è concessa in piena sovranità 
nel 1814. 

CASA DEI BORBONI RISTABILITA. 

Luigi XVin , fratello di Luigi XVI , lascia l’ Inghilterra ove 
viveva ritirato , per venire a regnare sulla Francia. Egli tenta 
di legare gli antichi coi nuovi interessi per mezzo d’ una carta 
costituzionale , ma è costretto a guadagnare di nuovo la sua ter- 
ra d’esilio pel ritorno di Napoleone , che l’armata entusiasta di 
questo eroe ristabilisce sul trono imperiale. Tuttavia Napoleone 
non gode che per cento giorni di questo trionfo. Disfatto a Wa- 
terloo , nel 1815 , dalla medesima coalizzazione che lo aveva 
precipitato dal trono, egli abdica una seconda volta , e si ab- 
bandona con troppa fiducia agl’inglesi , che lo deportano all’isola 
di S. Elena in Africa dove muore nel 1821 , lasciando un figlio, 
educato in Austria col tìtolo di duca di Reichstadt. La Francia 
paga settecento milioni agli alleati , senza contare il gravame del- 
l’occupazione delle armate per due anni. 

Luigi XVIII di ritorno a Parigi dopo la seconda caduta di 
Napoleone, vede formarsi tre partili , ultra-realisti , liberali e 
bonapartisti. Un fanatico politico , Lauvel , assassina il duca di 
Berrj , nipote del re , maritato ad una principessa di Napoli , 
la quale dà alla luce un figlio postumo. Luigi XVlll invia , nel 
1823, un’armata in Ispagna per distruggervi la costituzione del 
1812, che la rivoluzione aveva imposto a Ferdinando VII; e 
muore poco tempo dopo senza posterità, nel 1824. 

Carlo X, fratello di Luigi XVIII, gli succede, e si fa consacrare 
a Rbeims. Guadagna, nel 1828, di concerto con l’Inghilterra 
e la Russia , la battaglia dì Navarrino contro la flotta turco-egi- 
zia. Nel 1830 , conquista Algeri , e distrugge la pirateria nel 
Mediterraneo : poco tempo dopo avendo pubblicate come leggi 
certe ordinanze , senza il concorso del potere parlamentario , 
egli è deposto dalia rivoluzione detta di luglio , e costretto ad 
abbandonare il territorio francese. 

1830 , Luigi Filippo, duca d’Orleans, capo della branca reale 
cadetta , è proclamato re dalla maggioranza della camera dei 
Deputali , dòpo aver giurato fedeltà alla carta di Luigi XVIII, 


by Google 



&< 413 )a 

riformatA : 1832, occupazione d’Ancona, e presa della cittadella 
d’Anversa. 

ALEMAGNA 
CASA d’apsbcroo o d’aostria. 

Federigo III, dopo la morte di Carlo-il-temerario duca di 
Borgogna, nel 1477, ne fa sposare la figlia Margherita, a 
suo figlio Massimiliano , a cui questa ricca ereditaria porta in 
dote la Fiandra e i Paesi-Bassi. Federigo fa di più , facendo 
riconoscere suo figlio a re de’ Romani , specie d'associazione al- 
f impero , tendente a consacrare nello spirito de’ popoli il prin- 
cipio ereditario. Federico III , innalzò l’Austria al titolo di ar- 
ciducato. 

Massimiliano ha ottenuto dagl’ istorici il nome di abile poli- 
tico , in un’ epoca in cui questa parola non stava sempre a si- 
nonimo di scaltrezza. Nelle guerre contro Carlo Vili e Luigi XII 
di Francia , egli si dimostrò bravo e intraprendente. Il suo 
regno è un’epoca legislativa. A lui si deve la legge della pace 
pubblica e perpetua , promulgata alla dieta di Treveri , nel 
1495 , la quale ebbe per iscopo di far cessare le guerre par- 
ticolari degli stali fra di loro , istituendo una camera imperia- 
le , incaricata di pronunziare sopra le differenze che potevano 
insorgere. Fu nella stessa dieta famosa di Treveri, 1312, 
trasferita in seguilo a Colonia , che venne definitivamente re- 
golata la divisione territoriale dell’ impero , in dieci circoli fe- 
derativi. 

Carlo-Quiuto , erede del trono di Spagna per diritto della ma- 
dre Giovanna-Ia-stolla , che aveva sposata Filippo-il-bello , fi- 
glio di Massimiliano , fu eletto imperatore d’ Alemagna , nel 
1319 , come erede della casa d’Austria: in guisa che egli pos- 
sedeva la Spagna , i Paesi-Bassi , l’Austria , Napoli , e la mag- 
gior parte dell’ alta Italia , e comandava da sovrano ai dieci 
circoli deli’AIemagna ; nè vuoisi qui parlare delle immense pos- 
sessioni americane. A questa quasi monarchia universale pose 
freno la Francia. La guerra e la politica si divisero il regno 
di questo monarca, che della dissimulazione aveva fatto un'ar- 
te sua , e la cui scaltrezza non è da porsi in dubbio : il suo 
regno fu pieno di avvenimenti. Vinse la battaglia di Pavia , in 
cui Francesco I di Francia, fu fallo prigioniero nel 1323; pre- 
se Tunisi e vi ristabilì il deposto re Mauro , Muley-IIossem. 
Carlo fu meno fortunato avanti Algeri : un’ orribile tempesta 
distrusse una parte della sua flotta e dell’ armata , nel 1341 ; 
fu ben anco sotto il suo regno che Lutero, frate agostiniano, 
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predicò in Alemagna la riforma religiosa , che fece bentosto 
immensi progressi. Lutero non aveva voluto sulle prime che 
contrariare l’abuso delle indulgenze, nel 1S17 ; ma poco 
dopo attaccò il principio, poi l’autorità del papa; finalmente i 
dommi più importanti della Chiesa cattolica. Sostenuto dal suo 
sovrano , l’ elettore di Sassonia Federico-il-saggio , affrontò im- 
punemente la potenza del papa Leone X , e sfuggi le persecu- 
zioni di Carto-Quinto. Ben tosto essendo stata da molti principi 
alemanni abbracciata la riforma di Lutero , si formarono leghe 
d’opposizioni. Si vide la dieta d'Augsbourg ricevere la celebre 
professione di fede de’ riformali , protestare , nel 1530 , contro 
le decisioni della dieta di Spira che gli aveva condanuati. Don- 
de i riformali presero il nome di protestanti. Finalmente la le- 
ga di Smalcada , formata di tutti quegli stati protestanti d’ Alema- 
gna , nel 1531 , dette alla religione de’ riformati una consisten- 
za politica , che ne assicurò la consolidazione in questa contrada. 

Carlo-Quinto all’apice della sua grandezza , se ne disgustò , 
divise gli stati fra suo figlio Filippo li , e suo fratello Ferdi- 
nando, e si ritirò in un monastero , nel 1556. Ferdinando già 
re d’ Ungheria e di Boemia ebbe in divisione l’ Austria , e fu poco 
dopo eletto imperatore. D’ allora in poi la Boemia e 1’ Unghe- 
ria sono rimaste annesse alla corona imperiale , che è dive- 
nuta ereditaria nella casa d’Austria. 

Massimiliano II, figlio di Ferdinando , governò con tanta mo- 
derazione e dolcezza , che ha ottenuto il nome di Tito dell’A- 
lemagna. — Rodolfo li , suo figlio ebbe molta della dolcezza 
del padre , ma poco d’ ingegno per governare ; mori senza po- 
sterità nel 1612. 

Sotto il regno di Mattia , fratello di Rodolfo li, cominciò , 
nel 1618, la famosa guerra de’ trentanni , suscitala apparente- 
mente per r irritazione de’ protestanti *di Boemia , ma realmente 
per mantenere lo stalo federativo di Alemagna contro le usur- 
pazioni del dominio austriaco. — La guerra de’ treni’ anni riem- 
pie tutto il regno di Ferdinando li , e termina sotto Ferdinan- 
do III , suo figlio , col trattato di Vestfalia nel 1648. La Fran- 
cia e la Svezia prendono parte alla contesa , e salvano l’ indi- 
pendenza alemanna. Il protestantismo guadagna in questa parte 
di Europa una completa indipendenza. Tilly , Walstein, Galas, 
Piccolomini furono i grandi uomini dell’Austria , Bernardo di 
Sassonìa-Weimar , Mansfeld e Cristiano dì Brunswick furono i 
principi opponenti di questa potenza, che primamente seconda- 
rono Gustavo Adolfo di Svezia , poi Condè , e Turenna di Fran- 
cia. Le battaglie più famigerate furono quelle di Praga, Lipsia, 
Lutzeu , IS'ordlinga , Dudlinga , Friburgo ^ Moriendal , Rocroi 


Digilized by Google 



&(415>g 

e di Lans . Le conseguenze furono la garenlia della libertà ale» 
manna , contro il potere dell’ Austria , e la recezione del trat- 
talo di Westfalia , come codice dell’ equilibrio europeo , fatta 
nel 16K7. 

Leopoldo, per l'ingegno e coraggio di Montecuccoli, degno rivale 
de’ generali di Luigi XIY, nella guerra della triplice alleanza 
rinnuovò la gloria della sua casa , che era rimasta oscurata per 
la guerra de’ treni’ anni , ma fu costretto a cedere alla fortuna 
di Luigi XIV , che dettò la pace di Ximega nel 1678. I Tur- 
chi posero in assedio Vienna , ma Sobieski re di Polonia ac- 
corso in aiuto dell’Austria , li costrinse a ritirarsi. Nella guerra 
contro la Francia , per la successione di Spagna , Leopoldo ot- 
tenne de’ brillanti successi col principe Eugenio ; mori prima 
che la guerra termiuasse. Giuseppe I non la vide terminata , 
ma Carlo VI, asceso nel 1711 sul trono imperiale su cui lo chia- 
mò la morte del fratello , senza posterità , lasciò la corona di 
Spagna al nipote di Luigi XIV col trattato di Bade, nel 1714. 
Egli si riservò tuttavia ì Paesi-Bassi e Napoli , la Sardegna e 
Milano dipendenti dalla successione spagnuola. La Sicilia fu data 
alla Savoja. Le vittorie riportate dal principe Eugenio contro i 
Turchi, arrestarono per un momento l’ardore guerriero di questo 
popolo , che minacciava di continuo 1’ impero. 

1 Turchi segnarono la pace a Passarowitz , nel 1718, ma 
dopo la sua mòrte essi ritolsersi tutto ciò che avevano perduto. 
Non appena era terminata la guerra del 1733 , per la succes- 
sione della Polonia , che un’ altra se ne accese per i diritti di 
Maria Teresa , figlia di Carlo VI , alla successione del padre , 
diritti che quest’ ultimo aveva regolati con una prammatica , ri- 
conosciuta dai principi d’Alemagna , ma che l’elettore di Bavie- 
ra , Carlo, pretendeva distruggere. La Francia e la Prussia se- 
condarono le pretensioni di quest’ ultimo ; nuli’ ostante Maria 
Teresa , aiutata da’ bellicosi ungheresi e soccorsa dall’ Inghil- 
terra , restò trionfante e fece inoltre riconoscere imperatore , il 
suo sposo Francesco Stefano duca di Lorena , nel 1745. 

CASA d’aDSTRIA I.OHENE8E. 

Nella guerra detta dei sette anni , tra la Francia unita all’Au- 
stria, e la Prussia unita all’Inghilterra, che cominciò nel 1756, 
l’Austria perdette la Slesia , che le fu tolta da Federigo re di 
Prussia. 

Dopo la morte del suo marito , Maria Teresa continuò a go- 
vernare r impero , associandovi suo figlio Giuseppe II. L’Àii- 
stria e la Prussia , testé nemiche , si concertarono nel 1772 , 
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unitamente alla Russia , per operare lo smembramento della Po< 
Ionia. Maria Teresa morì nel 1780. Giuseppe II regnò ancora 
dieci anni dopo la morte di sua madre, e intraprese delle in* 
novazioni , alcune delle quali eccitarono dei malcontenti. Ebbe 
anche delle sconfìtte nella guerra intrapresa contro i Turchi. 

Leopoldo II, fratello di Giuseppe II, era gran duca di To- 
scana , quando la morte del fratello , senza posterità , lo chia- 
mò all’impero , nel 1790. Alla Toscana increbbe la mancanza 
di questo eccellente principe , che non governò che solo due 
anni l’ impero , e concluse la pace di Szistovia coi Turchi : 
formò coalizione contro la rivoluzione di Francia , unendosi alla 
Prussia , Sardegna e Spagna , nel 1792. 

Francesco II , continuò 1’ alleanza formata da suo padre , e 
vi fece intervenire l’Inghilterra. Gli Austriaci perdettero In bat- 
taglia di Gemmappe , nel 1792, e guadagnarono quella di 
IVervinda, nel 1793. Furono ^quindi sconfitti a Fleurus , nel 
1794, cosicché in generale vi furono delle perdite e delle vit- 
torie fra gli uni e ^i altri nei paesi prossimi al Reno , ma 
perdettero la maggior parte dell’alta Italia , che cederono nel 
1797 col trattato di Campo Formio. 

L’Austria formò una seconda alleanza contro la Francia , nel 
1799, nella quale intervenne la Russia. Il principe Carlo e Me- 
las , ottennero delle vittorie ; il generale russo Suvvarow ri- 
prese Milano , e fu riconquistato il Piemonte ; ma questi avve- 
nimenti ebbero poca durata. Bonaparte giunto dall’ Egitto , e 
creato primo console della repubblica francese , riprende Mila- 
no , e dopo la battaglia di Marengo , funesta per l’Austria , que- 
sta conclude la pace a Luneville nel 1801. 

1803 , terza alleanza fra l’Austria , la Russia e l’Inghilterra 
contro la Francia. 

L’armata austro-russa , è disfatta a Ulma e ad Austerlitz, 
nel 1 SOS , e Vienna cade in mano ai Francesi : l’ Austria con- 
clude la pace di Presburgo , perdendo le provincie veneziane. 
Per questa pace l’elettore di Baviera e il duca di Vurtemberg , 
sono creati re , e Napoleone Bonaparte è riconosciuto re d'Ita- 
lia. Francesco II rinunzia, nel 1806, alla corona elettiva d’A- 
lemagna , e prende il titolo d’imperatore d’Austria. I principi 
alemanni lunghesso il Reno formano una confederazione detta 
Renana , sotto la protezione della Francia , e 1’ elettore di Sas- 
sonia diventa re. 

Nel 1807, in seguito della disfatta de’ Prussiani a Jena , e 
de’ Russi a Friedland , la Westfalia diventa un regno col trat- 
talo di Tilsit. 

Noi 1809, l'Austria rinnuova la guerra alla Francia. Battuta 
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da Ekmuhl , vede presa una seconda volta la sua capitale. Una 
seconda disfatta di Austriaci a Wagram produce la pace d’ AU 
tcmburgo , che consolida il matrimonio di Maria Luisa figlia 
maggiore di Francesco II, con Napoleone Bonaparte nel 1810. 

Nel 1812 , l’Austria alleatasi con la Francia muove guerra 
alla Russia, poi dopo le sconfìtte di Napoleone si unisce alla Russia 
ed alla Prussia contro l’istesso Napoleone. Battuti gli alleati a Dresda, 
se ne rivendicano a Lipsia, nel 1813 , e muovono alla volta di 
Parigi, ove entrano il 30 maggio 1814. Napoleone abdica la 
corona imperiale , e riceve la sovranità dell’ isola d’ Elba. 
Francesco II rientra in possesso di tutto ciò che avea perduto 
in Italia ; ma non riprende il titolo d’ imperatore d’Alemagna. 

Il ritorno di Napoleone in Francia nel 1815 , rinnova la coa- 
lizione che lo aveva deposto e che di nuovo lo depose dopo la 
battaglia dì Waterloo. Gli alleati entrano una seconda volta in 
Parigi. L’Austria riceve un quinto de’ settecento milioni che ven- 
gono imposti alla Francia. Francesco II muore nel 1835, dopo 
un regno agitatissimo dì quarantatre anni. 

Nel 1835 Ferdinando IV succede a suo padre Francesco II, 
e nulla cambia dell' amministrazione austriaca. 

Il 6 settembre 1838 , Ferdinando, ìmperadore d’Austria, 
fu incoronalo a Milano come re del regno lombardo vene- 
to. Una generosa spontanea inattesa amnistia accordata ai de- 
tenuti e condannati per delitti politici ; la liberazione di essi 
dalle prigioni di stato anche dello Spielberg , solennemente 
proclamata in tal giorno , alla presenza di un’ immensa popola- 
zione , di molti sovrani ivi concorsi , e di tutti ì rappresentanti 
le estere potenze , eccitò una gioia indescrivibile nei sudditi , 
e l’ammirazione in tutti. Quest’atto, forse unico nella storia, 
formerà epoca rimarchevole , ed attesterà la magnanimità di 
questo sovrano. 

BOEMIA. 

Per la morte di Ladislao detto postumo , nel 1458 , due 
principi austriaci , un principe sassone , un re di Polonia , un 
figlio di re francese concorsero alla successione ; ina i Boemi 
li rifiutarono e salutarono re Giorgio Podiebrad boemo. Egli 
si mostrò degno della scelta de’ suoi concittadini , pel corag- 
gio contro i nemici e per la sua costanza contro le faz'oui. 
Alla sua morie, nel 1490, ì Boemi dettero la corona a Ladi- 
slao figlio di Casimiro re di Polonia , che aveva g à la corona 
dell’ Ungheria. Ladislao lasciò le corone dì Boemia e di Unghe- 
ria al suo figlio Luigi , che morì alla battaglia di Mohaez contro 
ì Turchi , nel 152tì. 

Cjnlinuazione. 38 
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UNGHERIA. 

Noi abbiamo veduto che alla fine del Medio-evo Giovanni Unia- 
de da reggente governava 1’ Ungheria , attesa la minorità di La- 
dislao figlio postumo di Alberto II d'Austria , chiamato anche al 
trono di Boemia. Morto Ladislao , i voti unanimi della nazione, 
elessero a re Mattia Corvino , nel 1457 , figlio di Giovanni Unia- 
de , che regnò con gloria , come guerriero , come padre del 
suo popolo ed amico delle arti e delle lettere. A lui si deve 
la fondazione della biblioteca di Buda , una delle più antiche 
deir Europa moderna. Morì nel 1490. Ladislao di Polonia e Luigi 
successore del Podicbrad iii Boemia , riunirono le corone di Boe- 
mia e di Ungheria. 

Dopo la morte deirultimo di questi principi , nel 1526 senza 
posterità, le due corone furono date a Ferdinando d’Austria , di- 
poi imperatore per diritti della moglie Anna , sorella di Luigi , e 
le incorporò per sempre nella sua casa, riconoscendo e giuran- 
do di conservare le libertà de' due paesi. 

OLANDA E BELGIO. 

I Paesi-Bassi che oggi formano i regni di Olanda e del Bel- 
gio , nel 1477 , passarono per la morte del duca Carlo di Bor- 
gogna , detto il Temerario , come quelli che facevano parte 
de’ suoi stati , sotto il dominio di Massimiliano d’ Austria , per 
il matrimonio di questo principe con Maria figlia del duca e 
sua unica erede. I popoli di queste contrade arricchiti dalla 
floridezza del commercio e dell’ industria , fieri della loro opu- 
lenza , e gelosi della loro libertà , si ribellarono soventi volte 
contro i loro sovrani che attentavano ai loro privilegi. Cosicché 
Massimiliano stesso fu ritenuto prigione per nove mesi dai Bru- 
gesi. Carlo-Quinto fu costretto a sottometter Gand sua patria 
che gli si era ribellata nel 1539. 

Filippo II , figlio di Carlo-Quinto re di Spagna , a cui suo 
padre lasciò i Paesi-Bassi , non era adattato pel suo carat- 
tere dispotico e per la sua tolleranza religiosa al governo di 
sudditi sediziosi , la cui massima parte aveva abbraccialo il pro- 
testantismo. Il duca d’Alba, incaricato di combattere la riforma, 
eccitò la rivolta. Guglielmo principe d’ Grange , si pose alla 
testa degl’insorti, e nel 1579, fu proclamato slalolder o pre- 
sidente d’ una repubblica federativa , formata delle provincie 
deir Olanda , Zeinda , Utrecht, Gheldria, Over-Issel , Groninga 
e Frisia ; il rimanente de* Paesi-Bassi continuò ad appartenere 
alla Spagna. 
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REPUBBLICA DELLE PROVINCE UNITE 0 DELL’OLANDA. 

Maurizio, Gglio di Guglielmo I , continuò le vittorie del padro 
suo, ma fece uccidere il virtuoso Barnevel. Nel suo stalolderato , 
la marina olandese ricevette un grande accrescimento , e la 
compagnia delle Indie orientali , fece dei rapidi progressi. 
F^ederico Enrico , vide riconosciuta di fatto I' indipendenza del* 
r Olanda , proclamata dal trattalo di Westfalia , nel 1468 , 
sotto Guglielmo II. 

Alla morte di Guglielmo II , nel 16S9 , gli stati generali 
dell’ Olanda abolirono lo stalolderato , ed i fratelli Wilt prese- 
ro le redini del governo; ma nel 1667 , furono massacrali , e 
Io stalolderato ristabilito nella persona di Guglielmo III , quel- 
lo stesso che depose Giacomo II re d’ Inghilterra suo suocero, 
e lottò per trentanove anni contro T ambizione di Luigi XIV. 

Dopo la sua morte gli Olandesi mancarono di slatolder. La 
guerra gli aveva estremamente indeboliti, e la loro marina illu- 
strata dai Tromp e dai Rujler , non brillò più. 

Nel 17IÌ5 , i Paesi-Bassi spaglinoli pel trattato di Anversa 
s’ incorporarono all’ Austria. 

La guerra che insorse , nel 1741 , decise le Provincie unite 
a ristabilire lo stalolderato, e a dichiarare questa dignità eredi- 
taria nella persona di Guglielmo IV. La rivoluzione del 1787, 
paciGcata per 1' intervenzione della Prussia , ebbe per risultato 
la confermazione del potere in Guglielmo V , e di precipitare 
la decadenza delle forme repubblicane. 

Nel 179'a , la Francia costituita iu repubblica , contando lo 
slatolder nel numero dei suoi nemici , s’ impadronì dell’ Olan- 
da che divenne repubblica baiava , ed i Paesi-Bassi austriaci , 
o il Belgio , furono riuniti alla Francia. Quindi Napoleone Bo- 
naparle , imperatore de’ Francesi , fece dell’ Olanda un regno 
per darlo a suo fratello Luigi, nel 1806, ma questi non es- 
sendosi diportato a seconda del fratello verso l’ Inghilterra , 
r Olanda fu definitivamente riunita alla Francia col decreto im- 
periale del 1810. 

Gl’ Inglesi prolltlarono di questa occasione per impadronirsi 
di quasi lutto il commercio marittimo olandese. 

REGNO-OLANDO-BELGICa 0 DE' PAESI-BASSI. 

Net 1814 dell’ Olanda e del Belgio fu formato un solo sfato 
col nome di regno de Paesi-Bassi , che fu dato a Guglielmo 
Federigo d’ Orango , figlio di Guglielmo V. Gli furono rese 
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molte possessioni coloniali. — Nel 1830 , i Belgi poco simpa- 
tizzando con gli Olandesi , si sollevarono contro il comune so- 
vrano. A Brusselles scoppiò la rivoluzione , la quale non ostante 
che fosse combattuta dagli Olandesi , ne trionfò. Il Belgio si di- 
chiarò indipendente , ed erigendosi solo in regno prese per re 
Leopoldo principe di Sassouia-Coburgo , nel 1831. 

REGNO D’ OLANDA NEL 1830. 

Guglielmo Federico , padrone della cittadella d’ Anversa , 
ricusa di renderla ai Belgi , benché sia riconosciuta di loro 
appartenenza. La Francia s’ impadronisce della cittadella dopo 
un assedio, e la rende ai Belgi. Oltre a ciò si unisce aU’Inghil- 
terra, biocca i porti dell’Olanda, e costringe il re a sgombrare 
intieramente dal territorio belgico , nel 1832. 

REGNO DEL BELGIO NEL 1830. 

1831, Leopoldo I. I confini del re^o belgico sono circoscritti 
dalla conferenza detta di Londra , formata dai plenipotenziari 
delle cinque grandi potenze deli’ Europa , cioè , della Francia , 
dell’ Inghilterra , delia Prussia , dell’ Austria , e della Russia , 
nel 1832. 

SVIZZERA. 

Questo stato fin dal 1308 aveva cominciato a rendersi indi- 
pendente , quando i tre cantoni Uri , Untervalden, e Schvitz , da 
cui ha preso nome la Svizzera , scossero il giogo di Alberto I 
d’ Austria , per 1’ ardila istigazione di Guglielmo Teli. Le vit- 
torie di Lampac , e di Morgartcn , riportate dai montanari 
svizzeri sull’ armata tedesca , assicurarono questa indipendenza. 
Dieci altri cantoni , cioè : Zurigo , Berna , Lucerna , Zug , 
Glaris , Basilea , Friburgo , Soletta , Sciaffusa , e Appenzel , 
si riunirono ai primi tre dal 1308 al 1513, e formarono la Con- 
federazione elvetica , che si mantenne intatta, malgrado i tenta- 
tivi della casa d’ Austria per rimetterla sotto il suo dominio. 
Le vittorie di Grandson e di Morat nel 1476 , riportate sopra 
Carlo-il-temerarìo duca di Borgogna , compierono di assicura- 
re la indipendenza svizzera. — Nel 1515, ad istigazione del 
cardinale di Sion , vollero difendere l'Italia contro i Francesi , 
e fecero comprare a caro prezzo la vittoria di Marignano a 
Francesco I. 

La riforma fece sparger sangue anche nella Svizzera , che 
si divise in due partiti religiosi , ma questo stato d’ irritazione 
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fu di breve durata : i due parliti , cattolico e protestante , s’in- 
tesero , e fu proclamata la libertà della religione. Cosi vi furo- 
no Cantoni cattolici e Cantoni protestanti , senza che la Confe- 
derazione ne risentisse danno o alterazione. Gli Svizzeri , rico- 
nosciuti alfine come nazione indipendente dal trattalo di West- 
falia , nel 1648, posero ogni gloria nel far rispettare la loro 
neutralità. 

Nel 1798 la Francia avendo invasa la Svizzera ne cambiò il 
governo feudale in repubblica una e indivisibile ; poi successero 
cinque anni di fazioni e di guerre , nei quali la Francia e la 
Russia si disputarono questa contrada ; ma I’ imperatore Napo- 
leone con r allo della mediazione rese alla Svizzera la sua co- 
stituzione federativa. 

Nel 1814, la costituzione svizzera subi qualche cambiamento, 
ed in seguela di diversi accrescimenti e smembramenti , sebbene 
di lieve momento, ella è presentemente divisa in venlidue Cantoni- 

BRANDEBURGO E PRUSSIA. 

CASA DI HENZOLLERN. 

ELETTORI DI BRARDEBCRCO. 

La casa di Henzollern è una di quelle che da qualche secolo 
contano il maggior numero dei principi illustri che hanno nota- 
bilmente accresciuto la propria potenza. Fin dal 1415 , essa 
aveva acquistato dall’ imperator Sigismondo lo elettorato di Bran- 
deburgo. Giovan Sigismondo che successe a suo padre Gioac- 
chino - Federigo nell’ elettorato , nel 1608 , abbracciò il calvi- 
nismo. Sposò Anna ereditaria di Prussia per parte del padre , 
figlio di Alberto di Brandeburgo , il quale aveva tolta questa 
provincia all’ ordine teutonico , ed ereditaria altresì per parte 
di sua madre della ricca successione di Glèves e Juliers. Al- 
berto Il duca di Prussia essendo caduto in demenza , Giovanni 
Sigismondo suo genero prese l’amministrazione di questo stalo, 
e ne rimase padrone per diritto di sua moglie , dopo la morte 
di Alberto II nel 1618. Tutlavolta la Prussia rimase feudo della 
Polonia. 

Giorgio Guglielmo , che successe a suo padre Giovan Si- 
gismondo nel 1619 , vide i suoi stali crudelmente devastati da- 
gli Svedesi nella guerra dei treni’ anni , ma Federigo Guglielmo 
chiamalo il grana elettore , suo figlio , acquistò alla pace di 
Westfalia , nel 1648, Mugdemburgo , Cumino, Halberslad , c 
Miuden , e una parte della Pomerania. Nel 1660 il trattato di O- 
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liva rese l’ elellore indipendente dalla Polonia come duca di 
Prussia. Nel 1675 alla pace di S. Germano, fu concluso un 
trattalo fra Federigo Guglielmo e la Svezia , pel quale alcuni 
cantoni della Pomerania furono ceduti alla Prussia. Dopo questi 
avvenimenti , il grand’ elettore regolò con sapiente amministra- 
zione i suoi stati, e floridissimi gli lasciò, nei 1688 , al figliuol 
suo Federigo I. 

RE ni PRUSSIA. 

Federigo I si dichiarò re di Prussia , nel 1708 , e fu prodi- 
go dell’ oro de’ suoi popoli per sostenere la sua nuova dignità. 
Fondò r ordine cavalleresco dell’ Aquila nera , e 1’ Accademia 
di Berlino. Federico Guglielmo I , suo Aglio , seguì una strada 
contraria a quella del padre suo rapporto alle finanze ; ristabilì 
r ordine in queste con saggia economia : organizzò la sua ar- 
mata , e si fece riconoscere re da’ principi europei alla pace , 
e pel trattato di Utrecht ; e fu allora eh’ egli incorporò nei 
suoi stati la Gheldria spagnuola e Neufchatel. 

Federico li detto il grande diede principio alla sua reputazio- 
ne militare nella guerra del 1740 , per la successione dell' im- 
peratore Carlo VI. Egli prese a sostenere il partito dell’elettore 
di Baviera , ma precipuamente si distinse nella guerra de’ sette 
anni , la quale pose al colmo la gloria militare di questo prin- 
cipe , che vi guadagnò le battaglie di Pirna , Praga , Rosbac , 
Lissa o Leuten , di Zorndorf, Legni tz , e Torgau. Federico 
fu r eroe del suo paese , o del XVllI secolo. Nè fu egli sola- 
mente grande capitano , fu ancora abilissimo uomo di stato e 
legislatore , giugiiendo a tanti titoli quello altresì di uomo di 
lettere. Con la Slesia tolta all’ Austria , e con quella parte di 
Polonia che gli fu accordata nello smembramento di questa , 
raddoppiò quasi i suoi stati , cosicché pose la Prussia nel nove- 
ro do’ primi stati dell’ Europa. 

Federigo Guglielmo 11 nel 1792 prese parte alla prima 
lega formata contro la rivoluzione di Francia , la disfatta che 
solfrì a Valmy arrestò i suoi progressi in Francia ; entrò ia 
trattative coi rivoltosi, e poi tornò sul Reno , dove per due anni 
combattè senza notabile vantaggio. Concluse in fine la pace di 
Basilea nel 1795 , per la quale egli cedette alla Francia gli stati 
della destra riva del Reno. Era stato più felice combattendo 
Kociusko , generale de’ Polacchi insorti per la loro indipendenza, 
e si era impadronito di Cracovia. 

Guglielmo III riprese le armi contro la Francia nel 1806. 
Disfatto a Iena dall' imperatore Napoleone , in poche settimane 
perdette tutte le sue provincic , tutte le sue piazze forti fino 
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alla Vistola , e Fu costretto a fuggire in Russia con tutta la sua 
famiglia. Nè 1’ unirsi all’ autocrate delle Russie potè salvare la 
Prussia ; e Russi e Prussiani furono disfatti a E^lau ed a Fried* 
land nel 1807. La Russia avendo fatta la pace ottenne una 
parte delie spoglie del suo alleato , la Sassonia un’ altra parte, 
e la Prussia fu ridotta ad uno stato di terz’ ordine con la pace 
di Tilsit nel 1807. La campagna di Russia del 1812 essendo 
riuscita funesta a Napoleone , lo czar Alessandro sollevò la Prus- 
sia nel 1813, e concluse con essa un’alleanza contro l’impe- 
ratore de’ Francesi , alla quale si unirono 1’ Austria , e la Sve- 
zia. Frattanto Napoleone ricomparve in Alemagna , ove vinse 
la battaglia di Dresda , ma la perdita di quella di Lipsia ca- 
gionò la sua ritirala e la invasione della Francia per la lega 
del 1814 , nella quale entrò l’ Alemagna intera. In seguito 
dell’ abdicazione di Napoleone , la Prussia ricuperò tuttociò che 
aveva perduto , inoltre ricevè gli elettorati di Colonia e di Tre- 
veri , con molte altre provìnce sui Reno , ed il secondo rango 
nella dieta germanica. La Prussia dopo il ritorno di Napoleone 
in Francia nel 1813 comparve alla testa della nuova lega con- 
tro di lui , e Blucher , generale delle truppe prussiane dette il 
primo battaglia a Napoleone , che lo vìnse a Fleurus ; ma il 
generale prussiano sostenuto dagl’ Inglesi lo sopraifece a Wa- 
terloo , il quale combattimento decise il trionfo degli Alleati. 

POLONIA. 

BAZZA GIAGELLOniCA. 

Sigismondo I nel 1307 , e Sigismondo II augusto nel 1348 , 
ultimi re della razza giagellonica , sostennero all’ esterno lo 
splendore della loro origine e della gloria polacca , ma ebbero 
a lottare nell’ interno contro le turbolenze faziose della nobiltà. 
La riforma religiosa penetrò in Polonia. 

Dopo r estinzione della razza giagellonica , nel 1378 , ì Po- 
lacchi offrirono a stranieri protettori la loro corona. Ond’ è che 
chiamarono a governarli , Enrico di Yalois , fratello di Carlo 
IX re di Francia. Questi alla morte del fratello , gli abbando- 
nò per succedergli. Allora fu eletto Stefano Battori , che lasciò 
negli annali della Polonia un nome illustre pel suo coraggio e 
pel suo ingegno. 

CASA DI WASA. 

Sigismondo III , nel 1397 , era principe di Svezia , e discen- 
deva dal celebre Gustavo Wasa. 11 suo manifesto zelo pel cat- 
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tolicismo gli fé perdere la corona di Svezia , eh’ egli aveva riu- 
nita a quella di Polonia. Pose per un momento suo figlio Uln- 
dislao sul trono di Russia. — Giovanni Casimiro V ultimo re 
della casa di Wasa , nel 1648 , era gesuita e cardinale. Il pa- 
pa lo prosciolse da’ suoi voti. Fu infelice nelle guerre che in- 
traprese contro gli Svedesi e i Tartari , e riconobbe 1’ indipen- 
denza della Russia. Non potendo tenere la nobiltà a freno , 
abdicò , e morì in Francia. 

Giovanni Sobieski , grand’uomo , si rese formidabile ai Tur- 
chi. Questo popolo , che d’ora in ora faceva progressi in Eu- 
ropa , ardì porre l’assedio a Vienna. Questa città dovè la sua 
salvezza a Sobieski , che costrinse i Turchi a ritirarsi nel 1683. 
Sobieski seppe altresì far rispettare le leggi nell’interno del suo 
regno. 

CASA DI SASSONIA. 

Dopo Sobieski , sembrò stabilirsi una specie d’eredità nella 
casa di Sassonia : l’elettore Federigo li divenne re di Polonia, 
ma fu balzato da Carlo XII re di Svezia , e gli fu surtogato 
Stanislao Luzinscki ; ma poi fu egli stesso ristabilito. Egli non 
poteva compiere il desiderio del bene per le grandi sventure a 
cui fu soggetto, e per la contrarietà de’ grandi. Federigo Au- 
gusto IH , suo figlio, profuse senza utilità l’oro de’ popoli. Un 
terzo elettore di Sassonia ricusò una corona , si diillcìle a por- 
tarsi. Allora Caterina II, imperatrice di Russia, fece eleggere 
Stanislao Puniatowski , uomo ligio ai suoi interessi , che prese 
il nome di Stanislao Augusto , e vide con indifferenza compiersi 
il primo smembramento della Polonia dalla Russia , dall’Austria 
c dalla Prussia nel 1772. Dopo un secondo smembramento , nel 
1793, che distrusse la monarchia, andò a vivere d’una pensio- 
ne che gli accordò la Russia. — Nel 1794, i Polacchi , capita- 
nati dal prode Kociusko , tentarono , ma invano , di ricuperare 
la loro indipendenza; un ultimo smembramento nel 1793, can- 
cellò affatto la Polonia dal numero delle nazioni. 11 nome di re- 
gno di Polonia comparve nel 1813 per la riunione sotto questo 
titolo delle province riconquistale dalla Russia , e delle quali 
l’imperatore Alessandro s’era riservalo il governo per sè e pei 
suoi successori : vana denominazione che non ha reso alla Po- 
lonia la sua nazionalità. 

RUSSIA. 

BAZZA DI nURlCK. 

Iwan III Vasilowitz , vale a dire Aglio di Vasili o Basilio , 
cominciò a reguare nel 1462 , quando la Russia era ancora 
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sotto il giogo de’Tarlari. Questi dopo aver conquistata la Rus- 
sia nel aIH secolo , ne lasciarono il governo ai discendenti di 
Rurick , esigendo da essi un tributo. Iwan non solamente sep- 
pe aCTrancarla da quel giogo umiliante , ma divenne egli stesso 
il monarca di quei Tartari. E«li è il vero fondatore deH’impe- 
ro russo. Le sue azioni inumane fanno orrore , ma esse tanto 
appartengono alla barbarie della sua nazione a quell'epoca , 
quanto al suo carattere. Iwan IV cambiò il suo titolo di gran 
duca di Moscovia in quello di czar o imperatore. Dopo questo 
principe , la Russia lacerala da guerre intestine ebbe a combat- 
tere anche con altri popoli , ed obbedì per qualche tempo ad un 
principe tartaro, a Ladislao, nel 1610. 

CA.Sk DI BOHINOW. 

Michele Romanow , discendente di Rurick per parte di don- 
na , fu eletto re da un’ assemblea di Signori nel 1613. Quan- 
tunque mollo giovane egli giustiGcò degnamente la scelta che 
di lui s’era fatta ; represse le interne turbolenze , e si fece ri- 
chiedere per alleato dalle principali corti europee. 

Gli errori d’Alessio, figlio di lui, nella sua giovinezza, ne 
alienarono i popoli , ma profittando delle lezioni dell’ esperienza 
pervenne a riacquistare il loro affetto , e con la saggezza della 
sua amministrazione preparò il regno di Pielro-il-grande. — Ple- 
tro-ibgrande , nei 1682 , malgrado gli intrighi della sua so- 
rella Sofia , e le rivolte degli Strelitz , specie di soldati pretoria- 
ni , di Giannizzeri russi , consolidò la sua autorità , distrusse 
gli Strelitz, e abbattè raiitorità eccessiva de’ prìncipi delle Rus- 
sie. Desideroso di togliere i suoi sudditi alla barbarie e all'igno- 
ranza in che stavano ancora immersi , comincia dal visitare in- 
cognito le diverse contrade dell’Europa , e precìpuamente le 
più industri; lavora colle sue mani nell'arsena'e di Sardam in 
Olanda, poi torna a dar compimento alla gran le opera che 
aveva meditalo. Fonda Pietroburgo , organizza un armata , 
e costruisce una flotta. Simile a Bruto , fa perire suo figlio 
Alessiowitz, che alle sue riforme opponevasi. Le sconfitte ri- 
cevute da Carlo XII re di Svezia lo resero esperto nella guer- 
ra , e vince alla sua volta quel principe a Pultava , e bento- 
sto s’apre una strada all’ impero del Baltico. — Caterina I ve- 
dova di Pietro-il-grande , nel 1725 , sembra che continui il 
suo marito sul trono , che lascia a Pietro II figlio di Alessio- 
wilz , ma questi non fa che comparire. — Anna Iwanowa , 
figlia di Iwan V , e nipote Pielro-il-grande , regna non senza 
gloria. Ella ha per successore Iwan VI , deposto da Elisabetta 
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figlia ili Pielro-il-grand« , con la qualo lia fina la casa di Ro- ' 
luauotr. 

CASA DI OLSTeiN-GOTTORP. 

Pietro di OIslein-GoUorp , nipote d’ Elisabetta , le succede 
col nome di Pietro 111 , e comincia la casa di questo nome ; 
egli è ben presto deposto e assassinato. La sua moglie Cate- 
rina II , eccitatrice della rivoluzione che aveva sbalzato dal 
trono il suo marito, gli succede. Assisa sopra un trono insan- 
guinato , ella vi si conservò per trentaquattro anni , con una 
capacità supeviore al suo sesso , che le acquistò il soprannome 
di grande. E dessa che immaginò ed operò lo smembramento 
della Polonia. Paolo I figlio di Caterina II entrò nell' alleanza del- 
l’Inghilterra c dell' Austria contro alla repubblica francese. Su- 
wai'ow , suo generale , gli ottenne da prima felici successi 
in Italia , ma fu poi obbligato a ritirarsi. Egli si sciolse allo- 
ra dall’ alleanza , e mori non senza sospetto d' essere stato stran- 
golato. — Alessandro I figlio maggiore di Paolo , entrò nel 1805 
nella terza lega suscitata dall’ Inghilterra contro la Francia. 
Ebbe parte alla disfatta d’Austerlitz. Le altre due sanguinose scon- 
fitte a Eyiau e a Friedland produssero tra lui e Napoleone la 
]>ace di Tilsit nel 1807. La Russia fece allora la guerra alla 
Svezia, e le tolse la Finlandia. Nel 1810 Alessandro ebbe an- 
che felici successi contro i Turchi : nel 1812, nuova guerra 
con Napoleone che penetra , ajutato dall’ Austria e dall' Ale- 
magna , fino a Mosca. Un inverno prematuro e rigoroso ne 
lo caccia con una perdita immensa. I Russi allora si vendica- 
no , e vincitori a Lipsia , in seguito della defezione degli al- 
leati di Napoleone , muovono contro la Francia , ed entrano in 
Parigi nel 1814. Gli avvenimenti li riconducono nel 1815, ed in 
questa tornata , prendono la loro parte degli enormi tributi che 
alla Francia sono imposti: questi successi dettero alla Russia una 
immensa preponderanza in Europa.— -Nel 1825 Niccolò I succede 
ad Alessandro suo fratello , in seguito delle disposizioni, che esclu- 
dono dal trono Costantino maggior-nato. Egli sventa nel 1826 
una cospirazione formata contro di lui. Fa con buon successo la 
guerra alla Persia ed alla Turchia. Nel 1830 la Polonia insor- 
ge per la sua indipendenza , e l’imperatore vede le sue truppe 
battute più di una volta da’ sollevati : ma finalmente il coraggio 
è sopraffatto dal numero. Varsavia fu assediata , e presa da’ Rus- 
si ; e la Polonia è più che mal sottomessa alla loro domina- 
zioue. 
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DANIMARCA. 

CASA DI OLDSMBURQO O DI OMT£m. 

Cristiano I della casa d’ Oidembiirgo o di Olstein , volle , unen- 
do la Svezia alla Danimarca , di cui era stalo elettore nel 1448, 
rinnovar l’ unione di Calmar, e giunse a farsi incoronare da 
un partito in Upsal , nel 1438 ; ma gli Svedesi gelosi della 
loro indipendenza richiamarono il re Carlo Vili che era fug- 
gito , e lo riposero sul trono. — Anche Giovanni figlio di Cri- 
stiano pervenne a farsi incoronare re di Svezia , ma non sep- 
pe regnare più di suo padre su i due paesi. La Svezia s’im- 
pose amministratori indipendenti. Cristiano II riuscì finalmente 
a compire l’unione della Svezia, e della Danimarca nel 1520, 
ma gli Svedesi , stanchi ben presto della sua sanguinosa tiran- 
nia , lo deposero , e la Svezia rimase dipoi per sempre sepa- 
rala dalla Danimarca. Cristiano , continuando nelle violenze e 
nelle crudeltà, si ebbe l’istessa sorte nei suoi stali nel 1533. Fu 
eletto in vece sua Federigo suo zio. 

Federigo I introdusse il luteranismo nei suoi stati ] vi fu 
confermato dal suo figlio e successore Cristiano Ili. Federigo li 
stabilì il dominio danese nel Siind. Cristiano IV si mescolò ne- 
gli affari d’ Alemagna, e fu disgraziato nella guerra de’tren- 
t’ anni ; tutlavolta egli accrebbe la marina danese , e creò la 
compagnia delle Indie orientali. 

Federigo III vide compiersi nel 1660 una rivoluzione che 
rese eredi laria nella sua famiglia la corona di Danimarca , e- 
slendcndo anche alle femine il diritto di regnare ; ciò che gli 
conferì di più il potere assoluto. Prima di quest’ epoca i nobili 
e i cittadini componevano due assemblee che eleggevano il re. 
Cristiano V, Federigo IV, Cristiano VI, e Federigo V furono 
grandi principi , la cui saggia amministrazione rese felici i po- 
poli. Sotto r ultimo di questi re brillò il famoso conte Bern- 
stoff , ministro , la cui prudenza e abilità levarono la Dani- 
marca al più alto grado di prosperità. 

Cristiano VII, principe debole , avendo accordata una confi- 
denza illimitata al suo ministro Struenzée , e questi essendo 
forse nel favore della regina Giulia di BrunswiK. , madrigna 
del re , ordì una congiura , dalla quale risultò 1’ arresto , la 
condanna e decapitazione di Struenzée , la tutela pel re e la 
consegna del potere alle mani di Giulia nel 1772 ; ma essa Io 
perde per un’ altra rivolta , ed il principe reale Federigo, figlio 
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di Cristiano , fu chiamalo a governare a nome del padre suo 
in qualità di reggente nel 1784. 

Nei 1801 , la Danimarca e la Svezia , istigate da Paolo I 
imperatore di Russia , che si era ritirato dall’ alleanza contro 
la Francia , formarono |ina neutralità armata contraria agl’ in- 
teressi dell’ Inghilterra , la quale inviò una flotta nel Balti- 
co , e r ammiraglio Nelson fece soffrire a Copenaghen tutti 
gli orrori di un Mmbardamento. Segui un armistizio , dopo di 
cui fu disciolta la confederazione degli stati del Nord , la 
quale cosa contribuì per l’avvenimento al trono di Russia d’Ales- 
sandro I. Il re Cristiano VII mori nel 1808. Il principe reale 
ascese allora il trono col nome di Federigo VI , e nel 1839 gli 
succedette Cristiano Vili. 


SVEZIA. 

Nel 1448 , dopo la morte di Crislofano , secondo successore 
di Margherita, la quale, siccome è noto, aveva riunito sotto 
un medesimo scettro la Svezia e la Danimarca , ebbe luogo 
una separazione tra i due stati. La Danimarca elesse un re , e 
la Svezia dette la corona a Carlo Vili Canutson; alla sua morte, 
avvenuta nel 1471, Sten-Sture-il-vecchio , chiamato ad ammi- 
nistrare la Svezia , mantenne l’ indipendenza del suo paese con- 
tro le ambiziose pretensioni della Danimarca. Svante-Sture si 
mostrò degno del primo amministratore , ed ebbe per succes- 
sore Sture-il'giovane , suo figlio , la cui morte sul campo di 
battaglia , lasciò la Svezia in potere di Cristiano II di Dani- 
marca, nel 1623. 

casa DI wasA. 

Gustavo Wasa discendente dagli antichi re di Svezia , sollevò 
gli Svedesi per liberarsi dalla crudeltà di Cristiano li, ed avendo 
cacciato i Danesi dalla sua patria , fu proclamalo re da’ suoi ri- 
conoscenti compalriotli. Nel 1329, egli stabilì il luteranismo nei 
suoi stali , e fondò la marina svedese. Gustavo Wasa mori pieno 
di gloria militare e compianto da’ popoli. I suoi successori, fino 
a Gustavo Adolfo . non offrono cose interessanti ; ma Gustavo 
Adolfo fu uno degli ornamenti della Svezia e del suo secolo. 
Egli fu l’eroe priLcipale della celebre guerra de’ treni’ anni, e 
peri a Lutzcn in seno alla vittoria , dopo aver umiliata la casa 
d’ Austria. La sua figlia Crisiina prese parte al trattato di West- 
falia , nel 1648 , che dette alla Svezia la Poraerania, Brema ed 
altre possessioni importanti ; ma stanca del potere abdicò , la- 
sciando il trono al suo cugino Carlo X de’ Due-Ponti. 
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CASA de’ due-ponti. 

Carlo X de’ Due-Ponli , ed il suo successore Carlo XI ac- 
crebbero il potere della Svezia , ma si resero assoluti. Carlo XII 
cominciò col battere il re di Danimarca , coll’ imporre un re di 
sua scelta alla Polonia , e fece in seguito la guerra al czar 
Pietro-il-grande , rivale degno di lui , dal quale fu sconfitto a 
PuUava nel 1709. Carlo di ritorno in Isvezia mori all’ assedio di 
Frederikshall nel 1719. Gli stati stanchi del dispotismo de’ tre 
Carli , limitarono considerabilmente l’ autorità di Federigo di 
llesse e di Adolfo Federigo di ilolstein , fondatore della casa di 
Holstein in Isvezia, nel 1757. 

CASA DI llOLSTEIW-GorTOBP. 

La Svezia pcrdè la Finlandia , che la Russia tolse a Gusta- 
vo III. Questo principe ristabilisce la prerogativa reale : muore 
assassinato nel 1792. Suo figlio Gustavo IV in età di anni quat- 
tordici ha per reggente il suo zio, duca di Suderrnania. Divenuto 
maggiore, prende parte alle guerre fatte alla repubblica francese; 
fa altresì la guerra alla Danimarca e alla Russia. Nel 1809, è 
costretto ad abdicare , e quantunque abbia un figlio , gli stali 
danno la corona al duca di Suderrnania , che prende il nome 
di Carlo XIII. Questo principe vede i suoi stati diminuiti dal 
Iato della Russia , ma acquista la Norvegia , adotta per figlio e 
successore il maresciallo di Francia Bernadotte, che gli succede 
nel 1818 , e regna tuttora col nome di Carlo* Giovanni. 

PENISOLA ITALICA. 

SAVOIA E SARDEGNA. 

DUCHI DI SAVOJA. 

La Savoja confusa sulle prime nella folla comune de’ principati 
d’Italia, ne fu distinta dal genio e dall' ingegno de’ suoi prin- 
cipi. La sua potenza fu accresciuta , in quanto all’ opinione, dal 
matrimonio del secondo de’suoi duchi. Luigi figlio d’Amedeo Vili,, 
con Anna di Lusiguano , erede di Cipro e Gerusalemme. Questa 
unione , se non dava ancora preponderanza ai duchi di Suvoja, 
gl’ innalzava in guisa , che gli poneva in certo modo nel novero 
de' re. Luigi mori nel 1482. 

Carlo I che ricevette in donazione da sua zia Carlotta il titolo 
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di re di Cipro e di Gerusalemme , lo aggiunse a quello di duca 
di Savoia nel 1487. 

Nel 1534, Carlo III pcrdelte Ginevra clie si eresse in repub- 
blica , e dipoi è sempre rimasla indipendente. Perdette inoltre 
la maggior parte de’ suoi siali che gli tolse Francesco I re di 
Francia, nelle sue guerre coll’ imperatore Garlo-Quinlo. Ma Ema- 
nuele Filiberto dello Testa di ferro, che gli successe, nel 1555, 
uno degli eroi della sua stirpe , non solamente ricuperò col suo 
valore tutti gli stali del padre suo , ma gli estese ancora. 

Carlo Emanuele , detto il Grande, duca nel 1580, fu un va- 
lente capitano , ed un negoziatore scaltro , in fatti cambiò con 
Enrico IV la Bresse ed il Bugey pel marchesato di Salluzzo , 
ed in sì fatto modo rese i suoi stati piu compatti. 

RE DI SAVOIA , E DI SARDEGNA. 

Vittorio Amedeo II si fece un nome superiore ancora a quello 
de’ suoi avi. La reggenza di sua madre , ultima principessa del 
ramo di Savoia-Nemours , reggenza esercitata con dignità e pru- 
denza , preparò il glorioso regno di questo principe , che prese 
le redini dello stalo, nel 1684. Malgrado le lunghe e sanguinose 
guerre col polente Luigi XIV , conservò intatti i suoi stati , e 

f ier la pace di Utrecht, nel 1713 , ebbe il titolo di re di Sici- 
ia e Monferrato. Nel 17 18 , cambiò la Sicilia con la Sardegna, 
la quale è rimasta sempre unita alla Savoia. Egli si occupò di 
migliorare nell’ interno la legislazione e favorì le arti e T indu- 
stria. Dopo aver abdicato , nel 1730, volle rimontare sul trono. 
Arrestalo e detenuto nel castello di Moncalieri, vi mori nel 1732. 

Carlo Emanuele III acquistò una parte del Milanese , e rad- 
doppiò i suoi redditi per la sua saggia amministrazione. Il mar- 
chese d’Ormea fu suo ministro. 

Vittorio Amedeo III, ebbe un regno dolce e paterno. Avendo 
preso il partito dell’ Austria nell’ alleanza di questa potenza con 
la Prussia , contro la repubblica francese , fu costretto a cedere 
a quest’ ultima la Savoia e Nizza , nel 1796. 

Carlo Emanuele IV perde, nel 1799, il Piemonte, avanzo delle 
possessioni del regno di Sardegna sul continente ; non gli resta 
che l'isola di Sardegna ove si ritira. Egli abdica , nel 1802, a 
favore del fratcl suo Vittorio Emanuele. 

Vittorio Emanuele ricupera , nel 1814, per la pace di Parigi, 
il Piemonte e Nizza. Egli è rimesso, nel 1815 , in possesso della 
Savoia , e ottenne inoltre il ducato di Genova. Essendo scop- 
piala , nel 1820 , una rivoluzione in Savoia, il re si^deterinina ad 
abdicare in favore del suo fratello Carlo-Felice. Nel 1821, Car- 
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Io-Felice reprime l’ insurrezione coi soccorsi dell’ Austria , e 
muore nel 1831. Carlo- Amedeo-Alberlo principe di Carignano , 
discendente del duca di Savoia Carlo-Emanuele I , succede a 
Carlo-Felice , e prende il nome di Carlo-Alberlo. 

STATI ROMANI O DELLA CHIESA. 

Il Papa NIccolao V, fu uno de’ più grandi protettori de’ Greci 
scampali dalle ruine di Costantinopoli , e giunse ad operare una 
riunione fra le due Chiese. — Pio II, famoso come cardinale col 
nome d’ Enea-Silvio , si appalesò ardente difensore de’ privilegi 
papali , i cui abusi aveva biasimali prima di giungere al ponliu- 
calo. — Sisto IV ( F. della Rovere ) stabilisce l’ inquisizione in 
Ispagna. — Alessandro VI (Borgia) nel 1493, ordinò con una bolla 
la divisione delle nuove terre scoperte nell’America, fra la Spagna 
e il Portogallo. — Giulio II ( della Rovere ) eminente politico , 
tolse la Romagna e Ravenna ai Veneziani. 

Leone X ( de’ Medici ) meritò che il XVI seeolo s’improntasse 
del suo nome , e passasse alla posterità come il secolo d'oro della 
letteratura e delle arti. — Paolo III ( Farnese ) pubblicò la bolla 
In Coena Domini, contro gli oppositori alle prerogative della S. Se- 
de. L’ ordine de’ Gesuiti incomincia dal regno di questo pon- 
teGce. 

Uu pastore di Montalto ( Perrelli ) divenne cardinale, ascese il 
trono pontificio col nome di Sisto V , e malgrado la sua severità , 
ha lasciato un gran nome. Roma dovette a lui in particolare più 
che ad ogni altro pontefice. — Clemente VIII ( Altobrandini ) ri- 
nomato per la sua scienza e virtù confirmò solennemente a Roma 
r assoluzione data a Enrico IV re di Francia dopo la conversione 
di questo principe al caltolicismo. Paolo V ( Borghese ) credette 
intimorire i Veneziani , coi quali era in discussione per la scomu- 
nica del Senato; ma non ne ottenne verun effetto. — Il pontificato 
di LTrbano Vili ( Barberini ) fu testimone della famosa discus- 
sione sulla grazia e il libero arbitrio. — Innocenzio X ( Pan- 
fili ) s’ oppose al trattato di Weslfalia. — Alessandro VII ( Chi- 
gi ) condannò Giansenio. — Innocenzio XI ( Odescalchi ) si 
oppose invano alla pubblicazione delle proposizioni del clero 
di Francia , circa la libertà della Chiesa gallicana. — Clemen- 
te XI ( Albani ) promulgò la bolla Unigenitus. — Benedetto XIV 
( Lambertini ) onorò la Sede quanto verun altro dei suoi predeces- 
sori. — Clemente XIV ( Gangaiiella ) abolì con una bolla l’ istituto 
de’ Gesuiti , ad istigazione di alcuni sovrani di Europa. 

Pio VI ( Brasebi ) lottò contro le riforme dell’ imperatore Giu- 
seppe II e più tardi contro la rivoluzione francese. Fallo prigione 


Digilized by Google 



fe(432 )^ 

da’Francesi mori iu esilio a Valciwa nelDelfinalo. Ruma ricavè una 
costituzione repubblicana. 

Pio VII ( Chiaramonti ) eletto a Venezia nel 1800 , vi prese il 
possesso di Roma. Nel 1804 andò a consacrare imperatore Napo- 
leone a Parigi. Nel 1810, Napoleone avendo ripudiala Giuseppina 
dì Beaiiharnais , il papa ricusò di consacrare la sua nuova sposa , 
Maria-Liiisa d’Austria e si oppose alla riunione degli siati romani 
all’ impero francese ; fu tolto da Roma e detenuto successivamente 
a Savona e a Fontainebleau. Gli avvenimenti del 1814 ricondus- 
sero Pio VII a Roma ove ristabilì i Gesuiti. Leone XII ( della 
Genga ) manifestò progetti di riforma negli stabilimenti ecclesiasti- 
ci : visse troppo poco per eseguirli. — Pio Vili ( Castiglione ) non 
fece per così dire che passare dal trono pontiGcale alla tomba. — 
Gregorio XVI ( Cappellari ) è il Pontefice felicemente regnante. 

PRINCIPATI E REPUBBLICHE. 

Genova, Firenze , Parma, Modena , e Lucca hanno figurato in 
secondo grado nella storia moderna : Genova pel commercio : Fi- 
renze per l’abile amministrazione medicea; Parma pei Farnesi; 
Modena per gli Estensi ; Lucca come repubblica ; ma questi stati 
divenuti ognora insìgniOcanli , e senza peso sulla bilancia politica 
d’ Europa , non offrono sotto if rapporto delf’ istoria generale alcun 
interesse. 

Venezia era ancora potente a principio dell’ èra moderna ; ma 
quindi a poco non fece che decrescere , specialmente allorché le 
marine di Spagna e del Portogallo divenute considerevoli per le 
scoperte di quei popoli , le ebbero tolto il monopolio del commer- 
cio marittimo. La lega di Carabria, formata contro di lei dal Papa, 
dalla Francia e dalla Spagna , nel 1S09 , le tolse una parte delle 
sue province di terra-ferma ; ella osò resistere e con buon suc- 
cesso a Paolo IV. Sotto il doge Antonio Frinii, si formò nel 1618, 
la famosa cospirazione ordita dal Marchese Bedmar ambasciatore 
di Spagna, afline di solloraettere la repubblica alla Spagna. Questa 
cospirazione fu sventala e punita. — Alla pace di Weslfalia Ve- 
nezia fu mediatrice con la S. Sede, ma le guerre infelici coi Tur- 
chi indebolirono le sue forze , e ne esaurirono i tesori. — I trat- 
tati di Carlowitz, nel 1699 , e di Passarovrilz nel 1718 , conchìusi 
con la Turchia , togliendo a Venezia Candia e la Morea , snerva- 
rono la sua potenza, e dal 1688 Gnchè non fu distrutta da Francesi 
non fu più che nell’ultimo ordine degli stali europei. — Le guerre 
che successero dopo il trattato di Campo-Formio del 1797, pel quale 
la repubblica francese aveva dato Venezia all’ Austria , fecero tor- 
nare per iutiero alla Francia Venezia e le sue provincie nel 1803. 
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Fn perciò riunita al regno d’ Italia fondato da Napoleone. — Gli 
avvenimenti del 1814, che hanno reso all’ Austria il dominio del* 
l’alta Italia , non hanno cambiata la sorte di Venezia. Questa città 
ha fatto parte del regno lombardo veneto , fondato dall’imperatore 
Francesco li, solamente il suo porto è stato dichiarato franco. 

Genova contrastala per tanto tempo dalla Francia e dai duchi di 
Milano , fu emancipata da ogni giogo straniero e riformata nella 
sua costituzione dal celebre Andrea Doria, nel 1528. — La cospi- 
razione del Fieschi contro questa riforma, nel 1547, svanì per la 
morte del suo capo. Genova cacciata pei Turchi dai suoi stabili- 
menti nell’ Arcipelago e nel Mar Nero , spogliata di una parte del 
suo territorio dai duchi di Savoia , e costretta ad umiliarsi avanti 
la potenza marittima di Luigi XIV , perdette ogni considerazione 
politica. Non potendo mantenersi in possesso della Corsica, ella la 
vendette alla Francia nel 1768. Questa repubblica disputata dalla 
Francia e dall’ Austria nelle guerre della rivoluzione francese nel 
1805 , fu data al redi Sardegna nel 1814, ed il suo porto è 
stato dichiarato franco. 

La repubblica di Firenze , che nel Medio-evo era governala da 
Cosimo de’ Medici , detto il padre della patria , procede sotto l’ il- 
lustre famiglia di questo nome , se non alla libertà , almeno alla 
gloria delle armi , delle lettere e delle arti. Lorenzo-il-magnifìco 
meritò il soprannome di padre delle Muse. Mori nel 1492: 1 Me- 
dici sono proscritti nel 1497 , poi richiamali , poi di nuovo pro- 
scritti. La repubblica fini nel 1534, quando Alessandro de’ Medici 
fu creato dall’imperatore Carlo V , duca ereditario di Firenze. 
Cosimo de’ Medici successe per libera elezione de’ Fiorentini ad 
Alessandro , e fu il fondatore di una dinastia che ha dato sette 
principi, ed è durala dugento anni. Pio V lo creò Gran-duca di 
Toscana. Dopo l’estinzione della casa de’ Medici la Toscana fu 
data alla casa di Lorena, per la quale è divenuta una dependenza 
dell’ Austria. 

NAPOLI E SICILIA. 

CASA d’aRAGONA. 

Nei primi tempi dell’ età moderna , Napoli obbediva a principi 
d’ uii ramo bastardo della casa d’ Aragona , la Sicilia a principi 
del ramo legittimo. Carlo Vili e Luigi XII , re di Francia , ele- 
vando pretensioni su Napoli , come eredi della casa d’ Angiò-Pro- 
venza , cacciarono per due volle da questo stato i principi della 
casa d’ Aragona , nel 1495 e 1504; ma Luigi XII fu privato di 
questa conquista da Ferdinando-il-catlolico , re di Castiglia , Ara- 
gona e Sicilia. 

Continuazione, 40 
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CISA ilSTRO-SPAOnVOLA 

(!arlo-0uiuio, il primo sovrano di questa casa, nipote e successo* 
re (iiFei'diuau«lo-il-caUolico, regnò su Napoli e sulla Sicilia, e nella 
divisione che egli fece del suo immenso impero, lasciò questa parte 
ili suoi successori di Spagna. Fra questi Filippo IV, re nel 1621 , 
lasciò che i vice-re di Napoli abusassero in modo del loro potere 
verso le popolazioni alla loro cura affidate, che i Napolitani si sol* 
levarono , nel 1647 , alla voce di un giovine pescatore di Amalfi , 
Masaniello , che governò , per qualche tempo il popolo. Il vice-re 
l‘u obbligato a trattar secolui , ed a prometter con giuramento la 
i'edele esecuzione degli impegni conclusi : ma la potenza di Masa* 
niello fu di breve durata ; nel popolo incostante venne meno lo 
zelo per lui , e il vice-re ne profittò per farlo assassinare. 

11 trattato d’ Utrecht , nel 171S , dette Napoli all’Austria , e la 
Sicilia al duca di Savoia ; ma nel 1718 , per un nuovo trattato, la 
Sai degna fu data al duca di Savoia , in cambio della Sicilia , che 
fu liunita diffinitivamente a Napoli. 11 trattato di Vienna, 
del 1735 , tolse il regno delle due Sicilie alla casa d’Austria per 
«tarlo a Don Carlos , figlio di Filippo V, a condizione che gli stati 
«li Napoli e di Sicilia non fossero giammai riuniti alla Spagna. 

CASA SPAGNCOLA DI BOHBOnK. 

Don Carlos, essendo giunto, nel 1 759 , al trono di Spagna cedè 
il regno delle due Sicilie al suo secondo figlio Ferdinando , che 
prese il nome di Ferdinando IV. — Napoli entrò nel partito con- 
tro la Francia repubblicana , e attrasse cosi le armi francesi sul 
suo territorio. Ella fu presa dal generale francese Champiònet , 
nel 1799 , e il regno di Ferdinando IV , che si era ritirato in Si- 
cilia, divenne la repubblica partenopea. — Nello stesso anno il ge- 
nerale russo Suwarow avendo riacquistata la superiorità in Italia, 
Napoli fu ripresa dai Calabresi , alla testa dei quali era il Cardinal 
Kidfo. 1 Russi , i Turchi e gl’inglesi riposero sul trono Ferdinan- 
do IV. Napoleone Ronaparte reduce dall’ Egitto , rimette sotto il 
«lominio francese 1’ alta Italia. Napoli ottiene la pace , ma rotta 
<|uindi a poco, la guerra nasce di nuovo fra Napoli e la Francia. 
Napoli vien conquistata , e Giuseppe Napoleone fratello di Napo- 
leone Bonaparte ne è dichiarato re, nel 1806. Egli abdica nel 1808, 
]ier passare al trono di Spagna , e Gioacchino Murat, cognato del- 
r iinperator Napoleone , gli succede. 

Nel 1814, Ferdinando IV riprende per la seconda volta il pos- 
sesso de’ suoi stati. — Murai nel 1815 , ad imitazione del suo co- 
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gnalo in Francia, tenia una discesa in Calabria ; ma non avendoti 
trovato simpatia nel popolo , vien fucilato. — Nel 1820 scoppia in 
Napoli una rivoluzione in favore d’ un sistema costituzionale. — Il 
re spaventato parte pel congresso di Verona , ottiene dall’ Austria 
un corpo d’ armata , che rimette Napoli sotto il potere assoluto. — 
Suo figlio Francesco I, succede al padre suo, nel 182S , e muore 
nel 1830, lasciando il trono al figlio Ferdinando II. 

SPAGNA, 

Sul principio dell'età moderna i Mori della Spagna non pos- 
sedevano che il piccolo stato di Granala , che non poteva resi- 
stere alle forze della Castiglia e dell’Aragona, che erano state uniti 
pel matrimonio di Ferdinando-il-catlolico con Isabella nel 1474. 

Le dissensioni civili di Granala ne facilitarono a Ferdinando 
la conquista , e nel 1492 , egli prese questa città , c pose fine 
all’ impero de'Mori che durava in Ispagna da 782 anni. In que- 
sto medesimo anno un Genovese , Cristofaro Colombo , scopri 
TAmerica per la Spagna. Ferdinando s’ impadroni anche di Napoli. 

CASA d'aUSTRIA. 

Attesa la demenza di Giovanna figlia di Ferdinando , e di 
Isabella, Carlo suo figlio, dopo la morte di Ferdinando, governò 
la Spagna , avendo per ministro il famoso Cardinal Ximcnes , 
nel 1316; ma ben presto divenuto arciduca d’Austria per la 
morte di suo avo Massimiliitno , gli successe anche come impera- 
tore d’ Alemagna. Filippo li suo figlio a cui egli lasciò la me- 
tà de’ suoi vasti stati con la Spagna , tiranno cupo e crudele , 
perdette pei suoi eccessi una parte de' Paesi-Bassi che si eressero 
in repubblica nel 1579; d’altra parte egli s’impadroni del Por- 
togallo , dopo la morte del cardinal-re Enrico , nel 1580. Spo> 
sò Maria Tudor regina d’Inghilterra , con la quale poco visse- 

Dopo questo re la storia dj Spagna è piuttosto la storia dei 
ministri che quella de' suoi re i quali avevano ad essi accordato 
i loro favori — Filippo 111 cacciò tutti i Mori che erano restati 
in Ispagna, la qual cosa parve ingiusta ed impolitica. Con Fi- 
lippo IV regnò il conte d’ Olivares , uomo orgoglioso che fece 
perdere alla Spagna il Portogallo nel 1640 , e poco mancò che- 
iton le facesse perdere Napoli e la Catalogna. Carlo II lasciò la 
corona di Spagna per testamento ad un nipote di Luigi XIV , che- 
prese il nome di Filippo V , ciò: che cagionò la guerra di succes- 
sione nel 1701. 
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CASA FRANCESE DI BORBONE. 

' Filippo V coDservò la Spagna nella pace di Bade , nel 1714. 
Questo regno non ebbe celebrità se non pel breve ministero del 
cardinale Alberoni. — Carlo 111 che regnava a Napoli essendo 
stato chiamato al trono di Spagna per la morte di Ferdinan* 
do VI , nel 1748, non potendo riunire le due corone, a se- 
conda dei trattali , abbandonò la prima. — Sotto questo principe 
si formò Talleanza fra i rami regnanti della famiglia borbonica , 
che fu chiamata patto di famiglia nel 1761. 

Carlo IV entrò nella prima alleanza contro la rivoluzione fran- 
cese , ma firmò la pace a Basilea nel 1793. Nel 1807 alcune dis- 
sensioni domestiche obbligarono il re ad abdicare in favore di 
Ferdinando VII suo figlio. L’ imperatore dei Francesi, Napoleone, 
stabilì sul trono di Spagna Giuseppe Napoleone suo fratello , che 
non potè mantenervisi per la insurrezione generale delle provincie 
suscitate dalle cortes. Queste proclamarono una costituzione nel 
1812 , a nome di Ferdinando , che ristabilito poi nel 1814, non 
volle riconoscerla. Scoppiò nel 1 820 , una rivoluzione che obbli- 
gò il re a governare insieme alle cortes colia costituzione del 
1812 , ma nel 1823 questo stalo di cose fu dalla Francia abo- 
lito. — Nel 1833 muore Ferdinando dopo aver ristabilito il di- 
ritto di successione delle femine alla corona , il che era stato 
distrutto nel patto di famiglia. Nacque allora la guerra civile 
fra i partigiani d’isabella II sua figlia, e di Don Carlos suo fra- 
tello. Nel 1836 fu proclamata di nuovo la costituzione del 1812 
e accettata da Maria Cristina di Napoli , reggente , e madre 
d’isabella. In seguilo della rinuncia di lei alla reggenza , in sua 
vece è nominato Espartero. 

PORTOGALLO. 

Nel 1438 e 1481 , sotto il regno di Alfonso V, i Portoghesi 
cominciarono le loro scoperte su i mari. Le Canarie e Madera 
divennero loro possessioni. — Giovanni II per la sua fermezza e 
per la sua giustizia , meritò il titolo di principe perfetto. — E- 
manuelle fu il fondatore della gloria marittima del Portogallo. 
Per ordine suo Vasco dì Gama penetrò primo nelle Indie e fu 
bentosto seguito dagli Albastro , e dagli Albuquerque : Pabral 
scuoprl il Brasile : Cainoens , il poeta epico del Portogallo , il- 
lustrò questo bel regno con la Lusiade. Emanuelle re , conqui- 
statore e legislatore , meritò ed ottenne il glorioso soprannome 
di grande e fortunato. — Sebastiano trasportalo dalla foga della 
giovinezza , andò a guereggiare in Affrica , e vi peri con tutta 
la sua armata ad Alcassar nei 1378. 
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Lo zio di Sebastiano , il cardinale Enrico ,• montò sul Irono' 
malgrado la sua qualità di prete. 

Alla sua morte , nel ISSO, l’ambizioso Filippo II , re di 
Spagna , calpestando le giuste pretensioni del priore di Grato e 
del duca di Braganza , s’ impadronì del Portogallo , che sotto di 
lui e de’ suoi successori perdette ogni splendore. 

CASA DI BRAGANZA. 

Il Portogallo governato come una provincia conquistala , alla 
fine si sollevo nel 1640 contro Filippo IV, e Giovanni, duca di 
Bragan^ , fu proclamato re col nome di Giovanni IV. — Il re- 
gno di Giuseppe nel 1750 fu illustrato dall’ amministrazione 
attiva e vigorosa del marchese di Pompai , che scosse il Por- 
togallo dal letargo in cui era caduto dal regno di Giovan- 
ni IV, e nel quale ricadde dopo la morte deU’assassìnato Giuseppe. 
Nel 1755 , sotto questo principe accadde il terremoto di Lisbona, 
che fece morire 40,000 persone. — Maria erede del trono , vi si 
assise nel 1777, col suo zio Pietro III ch'ella sposò , e che mo- 
ri nel 1786. Nel 1799, resa la regina incapace per malattia a 
regnare, Giovanni suo figlio prese le redini dello stalo in qua- 
lità di reggente. 

Essendo stato il Portogallo invaso nel 1807 dalle armale 
francesi , la reale famiglia si trasferì nel Brasile , che fu eretto 
a regno. Il Portogallo per emanciparsi dal giogo straniero , ed 
incitalo d’altra parte dagli Inglesi , prese il partito della Spa- 
gna , e sostenne la sua indipendenza contro Napoleone ; per gli 
avvenimenti del 1814 , le cose del Portogallo tornarono nella 
situazione in che erano prima dell’ invasione. — Nel 1816 
morendo la regina .Maria , Giovanni il reggente prese col nome 
di Giovanni VI il titolo di re del Portogallo e del Brasile, 
ma non tornò nei suoi stati d’Europa prima del 1821, lasciando 
il suo figlio maggiore Don Pedro vice- re del Brasile. Bentosto 
questa contrada si dichiarò indipendente , e prendendo il titolo 
d impero , offrì la sua corona a Don Pedro stesso che l’accctlò. 
Un anno prima del ritorno di Giovanni, la rivoluzione detta d’Opor- 
lo aveva investito le antiche cortes del diritto di dare una costitu- 
zione al Portogallo : il re racceltò. Alla sua morte, nel 1826, Don 
Pedro chiamato a succedergli rinunzia la corona del Portogallo 
per quella del Brasile, ma lega i suoi dritti alla sua figlia Don- 
na Maria , dando una carta al Portogallo , e incaricando suo fra- 
tello p. Miguel della reggenza durante la minorità di sua figlia. 
Questi si credè aver diritto alla corona del Portogallo , e se né 
impadronisce. Nel 1833, D. Pedro avendo abdicala la corona 
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del Brasile a favore del suo figlio , viene a deporre suo fratello , 
ed a rendere lo scettro alla figlia. Egli muore poco tempo dopo. 
Nel 1836 la costituzione del 1820 è proclamata di nuovo, o 
la regina è costretta ad accettarla. 

TURCIIU. 

Maometto II non solamente s’ impadronì di Costantinopoli , nel 
1453, ma conquistò altresì la Morea , la Crimea, la Vallacchia , la 
Bosnia e fondò la grandezza dell’ impero ottomano. Bajazet 
vince i Moldavi, conquista la Carmania , impone tributi a molte 
provincie d’Asia , attacca con successo la Siria , sottomette la 
Croazia e discende nell’Isola di Rodi. Egli fu avvelenato dal suo 
figlio Selim I detto il feroce, che assassinò pure il suo fratello 
maggiore. — Selim rovesciò l’ impero de’ Mamelucchi , che era- 
no succeduti agli Ajoubiti in Siria ed in Egitto. Egli fece prigio- 
ne r ultimo califfo abassida , e riunì il califfato alla dignità di 
sultano. Solimano II il magnifico , è 1’ eroe della nazione turca. 
Prese Belgrado , tolse Rodi ai cavalieri di S. Giovanni , conqui- 
stò la Moldavia , guadagnò contro gli Ungheresi la battaglia di 
Mohaz; dette più assalti a Vienna ma invano , concluse un trat- 
tato con Francesco I re di Francia , ed estese il suo dominio so- 
pra gli stati Barbareschi. — Selim II toglie Gpro ai Veneziani , 
e prende Tunisi , ma perde la battaglia di liepanto nel 1571 , lo 
che arreca un colpo funesto alla marina turca. — Mustafà 1 de- 
posto , poi ristabilito , e Ottomano suo nipote , muoiono per le 
roani de’ Giannizzeri. — Amurat IV , figlio di Ottomano , raffrena 
la turbolenta milizia che gli aveva tolto di vita il padre , e pren- 
de Bagdad ai Persiani. Maometto IV tolse Candia ai Veneziani 
dopo un lungo assedio nel 1669. Egli circonda Vienna, la quale 
deve la sua salute al gran Sobieski re di Polonia. I Giannizzeri 
deposero Maometto per aver lasciato che i Veneziani riprendesse- 
ro la Morea. — • 11 celebre Coprugli , visir di Solimano III , gettò 
qualche splendore sul regno di questo sultano. Achraed li, ed alcuni 
suoi successori usarono le forze dell’ impero in battaglie svan- 
taggiose date ai Russi ed agli Austriaci , e debolmente si op- 
posero alla insolenza de’ Giannizzeri. — Era riserbato a Mah- 
moud II di liberare l’ impero turco dalla milizia sanguinaria che 
aveva assassinati tanti suoi predecessori, Mahmoud con truppe 
fedeli, disciplinate all’ europea, e che teneva pronte a questo gran 
colpo , annientò per sempre questo corpo potente , e vi surrogò 
un’arniata dipendente e sommessa. Tuttavolta l’insurrezione dei 
Greci nel 1821 e una disgraziata guerra con la Russia nel 1828, 
hanno indebolita la Turchia , che ha veduta la sua potenza scossa 
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anche in Affrica. Maliinoud muore nel 1839 , e gli succede 
Abdud'Mejid. 

GRECIA. 

La Grecia contrastata per tanto tempo da’ Veneziani e dai 
Turchi , restò in possesso a questi ultimi per la pace di Passa* 
rowitz, nel 1718. Nel 1821 i suoi sforzi eroici per liberarsi 
dalla tirannia turca , commossero le nazioni cristiane delle quali 
ella aveva conservato il culto. Ija Francia , Flnghillerra e la Rus- 
sia intrapresero de’ negoziati col Divano , affinchè egli rendesse 
la libertà alla Grecia , alla condizione d’una indennità , o d’un 
tributo. La flotta liirco*egizia , avendo insultato le bandiere delle 
squadre delle tre potenze mediatrici , in una battaglia navale fu 
distrutta sotto Navarino. Allora la Grecia fu purgata da’ suoi 
nemici , e formò una repubblica sotto il governo del conte Capo 
d’ Istria. Ma essendo questi stalo assassinato successe alla re- 
pubblica un governo monarchico , e il giovine Ottone di Baviera 
ne è stato proclamalo re nel 1832. 


f^toxia, be’ principali popoli bell’ Jlisia , 
bell’ :^(frica , e bell’ Jlmerica 
nwbemi. 

JCk a Q JCk 
TUROIIA ASIATICA, 

Ella componesi di cinque grandi contrade ; l’Asia minore , l’Ar- 
inenia , l'Aldjezirah , il Curdistan e la Siria. I Turchi per un 
lungo seguito di principi guerrieri aggrandirono il loro asiatico 
territorio , in danno de’ Persiani , ma , dopo circa un secolo , 
eglino hanno soffurle numerose disfatte, ed hanno ceduto alla 
Persia ed alla Russia molte delle loro provincie. (V. quanto ai 
sovrani la Turchia europea ). 

PERSIA. 

Si è visto che questa contrada al principio del tredicesimo se* 
colo passò sotto il dominio de’ Mongolli. Schah-Ismael I pro- 
nipote di Sophi , e discendente di Maometto da Aly , tolse la 
Persia ai Mongolli nel 1309, e fondò una dinastia il cui principe 
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più rimarchevole è lo Scliah Abb^s che cominciò a regnare nel 
JS86 , e meritò il soprannome di grande. — Nel 1722 una 
colonia di Tartari , chiamali Afghans , posti tra la Persia e TIii- 
dia , invasero la Persia e posero la corona di questo paese sulla 
testa del loro generale Mahmoud. Schah Thamas della dinastia 
de’ Sophi , fu ristabilito nel 1729 da Nadir Khouli. Sottomesse 
rAfghanislan , e portò le vittoriose sue armi fino all’Indostan. — 
Nel 1740 dopo la sua morte insorsero turbolenze , usurpazioni, 
anarchia , finché , nel 1761, Rerim fu eletto Wakil. — Egli 
mori nel 1799. — Guerra civile dal 1779 al 1794. — Dinastia 
d’ Aga-Mohamend Rham. 1826 , guerra con la Russia: 1833, 
perdita d’ Erivan , Abbas Mirza , erede presuntivo; muore. Mor- 
te di Fellh Aly, dopo aver designato per suo successore Moham- 
med Mirza , suo nipote , oggi regnante. 

CHINA. 

- La dinastia Ming che abbiamo veduto regnare alla fine del 
Medio-evo, continua al 1661. — La dinastia Tai-Tsing dei 
Mantcheous, che succede alla precedente, ha per quarto impera- 
dore Kia-Kiii, morto nel 1820 , alla quale succede Taokouang, 
che regna ancora. 

' INDOSTAN. 

Mahmoud, principe di Gazna , è il primo maomettano conqui- 
statore che formò stabilimenti permanenti in questa parte dell'Asia 
circa ranno 1000. Ei fondò la dinastia de’ Gaznevidi. La sua po- 
sterità fu espulsa nel 1184 da Kussain Guari, che fondò la di- 
nastia de’Guaridi; questa fini nel 1212, e l’Indostan fu diviso 
tra più principi. La prosperità d’uno di essi , Cutlab , chiamata 
dinastia de’ Patans o Afghans, esisteva a Delhi nel 1398 , 
quando comparve Tamerlano discendente dal famoso Gengis-Kan, 
che aveva portato anche nell’ Indie la sua potenza. Le depreda- 
zioni di Tamerlano nell’Indostan sono notissime : la dinastia Pa- 
tan cessò di regnare ne 1413 , e dette luogo a quella di Chi- 
zer che esistè fino al 1430. Allora un Afgan chiamato Balloli , 
s’impadronì della sua corona. Suo figlio, nel 1301 , fece sua 
cajùlale la città di Agra. Sotto questo principe i Portoghesi 
giunsero la prima volta nelle Indie. 

Baber , discendente di Tamerlano , e sultano de’ Tartari roon- 
golli , pose fine alla dinastia de’ Balloli nel 1323 e regnò sul- 
r Indostan. Questa contrada , prese allora il nome di Mogol. 
Tra i discendenti e successori di Baber , si conta il famoso Au- 
rengzeb che montò sul trono nel 1667 , bruttato dal sangue dei 
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suoi fratcHi. Egli estese considerabilmenle il suo dominio. I suoi 
stati dicesi die avessero in lutti i sensi un diametro di cinquecento 
leghe. Dopo la sua morte , nel 1707, la debolezza de’ suoi suc- 
cessori ne cagionò la rovina. — Tamas Kouli-Kan re di Per- 
sia , entrò in Deli , trucidò centomila Indiani e riportò un bot- 
tino incalcolabile. Moliamed Schak rovescialo dal suo trono da 
Nizam-al-Muluk, uno de’ suoi generali, lasciò l’Indoslan smem- 
brato nel 1748. 

Gli Inglesi ed i Francesi presero partito come ausiliari nelle 
contestazioni , che ebbero luogo pel trono del Decan. E questo 
il luogo di parlare degli stabilimenti europei nelle Indie. 

Dietro i racconti di alcuni navigatori portoghesi che avevano 
approdato alle coste delle Indie , il re di Portogallo Emanuclle 
▼i mandò una squadra capitanata da Vasco di Gama. Questi do- 
po undici mesi di navigazione , entrò nella rada di Calicut 
sulla costa del Malabar nel 1498 , e prese cognizione del paese 
e de’ suoi abitanti. Alfonso d’ Albuquerque altro Portoghese, 
edificò su questa costa il primo forte europeo a nome della sua 
nazione che vi dominò per un secolo , ma le sue crudeltà alie- 
nando i popoli prepararono i trionfi degli Olandesi , che in meno 
di sessanl’anui spogliarono i Portoghesi di ogni loro indiano pos- 
sesso , non restan^ loro che Goa , Diu e Macao. 

I successi degli Olandesi svegliarono emulazione nella Fran- 
cia c nell’ Inghilterra , e ciascuna di esse formò una compa- 
gnia deir Indie sul cominciare del XVII secolo. La prima di 
queste compagnie fu ben presto in grado di rivaleggiare la po- 

' lenza olandese, e la seconda fondò nel 1680 lo slabiliniento 
di Pondiccer'i. — Le guerre dell’Inghilterra e della Francia 
mischiarono i conflitti di queste due nazioni alle sanguinose con- 
tese de’ popoli indiani, ma gl’inglesi nel 1761 con la presa di 
Pondiccer'i ebbero singoiar preponderanza in questa parte del- 
l’Asia. IVel 17615 erano padroni del Bengalese. Ilyder-Aly sovra- 
no di Mysorc , ed i Maratli , popoli del Decan , resistettero vigo- 
rosamente alle usurpazioni inglesi ; ma questi ne trionfarono , 
soccorsi da altri Indiani ausiliari. Tippou-Saib , figlio di llyder- 
Aly, implorò invano il soccorso della Francia che agitava la 
sua rivoluzione; gl’inglesi lo distrussero, aiutati dai Maratli di- 
venuti loro alleati , e la loro potenza non ebbe più nulla a teme- 
re nelle Indie. 

EGITTO. 

II celebre Saladino avendo distrutto, nel 1171 , in Egitto la 
dinastia de’ Falimili de’ quali abbiamo spiegata l’origine nell’ i- 

Conlinuàzione. 41 
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ctoria del Medio-evo , fondò la dinastia degli Ayoubiti che di* 
strussero i Mamelucchi , milizia creala da Malek Ajoiib. Ma que- 
sti essendo stati sottomessi da Selim I , sultano de’ Turchi , nel 
1514, r Egitto divenne una provincia dell’ impero ottomano. I 
Francesi comandati da Bonaparte fecero la conquista di questa 
contrada nel 1798 , ma la evacuarono quattro anni dopo. Al- 
lora i pascià del gran-Signore e i Mamelucchi si disputarono 
l’Egitto : questi ultimi furono massacrati nel 1798 dal pascià 
attuale Mehemed-Alj , al quale negli ultimi avvenimenti , con 
r intervento delle grandi Potenze e mediante l’hatti-scerif del 
13 febbrajo 1841 è stata conferita l’amministrazione ereditaria 
dell’ Egitto , sottomettendolo a determinate condiziotu. 

TRIPOLI. 

La milizia de’ Mamelucchi vi aveva la dinastia dei Beni Hafzi : 
distrutta alla sua volta questa milizia da Selim I lo stato cadde 
neH’auarchia. Allora i Giannizzeri vi si stabilirono e ne fecero 
una provincia della Porta. 

TUNISI. 

Abbiamo lasciato un ramo della dinastia dei Beni-Hafzi regnan- 
te a 'funisi sul finire del Medio-evo. Nel 1533 , Mulcy-IIassan , 
di questa dinastia , deposto da Kayreddin-barbarossa , fu rista- 
bilito da Carlo-Quinto , poi deposto di nuovo dal suo figlio 
Muley-Ilomaidak. Nel 1573, Muley-Mohammed , l’ultimo degli 
Hafzi , fu deposto da Sinan pascià , e Tunisi divenne una pro- 
vincia dell’ impero turco. I pascià che vi mandò la Porta pre- 
sero il titolo di Bey. Nel 1706 , Assenben-Aly eletto nel paese , 
fondò una dinastia alla quale appartiene il Bey oggi regnante. 

ALGERI. 

Do ])0 la caduta della dinastia degli Almoadi che noi abbiamo 
descritta nella storia degli Arabi di Affrica nel Medio-evo , si 
erano formati in Affrica alcuni piccoli stati indipendenti , e fra 
questi Algeri. Un principe moro chiamato Selim Eutemi , che 
li governava nel 1518 , fu ucciso dal corsaro MaroudJ-barbaros- 
sa , fratello di Kayreddin, che aveva chiamato in suo soccorso 
contro gli Spagnoli, ed Haraudj si proclamò re di Algeri. — Kay- 
reddin , che successe a HaroudJ , non prese che il titolo di pascià 
della Porta , e da questa richiamato ebbe per succcessore Uas- 
san-Agà. Quello stesso che nel 1541 , respinse Carlo-Quinto , la 
cui spedizione contro Algeri ebbe si fatali successi. Algeri se- 
guitò ad essere governata da pascià inviati dalla Porta , e la mi- 
lizia si componeva di Giannìzzeri turchi , che si rinnovavano con 


Digilized by Google 



ls( 445 )n 

reclute nsFaticTie : come nel rimaucnlc degli stati barbaresclii , 
così in Algeri si organizzò un sistema di piruteria , cd i porli 
alTricanì così fiorenti pel commercio ai tempi dei Cartaginesi u 
dei Romani divennero un rifugio di pirati. — Nel 1627 la 
milizia di Algeri acquistò il diritto di eleggersi il capo , che si 
chiamò Dey. 

Luigi XIV fece bombardare Algeri nel 1682 e 1688; ma 
non fece che intimorire quei corsari , che ricominciarono ben 
presto le loro depredazioni. Nel 177S Oreilly, generale spagnolo , 
tentò di prendere Algeri ; egli fu costretto a ritirarsi dopo una 
gran perdita. Nel 1816 Algeri, bombardata da lord Exinoceth , 
chiese grazia all’Inghilterra. Nel 1850, la Francia, alla sua 
volta insultata da questa incorreggibile nazione , sbarcò un’ar- 
mata sul suo territorio , s’ impadronì della città e del Dey , cac- 
ciò la milizia turca , e resasi padrona della costa , ha posto fiue 
alla pirateria del Mediterraneo. 

MAROCCO. 

T Merinidi , usurpatori dell’ impero degli Almoadi , regnavano 
a Marocco ed a Fez , sul finire del Medio-evo. Nel 17ii3 suc- 
cessero loro i Cherifs. Muley Abdelmelek , uno d’essi , fu vinci- 
tore ad Alcassar di Sebastiano re di Portogallo nel 1S78 , 
ma perì nel combattimento. Muley Achined , suo fratello , gran 
principe , gli successe. Muley Aly sul cominciare del XVII 
secolo fondò a Tafilet la seconda dinastia dei Cherifs , oggi re- 
gnante ; Muley Archyd , suo figlio , successe ad Aly , ed estese 
notabilmente l’ impero. Questo principe e Muley Ismael nel 
1672, e Muley Abdallah nel 1729 furono mostri di crudeltà. 
Quest’ultimo morì nel 1737. Suo figlio. Sidi Mohmmed , mo- 
ri nel 1790, lasciando il trono a Yezid. Questi morì ferito in 
lina guerra contro suo fratello Muley Hacchem che gli suc- 
cesse ; Sidi Soleimau , fratello di quest’ ultimo , gli successe nel 
1792 , e si dimostrò un principe apprezzabile. Suo nipote 
Muley Zeid , tenta nel 1822 di toglierli la corona , ma questo 
tentativo fu sventato dalla fermezza dell’ imperatore. Questi morì 
poco dopo ; e gli è succeduto Abdurraham. 

Cristofaro Colombo che scopri, nel 1492, questo quarto con- 
tinente del globo , approdò all’ isola di Guanahini , una delia 
Liicaie , che egli chiamò S. Salvatore. In un secondo viaggio 
visitò Haiti , chiamata poi S. Domingo. Soltanto nel suo Urz» 
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viaggio toccò la (erra del continente , il Paria , al sud-est delle 
Anlille , all’ imboccatura dell’ Oreiioco. Tnllavolta Americo Ve- 
spncci fiorentino, avendo riconosciuto circa dugento leghe di coste 
lino al capo della Vela , tolse a Colombo 1' onore di dare il suo 
nome al nuovo mondo, ma l'onore rimase sempre aU'Ilalia. Cabrai 
portoghese, scopri il Brasile nel lliOO; Don Giovanni Diaz de 
Solis nel liJlS la Piata; nel tS19 Ferdinando Cortez conquistò 
il Messico agli Azteqiii , e nel 1524 Pizzarro vi aggiunse il Pe- 
rù , tolto all’ ineas , figli del Sole , facendo ricca la Spagna 
di immense provincie. Almagro nel 1534 scuopri il Chili , e 
Quesada conquistò la Cundinamarca , nel 1536 , chiamata la 
Kuova Granata. Al cominciare del XVII secolo , i Gesuiti spa- 
gnuoli portarono la cristiana civilizzazione fra i Guerini , popoli 
indigeni del Paraguai. Nel 1584 , l’Inghilterra ebbe da Walter 
llaleigh la V'irginia. 

AMERICA SETTENTRIONALE. 

Le colonie inglesi dell’ America settentrionale stanche di pagare 
le eccessive imposizioni alla metropoli , senza godere degli stessi 
diritti polìtici , avendo reclamato , ma invano, contro quest’ordine 
ingiusto di cose , si sollevarono nel 1775 , e inalberarono il ves- 
sillo della indipendenza. L’Inghilterra ne intraprese la sommissione; 
la guerra durò sette anni. L’unione anglo-amerieana pel coraggio 
e pe’ militari talenti di Washington , e ajutata dalla Francia giun- 
se a trionfare de’ suoi polenti nemici , che la riconobbero nel 1782 
come repubblica federativa degli Stati-Uniti di America. L’ unione 
non si compose sulle prime che dì tredici cantoni, in seguito se ne 
unirono altri undici. Nel 1803 la Francia vende agli Stali Uniti la 
Liiigiana , e nel 1819 la Spagna gli cedette la Florida. La Con- 
federazione è divenuta nel breve periodo d’ un mezzo secolo una 
delle principali nazioni del mondo , per commercio , per industria, 
e per libertà. 

AMERICA CENTRALE E MERIDIONALE. 

Le contrade americane sottoposte alla Spagna , videro sulle pri- 
me decimarsi le indigene loro popolazioni per l’avidità insaziabile 
de’ loro conquistatori; quindi stanchi di distruggere, e bisognosi di 
conservare le ricchezze acquistate , fabbricarono numerose città , 
che nella loro qualità di colonie subirono per tre secoli il giogo dei 
vice-re assoluti che loro inviava la metropoli. Da ultimo si ribel- 
larono, ed all’esempio delle colonie anglo-americane gridarono alla 
libertà. La Piata cominciò nel 1810 a costituirsi in repubblica. 11 
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Paraguai nel 1811 , nel 1818 il Chili, nel 1820 il Messico, enei 
1821 il Perù e la nuova Granata fecero altrettanto. Questi due stali 
vanno debitori della loro emancipazione al celebre Bolivar, l’eroe 
dell’ America Meridionale. 11 Brasile proclamò quindi la sua indi- 
pendenza nel 1822, obbligando Don Pedro, infante di Portogallo , 
a rinunziare a quest’ ultimo regno per prendere il titolo di impe- 
ratore del Brasile ; poi essendo stato costretto per una rivoluzione 
ristesso Don Pedro ad abdicare , nel 1831 fu proclamalo impe- 
ratore all’ età di 6 anni Don Pedro li, suo figlio sotto tutela. 


IVotizIe sopra diverse nazioni seeondarle^ che sono 

state omesse y o appena menzionate, nel primo 
c secondo {Quadro di Storia Antica. 

FENICI. 

I Fenici , occupando la più gran parte del littoralc del Medi- 
terraneo fra la Siria e l’ Egitto , si distinsero per il commer- 
cio e per la navigazione : Tiro e Sidone , loro città principali , 
furono ricche e borenti. Questo popolo formò molte colonie im- 
portanti , fra le altre Tebe in Grecia circa il 1380, litica in 
Affrica , Gades o Cadice in Ispagna verso il 1520. Due re 
di Fenicia, Abibale c Hiram, furono gli alleati de’ re di Giuda, 
Saul , David e Salomone. Hiram inviò a quest’ ultimo operai 
abili per ajiitare la costruzione del tempio di Gerusalemme. 
Nell’ 860 Didone o Elisa , principessa fenicia , andò a fondare 
in Affrica non lungi da litica la famosa Cartagine , ebe ere- 
ditò tut'a la gloria e la potenza di Tiro , riunita dagli Assiri 
e da Alessandro. 

Benché la Fenicia avesse ricevuto dall’ Assiria il cullo di Be- 
lo o Baal , pure una divinità col nome di Astarot , o Astar- 
tc vi aveva un cullo speciale. Questa era una personificazione 
della seconda natura. Questi due culli si riscontravano in Car- 
tagine. 

SIRI. 

S’ignorano i primordi della Siria, talora confusa coll’ Assi- 
ria , se non che questo nome era comune a molli stali situati 
fra r Eufrate e la Palestina, contemporaneamente ai primi re 
degli Ebrei. lu questi stati , Damasco sembra aver avuto la 
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tnags;iore importanza. La Siria fu successivamente una semplice 
provincia dell’ Àssirla , della Persia, e dell’impero di Alessandro . 

TROJANI. 

Il poema d’Omero sopra l’assedio di Troja fatto dai Greci ver- 
so il 1280 ha dato una celebrità più favolosa che istorica alla 
città fondata da Dardano capo dei Pelasgi emigrati da Samo- 
tracia verso il 1568. Pure si deve credere' che Priamo ultimo 
re dei Trojani fosse se non il capo di un potente popolo, alme- 
no l’alleato delle nazioni che popolavano allora 1’ Asia minore. 
L’orìgine greca di Troja spiega l’ identità del culto dei trojani, 
e di quello dei loro nemici. 


LIDI. 

I Lidi , di cui Sardi era la capitale , dettero la dinastia dei 
Pelopidi alla Grecia , i Tirreni o Toscani aU’ItalIa , e furono nel 
numero degli alleati di Priamo. Tre dinastie che li governarono 
dal 1579 al 547 sono oscurissime, una di essa era una branca 
bastarda della casa degli Eraclìdi. La Lidia s’ accrebbe per le 
conquiste di Creso a segno di dominare tutta 1’ Asia minore , 
e di essere alla testa di una lega formidabile formata con gli As- 
siri contro i Medi c i Persi. Ciro re di questi ultimi disfa Cre- 
so completamente alla battaglia di Timbreo , 645 , c gli toglie la 
corona e la libertà. 

PARTI. 

Situali all’oriente della Persia furono liberati dal dominio dei 
Scleucidi da Arsace , che fondò nel 256 il regno de’ Partì e 
la dinastia degli Àrsacidi. Questa dinastia conta quindici re prima 
di Gesù Cristo , e diciassette dopo. L’ ultimo re Arlabano IV è 
ucciso da Artaserse ( Ardair ) fondatore di un nuovo regno di 
Persia e della dinastia de’ Sassanidi nel 226 dopo Gesù Cristo. 

SCITI. 

Popoli pastori , nomadi e guerrieri ; le loro numerose orde 
occupavano la maggior parte delle due Russie attuali , europea e 
asiatica. Essi ebbero che fare con Nino , Sesostri , Ciro , Da- 
rio I ed Alessandro , nò per questo perdettero la loro indipen- 
denza. Essi sono i padri dei Uattriani , dei Parti , dei Sanila- 
U c de’Daci. 
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INDIANI. 

Gl’ Indiani ebbero pochi rapporti co’ Greci e co’ Romani. 
Piltagora di Samo che fioriva intorno al 523 andò , per quan- 
to si dice , ad apprendere presso i Bracmani , sacerdoti dell’ In- 
die, la dottrina della metempsicosi che insegnò quindi ai suoi di- 
scepoli. Tassilo che soggetlossi ad Alessandro , e Poro che fu da 

J uesto principe disfatto , erano re delle vicine contrade al di là 
eli’ Indo. Un’ ambasceria di Seleuco penetrò fino a Palembotra 
sul Gange. Augusto , Trajano , Antonino , ed altri imperatori 
romani ricevettero ambascerie e doni da alcuni re indiani. 

ClIINESI. 

Benché s’ ignorino i rapporti di questo popolo con alcuna delle 
antiche nazioni conosciute , pur nulla meno le sue tradizioni 
ed i suoi annali scritti attestano una considerevole antichità. 
Fo - hi si vuole il fondatore dell’impero chinese verso il 2953 
prima di Gesù Cristo , dicesi aver fatto conoscere un essere su- 
premo , istituito il matrimonio , e inventala la scrittura. Ma la 
data certa dell’ impero chinese è il regno d' Yao , 2357 , sotto il 
quale si fa menzione di un diluvio. 

Cinque dinastie quella degli Ilia , de’ Gang , de’ Tcheou , 
de’ Tsing degli Han con centonove regni sono contati senza in- 
terruzione dal 2205 fino all’ era cristiana. 

Confucio , o Koung - tsee , il profeta , il legislatore divino 
della China , fioriva verso il 560 , fu contemporaneo di Solo- 
ne , di Pittagora , di Zoroastro e di Anacarsi. Egli ordinò i sei 
kings , libri sacri dei Chinesi , la cui origine si perde nella 
notte dei tempi , e compose il Chou - hing , libro , che ser- 
ve ancora di fondamento alla morale de’Chinesi. 220, dinastia 
Heou-han; 264 dinastia Tein fino all’anno 419. 

ETIOPI. 

Gli Etiopi al mezzogiorno dell’ Egitto ebbero in remotissimi 
tempi una teocrazia potente , la cui sede era a Meroe. 

LIBI. 

Questi , al ponente dell’Egiito , ebbero il medesimo dio de- 
gli Etiopi, Ammone , adorato in un^ de’ più celebri templi del- 
r antichità , c famoso precipuainrnte pc’ tuoi oracoli. I Greci 
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fondarono sulla costa della Libia nel 1420 lo stalo di Cirene cho 
sussistè fino al 94 prima di Gesù Cristo. 

MAURI E NUMIDI. 

Questi popoli occupavano gli attuali stali di Marocco e di 
Algeri. Poco si sa di positivo de’ loro primordi , se non che di al- 
cuni rapporti avuti con Cartagine e Roma sotto i seguenti re. 
Numidia — 202 Siface, Massinissa. — 148 Micipsa. — 118-104 
Aderbale, Jempsal , Giugurta. — SO Giuba I. 

Mauritania — 107 Rocco. — SO Giuba li re dei Mauritani ^ 
Tangitani e Ceseriani. — Tolomeo — 40 dopo Gesù Cristo i Mau- 
ritani furono ridotti in provìncia romana. 

GALLI , BRETONI E GERMANI. 

I Galli o Celti , che fondarono intorno al S80 una colonia 
in Boemia , e che s’ impadronirono di Roma nel 390 , subiro- 
no il comune destino di tulli i popoli , quello di soggiac^e al 
dominio di quei Romani che avevano vinti. Nel tempo che Giulio 
Cesare terminò di sottomettere la Gallia transalpina, cinquantanni 
prima di Gesù Cristo , questa contrada non era che un aggregazione 
di molti popoli riuniti da una comune nazionalità , ma ciascuno 
regolalo da particolari leggi , e generalmente sottomessi a delle 
famiglie aristocratiche , che si disputavano soventi volte la pre- 
minenza. Ma al disopra d’ ogni potenza militare o civile s^ in- 
nalzava l’autorità teocratica della casta sacerdotale de Druidi, 
che celebravano i loro misteri nel fondo delle foreste , e immo- 
lavano umane vittime a divinità funeste e tenebrose come il loro 
culto. Il culto ed il costume de’ Bretoni e de’ Germani seppero 
conservare la loro indipendenza dal giogo de’ Romani , l impeto 
de’ quali finalmente fu smembrato da essi. 
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LISTA CRONOLOGICA 


jj'ja O'UìJirajjSAiL'j D4>na 

nA3'Ji>ujì J! jj-i ojjjiia y:aiU3>4) 


^ff(Da22SJ3 2aia2?332i3 


Del due gran pofioli greco c roniauo 


<2iS33.sscaaA::i 


PERIODO DEI TEMPI FAVOLOSI E MITOLOGICI 

Illustri nella politica e nelle armi , la maggior parte 

deificati. 


198G Iliaco 
— Egialeo 
192G Foroneo 
1 890 Licaouc 
1886 Apis 
1880 Sparloao 
18G9 Ogige 
1742 Lelca 


— Triopa 
1643 Cccrope 
1390 Deuca- 
lione 
— Elleno 
— Eolo 
— Dori 
•— Aclico 


1590 Jone 
1380 Aniìzio* 
ne 

1372 Danao 
1300 Minosse 
1431 Perseo 
1400 Sisifo 
1380 Pelope 


— Stendo 
— AaGlrio- 
ne 

1360 Euristco 
— Ercole, Al 
cide 

1334 Edipo 
1310 Ilio 


Illustri nelle scienze e nelle arti prime 

deificati. 


la maggior parte 


1931 Tritlole- 
ino 

1400 Anfione 
1386 Dedalo, 
inventore del- 
Continuazione. 


l’arte plastica 
1374 l’iidoco 
— Agame- ' 
deo 

— Tròfonio 


1370 Aiitome- 
doiite 

1370 Dcinodo- 
co 

— Cratd 


1360 IMdanopo 
— Melampo 
— Lillo 
1344 Musco 
1342 Learco 
42 
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PERIODO DEI TEMPI EROICI 


Illustri in politica e in armi. 


ISSO 

Giasone 

1270 

_ 

Castoro 

— 


Polluce 

— 


Peleo 

— 


Laerlc 

t— 1 

1323 

Teseo 

UJ 

o I!j 

1315 

Eteocle 


— 

Polinice 

« 

Cd 

3307 

Alreo 

U 

“/ 

Tieslc 

Agamennone 

Menelao 

1186 


Diomede 

1132 

1 

Nestore 

1126 

qS 

Meiiestreo 

1 125 

w O 1 

Aiace 

1084 


Toa 

. 884 


Achille 

— 

1280 — 
GUERl 

Ulisse 

Filoltelc 

Idomeneo 

Tritlolemo 

'Pirro 

796 


Egisto 
Clilennestra 
Oreste 
Pilade 
Aristodemo 
iTemeno 
|Cresfonlc 
fFalceo 
. Alclc 

Proclo cd Eurisleno cep- 
po di duo famiglie reali 
di Sparta. 

Cedro, ultimo re di Alene. 

Xulo, ultimo re di Tebe. 

Neleo 

Paireo 

Licurgo 

IHto 

Carano 


Illustri nelle scienze c nelle arii. 


ISSO Orfeo 

— Asclepia , o Escula- 

1 )io medico deiGcalo. 
?alamede 
1245 Ditti 

1069 Crofilo , e Siagro 
primi poeti Ciclici. 
97G Caliino 
906 Omero padre dell’ e- 
pica poesia, autore 
dell’ Iliade. 


906 Esiodo 
— Cleonle 

895 Fidone inventore de’ pe- 
si, delle misure, c delle 
monete. 

884 Talete 

866 Reco , inventore della 
scultura in fusione. 
825 Telcclo 
— Teodoro di Samo 
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UOMINI CELEBRI DI GRECIA E DI ROMA 

¥111 Secolo avanti G. C. 

Illustri nella politica e nelle armi. 

GRECI ROMANI 

Corebo Filolao Romolo Tazio 

Ardila Aristodemo Remo Numa 

Caro 


Greci illustri nelle lettere , nelle scienze e nelle arti. 


Cinctone 

Eumaro 

Aminode 

Eumde 

Ariino 

Bularco 


¥11 Secolo 



Illustri nella politica e nelle ai-mi. 


GRECI 

ROMANI 

Arislomcne 

Crcono 

Ballo 

Gpselo 

Dracone 

Cilonc 

Teode 

Tulio Ostilio 
Gli Orazi 
I Ciiriazi 
Muzio SulTcla 
Anco Marzio 

Tarquinio 1’ an- 
tico 

Tauaquìllo 
Azio Nevio 

Greci illustri nelle lettere , scienze 

e arti. 

Tirteo 

Archiloco 

Terpandro 

Glauco di Olio 

Dibuladc 

Dcmaralo 

Pisandro 

Arioiie 

Cbcrsifone 

Clesifunlc 


¥1 

Secolo 



Illustri nella politica e nelle armi. 


GRECI 

ROMANI 

Solonc 

Pisislrato 

Ipparco 

Ippia 

Arislogilonc 

Dcmonallc 

Isagora 

Clislcnc 

Servio Tullio 
Tarquiiiio-il- 
superbo 
Lucrezia 

Gì II Ilio Brillo 
Orazio Codile 
Muzio Scevola 
Cldia 
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Greci illustri nelle lettere , scienze e arti. 

I selle sapienli Epimenidc Dionisio di Saffo 

Talelc di Mi- Anacarsi lo Milclo Simonidc 

lelo Scila Cadmo di Mi- Anacrconlc 

Piltaco Ferecidc lelo Tespi invenlorc 

Cleobulo Pillagora Milonc croio- della Iragedia. 

Chilonc Anassimandro niatc 

\ Secolo 

PRIMO SECOLO LETTERARIO DETTO DI PERICLE. 

Illustri in politica e in armi. 

GRECI ROMANI 

Nicomede Valerio Publi- Coriolano 

Pericle cola Veturia 

Alcibiade Menenio A- I Fabi 

Lisandro g>‘>ppa Appio Claudio 

Callicralide Larzio Virginio 

Tcramcne Poslumio Cincinnalo 

Trasibulo 

Greci illustri nelle lettere , scienze ed arti. 

Erodolo padre Eraclilo Polignolo Empedocle 

dell’ Isloria. Eudosso Euripide Zeusi 

Ellenico Melone Arislofanc Libonc 

Tucidide Ippocralo Pindaro Callicrato 

Lisia Fidia Corinna Muesiclco 

Eschilo Policlclo Socrale 

Sofocle Mirone Anassagora 

UOMINI CELEBRI DI GRECIA E DI ROMA. 

IV Secolo avanti G. C. 

Illustri nella politica e nelle armi. 

GRECI ROMANI 

Conone Isocrale Manlio Capi- Curzio 

Agesilao Alessa ndro-il- telino Servilio Abaia 

liicratc grande Camillo Fabio Massimo 


Milziade 

Leonida 

Temistocle 

Aristide 

Pausania 

Leolicbide 

Cimone 
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Cabria 

Efestione 

Manlio Tor- 

Papi rio cursore 

Timoteo 

Parmenionc 

quato 

Publio 

Pclopida 

CI ito 

Decio 

Marcio 

Epaminonda 

Tolomeo 



Timoleone 

Antigono 



Focione 

Sclciico 



Filippo 

Antipatro 



Escliine 

Lisimaco 



Demostene 

Eumene 



Iperide 





Greci illustri per lettere , scienze e arti. 


Democrito 

Diogene 

Lisippo 

Asclepiadoro 

Platone 

Ctesia 

Prassitele 

Prologene 

Aristotile 

Senofonte 

Parrasio 

Timante 

Pirrone 

Monandro 

Apelle 



111 

Secolo 



Illustri nella politica e nelle armi. 


GRECI ROMANI 


Cassandra 
Polisperchione 
Deraelrio Po- 
liorcele 
Demetrio Pa- 
le reo 

Antigone Ce- 
nala 
Pirro 


Agide III 
Clcomene 
Arato 

Diognete ar- 
conte nel 
264 secon- 
do ì marmi 
di Paros. 


Curio dentato 

Fabricio 

Varrone 

Levino 

Duilio 

Regolo 

Publio Scipio- 
ne 

Curio Scipione 


Fabio Cuntatoro 
Cajo Marcello 
Claudio Nerone 
Li vio Salinatorc 
Publio Cornelio 
Scipione r ACTri- 
cano 
Lelio 


Illustri per lettere , scienze e arti. 


GRECI 


ROMANI 


Zenone 

Epicuro 

Eratostenc 

Euclide 

Archimede 


Teocrito Fabio pittore Nevio 

Cossincio Livio androni- Lucilio 

Metrodoro co 

Zoilo 
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II Secolo 

Illustri nella politica e nelle armi. 

GRECI ROMANI 

Filopcmenc Callicralidc Catone T antico Mummio 

Perseo Dico Quinzio Publio Scipione 

L. Scipione A- Affricano II. 

siatico Cornelio 

P. Scipione Na- Tiberio , e Cajo 
sica Gracco 

Paolo Emilio Opimio 

Illustri nelle lettere , scienze e arti. 



GRECI 

' • — ^ 

ROMANI 

Aristarco 

Mosco 

Plauto 

Terenzio 

Polibio 

Cameade 

Ennio 


Rione 

Artemidoro 




I Secolo 

SECONDO S«:OLO tETTERABIO DETTO D* AUGUSTO 

Illustri nella politica e nelle armi. 


GRECI 

La Grecia oramai assogget- 
tata ai Romani non olire 
più grandi uomini per po- 
litica, e per armi. I suoi 
scrittori , i suoi artisti si 
confondono con quelli dei 
Romani. 


ROMANI 


Mario 

Marco Bruto 

Siila 

Cassio 

Lucullo 

Lepido 

Sertorio 

Antonio 

Pompeo 

Ottavio o 

Giulio Cesare 

gusto 

Catone d’Ulica 

Livia 

Crasso 

Agrippa 

Spartaco 

Mecenate 

Catilina 

Pollionc 

Gcerone 

Druso 

Ortensio 

Ciana 

Petreio 
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Greci e Romani illustri per scienze , lettere e arti. 

Asclepiade Lucrezio Dionisio di A- Virgilio 

Dioscoridc Trogo Pompeo licarnasso Orazio 

Manilio Cornelio Ne- Giuba-il-gio- 'Properzio 

Alessio poli- poto vane Varo 

slore Diodoro di Si- Catullo Roscio 

Terenzio Var- cilia Tibullo Vilruvio 

roiie Sallustio 


UOMINI CELEBRI DELL’BIPERO ROMANO 

1 Seeolo dopo G. C. 

Illustri in politica e in armi. 

Gl’ Imperatori Germanico Corbiilone Pisono 

Cinna SejanO Vindige Antonio Primo 

Quintino Varo Cherea Calpurnio Agricola 

Illustri per scienze , lettere e arti. 

Tito Lrvio Dione Criso- Luciano Stazio 

Vellejo Pater- storno Strabono Silvio italico 

colo Flavio Giusep- Pomponio Me* Fedro 

Quinto Curzio pe la Petronio 

Valerio Massi- Quintiliano Plinio P antico Lucano 

mo Seneca Celso Persio 

Scrittori ecclesiastici. 


S. Clemente 
papa 


S. Policarpo S. Ignazio 

II Secolo 


S. Erma 


Illustri in politica e in armi. 

Gl’ Imperatori Cornelio Palma Ovidio Cassio Elio Vero 
Illustri per lettere , scienze e arti. 

Tacitp Giustino Aulo Gellio Pausania 
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Svelonio 

Floro 

Appiano 

Arrio 

Plutarco Frontino 

Plinio-il-giov. Apulejo 
Epitetto Ateneo 

Sesto Empirico Tolomeo 

Marziale 

Giovenale 

Galieno 

Ermogene 


Scrittori ecclesiastici. 


Quadrato 
S. Giustino 

S. Ireneo Papia 

Ermia Taziano 

Atenagora 

Tcofilo 


Ili Secolo 


Gl’ Imperatori 


Illustri in politica e in armi- 
Carosio Alieto Achilleo 

Illustri per lettere , scienze e arti. 


Piotino Erodiano Ulpiano 

Diogene Laer- Sparziano Elieno 

zio Ceusorino 

Dione Cassio Papiniano 

Scrittori ecclesiastici, y 


Longino 

Diofanle 


Tertulliano 
Dionisio di A- 
lesscmdria 


Gemente ales- 
sandrino 
Minuzio felice 


Origene 
Giulio affric. 


S. Ippolito 
S. Cipriano 


IV Secolo 


Illustri in politica e in armi. 


Gl’ Imperatori Magnenzio Massimo Arbogasle 

Illustri per lettere , scienze e arti. 


Giamblico Capitolino Vegezio 
Vopisco E. Lampridio Simmaco 

Ammiano Mar- Aurelio Villo- Eutropio 
cclliuo re 


Tcmislo 

Libauio 


Scrittori ecclesiastici. 


Lattanzio Eusebio di Ce- S. Martino 

S. Zenone sarea b. llario 


S. Cirillo 
suHiu. 


Gero* 
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S. Gregorio ' S. Atanasio di S. Basilio 
maglio Alessandria S. Ambrogio 

V Secolo 

S.>IEUBRAME^TO DELL* IMPERO DI OCCIDBnTB 
OPERATO DAI BARBARI. 

Illustri in peiitiea e in armi. 

Alarico Attila Bonifazio Placidio 

Genserico Slilicone Aezio Leone>il>grande 

papa. 

Illustri nelle lettere , scienze ed arti. 

S. Cirillo Pelagio Eutichio S. Agostino 

Macrobio Zosimo Boezio Nestorio. 

VI Seeolo 

TUMULTUOSA ORGANIZZAZIONE DEGLI INVASORI 

dell’ impero di occidente. 

Illustri in politica e in armi. 

Amalasunta Arturo Gelimero Fredegonda 

Teodora Belisario Cosroe-il-gr. Teodeberto 

Antonina Narsete Brunecauto Gregorio-il-gr. 

papa. 

Illustri per lettere , scienze e arti. 

Procopio Giornando S. Benedetto S. Agostino d’In- 

Dionisìo-il-pìc- Agatia Gregorio di ghilterra 

colo Gilda Tours Triboniano 

Cassiodoro 

VII Seeolo 

fondazione dell’ islamismo , E CONQUISTA DEI SARACENI. 

Illustri per politica e per armi. 

Maometto Amrou Pipino d’ He- Paolo Luca Ana- 

Abiibcclier Otman ristai feste 

Continuazione- 43 
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Omar Bonifazio IH Musa 

Alj * Vamba 

Illustri per lettere, scienze e arti. 

Isidoro di Si- Gallinico Beda-il-vcne- Scoto 

viglia lldefonso rabilc 

Vili Secolo 

BINNOVAUENTO DKI.Ii’ IBTKBRO DI OCCIDERTE OPERATO 
DA CARLOMAGNO 

Illustri in politica e in armi. 

Carlo Martello Aroun-al-Rad- Rolando Zaccaria papa 

Abderamo scliid Gregorio II Slefaiio 11 papa 

Almansor Vilichindo papa Adriano I papa 

Illustri per lettere , scienze e arti. 

Fredegario Giorgio-il-sin- Damasceno Eginardo 

Alenino cello 

IX Secolo 

SMEMBRAMENTO DEI, SECONDO IMPERO DI OCODENTE. 
FORMAZIONE DEGLI STATI MODERNI 

Illustri per politica e per armi. 

Roberto-il-forte Aroldo Al-Mamone Al-Akem 

Nomenoo Arfagero Fozio 

Illustri per lettere , scienze e arti. 

Albumasar Nennio Raban-Maur Adon 

Achmet inemar Asen Valafrido 

X Secolo detto di ferro 

RNARCIILA FEUDALE , TENEBRE DELL* IGNORANZA 
E DELLA SUPERSTIZIONE. 

Illustri nella politica e stelle armi. 

Rollone Adelaide di Teodorato Diinstano 

Ovelda Borgogna Ugo-il-bianco Crescenzio 
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Alberico 


Marozia 
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Eudo di Cluni 

illustri per lettere , scienze e arti. 

Frodoardo AI-Razi A-Zo(ì Snida 

Enlicliio Al-Farabi Leonzio Abbono 

Elido 

XI Secolo 

REGIME FEUDALE IN VIGORE. 

Illustri per politica e per armi. 

Conlessa Ma* Godvino Baldovino di II Cid 

tilde Goffredo di Fiandra Roberto*il-diavo- 

Pielro r eremi* Buglione Tangrolipizzo lo 

la 

Illustri per lettere , scienze e arti. 

Berengario l’e* Lanfranco Leonc-il-gra* Guglielmo di 

relico S. Bruno malico Spira 

Guido Arciino Fulbcrlo Avicenna 

XII Secolo 

CROCIATE. — cavallerìa. 

Illustri in pditica e in armi. 

Sugero Malilde d’ In* Guido di Lu* Malilde di Moni* 

Toin. Bechet gliillerra signano mnrenci 

Gloccsler Saladino Gengiskan Tibamio C. di 

Tancredi Sciampagna 

Illustri per lettere , scienze e arti. 

Gerbcrlo Abelardo S. Bernardo Arnaldo di Brc* 
Anna Comnena Eloisa Bacone scia 

Guglielmo di Pielro-il-venc- Averroe Ollone di Frci* 

Ty r rabile Malleo di Parigi sengea 
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Xin Secolo 

TERUINE DELLE CROCIATE. RISORGIHERTO DEL DIRITTO CITILE. 


Illustri per politica ed armi. 


Simone di Lei- Arturo di Ere- Simonc di 
cester lagna Mont-fort 

fallace Corradino S. Domenico 

Procida 


La Regina Bian- 
ca 

Maria di Braban- 
te 


Illustri per lettere , scienze ed arti. 


Pietro di BIoìs 
Villeardovino 
Abulfarago 
Tommaso di 
Aquino 


Alberlo-il-gr. 
Maimonide di 
Cordova 
T. Vico 


Giovanni di 
Meung 
Guglielmo di 
Nangis 
Corrado 


Nasirredo 

Saadi 

Giotto 

Guido da Siena 
Joinville 


XIV Secolo 


INVENZIONI CHE CAMBIANO l’ ASPETTO DEL MONDO : 
LA BUSSOLA E LA POLVERE DA CANNONE. 


Illustri per politica e per armi. 


Guglielmo Teli Arlevelle 
Rienzi Contessa di 

Principe Nero Mont-fort 
Diiguesclino Eustachio di 

Oliviero di Clis- S. Pietro 
sou 


Marcello 
Giacomo di 
Borbone 
Candos 

Captai di Buch 


Tamerlano 
Bajazzette 
Giacomo di Mo- 
lai 


Illustri per lettere , scienze ed arti. 


Danto 

Cino 

Petrarca 

Boccaccio 

Aboul-Feda 


Froassart 
Viclefo 
Gio. IIiiss 
Girolamo da 
Praga 


Bartolo Caucero 

Cristina di Pi- Raimondo Lullo 
sano Clemente Isauro 

Tolomeo di 
Lucca 
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XV 

Secolo 


ALLA META 

’ DI QUESTO SECOLO INVENZIONE DELLA STAMPA. 


SCOPERTA DELL AMERICA. 



Illustri per politica e per armi. 

Giovanni-sen- 

Dunoa 

Margherita di 

Clemente Isauro 

za-paura 

G. d’ Arco 

Scozia 


Belfordo 

Talboto 

Gonsalvo di 

Cabrai 

XimcDCS 

Giovanni IIu- 

Cordova 

Americo Vespuc- 

Margherita di 
Angiò 

niade 

Crist. Colombo 

ci 

Scanderberg 

Vasco di Ga- 

Albuquerc 

Warwick 

Cosimo e Lo- 

ma 


Sforza 

renzo Medici 




Illustri per lettere , scienze e arti. 

Carliero 

Leonardo Are- 

Tommaso da 

Monstrcleto 

Gutteraberg 

tino 

Rempis 

Annio di Viterbo 

Fausto 

Flamello 

Giovenale de- 

Angelo Polizia- 

Scocffero 

Enea Silvio 

gli Orsini 

no 

La Mirandola 

llowley 

C. Lascari 

Savonarola 


XVI Sceolo 


TERZO SECOLO LETTERARIO DETTO DI LEONE X. 


Illustri per politica e per armi. 


Sulli 

Ampdeno 

Coligni 

I Gitisi 

L’ Opital 

Baiardo 

Spinola 

Roano 

Las Casas 

Fer. Corlez 

Anna dì Mont- 

Gualtiero Raleì 

Barnevelto 

Bizzarro 

morenci 

go 

Volsey 

Doria 

D. Giovanni 

Drache 

Straffordo 

Duca d’ Alba 

di Austria 



Illustri per lettere , scienze ed arti. 

Machiavelli 

Amiotto 

Michel -Angelo 

Chcpiero 

Lutero 

Tasso 

Leonardo da 

Bacone 

Calvino 

Cervantes 

Vinci 

Arvey 

Guicciardini 

Camoens 

Raffaello 

Grozio 
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Erasmo 

Sbakspcarc 

I Caracci 

Paracelso 

Kabelais 

Ariosto 

Palladio 

Aldo Manuzio 

Montaigne 

Malerbe 

Copernico 


Toio. Moro 

Marolo 

Galileo 



XVII 

Secolo 


QUARTO SECOtO EETTERARIO DETTO DI 

LUIGI XIV. 


Illustri in politica e in arnù. 

Richelieu 

Witl 

Bart 

Eugenio 

Olivarez 

Walstein 

Duqucsiie 

Willars 

Mazzarino 

Tilli 

Blac 

Lussemburgo 

Card, di Rez 

Weimar 

Ruitero 

Masaniello 

Seguiero 

Montmorcnci 

Louvois 

Mone 

Colbert 

Coudè 

Moutecuccoli 

Vauban 

Bukiugatn 

Turenna 

Marlboroug 



Illustri per lettere , scienze ed arti. 

Fontenello 

Bossiiet 

Labruvèro 

Mansard 

Obbes 

Fenelon 

Massillon 

Girardon 

Cartesio 

Addisson 

Rollio 

Patru 

Bayle 

Milton 

Muratori 

Talon 

Malebranche 

Boileau 

Driden 

Alley 

Spinosa 

Rousseau G. B. 

Rubens 

Boerhaave 

Locke 

La Fontainc 

Guido 

Vanelmont 

Newton 

Comeille 

Murillo 

Torricelli 

Leibnizio 

Racine 

Pustino 

Elzevir 

Pascal 

Moliere 

Lebrun 


Cassini 

Mad.di Sevigne 

Yandick 



XVIIl 

Secolo 



RIVOLUZIONE POLITICA DI FRANUA. 


Illustri nella politica e nelle 

armi. 

Fleury 

La Fayelte 

D’ Estaing 

Siiwarow 

Lav 

Mirabeau 

Washington 

Massella 

Chatam 

Mar. di Sass 

Dumouriez 

Carnot 

Valpolc 

Lovcndal 

Coburg 

RIeber 

Piti 

RiclicUcu 

Giouraan 

Nelson 
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Clioisciil 

Daun 

Bonaparte 

York * 

Green ville 

Brunswick 

Hoche 

Kociusko 

Fox 

Suffren 

Moreau 

Dcsaix 

Franchlin 

Ilawke 

Pichcgru 

Kellorman 

Maleserbes 

Bing 

P. Carlo 

Cook 

'l'urcot 

Leopoldo I. 

Beaulieu 

Bougainville 

Necter 

Rodney 

Wurmser 


Illustri per lettere , scienze ed arti. 


Voltaire 

Ricbardson 

Young 

Garrick 

Pope 

Fielding 

Melas lasio 

Motzart 

Montesquieu 

La Uarpe 

Alfieri 

C. Vernct 

Buiron 

Lesage 

Goldoni 

Vanloo 

llume 

Mably 

Linneo 

Mascagni 

G.G. Rousseau 

L’ Abate de 

Jussieu 

Monti 

Diderot 

r Epée 

Nollet 

Foscolo 

Robertson 

D' Alembert 

Reaumur 

Parini 

Gibbon 

Condillac 

Eulero 

Giaunone 

Marinontel 

Barlbeleniy 

Lavoisier 

Moiiigoliler 

Beauinarchais 

Tompson 

Filangieri 

Beccaria 


XIV Secolo 


Illustri nella politica e nelle 

armi. 

GcfTerson 

B. Constant 

Bessieres 

Strlnecki 

Consalvi 

Melas 

E. Bcauhar- 

Esparlero 

Liverpool 

Lannes 

nais 

Zumalacarrcgui 

Capo d’ Istria 

Muràt 

Ponialowski 

Boiirmont 

Cauning 

Pino 

T. Moor 

Ibraim Pascià 

Casimiro Per- 

Lefevre 

Blucher 

Botzaris 

rier 

Ney 

Bolivar 



Illustri per lettere , scienze ed arti. 


Mullcr Volta Giordani 

Byron Parckiii Scarpa 

\Valler-Scoll Gerard David 

Manzoni Canova Koniagnosi 

Cuvicr Appiani Gioia 

Mongc llossiiii 

S. Sistnondi Bellini 


Volney 

M. Slaél 

Merlin 

Sny 

Botta 

Schiller 

Got^he 
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TAVOLE CRONOLOGICHE 

DE’ PRINCIPALI AVVENIMENTI 

DEIitA 


401 Slilicone generale romano disfa presso Polenzia i Goli i 
quali avevano invaso l’ Italia , capitanati da Alarico. 

406 II medesimo Stilicone disfa sotto le mura di Firenze un’ im- 

mensa armata di Borgognoni , Svevi , Alani e Vandali, 
capitanati da Radagasio. 

407 I Borgognoni si stabiliscono nella Gallia. 

41 1 I Vandali , gli Alani e gli Svevi passano in Ispagna. 

420 I Franchi sotto Faramondo s’ inoltrano nella Gallia. 

427 I Vandali capitanati da Genserico s’ impadroniscono del- 
r Affrica. 

431 Terzo concilio ecumenico o generale tenuto in Efeso. 

448 I Sassoni invadono la Brettagna. 

451 Disfatta di Attila re degli Unni nella Gallia , operata dai 
Franchi , Visigoti , o Romani uniti. Quarto concilio ge- 
nerale. 

476 Fine dell’ impero di Occidente per la deposizione di Augu- 
stolo — Odoacre Erulo re d’ Italia. 

498 Teodorico-il-grande re degli Ostrogoti toglie l’Italia a Odoa- 
cre. — Gli Stati di Teodorico si distendono da Reggio 
lino al Danubio. 

S07 Clodoveo re di Francia disfa i Visigoti a Vouille presso 
Poitiers, e sottomette la Gallia fino ai Pirenei. 

516 Si comincia a contare dall’ era cristiana. 

529 Promulgazione del celebre Codice giustinianeo. 

534 Belisario generale dell’ imperatore Giustiniano riprende 
r Affrica ai Vandali. 

537 II medesimo riprende Roma c l’Italia agli Ostrogoti. 

547 Principio de’ Turchi in Asia. — Popoli tartari. 

553 Quinto concilio generale a Costantinopoli. 

566 Narsete successore di Belisario in Italia , vi chiama i Lom- 
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' bardi per vendicarsi de^li oltraggi ricevuti dalla Corte di 
Costantinopoli. — Alboino re de’ Lombardi ne fa la con- 
quista. 

o96 II monaco Agostino inviato dal papa san Gregorio I in Inghil- 
terra , converte al cristianesimo i Sassoni , che si erano 
ìni])adroniti di questa contrada. 

f)02 Foca impcrator greco riconosce la supremazia del papa. 

G07 II Panteon a Roma viene solennemente dedicato a Dio , 
alla Vergine e a tutti i Santi. 

613 Clotario re di Francia dà un carattere politico agli ufizi 
domestici del suo palazzo. 

622 Fuga di IMaomcllo dalla Mecca a Medina, donde l’era, 
o egira maomettana. 

633 Ahuhcchcr suocero di Maometto gli succede , e prende il 
titolo di calilTo , cioè vicario del genero. 

G-iS Otmanno succede ad Abubccher. 

672 I Saraceni assediano Costantinopoli , e sono respinti : la 
loro flotta è bruciata dal fuoco greco inventato da Cal- 
linico. 

680 Sesto concilio generale a Costantinopoli. 

690 Pipino d’ Ilerislnl prefetto del palazzo governa la Francia 
a nome dei re. 

697 I Veneziani eleggono a loro primo dogo Paolo Luca A- 
nafeslo. 

714 I Saraceni comandati da Musa generale de’ califfi conqui- 
stano la Spagna allora in possesso de’ Visigoti. Pelagio 
del sangue dell’ ultimo re Rodcrico si ritira nelle Asturie, 
e getta i fondamenti del regno di Leone. 

726 Turbolenze nell’impero greco cagionate dal culto delle 
immagini. 

732 Gran battaglia fra Tours c Poitiers , ove i Saraceni sono 
disfatti da Carlo Martello. 

749 La dinastia degli Abassidi succede a quella degli Ommiadi 
nel caliU'ato. 

731 Pipino-il-corto figlio di Carlo Martello depone in Francia 
la razza de’ Merovingi , e s’ impadronisce della corona. 

736 Ahderamo primo della dinastia degli Ommiadi fonda in 
Ispagna il califfato di Occidente. 

768 Guerre sanguinose dell’ Eptarchia in Inghilterra. 

772 Carlomagno re di Francia csteude i suoi stati dall’ Ehro 
fino alla Vistola. ' 

786 Brillante califfato d’ Aroun-al-Raschid in Oriente. 

787 Settimo concilio generale a Nicea. 

SUO Carlomagno rinnova l’ impero di Occidente. 

CoutiniHizione. 44 
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813 Brillante califfato di Àlmamon in Oriente. • 

814 Morte di Carlomagno. 

827 Egberto-il-grande mette fine alla Eptarcbia sassone in In* 
gbilterra , e fonda la monarchia inglese. 

841 Battaglia di Fontenai fra i figli di Luigi-il-benigno. 

844 Alfonso-il-caslo della razza de’ Pelagi comincia a rendere 
considerabile la cristianità nelle Asturie. 

863 Scisma fra la Chiesa d’ Oriente e d’ Occidente — Giovanni 
Vili papa , Fozio Patriarca. 

873 Arold - Arfagero fonda la monarchia di Norvegia. 

— Leone IV papa difende Roma dai Saraceni. — La città 
])rende il nome da lui , e vien detta Leoniana. 

— Boson, signore francese, già re della Borgogna cisgiurana, 
viene eletto da un concilio re d’Arles, odi Provenza. 

888 Anarchia in Italia cagionata dai pretendenti alla sovranità 
di questo paese. 

911 La razza di Carlomagno si estingue in Alemagna nella 

persona di Luigi IV. — Corrado duca di Franconia vie- 
ne eletto re d’ Alemagna. 

912 I Normanni si stabiliscono in Francia sotto Rollone. 

913 Berengario re d’ Italia si fa coronare imperatore. 

929 Riunione delle due Borgogne transgiurana ^ e cisgiurana 
operata da Rodolfo IL 

962 L’ Italia desolata per più di sessantanni dalle pretese al suo 
possedimento de’ duchi di Spoleto , e del Friuli , e dei 
re di Borgogna , e di Provenza , disputanlisi il titolo 
d’ imperatore , chiama a suo soccorso Ottone I , re di 
Alemagna , che se ne rende padrone , e si fa coronare 
dal papa Giovanni XII a cui presta il giuramento di fe- 
deltà. 

986 La stirpe di Carlomagno si estingue in Francia in Luigi 
V , detto il pigro. 

— Valdimiro-il-grande duca di Russia abbraccia il cristia- 
nesimo , e introduce nei suoi stati il rito greco. 

1002 Orribile strage de’ Danesi in Inghilterra per ordine di 
Eteiredo II. 

jlOlS Sveyn , o Svenone s’ impadronisce dell’ Inghilterra. 

1033 Principio in Ispagna de’ regni di Castiglia e di Aragona. 

1039 Macbelto usurpa il Irono di Scozia per la morte di 
Duncano. 

1033 I Turchi prendono Bagdad , e rovesciano l’ impero dei 
caliilì. 

1038 Roberto Viscardo detto il Normanno caccia i Saraceni dalla 
Sicilia. 
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10C5 I Turchi prendono Gerusalemme a! Saraceni. 

1066 Conquista dell’ Inghilterra fatta da Guglielmo-il-conquista- 
tore duca di Normandia. 

1076 L’ imperatore Enrico IV scomunicato e deposto dal papa 
sau Gregorio VII. 

109a Prima crociala predicata a Glermont in Alvernia da pa- 
pa Urbano II. 

1099 1 crociati capitanati da Goffredo Buglione duca della 
bassa Lorena prendono Gerusalemme , e ne fanno la 
capitale d’ uno stato , di cui Goffredo è eletto re. 

1114 Le città della Lombardia cominciano ad erigersi in re- 
pubbliche. 

1120 II normanno Ruggero fonda il regno di Napoli e Sicilia. 

I13S Guerra tra Matilde figlia d’Enrico I re d’Inghilterra, 
e Stefano di Blois suo cugino , che s’ era impadronito 
della corona. 

1137 Pandette di Giustiniano ritrovate in Amalfi. 


— Guerre sanguinose fra le case di Svevia e di Baviera 
in Alemagna. 

1147 Seconda crociata predicata da san Bernardo , e intrapresa 
da Luigi VII re di Francia. 

H49 Alfonso I re di Portogallo della casa francese di Borgo-. 


gna libera i suoi stati da’ Mori. 

— Terza crociala intrapresa da Filippo Angusto re di Fran- 
cia , e Riccardo cor-di-leone re d’Inghilterra. 

1162 Lega lombarda contro l’imperator d’ Alemagna Federigo 
Barbarossa — Fazioni dei papisti , e degli imperiali chia- 
mate guelfe , e ghibelline. 

1180 Enrico-il-leone capo della casa de’ Guelfi in Alemagna 
messo in bando dall’ impero da Federigo Barbarossa 
perde i suoi stati , i quali sono divisi in una moltitudi- 
ne di stati particolari ; origine de’ numerosi stati di A- 
lemagna. 

1204 Quarta crociata , alla quale i Veneziani prendono una 
gran parte contro Alessio l'angelo, usurpatore del tro- 
no di Costantinopoli. — Baldovino conte di Fiandra è 


eletto imperatore da’ crociati. 

— Inquisizione stabilita dal papa Innocenzio HI. 

1212 Battaglia di Tolosa Vinta su i Mori in Ispagna dai princi- 

pi cristiani confederati. 

1213 I baroni inglesi costringono il re Giovanni ad approvare 

la Gran-carta. 


1226 Rinnuovamento della lega lombarda contro l’ imperatore 
Federigo II, 
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1227 Gengis-Can alla tesla de’ Tartari rovescia l’ impero dei Sa» 
raceni tra il 1225 ed il 1227. 

1230 Fondazione dello stato di Prussia fatto da’ cavalieri teu- 
tonici. 

1249 Quinta crociata intrapresa da Luigi IX re di Francia, e 
diretta contro 1’ Egitto. 

1254 Ventitré anni d’ interregno cd anarchia in Alemagna. 

— Nascimento delle città libere d’ Italia , e delle città ansea- 
tiche di Alemagna. 

1261 Fine dell’ impero de’ crociati , o de’ Latini a Costantino- 
poli. — Michele Palcologo ristabilisce l’ impero greco. 
1269 Luigi IX re di Francia intraprende una crociata contro 
Tunisi , questa è la sesta e 1’ ultima. 

3274 I Comuni ammessi nel parlamento in Inghilterra da Si- 
mone di Leicester. 

1298 Vallace eccita gli Scozzesi a scuotere il giogo di Edoar- 

do I , e ])erisce per tradimento. 

1299 Ottomano fondatore dell’ impero turco , primo sultano. 
1307 L^nione de’ cantoni di Uri , Sclnvitz , c Ùndcrvald contro 

la tirannia dell’ imperatore Alberto , ad istigazione di 
Guglielmo Teli. — Origine della repubblica elvetica. 
1311 Sommessioue delle città libere d’Italia all’ imperatore En- 
rico VII di Lussemburgo. 

1313 Abolizione dell’ ordine de’ Templari. — Supplizio del gran 

maestro in Francia Giacomo di Molai. 

1314 Roberto bruce avendo battuto Edoardo I, resta re indi- 

pendente della Scozia. 

1315 Luigi di Baviera e Federigo-il-bcllo di Austria, eletti nel 

medesimo tempo imperatori , si fanno la guerra ; il pri- 
mo la vince. 

1327 II parlamento d’Inghilterra depone il re Odoardo II che 
vien fatto perire per mano di assassini. 

1338 Celebre dieta di Franefort. 

1347 Niccola Rienzi tenta di ristabilire la repubblica a Roma; 
egli è assassinato da’ nobili. 

1356 Celebro dieta di Nuremberg , ove l’imperatore Carlo IV 
dà la costituzione chiamata la Bolla d’ oro. 

1364 Lega costituita dalle città anseatiche in numero più di ses- 
santa. 

1369 Tamerlano in Asia metto fine al dominio de’ Mongolli , o 
fonda un impero la cui capitale è Samarcand. 

1375 II regno di Polonia diviene elettivo dopo Casimiro-il-gran- 
de ultimo dei Piast. 

1378 Doppia elezione de’ papi Lh-hano VI c Oeiucutc Yllj ca- 
gione del grande scisma di Occidente. 
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1397 Unione ili Calmar elio forma un solo stalo della IVorvegia, 
della Svezia c della Danimarca, sotto Margherita, della 
la Semiramide del nord. 

1399 Deposizione di Riccardo II re d’ Ingliillerra per opera del 
parlamento. Arrigo di Lancaslro gli succede. — Rivalità 
delle case di Borgogna c d' Orleans in Francia. 

1409 Concilio di Pisa in cui due papi sono deposli , Benedet- 
to XII, e Gregorio XII. 

141» Giovanni lluss e Girolamo da Praga bruciati per eresia, 
ordinandolo il concilio di Costanza. — Enrico V re d’ In- 
ghilterra , vince contro i Francesi la battaglia d’ Azin- 
court , e s’avanza contro Parigi. 

1422 Enrico VI figlio d’ Enrico V regna nel medesimo tempo 
sull’ Inghilterra e sulla Francia. 

1429 L’ abdicazione di papa Clemente Vili dà fine al grande 
scisma di Occidente. 

— Carlo MI figlio del re di Francia Carlo VI , ritoglie la 
Francia agl’ Inglesi , e si fa coronare a Rheims. 

1439 Concilio di Firenze per la riunione delle Chiese ^reca o 
latina. 

1433 I Turchi mcllon fine all’impero greco 

1460 Enrico VI di Jork , e Edoardo IV di Lancaslro si dispu- 
tano la corona d’ Inghilterra. — Guerre civili dette della 
Rosa rossa , e della Rosa bianca. 

1492 Fine del dominio de’ i\Ioi'i in Ispagua — Cristoforo Colombo 
scuopre l’ America. 

1308 Scbac-Ismael della dinastia de’Mongolli fonda un nuovo 
reame della Persia. 

1312 Celebre dieta di Treves trasferita a Colonia , ove 1’ Ale- 
magna vien divisa in dieci circoli. 

1314 Conquista della Moldavia e della Vallacchia falla da 
Selim I. 

1317 Airediin Barbarossa fonda Io stalo di Algeri. 

1318 Principio della riforma di Lutero in Alemagna. 

1321 Gustavo Vasa libera la Svezia dal giogo danese. 

1330 Confessione di Augsburgo che riunisce le diU'erenli selle 
della riforma religiosa sotto il nome di Protestanti. 

1333 Lo spagnuolo Pizzarro coiu|uista il Perù. 

1533 Lo spagnuolo Ferdinando Cortez conquista il Messico. 

1336 Carlo V cede la corona di Spagna a suo figlio Filippo II, 
e quella di AIcmagna a suo fratello Ferdinando. 

1367 La tirannia del duca d’Alba in Olanda solleva ipicslo paese. 

1371 Famosa battaglia di Lepanto vinta da Giovanni d’Austria 
sopra i Turchi. 


Digitized by Google 



470 

1579 L’Olanda s’erige in repubblica con uno slalolder. 

1580 Filippo II re di Spagna s’impadronisce del Porlogallo- 

1602 Formazione delle compagnie Anglo-olandese dell’ Indie. 

1603 Giacomo Stuardo I riunisce la Scozia all’Inghilterra. 

1618 Celebre guerra de' treni’ anni in Alemagna. ^ 

1640 II Portogallo s’emancipa dalla Spagna. 

1648 Celebre pace di Vestfalia, firmala a Munsler. — L’Olan- 

da e la Svizzera sono riconosciute indipendenti. 

1649 Carlo I re d’Inghilterra è condannato dal parlamento e 

decapitato. — Cromvello fa dell’ Inghilterra una repub- 
blica , e ne è dichiarato protettore. 

1660 Ristabilimento degli Stuardi sul trono dell’ Inghilterra. 

1682 Stabilimento della Francia a Pondicheri. ( Indie ). 

— Bombardamento di Algeri fallo dai Francesi. 

1683 Giovanni Sobieski re di Polonia costringe i Turchi a le- 

vare l’assedio da Vienna. 

1688 Giacomo II re d’ Inghilterra deposto da Guglielmo d’ O- 
range , stalolder d’ Olanda suo genero. 

1697 Pace di Risvìk in Olanda. La Francia riconosce l’Orange 
per re d’ Inghilterra. 

1700 Guerra per la successione di Spagna. 

1702 Federigo elettore di Brandeburgo primo re di Prussia. 
1709 Lo czar delle Russie Pielro-il-grande disfa Carlo XII re 
di Svezia a Pollava. 

1713 Pace di lltrec tra la Francia , l’ Inghilterra , la Spagna o 
la Savoja. Termina la guerra della successione di Spagna. 
1735 Pace di Vienna, che assicura la Lorena alla Francia. 
1745 Federigo II re di Prussia toglie la Slesia all’Austria. 

1755 Terremoto che abbatte un terzo della città di Lisbona. 

1756 Guerra tra la Francia e l’ Inghilterra a cagione del Ca- 

nada. 

— - Guerra dei sette anni , seguilo della precedente. 

1761 Patto dello di famiglia fra i Borboni regnanti. 

1763 Pace di Parigi. La Francia cede all’ Inghilterra la mag- 
gior parte de’ possessi americani. 

1772 Primo smembramento e divisione della Polonia fra la 

Russia, la Prussia e l’Austria. 

1773 La Francia aiuta gli Anglo-americani a scuotere il giogo 

della loro madre-patria. 

1782 Gli Stati-uniti d’ America sono riconosciuti indipendenti 
dall' Inghilterra. 

1789 Apertura degli stali generali di Francia a Versailles. Il 
terzo stalo , o il borghese si forma in assemblea naùo- 
nalc coslilueulc. — Sforma politica. 
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1790 Assemblea delta Legislativa in Francia. — - La Prussia e 
r Austria unite contro la Francia 

1792 Assassinio di Gustavo III re di Svezia. 

— Battaglia di Valmy tra i Francesi e i Prussiani. 

— Assemblea detta Convenzione in Francia. — Governo re- 

pubblicano. 

1793 21 gennajo , decapitazione di Luigi XVI giudicalo dalla 

Convenzione. 

1794 Battaglia di Fleurus tra i Francesi e gli Austriaci. 

1793 Divisione difìnitiva della Polonia. 

— Governo direttoriale in Francia. 

1796 I Francesi conquistano l’Italia sotto Bonaparte. 

1798 Bonaparte conquista l’Egitto. 

— Vittoria navale degl’ Inglesi ad Aboukir. 

1799 Gli Austriaci e i Russi riprendono l’Italia. 

— 18 bruraajo. — Bonaparte s’impadronisce del potere in 

Francia , e crea il governo consolare. 

1800 Bonaparte vince la battaglia di Marengo. 

1801 Paolo 1 imperatore delle Russie è assassinalo. 

1804 Bonaparte imperatore de’ Francesi col nome di Napoleo- 
ne 1 . Egli è consacrato a Parigi dal papa Pio VII. 

1803 Napoleone consacrato re d’Italia in Milano. 

— Battaglia d’ Austerlitz vinta da Napoleone. 

— Vittoria navale degl’ Inglesi a Trafalgar. 

— Pace di Presburgo tra la Francia e l’ Austria. 

1806 Battaglia di Jena vinta da Napoleone. 

— Napoleone stabilisce suo fratello Giuseppe a re di Napoli. 

1807 Pace di Tilsit tra la Francia e la Russia. 

1808 Napoleone stabilisce a re di Spagna suo fratello Giusep- 

pe. — Suo cognato Murai regna a Napoli. 

1810 Matrimonio di Napoleone con Maria Luisa d’Austria. 

1811 Nascita del re di Roma figlio di Napoleone. 

1812 Costituzione data dalle cortes alla Spagna. 

— Napoleone invade la Russia , e s’impadronisce di Mosca. 

— Ritirata disastrosa de’ Francesi dalla Russia , cagionata da 

un inverno prematuro e rigoroso. 

1813 La Russia , la Prussia e l’Austria unite contro Napoleone. 

— Vittorie di Napoleone a Lutzen e a Dresda. — Egli è 

vinto a Lipsia. — La Francia è invasa. 

1814 Vittorie di Napoleone a Ghamp-Aubert ed a Montmiraillc. 

— Capitolazione di Parigi. — Abdicazione di Napoleone. — 

Egli si ritira all’ Isola d’ Elba, della quale ha la sovranità. 

— Restaurazione de’ Borboni in Francia ed in Ispagna. 

1813 Napoleone ritorna in Francia. — Fuga di Luigi XVIII. 
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— Disralta di Napoleone a Waterloo. Egli abdica ima seconda 

volta , ed c trasportato a S. Elena isola d Affrica. 

— Luigi XVIII regna di nuovo in Francia. 

— Murai tenta di rientrare in Napoli rendala ai Borboni. 

Egli è preso , c fucilalo. 

1820 Assassinio del duca di Berry nipote di Luigi XVIII. 

— Nascita del duca di Bordeaux figlio postumo del duca di 

Berry. 

1821 Morte di Napoleone a S. Elena. 

— Insurrezione de’ Greci contro i Turchi. 

1823 Intervenzione armata di Luigi XVIII negli affari di Spagna. 
1827 Battaglia navale di Navarrino. 

1830 I Francesi conquistano Algeri. 

— Rivoluzione di Luglio in Francia. Carlo X e deposlo e 

Luigi Filippo d’ Orleans della branca reale cadetta è 
eletto re. 

— Il Belgio si separa dall’ Olanda. 

— Insurrezione della Polonia compressa dalla Russia. 

1832 Strage del Cliolera-morbus in Europa. 

• — Morte del figlio di Napoleone a Schoembrun. 

1836 Rivoluzione in Ispagna ed in Portogallo. 

IjXVE]\ZIO]\I , SCOPERTE 

3 S?2Jl-I><SaiS333 

Presi dal Q»adro Cronoloffleo Storico rnivcrsalc 
pubblicato da S. Sfucclil iii IWIlnno «el le cui 

cogrnizionl fcngrono poste d'ora innanxi in carat- 
tere italico, o corsivo per distiuguerlc da fiucllc 
del signor Itoutrucbe. 


AVANTI G. C. 

2200 Pascolo de' bestiami. — Agricoltura. — Strumenti rura- 
li. — Osservazione delle stelle. 

2100 Torre di Babele. — Olio d’ oliva. — Pane. — Prime idee 
della pittura. 

2000 Arte di Jìlare , di cucire , e di tessere — Conoscenza delle 
miniere. — Metalli. 
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1900 Arie di fondere. — Fucine. — Arie di temprare t melalti. 
— Clave. — Lame. — Invenzione dei numeri. 

1800 Archi , Frecce , Frombole , Scudi . — Cavalleria. — Spec- 
chi metallici. 

1700 l'aglio delle pietre. — Argento monetato. — Scrittura con 
le lettere alfabetiche. — In Grecia si divide il tempo in 
anni e mesi. 

1600 Commercio delle carovane. — Navigazione a seconda delle 
stelle. — Edificazione di Sparla. — Atlante e Prometeo 
astronomi. 

1 oOO Progressi delle arti in Grecia. — Anno solare. — Can- 
nella. — Cinabro. — Areopago. — Misteri eleusini. 

1400 Bagni a vapore degli Sciti. — Scoperta del ferro in Grecia. 

1300 Corazze. — Armature. — Sega. — 'l'rapano. — Com- 
passo. — Pialla. 

1200 Torno a vaso.— Antenne. — Obelischi . — Giuoco dei dadi. 

1 lOO Piramidi d‘ Egitto. — Lavori in avorio. — Ricami in oro. 

lOOO Fondazione di Smirne . — Fondazione del Tempio di Geru- 
salemme. — Armale provenienti dagli Egizi, e loro soldo. 

900 Fondazione di Bologna e Capua. — Monete di argento 
presso i Greci. — Amianto. — Pesi e misure. 

800 Giuochi olimpici. — Colonie greche in Italia . — Alfabeto 
greco. — Prima battaglia navale. — Ancore. — Laberinto. 

700 Primi ecclissi calcolati. — Arte d' imbiancare la cera. — 
Navigazione intorno l'Affrica. 

600 Carle geografiche. — Strade e argini in Persia. Tavole 
di moltiplicazione. — Sistema di Pitagora. 

1500 Lenti. — Bastimenti a cinque ordini di remi. — Invenzione 
dell ariete. 

400 Carri armati di falci. — Acquedotti a Roma. — Via Appio. 

300 Mausoleo et Artemisia. — Monete d’ argento a Roma. — 
Fanali . — Pompe per gf incendi . — Orologi ad acqua. — - 
Catapulte. — Fondazione della gran biblioteca ai Tolo- 
meo Filadelfia. 

200 Selciatura di Roma. 

100 Mosaico. — Pittura in cera. — Pittura di paesaggi. — 
Sale ammoniaco. 


DOPO G. C. 

1 Fondazione del nuovo tempio di Gerusalemme. — Primo 
concilio di Gerusalemme. — Grande eruzione del Vesu- 
vio. — Morte di Plinio. 

100 In questo secolo fiorirono per le opere loro Tolomeo , Plu- 
tarco c Galeno. 

Continuazione. 45 
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200 V etri colorali. — Coltura delle vigne in Germania. 

300 Mulini a sega in Germania. — Àrie d’ illuminare le strade 
in Antiochia. — Selle per cavalcare. — Invenzione delle 
lettere gotiche. 

400 Bilancia idrostatica . — Campane delle Chiese . — Fondazio- 
ne di Venezia. 

, Stabilimenti principali , jscn- 
perte importanti , progrc^^i ìrcllc ilrti c 
bcir inbn^tria. 

420 Logge , o Codice salico de’ Franchi. L’articolo di questa 
legge , clic esclude lo donne dalla successione ai benefizi 
militari, viene in seguitoapplicalo relativamente alia Corona. 
430 Codice leodosiano. 

SOI La legge Gombetta , o di Gondebaud re de’ Borgognoni 
autorizza il duello ne’ processi. 

331 Bachi da seta introdotti dall’ Indie in Europa. 

3G0 I delitti puniti con ammende presso i nuovi popoli di Eu- 
ropa. TarilTa redatta in proposito. 

— Mulini a barca in Roma. 

— Luppolo. 

— Primordi della lingua italiana. 

628 Oreficeria di S. Ellodio rinomata in Francia. 

674 Primi lavori di vetro in Francia ed in Inghilterra. 

— Penne da scrivere. 

— Fuoco greco di Callinico inestinguibile alle acque. 

704 Carta di cotone. 

741 Institnzione dell’Ordine della Staffa di Carlo Martello ; il 

motto era : exaltat humiles. 

742 Chimica coltivala dai Saraceni o Arabi. — Tappeti da 

essi fabbricati nel mezzogiorno della Francia. 

757 Primi organi veduti in Europa , offerti a Pipino re di 
Francia dal greco imperatore Costantino Copronimo. 

760 Orologio a ruote inviato a Pipino dal papa Paolo I. 

768 Decime, o imposizione ecclesiastica prelevata sopra ogni 
industria, oggetto di commercio, mercede d’operai, paga 
di soldati ecc. 

— Formazione delle lingue moderne per la misebianza del 

Latino con gl’ idiomi delle nuove nazioni europee. 

— Acqua forte. 

800 Aritmetica , Grammatica , e Canto ecclesiastico alle Scuole 
fondate da Carlomagno. 
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81'j Prove giudiziarie dcU’acqua , del fuoco, o della croco. 

840 Opere d' Aristotile , d’ Ippocrate e Galeno tradotte dagli 
Arabi. 

860 I Vescovi, i preti, e i frali s’armano, e vanno alla guerra. 

869 Primo libro tedesco. 

877 Celebri istituzioni d’Alfredo il grande re d’ Inghilterra. 
Opere in prosa , e in versi di (|iieslo principe. 

880 Numero crescente ovuiH|ue di Feudi o Vassallaggi ereditari. 

— Progressi della coltura de' campi , e giardini in Ger- 

mania. 

— Pavimento o selciatura delle strade a Cordova. 

910 Fondazione della celebre abbazia di Cluni fatta da sau Bu< 
nedetlo. 

922 Prime fabbriche di tela di capra. 

931 Tornei e Giostre. 

950 Riforma degli abusi dello stato monastico sui princìpi del- 
l’ordine benedettino. 

984 Scuola di Medicina stabilita c Salerno. — Trattalo fra 
r Inghilterra c la Normandia , il più antico dei trattali 
conosciuti nel Medio evo. 

990 Imposta del Danegelt in Inghilterra. — Fattucchieria e 
magia ; leggi contro quest’ultima. 

— Mine dllartz. 

— Mulini a fola. 

— Cadasiro Inglese. 

— Origine delle armi gentilizie poste in uso da Enrico l'uc- 

cellatore re di Germania. 

— Prime scuole in Francia aperte dagl Italiani. 

1021 Note di musica inventate da Guido d’Arezzo monaco. 

1030 Uso introdotto di battezzare le campane delle Chiese. — 
Cifre , c orologi a bilancia passate dagli Arabi agli Eu- 
ropei. 

1036 Tornei arabi imitati dagli Europei. — Prime leggi mi- 
litari in proposito. 

1088 Fondazione dell’ ordine de’ Certosini di san Bruno. 

1095 Prima crociata. 

1099 Fondazione dcU’abbazia de’ Benedettini di Citeaus. 

— Mulini a vento. 

Ilio Stemmi, o Blasone , nati dall’uso de’ cavalieri d’ornare i 
loro scudi con armi conquistale. — Architettura delta go- 
tica. — Stile arabo modificalo , e ingrandito dai Nor- 
manni. — I capelli iìn’allora portali iutcramcnle sono 
scorciali. — Le scarpe lunghe, ricurve, c sporgenti in 
cima. — • Trovatori in Fraueia. — Primo saggio poeti- 
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co in Inghilterra. — Prima Carla data all’ Inghilterra da 
Enrico 1. 

J112 Carle date a molle comuni in Francia da Luigi VI. 

1118 Fondazione dcU’ordine religioso e militare de’TempIari. 

1134 Primo canale navigabile in Inghilterra. 

1137 Codice giustinianeo ritrovalo in Italia ad Amalfi , addiviene 
il diritto scritto d’ Europa. — Prima carta di stracci 
dovuta agli Arabi. 

1140 Quantità innumerevole di fortezze nei Feudi. 

1180 Vetri alle finestre delle case particolari. 

1190 Fondazione dell’ordine teutonico. — Panno di lana gros- 

solano per vestimenta. 

1191 Feste superstiziose dei pazzi e degli asini in Francia. 

— Canne di zucchero in Sicilia. 

1200 Uso introdotto dei cammini. 

121S Magna-carta concessa all’ Inghilterra da Giovanni-senza-ter- 
ra. E poi la base della costituzione inglese. 

Le sole mogli dei cavalieri hanno il titolo di dame. 

1230 La Sorbona. 

1233 Tavole astronomiche dette alfonsine , redatte per ordino 
d’Alfonso X di Spagna. — Invenzione dello specchio a 
ingrandimento, e della lanterna magica dell’inglese Ro- 
gero Bacone. — Prove testimoniali sostituite al duello 
per ordine dì Luigi IX di Francia. 

Diritto d’appello dalle decisioni dei giudici delle Signo- 
rie ai giudici reali , dello stesso monarca. 

1270 Prime lettere di nobiltà per gl’ ignobili. — Arte di ver- 
niciare i vasi di terra trovala a Schclestadt in Alsazia. 

1280 Primo uso del carbone di terra in Inghilterra. — Diritto di 
petizione accordato ai comuni in Inghilterra — Scoperta 
della calamita. 

1283 Norme de’ pesi e misure. — Uso introdotto di firmare 
gli atti avanti Notaro. 

1290 Le candele di sevo prendono il posto presso i ricchi delle 
schegge di legno accese. — .Arsenale di Venezia. 

— Carroccio de Fiorentini. 

— Occhiali. 

— Specchi di cristallo. 

— Conche. 

1302 Invenzione della Bussola di un navigatore 3’ Amalfi. ■— 
Stati generali di Francia , in cui i paesani ottengono il 
diritto della rappresentanza. — Misteri della Religione rap- 
presentati sopra i teatri, origine della moderna commedia. 

1313 Editti di Luigi X re di Francia per l’emancipazione dei 
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servi , clic comincia : — Ogni uomo deve nascer libero. 
132o Primi cristalli gonfiati in Venezia. 

1340 Svarlz monaco tedesco discuopre a Colonia la polvere da 
cannone. 

1346 Primi cannoni impiegati dagl’inglesi nella giornata di 
Crecy. 

1349 Inslituzione dell’ordine della Giarrettiera di Eduardo III 
d’ Inghilterra. 

1332 La Fiandra è fiorente per manifatture di drappi e tele. 
1360 La cavalleria è il nervo principale delle armate. — 
te di lavorare i metalli. 

Per le Opere del Petrarca e del Boccaccio successi a 
Dante , la lingua italiana resta come fissata. 

1364 Scoperta della Guinea fatta da Dieppesi. 

1370 Orologio sonante , opera del tedesco Enrico di Vie, al 
palazzo di Giustizia di Parigi. 

1380 Primo uso della polvere da cannone. ^ 

1389 Prime carrozze sospese. 

1391 Carle da giuoco. 

— Acquavite. 

— Aghi. 

1400 Tele dipinte a Reims. — Tappezzeria in Fiandra. •— Fon- 
dazione delle Università di Alemagna e d’ Italia. 

1420 Pittura a olio inventata dai fratelli Wandick al palazzo 
di Bruges. 

1430 Primo saggio d’ incisione in legno. 

1440 Arte della stampa inventata da Guttemberg a Magonza. 
144S Pistole. 

1430 Invenzione dell’incisione in rame in Firenze. 

1432 Fonderia di caratteri da stampa. 

1434 Macchina pneumatica. 

1464 Stabilimento delie poste in Francia. 

1466 Primo calendario stampato da Muller. 

1470 Prima stamparia a Parigi. 

1471 I Portoghesi scuoprono la Guinea. 

1474 Le manifatture di seta cominciano a prender piede in 
Europa. 

1480 Prima edizione de’ poeti greci. 

1482 Carte geografiche incise in legno. 

1484 Perfezionamento delle artiglierie nelle guerre d’ Italia. 
1474 I Portoghesi scuoprono Congo. 

1486 Scoperta del Capo di Buona Speranza. 

1490 Celebre globo di Nuremberg fatto da Behaim. 

149^ Cristoforo Colombo approda all’ isole Lucaje. 
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J494 L’Algebra venula dagli Arabi viene insegnala alle scuole 
d’Europa. 

1498 Primi Orologi da tasca. — - Vasco di Gama Portoghese si 
porta all’ Indie per mare. 

— Cappelli di feltro. 

1500 Scoperta del Brasile falla dai Portoghesi. 

1501 Cannoniere applicate ai bastimenti da Descarges a Brest. 

— Osservazioni sulla declinazione dell’ ago magnetico. 

1503 S. Pietro di Roma si erige sui disegui del Bramante. 
1506 Statua antica del Laocoonle scoperta a Roma. 

1515 Anatomia insegnala a Milano. 

— Aldo Manuzio , ed Enrico Stefano perfezionano la stampa 

in Italia e in Francia. 

1522 Primo viaggio attorno al mondo fatto da un bastimento 
della squadra di Magellanico dopo tre anni di cammino. 
1527 Arco del meridiano misuralo da Fcrnel. 

— 'relai a maglia. 

1530 Sistema di Copernico. 

1535 Ignazio Lojola istituisce l’ordine de’ Gesuiti. 

— Scoperta del Canadà. 

1539 Gli atti pubblici cessano d’ essere scritti io latino nella 

Francia. 

1540 Scala di calibro. 

— Monasteri distrutti in Inghilterra da Enrico Vili. 

— Aranci portati dalla China in Europa da’ Portoghesi. 

1542 I Portoghesi entrano nel Giappone. 

1545 Concilio di Trento. 

1550 Invenzioni degli archibusi. 

1558 Gl’Inglesi scuoprono la nuova Zembla. 

1560 Prima pianta del tabacco portata dall’ isola del Tebago. 

— Fucili a vento inventali a Norimberg da Gutlcmberg. 
1563 Palate portale dalt’Ainerica. 

1579 Fabbrica di graduazione pel sale. 

1582 Nuovo calendario introdotto dal papa Gregorio XIII , nel 
quale il 5 ottobre vieu computato pel 1 5 di quel mese ; 
ora chiamasi calendario gregoriano. 

1588 Invenzione delle bombe. 

1589 Telescopi d’un piede di lunghezza inventali da Janscu.' 
1594 Scoperte astronomiche di Keplero. 

•— Sistema del mondo di Tycbo-Brahe. 

— Pendolo. 

1602 A Burges viene scoperta l’aritmelica decimale. 

1608 Galileo scuoprc la rotazione del sole j i satelliti di Giove , 
e le fasi di Ycucrc. 
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IfilO Scoppria della Baja d’IIudson. 

1611 Scoperta delle macchie del sole. 

1614 Napier scuopre i lo/;arilnii in Iseozia. 

1619 Ilarvcy scnoprc in Ingliillerra la circolazione del sangue. 
1624 Microscopi. 

1628 Cronaca antica, che comprende un’epoca di 1318 anni 

tratti dai marmi di Paro. 

1629 Cartesio pubblica la legge della refrazione. 

1634 Primo meridiano Jissato all’ isola del ferro. 

1633 Istituzione dell’ accademia francese. 

1640 I Gesuiti portano dal Perù la ebina-ebina. 

— Invenzione del barometro, e del termometro. 

1663 Istituzione dell’accademia delle Scienze a Parigi. 

1669 Uso del caffè in Europa. 

1673 Fosforo. 

1681 Corso delle Comete. 

1687 Specchio ustorio. 

— Neuton pubblica il suo libro immortale de’ princìpi mate- 

matici della filosofìa naturale. 

1691 Giacomo Bernulli inventa il calcolo iniìnitesiraale. 

— Pompe per gP incendi. 

1702 Colonia francese alla imboccatura del Mississipì. 

1711 Scoperta d’Ercolano, città inghiottita dall’eruzione ve- 
suviana del 79. 

1713 Primo pendolo di compensazione fatto da Crabam. 

1721 Tentativo dell’inoculazione fatto sopra delinquenti. 

1728 Bradley scuopre l’aberrazione della luce. 

1731 Pirometro. 

1736 Modo di conoscere le longitudini in mare. 

— Alcuni Accademici di Francia inviati in Isvczia o al Pe- 

rù dimostrano la compressione de’ poli con la misura di 
molti gradi del meridiano. 

1740 Microscopio solare. 

1746 Primi sagm sulla elettricità. 

— Boccia di Leiden. 

1750 Scoperta di Pompeia , città inghiottita dell’ eruzione del 
Vesuvio nel 79. 

1755 Invenzione del parafulmine di Franklin. 

1773 Scoperte del capitano Cook nel mare del sud. 

— Lo svedese Linneo fonda la botanica sopra i sessi delle 

piante. 

1778 L’abate de l’Epée fonda a Parigi una scuola di sordi- 
muti. 

— Le torture sono abolite in Francia da Luigi XVI. 
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1780 Gluk crea la musica lirica, o drammatica. 

1781 Scoperta d' Urano. . n • • 

1782 Monlgolfier innalza il primo globo areoslalico a 1 angi. 

1783 Lavoisier e Laplace pubblicano una teoria sul calorico 

combinato. — Lavoisier scuopre l’ossigeno. 

1783 Imbiancatura delie tele per mezzo dell’ acido muriatico 
ossigenato. 

1787 Colonizzazione di Botan-Bay nella nuova Olanda. 

1790 Uno Scozzese inventa il Panorama. 

1791 Cliappe inventa il telegrafo. 

1792 Scoperta del galvanismo. 

1793 Invenzione dei ponti di ferro. , 

1793 Misure comuni in Francia basate sul metro , parte dieci- 
millionesima del quarto del meridiano terrestre. ^ 

1795 Fondazione delle scuole normali e politecniche in Fran- 

cia , e del Conservatorio delle arti e mestieri. 

1796 Viaggi di Mungo-Park nell’ interno deirAlfrica. 

— Prime esposizioni de’ prodotti d’ industria a Parigi. 

1797 Scienza della frenologia creata da Gali. 

1798 Pila volliana. 

— Vaccinazione trovata dall’ Inglese Jenner. 

3.799 Prima illuminazione a gas idrogeno. 

3801 Pianeti — Cerere — 1802 Pallade — 1804 Giunone — 
1807 Vesta. 

1802 Invenzione della litografia in Alemagna. 

— Invenzione dei razzi alla congreve. 

1 806 Lo zucchero di barbabietola prende il posto dello zucchero 

delle Antille , e il pastello supplisce all’ indaco. 

1807 Primi battelli a vapore costruiti alla Nuova-York. 

1813 Invenzione della lanterna di sicurezza per le miniere. 
1817 Abolizione della tratta dei Negri. 

1820 Invenzione delle marmitte Autoclavi. 

1821 Invenzione dei pozzi artesiani. 

1822 II vapore viene applicato alle vetture e alle presse delle 

stamperie. 

— Strade di ferro. 

— Proprietà del cloruro a disinfettare. 

1823 II vapore è impiegato dall’ Inglese Parking neU’azione delle 

artiglierie e delle armi a fuoco portatili. 

1824 Litotrizia , o pezzi di pietra nella vessica di Gviale. 

1828 Interpretazione dei geroglifici di Chantillon 

1833 Viaggi e ricerche ue’mari polari. 

1839 Daguerrotipo in Fraucia. 
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Epoca L Adamo o la creazione 9 
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Epoca V. La presa di Troga IS 

Epoca VI. Salomone o il tempio finito 20 
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Epoca IX. Scipione o Cartagine vinta 34 

Epoca X. La nascita di Gesù Cristo 63 
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salemme 137 
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Tap. VIU. Ritorno dei pupoh sotto Zorohabeìe , Esdra e 

Mremia t .18 

Cap. IX. Iddio pronto a far cessen'c le profezie spande i 

suoi lumi più abbondantemente che mai J.‘>!) 

f'AP. X. La profezia di Zaccaria c di Aggeo |(>l 

Cap. XI. La p'ofezia di Malachia il quale c V ultimo dei 

profeti ed il compimento del secondo tempio . . . . UU 

Cap. Xll. Be’ tempi del secondo tempio ; frutti de' gastighi 
e delle profezie precedenti: fine dell' idolatria e de' falsi 

profeti IT)." 

Cap. XIII. La lunga pace di cui essi godono da chi pre- 
. della . . ..... . . ...... ICG 

Cap. XIV. Interrompimentó e ristabiìimentò della' pace : di- 
visione in questo popolo santo : persecuzione di Antio- 
co : tutto questo prenunziato IdS 

Cap. XV. Aspettazione del Messia ; sopra di che fondala : 
preparazione al suo regno ed alla conversione dei 

Gentili. 172 

Cap. XVI. Prodigioso accecamento dell' idolatria innanzi 

la venuta del Messia 171 

Cap. XVII.. C orruziòne ’e 'superstizione tra' Giudei : false 

dottrine de' Farisei . 17G 

Cap. XVIII. Serie delle 'coiruzioni tra' Giudei : segnale della 
loro decadenza secondo che Zaccaria uvea prenun- 

zialo ... '. 177 

Cap. \iX. Gesù Cristo e la sua dottrina 17!J 

Cap. XX. La discesà dello Spirilo santo : la fondaznme 
della Chiesa : i giudizi di Dio sopra i Giudei e sopra 


i Gentili IS7 


Cap. XXI. Considerazioni paHicolari sopra il castigo de' Giu- 
dei e sopra le predizióni 'di 'Gesù 'Cristo' die V aveano 

p-edetto . 

Cap. XXII. Si svolgono due memorande predizioni del no- 
stro Signore , c la storia ne giustifica l'adempimento . 
Cap. Xxlll. A'mc degli errori de' Giudei e la maniera con 

cui essi spiegano le profezie 

Cap. XXV. Rifl essioni particolari sulla conversione de' Gen- 
tili. Profondo consiglio di Dio che li vuleu concertili 
con. la cróce di Gesù Cristo. Ragionamento di san 
Paolo interrno a questa maniera di convertirli . 

Cap. XXVI. Dice/ ■se forme d' idolatria ; i sensi e l' inlrrcss 
l'ignoranza^ un falso rispetto per l'antichità., la politica., 
la fdosofta e /' eresie accorrono in soccorso di essa ! la 

('hiesa di tutto trionfa 

<^AP. XWH. Riflessione yenende sopra la continuazione d Ila 
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effettuato 

SO, 

7 

pel stretto 

per lo stretto 

60, 23 
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dopo 
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Gengiskan 
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